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LE RIFORME E LE DOTTRINE ECONOMICHE 


IN TOSCANA. (!) 
La riforma frumentaria. 


CapitoLo XI. 


La libertà frumentaria assicurata nel regno di Leopoldo II. Le di- 
spute nell'Accademia dei Georgofili, e i provvedimenti del gover- 
no toscano per la concorrenza estera. 


$ CXXXI. Dalla interpretazione delle dottrine bandiniane e | 
della legislazione leopoldina, passano i Georgofili a discorrere dei | 
principj generali del libero scambio. 

Incomincia a. dire il Tartini Salvatici: « Costava il grano 37 
Jire il sacco, quando aì 18 Settembre 1767 Leopoldo Granduca di 
Toscana ne permetteva la libera esportazione, fin'allora impedita. 
La nuova legge fu di dolore agli stolti che la temevano cagione di 

più gravi angustie, di allegrezza ai saggi, perchè cancellava l'errore 
— il più funesto della vecchia legislazione. L'inopportunità dei vincoli 
era nella mente di quel Principe un fatto assicurato, non un proble- 
ma di difficil soluzione; e questa credenza dalla Reggia gradata- 
mente discese nel volgo, e comune restò, finchè, nello stato attuale 
di cose totalmente opposto a quello del 1767, il grido di lamenti au- 
torevoli fece dubitare ad alcuno se, quanto una piena libertà fu effi- 
«cace rimedio alla carestia, altrettanto utile dovesse reputarsi nei 
tempi di universale abbondanza ». Da tali dubbiezze derivò gravis- 
simo argomento di disputa tra gli economisti; ma la « nuova que- 
stione economica », a parere del Tartini Salvatici, non fu sempre 
ridotta ai suoi veri termini, cioè agli effetti o vantaggi della concor- 
renza illimitata; de'quali ei parlerà. 

Crede il Tartini Salvatici che la necessità del libero esercizio 

(1). Contin., ved. vol. XXXIII, fascicolo 16 Febbraio 1887, pag. 616. 
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dell'industria, i vantaggi di una concorrenza illimitata, i danni delle 
restrizioni risultino da ragionamenti semplicissimi fondati sulla di- 
mostrazione del vero interesse sociale. Dimostra che la più vera, 
più costante, anzi l'unica misura del valore d'ogni merce è il lavoro 
e non già la moneta ; che il valore reale delle cose, quello cioè com- 
putato sul lavoro necessario a produrle, è assolutamente fisso, e il 
valore nominale, quello cioè espresso in moneta, è variabilissimo ;, 
che il caro e il vil prezzo del grano dipese e dipende dalle variazioni 
del valore della moneta ; che nel sistema della piena libertà i gua- 
dugni si distribuiscono necessariamente in giuste proporzioni fra 
tutte le classi sociali dedite alle industrie; che, nella peggiore ipo- 
tesi, tutto il danno riducesi alla sospensione momentanea dei gua- 
dagni di qualche classe; che la perdita dei guadagni d’una classe 
torna a vantaggio delle altre; che le altre classi compensano la 
classe perdente associandola ai loro guadagni; che, insomma, il 
valore reale delle cose non può essere alterato, o solo ad intervalli 
brevissimi, allorchè ha luogo la libera concorrenza. Dalle teorie 
scende ai fatti: e poichè ha detto che nel sistema di piena libertà, 
può avvenire che una classe d'industriosi si trovi momentanea- 
mente danneggiata: riconosce che questo appunto si verificò negli 
ultimi tempi, cioè poco dopo l’anno 1814 che cessarono le miserie 
d'Europa e la moneta salì ad altissimo prezzo, a danno dei possi- 
denti. E soggiunge: « Sia permesso rivolgersi un momento a loro 
onde confortarli. Prima conseguenza del rincaro della moneta fu il 
decadimento del prezzo nominale dei frutti del suolo : seconda dovea 
essere necessariamente un proporzionale abbassamento dei prodotti 
manifatturieri. Le manifatture son pur cadute di prezzo, ma più 
tardi. L'intervallo nocque ai possidenti. Ciò è innegabile. Ma l'inter- 
vallo fu breve e il danno piccolo. Appena i manifattori si trovarono 
avvantaggiati, crescendo in numero e allargandosi negli agj, asso- 
ciarono ai loro guadagni i possidenti. I vantaggi degli uni e degli 
altri furono ben presto spinti verso il livello naturale, ci son forse 
Vicinissimi, e per avventura l' oltrepassarono, portando il favore 
dalla parte dei possidenti. Nè gran tempo passò che i possidenti 
stessi formavano la classe più avvantaggiata della società. Così nel 
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circolo continuo delle vicende economiche accade costantemente, 
che l'altezza è causa d’abbassamento, come questo riconduce neces- ) 
.sariamente a nuova altezza ». Dim$stra quindi come ogni disposi- 
zione, che in qualsivoglia maniera tolga campo alla concorrenza, di- 
sturba la conveniente distribuzione dei guadagni tra le varie classi 
della società, e ne diminuisce la somma ; e però riprova le corpora- 
zioni, il sistema annonario, i premj all'esportazione, e in generale 
qualsiasi vincolo all'estrazione e all'introduzione. « L'errore istesso 
(ei dice) che dettò gli statuti delle corporazioni dei manifattori, servì 
di base alle leggi che proibivano l'importazione dall’estero. Con la 
mira d'incoraggiar l'industria interna, davasele un colpo fatalissimo. 
Vita dell'industria è la concorrenza. Nessun uomo sarebbe indu- 
strioso senza il timore che altri fosse più industrioso di lui. Il di- 
fetto di concorrenza, facendo gli uomini sicuri d'un moderato gua- 
dagno, gli rende inerti; non impedisce soltanto il miglioramento 
della loro industria, fa sì che i prodotti vadan continuamente peg- 
giorando. La certezza della vendita nell'interno dispensa dalla ne- 
cessità di sostenere il confronto con le estere produzioni, e chiude 
per sempre la via ad ardite speculazioni, e quindi a più larghi gua- 
dagni. Così niun avanzo continuamente risparmiato serve alla forma- 
zione di nuovi capitali; e son povere sempre le nazioni tra le quali 
la concorrenza rimane lungamente impedita ». V'è una naturale 
divisione di lavoro tra le nazioni ; e ciascuna, dandosi alle industrie 
più vantaggiose, dee col cambio delle proprie comprar le merci 
estere che le abbisognano. « Ma non il solo desiderio d’incoraggiar 
l'industria domestica, consigliò i legislatori ad impedire le importa- 
zioni : fu benanche il timore d’imprudenza nei popoli ai quali fosse 
data illimitata facoltà di comprare estere merci. E pel contrario ti- 
more, onde un'eccessiva sete di guadagno non producesse penuria, 
furono le esportazioni talvolta proibite. Si temè eccesso d’importa- 
‘zione, e in conseguenza pericolo di spese mal misurate; si temè ec- 
cesso di esportazione, e in conseguenza mancanza di provvisioni. 
Le leggi vollero regolar l’una e l’altra; come se della legge non 
fosse più chiaro veggente l'interesse privato. Difatti, ogni nazione 
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tanto importa dalle estere, quanto queste da quella esportano. I pro- 
dotti corrono ove il bisogno li chiama ; non escono se non avanzano. 
Nel primo caso si risparmiano molti inutili sacrifici ; nel secondo la 
libertà dell’escitadà prezzo al superfluo, circostanza vantaggiosissima 
poichè grandissimo inciampo all'industria è il timor del superfluo. 
Proibir l'esportazione quando i prodotti sono in eccesso, è a danno; 
proibirla quando i prodotti posson sodisfar giustamente ai bisogni, 
è inutile; proibirla quando i prodotti mancano, è danno peggiore. 


Allora non si può contare sui soccorsi stranieri, poichè le porte’ 


chiuse all’escire, son chiuse anche all’entrare; e chi possiede oggetti 
che han valore, non li porta ove non possa a volontà sua disporne ». 
E adduce fatti a sostegno della dimostrazione: i vincoli annonarì 
che scoraggirono l'agricoltura, i vincoli industriali che avvilirono le 
manifatture della Toscana ; le leggi vincolatrici del 1792 e del 1813 
che generarono le carestie; i divieti della Convenzione Nazionale: 
alle esportazioni de’prodotti agrarj e all’ importazione delle merci 
de’popoli nemici, che immiserirono la Francia. « In cotal guisa 
l’esperienza del passato comprovando ampiamente i risultati del 
ragionamento, pone la li bera concorrenza per canone primo e fon- 
damentale della pubblica economia ». 

AI Tartini Salvatici in tutta questa dimostrazione fu scorta la 
pubblica economia, « la quale ha il solo scopo di spegner gli errori 
dell’umano giudizio circa al nostro interesse medesimo; e spentili 
completamente, sparirà dal numero delle scienze forse prima del 
sopraggiungere di vicine generazioni, le quali dagli studi dell'età 
presenti riceveranno lucidissima la verità » (1). 

Dallo stesso lato il De' Ricci dimostra : 1.° Che è un bene reale 
l'abbondanza dei prodotti, e che è una prova di felicità pubblica; 
2.° Che è pensiero ingiusto, antifilantropico, immorale l’opporvis 
sotto qualunque aspetto; 3.° E che infine non è giusto, nè utile l’op- 
porsi agli effetti dell'abbondanza dei prodotti, anche quando prove- 
nendo questi da paese estero, vengono a rigurgitare sopra i no- 


(1) TARTINI SALVATICI. Riflessioni sugli effetti della libera concorrenza. An- 
ToLocia, tom. XIX, fasc. n. LV, Luglio 1825, p. 19-31. 


IR -_ —_- —. 


rn 


IN TOSCANA 7 


stri mercati; e quindi che il sistema d'illimitata libertà commerciale | 


è preferibile al regolamentario, anche nel caso che questo non sia 
adottato dagli altri paesi. E insiste principalmente sul terzo capo, 
perchè i protezionisti non solo recano l'esempio de’vincoli de’paesi 
esteri, ma temono che appunto per questi vincoli tutte le granaglie 
rigurgitino sui mercati toscani : « Nè ci faccia meraviglia se alcune 
istituzioni governative di altri paesi sono in opposizione col nostro 
sistema, nè vogliamo da questo prendere timore per noi ». Il danno 
è tutto loro: « Provato una volta, come io suppongo che non se ne 
dubiti, che errore e danno proviene dal sistema regolamentario, e 
dagl’impedimenti allalibera comunicazione delle merci, parmi eviden- 
te che questo danno percuota in primo luogo que] paese, quello Stato 
dove l’impedimento esiste ». E potrebbe essere anche danno nostro 
se imitassimo quei paesi. « Nè vi ha dubbio ancora che l’impedire 
che gli altrui prodotti vengano a spacciarsi nei nostri mercati pro- 
duca il ristagno dei propri, e la ragione è semplicissima, perchè es- 
sendo il commercio un mero baratto di merci, non potrebbe riuscire 
di dare i propri generi agli altri senza ricevere i loro , ed è quindi 
un'illusione quella di credere che massima utilità porterebbe il cam- 
biare le merci nostre contro il solo oro ed argento ; perchè bisogne- 


rebbe rendere altrettanto di quelli stessi metalli in cambio, affine di . 


ottenere gli oggetti che servono a noi per i comodi della vita. E 
d'altronde non farebbe che rinnovare, o per dir meglio, ridurre al 
vero la nota favola di Mida, quella nazione che il pretendesse, giac- 
chè niuna progressiva felicità, nè tampoco miglioramento di prodot- 
ti da lei si otterrebbe ». Ma ad ogni modo il caso della Toscana è 
ben diverso. « Gli amici del sistema regolamentario citano nazioni, 
e grandi provincie, che proibiscono i generi altrui per consumare in 
preferenza i propri. Facendo una leggiera osservazione alla vastità 
di alcuni di questi paesi, la vedremo esser tale che non concede il 
confronto col nostro piccolo Stato. Perciocchè quei paesi posseden- 
do nel loro seno i prodotti del settentrione e quelli del mezzogiorno, 
i baratti ne sono tali e così rapidi, che rendono meno sensibile il 
danno del vincolo e del regolamento. E non ostante si osserva che 
il valore, per esempio, del grano è presso loro minore che in Tosca- 
na ». L'Inghilterra, non può negarsi, si è arricchita col monopolio ; 
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il quale certamente profitta a chi l’esercita se ha mezzi e forza per 
sostenerlo ; ma il De' Ricci crede precaria tal forza in qualunque Sta- 
to potente, e presagisce che in breve corso di anni i progressi delle 
— industrie e i moltiplicati bisogni e comodi della vita sociale distrug- 
geranno il monopolio in tutta Europa. I Toscani hanno fatto lunga 
ed utile esperienza del sistema di piena libertà, nè debbono mettersi 
in apprensione per la meno felice condizione presente di alcuni pro- 
prietari di terreni. I protezionisti vorrebbero subito provvedervi con 
tasse e con sistemi doganali. « Non hanno fatto essi considerazione 
alle agitazioni politiche, che avendo scosso per tanti anni l'Europa, 
hanno dovuto alterare l'equilibrio dell'andamento ordinario, e ciò 
che ora danneggia alcuni proprietari, ha danneggiato perlungo tem- 
po molte altre classi di persone; ed in ultimo banno obliato di 0s- 
servare che il bisogno reciproco, e l'utile generale in tempo di calma 
porrà in equilibrio l'abbondanza dei prodotti ». S'impongono dazi 
doganali per proteggere il commercio e ricavarne un reddito, e in- 
vece guardandoli soltanto nel secondo aspetto, si dovrebbe fare ogni 
studio per supplirvi, con altri metodi più semplici, più facili e meno 
vessatori. « Eppure, per quanto la lunga esperienza ci abbia fatto 
conoscere l’utile della libertà economica, nonostante oggi sotto 
l'aspetto dello sbilancio verso gli altri Stati vincolati, si ritorna 
larvatamente a mettere in campo l’istessa quistione, e quando altri 
governi cominciano a far cenno di esser convinti della fallacia del 
sistema regolamentario ». Si veggano le-conseguenze: « Ed a che 
varrebbe, nel nostro piccolo paese, l’impedimento all’ ingresso dei 
prodotti dell'industria straniera? Quali sono le merci nostre che per 
la gravezza dei dazi, che loro s’impongono negli altri paesi, rigurgi- 
tino nei nostri mercati ? La nostra situazione è tale, che non po- 
tremmo impedire l'ingresso alle merci straniere anco volendo; ep- 
pure nell’ipotesi che ciò si potesse, non faremmo che toglierci una 
quantità infinita di soddisfazioni, senza estendere di una linea la 
‘nazionale ricchezza » (1). 


(1) Ds'Ricci. Sulla utilità dei moltiplicati prodotti della generale industria 
e sul danno dell’opporvisi, anche nel caso che i sistemi proibitivi sussistano negli 
altri paesi. AntoLOsiA, tom. XVIII, fasc. n. 50, Febbrajo 1825, p. 122-131. 
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Or viene a dire il Ridolfi: « Egli è stato ripetuto fino alla nausea, 
e pur mì giova tornare a ripeterlo, che non può esservi circostanza, 
la quale sia per render gravosa la libertà del commercio una volta 
stabilita. Quando una nazione ha per una serie d'anni importato 
del grano da un’altra, dee avere in compenso esportato qualche al- 
tro prodotto. Così se gli esteri produttori di grano contano i Tosca- 
ni tra ì consumatori ordinari del loro prodotto e lo preparano per 
spedircelo, noi dal canto nostro annoveriamo costoro tra i consuma- 
tori di ciò che produce la nostra industria; e mentre essi ci spedi- 
scono un genere greggio, noi mandiamo loro molti generi manufatti, 
e dalla natura di questo baratto risentiamo un vistoso guadagno, il 
quale sarebbe spento se ci ostinassimo a non volere il baratto. I no- 
stri cappelli di paglia son divenuti oggi un articolo di ricchissimo 
commercio attivo (2,100,000 scudi), e con una piccolissima parte di 
esso noi compensiamo il valore del grano comprato dagli esteri... ». 
Lascia 11 Ridolfi di considerar la cosa astrattamente e con gli occhi 
della scienza, e viene ai fatti: « Se 1000 scudi impiegati nel fabbri- 
car cappelli di paglia ci dessero il modo di comprar 10,000 sacca di 
grano in America, mentre quei 1000 scudi spesi nel seminar grano 
fra Gambussi e Volterra, o fra Montespertoli e Castelfiorentino (luo- 
ghi adesso incolti in gran parte) ce ne procurassero soli 5000 sacca, 
non sarebb'ella una follia l’ostinarsi a produrre del grano con tanto 
svantaggio piuttosto che cappelli per cambiarli così utilmente sul- 
l'opposto emisfero ? » E conchiude: « Ma ad onta di tutto ciò vi è 
taluno per cui è manifestamente utile che si coltivi il grano fra noi 
laddove ancora non cuoprirebbe le spese di sua produzione se non 
potesse vendersi almeno lire 20 il sacco, piuttosto che comprarlo a 
metà di quel prezzo dalla Crimea, e ricavare dal risparmiato valore 
diversamente impiegato un frutto maggiore; per essi tutta la fe- 
licità d'un popolo consiste nel produrre del grano, e consumarlo a 
caro prezzo.... Vi è sempre sulla terra un superfluo d’alimenti, e per 
vedere utilizzata questa dovizia nulla di più vi è da fare che lasciare 
libero il commercio frumentario cessando di contrariare con le no- 
stre misure vincolatrici le benefiche disposizioni del cielo. Per esse 
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la natura conguaglia le stravaganze delle stagioni, e l'’ondeggiare del 
caso, e senza i vani timori degli uomini che gli riducono talvolta a 
‘ considerare come nemici quelli ancora che a buon mercato loro ap- 
portan del pane, la carestia non si sarebbe provata giammai » (1). 

Una teorica, secondo il Chiarenti, può apparire esatta ed essere 
infatti in virtù di dati convenuti. Quindi la teorica della libertà illi- 
mitata del commercio potrebb'essere giustissima, se i dati, sui quali 
l'hanno fondata gli economisti, fossero verificati e sosteuuti dal fatto; 
ma se nol fossero, la teorica vacillerebbe e per conseguenza dovrebbe 
considerarsi come inesatta ed impotente a sostenere gli effetti che 
s'era proposti. Onde i liberisti avrebber ragione se veramente tutti 
1 governi o la più gran parte di essi avessero accettato, e messa in 
pratica la massima del libero scambio; ma subito che il fatto dimostra 
che tutti i governi europei ed americani non solo non permettono 
la libertà illimitata delle diverse industrie delle nazioni nei rispettivi 
loro Stati, ma alcuni le proibiscono intieramente, e tutti gli altri, 
caricandole di enormi dazj, ‘ne limitano, e, può quasi dirsi, ne incep- 
pano la libertà ; bisogna convenire, dice il Chiarenti, che la teorica 
è fondata sopra principj probabikmente giusti in astratto, ma in 
concreto radicalmente viziati, e per conseguenza non applicabili in 
generale, e molto meno in particolare, fino a tanto che non piaccia 
ai governanti della più gran parte delle nazioni accettarne la mas- 
sima e metterla in pratica. 

E perchè i liberisti si fan forti dell’autorità del sig. Moreau de 
Jonnès, che ai danni dei produttori pe’ bassi prezzi, e alle calamità 
dei consumatori per le carestie, propone come rimedio la piena ed 


intiera libertà del commercio dei cereali tra tutte le nazioni (ANTO- 
LoGta, tom. XXIII, fasc. LXIX, Settembre 1826, p. 181-183); il Chia- . 


renti ripiglia, che tal rimedio appunto egli stesso propose sin dal 
primo entrar della disputa, avendo detto : « Essendosi le circostanze 
europee del tutto variate, non solo gli estranei d'uopo non hanno 
delle nostre produzioni, ma ne abbondano anzi a segno da bramare 


(1) RipoLFi. Memoria II sulla libertà del commercio frumentario: AntoLOGIA, 
tom, XVIII, fasc. n. 61, Marzo 1835, p. 86-87. 
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l'estrazione delle loro ; e non avendo quindi più luogo l’indicato ba- 
ratto (il baratto de’grani toscani co’forestieri), la parte indiretta 
della legge frumentaria non solo resta inutile, ma forse dannosa ; 
perocchè, come già fu detto, ridondando di grani stranieri i mercati 
nostri, non solo diminuiscono di fatto con la loro concorrenza il 
prezzo dei paesani, ma ne rendono ancora più difficile lo smercio ; 
ciò che non potrebbe accadere, se la libertà commerciale dei cereali 
fosse approvata ed ammessa da tutti gli’Stati europei, o almeno 
dalla più gran parte di essi; ed allora il principio generale della 
scienza economica avrebbe pieno il suo effetto, stante che il super- 
fluo dei generi frumentari raccolti in maggiore abbondanza in qual- 


che Stato, o fertile per natura, o reso tale dall'industria, 0 più ri- 


. sparmiato dalle meteore, avrebbe ove spandersi tanto, da non ingom- 
- brare verun mercato in Europa ; e la loro concorrenza producendo 


per ogni dove il livello del prezzo fra gl’indigeni e gli stranieri, tanto . 


l'aumento che il sio abbassamento essendo generale, non potrebbe 
essere che utile nel primo caso, e a tutti insensibile nel secondo. Ma 
quando tal concorrenza dee essere sopportata da un solo piccolo 


Stato, come è possibile che il valore delle sue derrate non risenta. 


tutto feffetto della sua influenza ? » E avendo poi detto a rincalzo 
della sua opinione : « Io confido che nel modo stesso, che tutti i go- 
verni sì sono finalmente accordati ad impedire il traffico disumano 
di nostra specie, si accorderanno egualmente a permettere che le 
produzioni delle varie industrie degli uomini di qualunque paese 
possano cambiarsi, e vendersi liberamente nei loro Stati, togliendo 
é dogane e barriere e pedaggi dalle loro città, strade e frontiere ». 


Stabilita tra tutte le nazioni la piena ed intiera libertà commerciale | 
dei cereali, o almeno ordinato un sayio sistema doganale, crede il | 


Chiarenti che i Toscani potran sostenere la sementa del grano, as- 
sai diminuita d'allora che il grano costava cinque o sei lire lo stajo, 
cioè il nostro prezzo legale ; del quale debbon chiamarsi contenti e 
soddisfatti tanto i produttori che i consumatori. 

Conchiude il Chiarenti: « La massima della libertà illimitata; 


quanto è giusta in astratto, altrettanto è impraticabile nelle attuali 


! 
4 
I 
f 
t 
Ù 
; 
t 


i 


12 LE RIFORME E LE DOTTRINE ECONOMICHE 


emergenze economico-commercieli del mondo intiero ; e solamente 


deesi ammettere allorchè il valore delle granaglie interne supera 


quello necessario a conservare la cultura ». 

Passa il Chiarenti ad esaminare l’opinione, che il sistema della 
libertà illimitata sia preferibile in una nazione, quand’anche il si- 
stema proibitivo sussista nelle altre. È l'opinione del Say (risponde 
al De’ Ricci), sostenuta co'suoi stessi argomenti (Say, Tom. I, p. 213 
e 14); ma lo stesso Say, supponendo che una nazione saggia non 
possa obbligare un’altra ignorante e capricciosa ad aprirle le porte, 
proibendo o tassando le sue merci, senza arrecare a se stessa il me- 
desimo danno, che fa alla rivale ; riconosce che la mancanza di re- 
ciprocità è male, e male irrimediabile; e a buon conto conviene che 
quella con le rappresaglie può arrecare pregiudizio a questa. I] Chia- 
renti consente col Say, che il monopolio stabilito dalla nazione pru- 
dente con la proibizione assoluta, è danno pei consumatori ; ma se 
invece di un assoluta proibizione, le merci da introdursi dalla nazio- 
ne improvvida vengano tassate per favorire il produttore interno 
fino ad un certo punto, non sa rilevare qual danno d'importanza 
potrà derivare ai consumatori ; poichè essi non rimangon privi delle 
mercanzie esterne e sono soltanto obbligati a pagare l'aumento del 
prezzo prodotto dal diritto. Posto poi che tal sistema sia generale 
tra tutte quante le nazioni (come è in fatti), i consumatori non han 
ragione di dolersi di pagare un diritto, per l’uso generalmente in- 
trodotto, divenuto comune, e, si può aggiungere, pochissimo sensi- 
bile, perchè reciproco. E che sia infatti generale tal sistema, e venga 
dai governi considerato libero il commercio allorchè non è impedita 
da leggi proibitive, ma solo gravato da moderati diritti, se n'ha pro- 
va continua ne'trattati commerciali delle diverse nazioni. Ma, oltre, 
a ciò, domanda il Chiarenti, « se il male che può derivare ad una 
‘nazione, obbligandola a pagare una moderata tassa sulle mercanzie 
straniere di un altra che rigetta intieramente le sue, o le carica di 
un gravosissimo dazio ; potrà stare a fronte del danno, che arrecar 
le dovrà la libertà assoluta di poter questa introdurre nel suo seno 
itre merci che avviliscono le proprie al punto di obbligare i suoi 
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produttori, o a rinunziare intieramente alla loro mamifattura, oa 
restringerla immensamente ». a 

Ma la nostra questione è ristretta alle produzioni della terra e 
principalmente intorno a quella delle granaglie. Il Say « questo 
campione della libertà illimitata », da cui desunsero opinioni e ar- 
gomenti i liberisti, fu assai perplesso nel commercio dei grani. Ecco 
in sunto il suo ragionamento : « 1.° Dopo di aver detto che le gra- 
naglie non solamente hanno per consumatori in Europa tutti gl’in- 
dividui, soggiunge : esse formano ii fondo del nutrimento del mag- 
gior numero, e da queste due circostanze ne emerge una terza, cioè 
che la carestia di dette derrate è impossibile supplirla con altre, e 
mentre esse sono indispensabili, fino a un certo punto sono irrim- 
piazzabili; 2. Che per tali ragioni appunto hanno avuto luogo delle 
dispute violente tra gli economisti e i regolamentari, sostenendo i 
primi l’alto prezzo di esse ad oggetto di favorire la cultura interna, 
ed in conseguenza il maggior reddito netto della terra, ed i secondi, 
volendolo basso, hanno scelto, secondo lui, dei mezzi poco idonei a 
sostener validamente la loro opinione ». Se le granaglie (osserva il 
Chiarenti) sono consumate da tutti, e formano la base del nutrimento 
del maggior numero e la loro mancanza non può essere supplita nè 
rimpiazzata da altre derrate in tempo di carestia, parrebbe che tanto 
gli economisti che i regolamentari dovessero accordarsi sulla neces- 
sità di raccoglierle nel proprio Stato nella maggior quantità possibile. 
Conviene per conseguenza, particolarmente in un paese agricola, 
allontanare tutte le cause interne ed esterne che possono diminuire 
la raccolta ; e quando la produzione interna fosse proporzionata col 
consumo, cesserebbero le violente questioni intorno al valore, poi- 
chè il danno dei produttori ngn tanto deriva dal basso prezzo delle: 
loro derrate quanto dalla sproporzione con quello della mano d'opera. 
E si aggiunga: lo stesso Say, a proposito appunto del commercio. 
dei grani, dichiara non volere che i governi si prevalgano di quanto 
haesposto intorno ai vantaggidella libertà commerciale per applicar- 
lo senza misura a tutti i casi, poichè niente vi è, secondo lui, di più 
pericoloso che adottare un sistema assoluto, che mai non si pieghi 
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alle circostanze, e sopra tutto quando s1 tratti di applicarlo ai biso- 
gni dell’uomo. In questo caso egli pensa, che i governanti debbano 
tendere verso quei principj, che l'esperienza ha dimostrato buoni; 
e quindi, allorchè il grano eccede un certo prezzo stabilito, crede 
opportuno proibirne l'estrazione, o almeno sottoporla a un diritto 
.assai forte. Il Say adunque (conchiude il Chiarenti), a mal :grado 
de’suoi principj liberali, con la saviezza propria dei buoni scrittori 
senza spirito di ‘parte, ha creduto doverli modificare rispetto al 
commercio dei grani, e consigliare i governanti di valersi dell’espe- 
«rienza per ben condursi in proposito, esortandoli a rinunziare ad 
.una massima che, sebbene, generalmente presa, risulti giustissima, 
non può a meno di andare soggetta ad eccezioni. E ch'egli sia sce- 
vro da ogni spirito di parte n'è anche prova l'esame imparziale 
-che fa della questione sorta in Inghilterra nel 1815 per l'avvilimento 
. soverchio de’generi frumentari, cagionato dalla introduzione de'fo- 
restieri , poichè, mentre dice che tal quistione diede luogo a dispute 
vivissime tanto nelle assemblee deliberanti quanto negli scritti 
pubblicati, finisce ossérvando, che ambedue i partiti avevano ra- 


gione, ma che il vizio principale era fuori della questione, cioè nel 
sistema delle imposizioni eccessive ; e soggiunge che le discussioni 


pd 


furono sostenute da ambedue le parti con tale e tanta capacità e ‘ 


cognizione che contribuirono a spandere nuova luce sopra gli effetti 
.dell’approvisionamento, e forse a favorire ancorailsistema di libertà. 
E non si restrinse a questo il Say, ma compendiò le più forti ragioni 
.di ambe le parti, scegliendole dall’opera di Malthus (An Inquiry into 


.the nature and progres of rent the grounds of an opinion et on fore- 


îgn corn) per la proibizione delle granaglie esterne, e dall'opera di 
| «Riccardo (An Essay on the influence of the low price of corn) per la 
libertà della loro introduzione ; e quantunque non si decida nè per 
l'una nè per l'altra parte, sembra però che inclini a favore di Ric- 


.cardo (Say, tom. I, p. 261, 266). Il che fa pure il Chiarenti, cioè 


compendia, al pari del Say, le più forti ragioni dei due sommi eco- 
nomisti inglesi, ma di più le discute e inclina apertamente a favore 
-di Malthus. 
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Non è da tener conto, a parere del Chiarenti, di quel che dice il 

Say e gli economisti : che cioè non conviene darsi a quelle produ- 
zioni in cui gli stranieri riescono meglio di noi, ma bensì a quelle in 
cui noi riusciamo meglio di loro ; e con le nostre comprare le altrui. 
E poichè, a questo proposito appunto, hanno detto i liberisti, che 
‘come Firenze in altri tempi all'industria della lana sostituì quella 
della seta, così presentemente deve la Toscana sostituire la manifat- 
tara dei cappelli di paglia alla coltivazione del grano; perciò il Chia- 
renti anzitutto dimostra, che non già la sostituzione dell’ industria 
della seta a quella della lana, ma la loro unione generò l’opulenza e la 
grandezza della repubblica fiorentina; osserva che i negozianti dei 
cappelli di paglia, i Carbonari, i Benini, i Was, non presteran certo 
alle nazioni ed ai re le ingenti somme che in altri tempi i negozianti 
di panni, i Medici, i Peruzzi, i Bardi ; e riprende la tiepidezza degli 
economisti per la perdita dell'industria agricola, che dopo il lanificio 
ha ristorato la nazione toscana. Ricerca quindi se la massima di 
cambiar l'industria meno produttiva, possa egualmente applicarsi @ 
tutte le industrie e precisamente alla produzione dei generi di prima 
necessità. Dissente dal Quesney, che disse sterile la classe degli ar- 
tefici, dei manifattori e dei commercianti; consente con lo Smith, che 
distinse il lavoro in produttivo ed improduttivo, ponendo anche quelli 


nella classe produttiva ; ma bene lo Smith asserì (ei soggiunge) che i’ 


coltivatori riproducono tatti gli anni un frutto netto, una rendita libe- 
ra da qualunque peso per il proprietario, e per conseguenza il loro 
lavoro è più produttivo che quello degli artefici, dei mercanti e dei 
manifattori (Smitb, p. 258 e 59 trad. di RaucHEA). Se l'industria agri- 
.cola riproduce un frutto netto, cioè una quantità di derrate superio- 
re al consumo dei coltivatori, ha perciò appunto il potere, che non 
‘hanno le altre .industrie, di crearsi una domanda, di far nascere cioè 


an numero di consumatori proporzionato all’eccedenza delle produ- . 


zioni cereali ; è dunque di sua natura differente da tutte le altre in- 
dustrie ; e‘di tutte l’altre la più importante. E deve a tutte l' altre 
industrie preferirsi; perchè il grano è la base dell'alimento di tutta 
| da popolazione europea ; perchè alla mancanza del grano non si può 
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supplire con altre produzioni; perchè il prezzo del grano regola il 
prezzo di tutte l’altre produzioni della terra, vino, olio, legumi ; per- 
chè le granaglie rendono il frutto l'anno stesso della sementa; perchè 
i generi frumentari, eziandio presso le nazioni più commercianti e 
più manifatturiere, formano un valore annuale incomparabilmente 
superiore a quello delle manifatture e del commercio ; perchè in un 
paese agricola riesce molto difficile, per non dire impossibile, com- 
pensare con altre industrie la perdita o una gran diminuzione della 
cultura dei cereali. Questo è il caso della Toscana, e particolarmente 
della Maremma. 

— Non potendo adunque con altre industrie compensare la per- 
dita dei cereali e per conseguenza del loro valore, bisognerà con 
ogni mezzo mantenerne la cultura, per sostenere la bilancia del 
commercio con le altre nazioni, giacchè (dice il Chiarenti) per 
quanto possa essere un error dei governi il supporre, che la bilancia 
del commercio sia favorevole, quando hanno da ritirare dall'esterno 
un eccedenza in oro od in argento ; altrettanto è indubitato, che per 
comprare le produzioni forestiere, conviene avere tante produzioni 
nostrali da vendere, che almeno possano eguagliarne il valore. E 
non bisogna lasciarsi illudere dai ragionamento dei liberisti : che 
cioè dalle nazioni si rende sempre quanto si riceve, e s’introduce 
quanto si estrae ; che è come dire, che quando una nazione ha ri- 
cevuto del grano da un’altra, dee avere in compenso estratto qualche 
‘altro prodotto. Della falsità di questo ragionamento è prova la 
disgraziata nazione spagnuola, che da tant'anni a questa parte intro - 
duce grano dall'esterno e non estrae in compenso alcun prodotto ; 
con che paga dunque il grano introdotto ? coll’oro e coll’argento 
preso in prestito o risparmiato in tempi felici. Accadrà perciò della 
Spagna quel che è accaduto di tant’altre nazioni, che o si sono a 
poco a poco ristorate a forza di attività e d’industria, o a furia di 
stenti e di patimenti sono gradatamente cadute in estrema miseria ; 
e quindi sonosi del tutto perdute. Possono dunque tutte le nazioni 
per un dato tempo ricevere maggior quantità di produzioni forestiere 
di quella che estraggano, pagando il soprappiù in denaro 0 risparmia - 
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to o preso ad imprestito ; e in tal caso, chi ci assicura che i Toscani 
non siano oggi nella condizione d’introdurre dall’esterno più di quel- 
lo che estraggono ? quali produzioni di entità possiamo noi mandar 
fuori ? 1 cappelli, l'olio, la seta, gli alabastri. Coi cappelli di paglia (il 
Palladio dei nostri economisti), che danno, secondo loro, un prodot- 
to annuale di 2,000,000 di scudi, compensiamo appena il valore dei 
. panni, tele, veli, lini, canape ecc. introdotte in Toscana. Con l'olio, 
la seta e gli alabastri supponiamo ehe si compensi il valore del riso, 
carne, salumi, rhum, e vini scelti di Francia e Spagna ecc. Con quali 
produzioni compenseremo il valore dello zucchero, caffè, e altre 
droghe, parimenti consumate in Toscana ? E se dovremo aggiun- 
gere l’importare di due o tre milioni di staja di granaglie forestiere, 
non ischiveremo di spedire all’estero la merce universale, cioè l'oro 
e l'argento, che i nostri maggiori possono avere risparmiato con la 
loro economia. 

Se non che, quanto è il Chiarenti avverso alla libertà assoluta, 
altrettanto è avverso all’ assoluta proibizione. « Nell’ attuale siste- 
ma economico - politico dell'Europa e dell'America (ei dice), quanto 
credo utili le tasse sui generi esterni più o meno moderate secondo 
le circostanze, ed ì bisogni delle corrispettive nazioni; altrettanto 
temerei la forte influenza di una quasi assoluta proibizione, e du- 
. biterei della sua utilità, non solo per le ragioni addotte dagli eco- 
nomisti, ma specialmente perchè una.tal pratica non è per fortuna 
adottata che da pochi governi, ed anche da questi non è genera- 
lizzata, ma ristretta a pochissimi generi; mentre, come il fatto di- 
mostra, la pratica delle gabelle o tasse per sostenere il valore delle 
produzioni indigene è generale, e la Toscana stessa, che l’esclude per 
i generi frumentarj forestieri, l’adotta per tutti gli altri che in essa 
s' introducono. Ma perchè dovrà farsi una tale eccezione a danno 
dei soli produttori, cioè di coloro che in paese agricola sono il prin- 
cipale sostegno della prosperità dell’ intiera nazione ? » Dell’intiera 
nazione, perchè abbandonata la cultura dei cereali nella Maremma, 
ristretta nelle altre provincie, i consumatori, in tempo di carestia, 
costretti a far venire le granaglie dall’ estero, risentiranno grandis- 
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simo danno per la sproporzione tra il prezzo delle derrate e quello 
della mano d'opera. Quando la proporzione esiste, il popolo niente 
soffre per il caro delle derrate ; ma per serbarla è necessario procu- 
rare la maggiore uniformità del prezzo dei generi; il che non può ot- 
tenersi che con la libertà generale e reciproca tra tutte le nazioni, 
come dimostrò l' anonimo autore (Mercier-Larivière) dell’ opera 
L’ Interét de l’ Etat, p.131, 132 e 133. « Ma in qual parte d'Europa, 
e soggiungerò d’ America, esiste la libertà del commercio piena ed 
intiera ? E non esistendo, ben lungi dal produrre l’ uniformità dei 
prezzi delle granaglie in un piccolo Stato, in cui si creda doverla so- 
stenere, sarà causa di più forti variazioni ; poichè ricevendo i grani 
stranieri (senza far pagare alcun diritto) dovranno provare i propri 
un ribasso maggiore di quello che proveranno negli Stati in cui sus- 
sistono le tasse ; e quindi nei casi di scarse raccolte, e molto più di 


carestie, le variazioni dei loro prezzi deono necessariamente esser . 


maggiori nello Stato indicato che negli altri ». Ma v’ è di più : ilcom- 
mercio interno, a sentenza dello Smith e del Say (tom. I, p. 84) è più 
vantaggioso dell’ esterno ; eppure vi son dazj di consumo alle porte 
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o barriere delle città. « Quel che poi sembra strano e contradittorio, . 


si è che mentre si ricusa tassare le granaglie forestiere per non 
aumentare il pane d’ un quattrino la libbra, giacchè non costa che 
quattro o cinque, si fa poi pagare ai consumatori delle città dei dazi 
molto forti sul consumo delle produzioni brute, che si ottengono 
dal nostro proprio suolo ». Al Chiarenti, in somma, pare strana 
contraddizione, che mentre il governo toscano impone dazi su tutti 
ì prodotti forestieri per sostenere il valore dei proprj, eccettui i ge- 
neri frumentarj; gli pare contraddizione similmente strana, che 
mentre rifugge dal porre un piccolo vincolo al commercio esterno dei 
generi frumentarj , ponga vincoli grandissimi al commercio interno, 
che è quello che veramente importa alla nazione (1). 

E perchè non solo il Chiarenti oppone come contraddizione i 
dazj imposti sulle mercanzie forestiere, ma il Paolini oppone altresì 

(1) CHIARENTI Ragionamento primo, p. 34-33, Ragionamento secondo p. 11-19, 
Ragionamento terzo, p. 14-15, 59-83, 97-92, 104. 
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‘f'assoluto divieto dell’importazione del ferro (1), il Ridolfi replica che 
non si rattrista vedendo diversi oggetti di straniera manifattura 
daziati gravemente in Toscana, nè l'esclusione del ferro estero, nè 
la percezione sul vino forestiero ; ma non poco si duole udendo far 
-di continuo falsissimo abuso di queste misure finanziarie, citandole 
come esempj di non ferma massima governativa, e di non generale 
adozione del sistema di commercio libero ; il che lascerebbe a dubi- 
‘tare che il governo toscano non lo riguardasse ancora come una 
verità dimostrata. « Io penso al contrario (dice il Ridolfi} che nulla 
‘più di tutto questo esisterebbe fra noi, se potesse la Toscana sacri- 
ficare ciò che queste eccezioni producono alla Finanza ; ma che non 
essendo. ciò possibile nei bisogni nei quali si trova lo Stato, Il go- 
verno preferisce di lasciare percossi da dazio gli oggetti indicati 
piuttosto che ricorrere ad altri mezzi per esigere quel che gli occorre 
e che adesso ottiene da un'imposizione per la più gran parte, dirò 
così, volontaria. Egli sa bene che il dazio sulle telerie di cotone e 
sui panni non farà mai prosperare le nostre manifatture del mede- 
simo genere, e sa benissimo che non ne farà col dazio diminuire 
‘l’introduzione o rincarare il valore. Infatti, mentre il dazio sui detti 
generi è andato sempre crescendo, la loro introduzione è aumentata, 
€ il loro prezzo è sempre scemato perchè si son perfezionate le 
macchine adoperate a produrli, aumentata la quantità del genere 
greggio che serve a formarli, e perchè sull'accresciuto smercio anche 
‘a basso prezzo, onde render la mercanzia idonea a sopportare i 
gravissimi dazj, trovano i mercanti e i fabbricanti di essa un suffi- 
‘ciente guadagno. Dunque i dazj non giovano (nè mai certo furono 
‘con questo fine istituiti fra noi) nè ad accrescere la produzione della 
materia prima, nè a favorirne la manifattura, nè a diminuire l’im- 


\ 
‘1) Nelle dispute accademiche il Paolini più volte ripetò l'argomento, che 
8e il governo toscano con la legge del 17 Luglio 1816 aveva istituito Il sistema 
proibitivo per favorire la produzione del ferro, per lo stesso principio (che il 
Paolini approvava e difendeva) dovea istituire il sistema protettore per fa - 
vorire la produzione del grano; ma la Censura vietò che quest'argomento 
‘fosse pubblicato nell’opuscolo del Paolini: Del preszo delle derrate in un paese 
«agricola, come vedremo a suo luogo. : 
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portazione, o accrescere il valore del genere lavorato. E come mai 


si può egli citar quest'esempio per. applicarlo ai generi frumentarj, I 


mentre è falso in sè stesso ed improprio a sostenere il principio ed 
il fine della questione ? » Quanto al ferro, del quale è vietata l'intro- 
duzione in Toscana, è una regalia del Principe, come il sale @ il 
tabacco, per far fronte ai bisogni della finanza. Chi non vede l'utilità 


di lasciar libera la produzione di queste materie ? ma dove lo Stato 


trovera i compensi ? e Le cose umane non posson essere perfette, e 
queste appunto sono le imperfezioni del sistema economico il più 
squisito, che avendo per base la libertà, farebbe cosa affatto divina 
se potesse fare a meno di vulnerarla talvolta ». 


Crede il Ridolfi che i Georgofili non dubitino punto che l'effetto: 


delle. tasse, o sia di quelle dell’agricoltore o del manifatturiere, è 
nocivo sempre all'industria e alla ricchezza del popolo, e riconoscano 
in quelle che esistono tra noi o una misura della finanza, come ha 
gia detto, o un’imperfezione del sistema generale, e non già un prin- 
cipio economico diretto effettivamente a sostenere e migliorare le 
nostre arti. E aggiunge due fatti a consolidar i principj da lui soste- 
nuti : « 1.° È dimostrato che allorquando una tassa ha cercato di far 
crescere il prezzo di un prodotto, non escludendo -già ma promet- 


tendo d’escludere la concorrenza, non ha fatto realmente che invitare : 


nuovi capitali a versarsi in questa speculazione, allucinando l’ingor- 
digia dello speculatore, dal che sempre è nato poi il ribasso del ge- 
nere al di sotto del prezzo iniziale, ed ha condotto necessariamente 


ad immaginare il mostruoso sistema d’esenzioni e di privative, che 


molti vorrebbero veder distrutto per il bene dell’uman genere, e che 
nessuno certo proporrebbe d’applicare alla produzione dei gezeri di 


prima necessità. 2.° Ciò che si è fatto, e non si è ben fatto, in qual- 


che luogo, per le manifatture, non può in nessun tempo addursi in 
esempio per ciò che si propone di fare in vista di giovare all’agricol- 
tura, non solo perchè i principii generali della scienza vi sì oppon- 


gono, ma perchè ancora l’intrinseca natura dell'industria agraria ne 


manifesta il danno. L'industria agraria tende sempre a somministra 
re i suoi prodotti a. più caro prezzo, al crescere del consumo. in 


quanto che bisogna ricavarli ove più costa ottenerli, essendo forza: 


e 
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aver minor profitto da più abbondante sudore, tosto che l'agricoltura 
si estende dai migliori terreni nei meno fertili, che son sempre gli 
ultimi a porsi a contribuzione. L'industria manifatturiera al contrario 
coi perfezionamenti dei suoi processi e coll'economia ‘indotta dalle 
- macchine migliorate offre ognora a miglior mercato i suoi prodotti 
in ragione che se ne accresce il consumo. Ecco, mi pare, due sostan- 


ziali differenze che impediscono, e sempre impediranno all'economi- | 


sta filosofo di sottoporre ogni sorta d'industria ad altra legge comune ‘ 


che a quella sola, che tutto ‘favorisce nel mondo, la libertà (1). 

Il De'Ricci: « Nè si opponga che il manifattore di grano non può 
stare în concorrenza col manifattore di lana, di seta, ecc. perchè i 
secondi trovano un privilegio neghi aggravi che posano sulle mani- 
fatture estere, giacchè l’addtrre un inconveniente non è, secondo il 
trito assioma, soluzione d'argomento. E poi, diciamolo con candore, 
ben da altri principii procedono i sistemi doganali, diretti piuttosto a 
render meno sensibile il tributo al contribuente che lo confonde col 
prezzo, di quello che all’incoraggiamento delle manifatture » (2). 

Il Paolini richiama entro ai veri termini la questione, che pare 
adui essere stata traviata da inopportune discussioni di massime e 
dottrine non d'isputabili, e delle quali non poteva farsi utile applica- 
zione al tema controverso. Dice che ritenuta per santa la regola 
della libertà industriale, e mercantile fondata sull’utilità, che solo la 
rende legittima, diventa superfluo il ripetere le notissime ragioni 
di una regota ricevuta pacificamente dagli economisti, e il ripro- 

«durte le vecchie accuse contro le leggi regolamentarie, che vincola- 
‘ vaino etiranneggiavano, con manifesto pubblico danno, la industria 
ed il commercio. La questione è di saperè : 1. se la regola generale 
sia subordinata a qualche eccezione particolare ; 2. se i dazj più 0 
meno gravi sulle importazioni, sieno modificazioni necessarie alla 


(1) RipoLri, Memoria I sulla liberta del commercio frumentario. ANTOLOGIA, 
tom. XXV, fasc. n. XXXXII, Giugno 1824, p. 106-108. Memoria II, ANTOLOGIA, 
tom. XVI, fasc. LI, Marzo 1825, ). 81-83. 

(2) De'Ricci, Sul danno di una tassa sopra i grani esteri, ANTOLOGIA, tom. 
XVI, fasc. n. XLVI, ottobre 1824, p. 149-950. 


I) 
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regola, nell'attuale stato economico europeo ; 3.° se un dazio ragionato. 
sulla importazione equivale sostanzialmente a quella specie dei 

condannati vincoli, che impediscono l’utile libertà della industria e 

del commercio nazionale ; 4. se questa ‘specie di dazj, estesa che 

fosse a certe derrate forestiere per favorire l'interna agricoltura, do- 

vesse dirsi ingiusta in tesi generale, perniciosa in concreto, e con- 
traria ai principj economici delle leggi toscane, e alla polizia com- 

merciale delle colte nazioni (1). 

S CXXXII. Il conflitto più vivo, sebbene più breve, si combatte 
nel campo giuridico, dove i liberisti escono armati delle ragioni della 
proprietà. 

Prega anzitutto il De’ Ricci i Georgofili a lasciare le definizioni 
di paese agricola, manifatturiere e commerciale, disconvenevoli 
ad una società incivilita, dove gli uomini debbono avere eguale 
protezione in ogni genere d’industrie. « Restino dunque per sempre: 
nell'oblio queste definizioni figlie della barbarie dei secoli rozzi, 
atte a servir di pretesto per innal2ar una classe della società a 
danno dell’altra (2) ». 

E allora (risponde il Chiarenti), moltiplicando le parole senza 
guadagnare nelle idee e nelle cose, useremo delle civili perifrasi per 
denotare la preponderanza dell'industria primaria di un paese salle 
secondarie, e diremo la Toscana « paese in cui l'industria agreste è 
preponderante immensamepte alla commerciante e manifatturiera ». 
Del resto, quanto il Chiarenti conviene che i governi debbono 
e accordare a tutte le differenti industrie protezione ed assistenza », 
altrettanto crede che debbano « sostenere a preferenza quella che 
forma la base principale della felicità della più gran parte dei citta- 
dini, poichè dal sostegno appunto della‘ medesima resulta il bene. 
delle altre secondarie (3) ». 


(1) Discorso pronunciato dal Paolini nell'adunanza dell’Accademia del 
Georgofili del dì 8 Giugno 1828. 

(2) De' Ricci. Sul danno di una tassa sopra i grani esteri. AntoLOGIA, tom. 
XVI, fasc. N. XLVI, Ottobre 1824, p. 149. 

(3) CarareNnTI. Ragionamento secondo, p. 4-5. 
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S CXXXII. Il De’ Ricci enumera le ingiustizie a cui darebbe 
luogo la tassa, e le difficoltà a cui andrebbe incontro il legislatore 
nell’applicarla. « Quando! e per quanto tempo dovrebbe farsi la 
proibizione ! come dovrebb'egli determinare se è giusta o ingiusta, 
proporzionata o no ai bisogni della popolazione, alle circostanze 
della raccolta quella tassa, che si proporrebbe di stabilire pel sup- 

posto vantaggio dell’agricoltura ! » Converrebbe mutarla ad ogni 
| tanto. « No, che non vi sarebbe giustizia, ove mancasse il legisla- 
tore di soccorrere attento a tutte le oscillazioni, che fanno i prezzi 
dei grani. Sarebbe per certo necessario, che egli avesse sempre nelle 
mani la bilancia per crescere, o diminuire, o togliere la tassa ; e 
con quali dati potrebbe graduare siffatto termometro, che gli oppo- 
sitori chiamano d’incoraggiamento e che io il chiamerei d’ingiustizie? 
Non credo che vi sarebbe alcuno assai abile per determinarlo con 
precisione e per non cagionare continui danni (1) ». 

Con qual termometro ? con quello, risponde il Chiarenti, che 
offre il venticinquennio della legge frumentaria. Fu già dimostrato 
che il prezzo medio del grano nei venticinque anni di libertà montò 
a lire 8. 9. 7 lo stajo ; « quando, dunque il {prezzo di esso oltre- 
passasse 6 lire lo stajo, la tassa dovrebbe cessare, e quando fosse al 
di sotto delle lire 6, la tassa dovrebbe stabilirsi ». E sarebbe cosa 
‘non solo semplice, ma giusta. « Così facendo, l'operazione del go- 
verno riuscirebbe semplicissima, e tanto i produttori delle derrate 
che i consumatori delle medesime sarebbero contenti : poichè i 
primi troverebbero in detto prezzo di che compensarsi delle spese 
necessarie per mantenere una sementa abbondante con raffinata in- 
dustria, ed i secondi troverebbero una giusta retribuzione per la 
mano d'opera e per il maggiore smercio dei generi prodotti dalle 
industrie secondarie (2) ». 


$ CXXXIV. Seguita domandando il De’ Ricci: « Da chi do- ! 


vrebbe il legislatore ottenere questa tassa ? Da chi attingere questo 
sollievo ? Dai proprj sudditi per certo, giacchè la tassazione che si 


(1) De’ Ricci. Sul danno di una tassa sopra i grani esteri. AxtoLOGIA, tom. 
XVI, fasc. N. XLIV, ottobre 1824, p. 150-151. 
x (2) Crianznti. Ragionamento storico, p. 6-7. 
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facesse, nulla influirebbe sul commercio estero non influito, nè 
regolato dalle nostre leggi ». Ecco ingiustamente favorito il pro- 
duttore a danno del consumatore (1). | 

I dazj sui generi stranieri, risponde il Chiarenti, possono avere 
lo scopo, o di sostenere un'industria, o di percepire un tributo. Nel 
caso nostro « la tassa avrebbe in mira il primo scopo, e qualora 
mancasse realmente in Toscana una porzione di granaglie nostrali 
(il che non credo), la tassa sarebbe pagata dal compratore delle 
straniere; ma il consumatore toscano, continuando a pagare il 
grano forestiero lo stesso prezzo che pagava il nazionale, non ri- 
sentirebbe nè danno nè vantaggio : bensi il governo toscano otter- 
rebbe il secondo scopo, quale è quello di ritirare un tributo dalle 
merci esterne, il di cui prodotto resterebbe sempre tra noi, e for- 
merebbe parte della nostra circolazione in contante, che, volendo, 
potrebbe erogare in diminuzione di nostre imposizioni (8) ». 

‘ 8 CXXXV. Ed ecco i protezionisti agrarj trovarsi a petto del 
fermidabile argomento, sul quale sta saldo il Fossombroni e insieme 
con lui il governo toscano. Se credevate ingiustizia (ha detto il Fos- 
sombroni ai ‘protezionisti agrarj) limitare la libertà d’ estrazione 
quando il prezzo del grano salì a lire 40 il sacco, ed erano favoriti i 
ricchi ; dovete parimenti credere ingiustizia limitare la libertà d' in- 
troduzione quando discende a lire 20, e sono favoriti i poveri (3). A 
queste punto le instanze dei hberisti incalzano, volgendo e rivolgendo 
in tutti i sensi l'argomento, perchè sanno troppo bene che il go- 
verno toscano pose la questione nel campo giuridico. 

Il basso prezzo del grano, comincia a dire il Ridolfi, è un male 
per i produttori; ed è un: male che potrebbe aver rimedio dalla mi- 
gliorata industria, al pari che il basso prezzo del vino, se la natura 


(1, De’ Ricci. Sul danno di una tassa sopra i grani esteri. ANTOLOGIA, tom. 
XVI, fasc. XLVI, ottobre 1824, p. 150. 

(2) CaiarENTI. Ragionamento secondo, p. 7. 

(3) Poichè il De’ Ricci difese principalmente le ragioni giuridiche del TI- 
bero scambio, e.avea comune col Fossombroni non solo la casa, ma bene 
spesso il passeggio e la mensa; il Paolini usava dirgli scherzevolmente, che 
era stato indettato dal Fossombroni. 
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avesse ristretto la produzione del grano a pochi terreni; ma essa non 
è stata cosìcrudele. « La natura ha dato a tutti gli esseri il necessa- 
rio : ora, che l’uomo cerchi di accrescere i doni di lei, non è che forza 
d’ istinto giustissimo e salutare; che debba imporle una legge, la 
quale, ove ne avesse la forza, scemasse la sua provvidenza, sarebbe 
ingiustissimo. Ma questa legge è ovunque inefficace a produrre il 
bene, ed è da per tutto energica a fare il male. Quando la situazione 
politica del mondo, quando una fatal combinazione d’avverse sta- 
gioni rendevan carissimi i prodotti del suolo più necessarj alla 
vita, non eravi un solo che non predicasse libertà framentaria. 
Adesso che la pace universale, e il dono del cielo rendono tutti i 
«campi ubertosi, ed aperti benchè non da per tutto liberi i porti, si 
grida restrizion di commercio. Allora la libertà frumentaria salvò 
1 popolo dal morirsi di fame; fu dunque segnalato il servizio, e ra- 
gionevole il grido. Oggi si chiede da molti un preteso vantaggio pei 
produttori di grano pagato loro dai consumatori. Ecco la gran difte- 
renza. Allora s' invocava la Provvidenza, oggi si maledice, proget-! 
tando una legge odiosa perchè favorisce una classe a danno di un'al- i 
tra ; falsa perchè non produce ficchezza, ma la trasporta da un indi- 


viduo a un altro ; nocevole finalmente, perchè sostituisce al vero la 


falsità, apre il campo ad ogni sorta di fallaci speculazioni, e lo chiude 


a tutte quelle che produrrebbero un vero guadagno ». E dando uno ‘ 


sguardo al fututo, il Ridolfi soggiunge: « Se i fautori dei vincoli 
‘commerciali potesséro per un solo momento contro la loro abitudine 
volgere #1 pensiero al futuro, domanderei loro, qual provvedimento 
prenderebbero quando il prezzo del grano crescesse oltre il giusto ? 


Essi dovrebbero rispondere, che volendo nelle circostanze attuali fa- 


vorire il produttore, bisognerebbe allora far altrettanto per il con- 
sumatore, ed impedire |’ esportazione del genere, tassarne il valore 
-éce. E si può egli pensar così di buona fede nel 1824, e soprattutto 
in Toscana ? » (1)-- | 

Or si fa contre ai pretezionisti agrarj con somiglianti instanze 


(1) Ripoiri. Memoria 1 sulla libertà del commercio frumeniario ANTOL)SIA, 
“tom. XIV, fasc. N. XXXXII, giugno 1824, p. 108. | 


i 
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il De' Ricci. « Tutti siamo individui (ei dice) del medesimo Stato, 
nè dobbiamo formare che una sola famiglia, i membri della quale 
debbono afutarsi vicendevolmente, e non angariarsi e danneggiarsi. 
Quale ingiustizia dunque più forte, quale attentato più grave di quello. 
di voler dirigere le lor forze fisiche e morali dell’uomo piuttosto ad 
un genere d’ industria che ad un altro ? Eppure ciò accade tutte le 
volte che si vuol privilegiare una classe di persone. E perchè mai e con 
qual giusto titolo si vorrebbe che lo scultore, il manifattore di panni, 
di seta, di cappelli, quegli che consacra al servizio pubblico le proprie 
fatiche, dovesse pagare a maggior prezzo il primo genere di sostenta- 


mento, solo perchè il manifattore di grano (siaci permesso chiamarlo 


così) venda più caro quel genere, che è il prodotto della di lui ma- 
nifattura ? » E il De'Ricci, al pari del Ridolfi, dando uno sguardo al 
futuro: « E quì, ripetiamolo pure cento volte, nella società civile, da- 
vanti al supremo moderatore della repubblica, eguale protezione deve 


avere l'artefice, il coltivatore, il fabbricante, l’ impiegato. Stido poì 


chiunque è amico del giusto a rispondermi, se essendo stata favorita 
una volta più specialmente certa determinata classe di persone, po- 
trebbesi in diversa circostanza negart il medesimo favore ad un’al- 
tra ! No per certo, che non si potrebbe negare al manifattore di lana, 
di seta, di cappelli, che pagò una tassa a vantaggio dell’ agricoltore 
aumentandogli il prezzo del grano di lire tre il sacco, di riprendere 
le stesse tre lire, quando il grano fosse aumentato di prezzo ». E però 
conchiude : « Ed eccomi a ripeterlo con buona pace di coloro, che 
sostennero la libertà frumentaria quando vendevano il grano quaranta 
lire il sacco, che i medesimi affronti al diritto di proprietà si fanno 
con diminuire il prezzo forzatamente quanto ad aumentario, giacchè 
l’ ingiustizia è sempre la stessa, e dove è ingiustizia sanzionata dalla 
legge non può essere pubblico bene /1) ». 

Il Chiarenti risponde all’obbiezione al modo che l’ha proposta 
il Fossombroni ; ed esamina se veramente i proprietarj fossero favo- 
riti, mantenendo la libertà d’estrazione al tempo che il valore del 


(1) Da° Ricci. Sul danno di una tassa sopra i grani esteri. AntoLOGIA, tom. 
XVI, fasc. XLVI, Ottobre 1824, p. 149-151. 
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grano ammontava a lire 40 il sacco «. Niuno metterà in dubbio. 
(egli dice) che a tal epoca i generi frumentarj erano scarsi per ogni 
dove; che tale scarsità dipendeva non tanto dal maggior consumo, 
procurato dalle continue guerre, quanto dal disordine delle meteore, 
le quali contrariavano in tuttà Europa la vegetazione dei cereali. 
Ciò dato, anche in Toscana la produzione dovea trovarsi al di sotto. 
della consumazione, non solo per la scarsità della prima, come per 
un aumento di consumatori, avendo avuto sempre da mantenere. 
una maggiore 0 minor quantità di truppe straniere. Se dunque la 
© consumazione era superiore o eguale alla produzione, i proprietarj 
non avevano d'uopo di una legge, che favorisse l'estrazione delle 
loro granaglie, poichè pur troppo erano ricercate dai Toscani me- 
desimi e comprate a caro prezzo secondo il livello formatosi nei mer- 
cati europei, giacchè in quelle difficili circostanze non vi era go- 
verno che proibisse l’ introduzione delle straniere derrate nel proprio 
Stato, ma anzi le favoriva con tutto il potere. Ma se poi vero fosse 
quello che asseriscono ì nostri scrittori, che la Toscana mancava as- 
solutamente di molte e molte migliaja di staja di generi frumentarj 
anche negli anni di abbondanza; come possono eglino opinare, che i 
di lei produttori fossero favoriti negli anni di carestia mantenendo 
la libertà dell’ estrazione ? » A questo punto il Chiarenti trascrive una 
nota della Memoria del De Ricci (Antologia, tom. XVI, fasc XLVI, 
Ottobre 1824, p. 137), dove è detto : « L'introduzione delle granaglie 
« dal porto di Livorno nel territorio riunito fu nell’anno 1820 di 
« sacca 709, 443, ed oltre a questo i mercati del Borgo S. Lorenzo, 
« del Ponte a Sieve, e Barberino di Mugello rigurgitavano dei grani 
« portativi dal vicino e vincolato Stato pontificio ». E conchiude : 
« Ma se la Toscana mancava di un milione circa di sacca di gra- 
naglie nel 1820, cioè in un anno d’ abbondanza, come mai poteva 
mandarne all'estero negli anni in cui il grano costava L. 40 al sacco, 
cioè in tempo di carestia ? Io non posso comprendere come si debba 
supporre di poter mandar fuori dei generi frumentarj quando non se 
ne raccoglie abbastanza pec il proprio consumo. Quindi mi sembra 
che debbasi riguardare come un' illusione il supposto favore accor- 
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dato in quell’epoca ad una certa classe di persone, cioè ai proprietarj, 
‘ed in conseguenza rimosso da tutte le delicate coscienze ogni scru- 
polo di lesa giustizia ». 

Resta che il Chiarenti risponda alla seconda parte dell’obbiezione. 
Non è vero, egli dice, che si favorisca una classe di persone a danno 
di un’altra. Non si tratta già di trovar compensi per aumentare il 
prezzo del grano al punto di favorire i proprietarj a danno dei con- 
sumatori, ma d’incoraggirli, provvedendo soltanto di sostenere ed 
eguagliare con la tassa il valore della produzione a quello della mano 
d'opera. « Nel caso poi che disgraziatamente le circostanze portas- 
.sero a dovere limitare la nostra sementa, e per conseguenza la no- 
‘stra produzione, dobbiamo almeno fare ogni sforzo, affinchè lo sbi- 
lancio sia il meno possibile, ed accada con tal gradazione da non 
ridurre i produttori attuali di generi frumentarj nella povertà o mi- 
seria da mancare dei mezzi onde potersi dedicare ad altre industrie 
analoghe proposte dai nostri economisti, per sostenersi fino a che 
le lontane produzioni delle medesime non possano compensarli, al- 
meno in parte, della perdita fatta per l'abbandono dell’industria che 
esercitavano ». Per cambiar industria ci vuol tempo, ci vogliono 
capitali ; nell'intervallo, e finchè i capitali non saranno acquistati, 
non dobbiamo sostener la principal industria del paese ? « E tanto 
più lo dobbiamo in quanto che due terzi almeno della nostra popola- 
zione vi hanno un interesse diretto, dovendosi a buon diritto con- 
ssiderare i nostri coloni siccome altrettanti comproprietarj. È verità 
che non ha bisogno di dimostrazione, che mentre si sostiene la causa 
dei produttori, quando il paese è agricola, allorchè cioè la più gran 
parte dei suoi abitanti e dei loro capitali sono impiegati a favore 
dell'industria rurale, si favorisca egualmente quella dei consumatori 
o produttori di un genere diverso ; perocchè mancando ai proprie- 
tarj i mezzi di pagare le pubbliche imposizioni, e fare nuovi lavori, 
e sostener i già fatti, il governo non potrà mantenere agli impiegati 
gli stessi stipendj, e non potranno continuare gli operai a lavorare 
e guadagnare siccome di presente. Qual vantaggio ne verrà loro 
adunque, pagando oggi un sacco di grano di Odessa o di Egitto una 
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lira o due meno del nostro, quando fra non molto, continuando le. 
stesse circostanze, non avranno il modo di comprarlo ad un prezzo 
anche più vile, come sovente è accaduto nelle carestie, prima del 63; 
nel qual tempo, sebbene il grano non costasse che tre lire o quattro 
a] più lo stajo, i proletarj non avevano di che pagarlo ». Ora ecco 
le calamità, a cui si andrà incontro, se non si sosterrà la grand’opera. 
dell’immortale Leopoldo, cioè lo sviluppo della nostra industria agro- 
nomica. « A proporzione che diminuiranno i milioni delle staja 
delle nostre granaglie acquistate nei tempi, che i vincoli annonar] 
furono in Toscana repressi, diminuire a vicenda vedremo quelli 
che formano la rendita annuale del nostro contante, o sia di quella 
merce universale, di cui le nazioni incivilite non ne potranno mai 
far senza. Diminuendo la rendita, il valore fondiario dei nostri ter- 
reni dee in proporzione diminuire ; e quindi un patrimonio quasi di 
sei cento milioni, acquistato coi sudori e l'industria dei nostri mag- 
giori, se ne andrebbe in pochi anni disperso, alterando più o meno 
la medesima, mediante in apparenza un sistema libero, ma, nelle 
attuali circostanze d'Europa, restrittivo nulla meno che l’altro anno- 
nario, quanto al suo risultamento : perchè sì l'uno che l’altro sco- 
raggia i produttori toscani, non solo per la vilezza delle agrarie 
produzioni, ma per la difficoltà che ambedue presentano al loro 
spaccio, opponendo il primo ostacoli all'interna circolazione, ed in- 
gombrando l'altro i mercati di straniere derrate ». In tali condizioni 
l'intervenzione governativa è dovere di giustizia perchè di difesa : 
« se un governo dee fare ogni sforzo per impedire l’mgresso alle 
truppe straniere nel suo Stato, onde allontanare qualunque danno 
arrecar potesse a sè ed ai suoi amministrati ; » dovrà’ egli egual- 
mente « impedire l'introduzione delle produzioni forestiere, quando 
queste nuocessero evidentemente alle nazionali, invilendone il prezzo 
sì fattamente, da doverne diminuire in gran parte la sementa, ed 
abbandonarla totalmente in alcune provincie senza aver di che com- 
pensarle con altre industrie (1) ». 


(1) Carangrnti. Ragionamento primo , p. 90-31. Ragionamento secondo, 
p. 7-9, 13. Ragionamento terzo, p. 39A41. 
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A soccorso del Chiarenti, ora viene il Paolini ribattendo l’obbie- | 


‘zione come l'hanno proposta il Ridolfi e il De’ Ricci ; non senza aver 
prima tartassato di nuovo il Fossombroni, da’ cui scritti ed atti suol 
‘togliere le premesse per concludere ai dazi protettori. 

Lo credereste? L'ingiustizia vera non istà mica nel volere il 
Paolini innalzare a forza il prezzo delle granaglie coi dazi protettori, 
ma nell’averli il Fossombroni a forza abbassati con la franchigia 
dell’introduzione. Sentite il sottilissimo argomentatore. « L'egregio 
professore di Pavia (ei comincia a dire), il di cui nome mi sarà sem- 
| pre di scudo » fa questo ritratto dei contadini toscani : « I così detti 

a produttori (i contadini) sono in sostanza manifattori, che con su- 
« dori e fatiche gravi, e continue e disfidatrici di tutte le intempe- 
« rie delle stagioni, estraggono dal seno della terra i generi greggi... 
« iloro costumi, non corrotti dalle abitudini delle città, sono più 
a morali... E questi appunto si vogliono obbligare a vendere i frutti 
« delle loro fatiche a un prezzo determinato ai manifattori seconda- 
« ri, Quale maggiore attentato alla proprietà! E quale più indubi- 
« tata lesione della giustizia! » (V., FABRRONI, loc. cit. pag. 347). 
Dalle riferite parole del professore di Pavia risulta, che egli dichiara 
essere attentato lesivo della proprietà e della giustizia il determina- 
re il prezzo dei frutti delle fatiche agrarie. Fermo stante questo 
principio, io ne argomento così. La determinazione forzata del prez- 
Zo si opera direttamente o indirettamente dalla legge. Si opera di- 
rettamente con le tasse dei magistrati: si opera indirettamente con 
le franchigie. Il primo metodo è abolito in Toscana; ma sussiste il 
secondo in virtù di una legge, che produce un effetto opposto alla 
volontà del legislatore. La franchigia attribuisce ai mercanti intro- 
duttori dei grani la facoltà di determinare i prezzi normali ai frutti 
delle fatiche dei contadini. Subitochè il prezzo dei grani forastieri 
condotti ai nostri mercati può limitarsi a tre o quattro lire lo staio, 
i compratori corrono in folla a provvedersene, e rifiutano il'grano 
nostrale, finchè il suo prezzo non parifica il forestiero, meno la pic- 
‘cola differenza del peso, e della intrinseca bontà. Questa discesa for- 


zata, che dal prezzo naturale debbano fare i grani nostrali al prezzo 
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minimo dei forestieri, io la chiamo tassazione indiretta operata dal- 
la legge per mezzo della franchigia. In quanto all’effetto economico, 
questa tassazione parmisomigliante aquella che fu praticata nel 1793 
con l’ordinare ai luoghi pii, e ad altre pubbliche aziende di mandare 
settimanalmente.ai mercati la maggiore possibile quantità dei loro 
grani da vendersi ai prezzi minimi, onde questi fossero indiretta- 
mente i prezzi normali di tutti gli altri grani, che esponevano in 
vendita i particolari. Con eguale scopo furono allora ordinati i forni 
normali, per servire di tassazione indiretta al prezzo del pane. Con- 


‘siderando l’effetto, e non it modo di operarlo, io scorgo, se non tra- 


vedo, la identità nello spirito delle franchigie, e dei forni del pani- 
ficio, e delle vendite normali dei grani. Anzi la efficacia delle fran- 
chigie è immensamente maggiore ; imperocchè la somma dei grani 
disponibili dalle pubbliche aziende, era prefinita, e quella che può 
mettere al concorso la franchigia è prefinita e crescente con lo 
spaccio ». 

Or entra il Paolini nel forte dell’obbiezione. Sa bene che i libe- 
risti, o, come li dice, gli umanzsti, lo avrebbero atteso al varco per 
abbattere e disperdere le ragioni economiche coi sentimenti della 
giustizia e della carità. « Obbiettasi (ei segue dicendo) dai sedicenti 
“umanisti, che un dazio tendente a rincarare il pane, è lesivo della 
giustizia e della carità ; rispondo, che a siffatto rincaro è diretto 
tutto il sistema della libertà frumentaria. Se questa tendenza fosse 
essenzialmente viziosa, la conseguénza necessaria in morale sarebbe 
di abolire tutto il sistema ; e che la tendenza delle leggi frumentarie 
sia quella di alzare il livello regolare dei prezzi, lo dicono concor- 
demente il professore di Pavia, Pompeo Neri, e il cav. Fabbroni, i 
quali tutti riconoscono in questo espediente l'aumento dell’agricol- 
tura, l’attività della industria, il rimedio naturale contro le carestie, 
e l’unico mezzo di provvedere il popolo degli artisti di lavoro e di 
pane. (V. FaBBRONI, Provvedimenti annonari, per tot... Un dazio, 
dunque, di rincaro, sarebbe in concordia col vero spirito di tutto il 
nostro sistema frumentario. Replico finalmente, chequando un dazio 
di rincaro sul pane, fosse ingiusto e crudele in se stesso, dovrebbesi 
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rinunziare al tributo sui fondi rurali, e sulle farine che si introduco- 
no nelle città gabellabzli dello Stato. Ambedue questi dazi producono 
necessariamente l’effetto di rincarare il pane. Gli economisti di qua- 
lunque partito concordano, che il dazio diretto sulle terre si anticipa 
dai proprietari, e si paga, in ultima analisi, dai consumatori. Volen- 
do dunque i nostri avversari provar troppo la loro generosa dottrina 
imbattono nella contradizione coi loro principii, o vogliono la. sop- 
pressione di ogni tributo. Sono in'contradizione, perchè lodano il 
tributo diretto, e poi condannano il rincaro del pane. E se per sal- 
varsi dalla contradizione, condannano anco il tributo diretto, e ogni 
altro che rincari la sussistenza, io ne concludo, che il loro sistema 
tende a distruggere la finanza, e a tutte le conseguenze di una dis- 
soluzione sociale. Infatti, essi vogliono le franchigie doganali : dun- 
que non più dazi d’estrazione, di introduzione, e di transito. Essi 
non vogliono rincari di sussistenza: dunque abolizione d’imposte 
prediali, e di tasse sopra i consumi delle cose necessarie alla vita. 
Jo non farò osservazioni sul sistema : mi basta di averlo fatto cono- 
scere e di notare, in passando, che nella sola Sparta di Licurgo era- 
no le terre libere come i cittadini ; ma gli Spartani avevano le armi 
in luogo delle arti civili, gli schiavi per contadini, e l'amor patrio e 
la frugalità per tributo spontaneo di ogni famiglia. Aggiungo un' 
altra importante considerazione. I grani forestieri, oltre il naturale 
vantaggio di un prezzo inferiore ai nostrali, godono ancora di un 
vantaggio legale sulla indigena produzione. I priminon pagano alcun 
tributo ; i secondi sono gravati di una quota del dazio regio, comu- 
nitativo. e delle spese di fiumi e canali ove hanno luogo. Il fatto è 
indisputabile. Non è questoun privilegio concesso ai grani stranieri 
a danno dei nazionali ? ». | 
Mainsomma dal Paolini si vuole saper questo: se è giustizia alzare 
forzatamente i prezzi delle granaglie, quando son bassi, per favorire i 
ricchi; non è del pari giustizia abbassarli forzatamente, quando sono 
alti, per favorire i poveri? se è giustizia il protezionismo agrario non 
è del pari giustizia, al variar delle circostanze, il sistema annonario 
con tutte le sue terribili sanzioni? Vediamo come da questa instanza 
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sì libera il Paolini. « Obiettasi parimenti (ei dice), che anco una sa- 
via modificazione della illimitata libertà frumentaria, servir potrebbe 
di esempio o pretesto ad altre modificazioni inconsiderate, che i ne- 
mici del sistema, sotto speciosi colori, potrebbero col tempo persua- 
dere. Rispondo: l’obietto ha il vizio logico degli argomenti, che 
volendo provar troppo, non provano nulla. Se l'argomento obiettivo 
fosse concludente, ne conseguirebbe, che ogni governo saggio do- 
vrebbe astenersi da qualunque buona innovazione, per non dare 
l'esempio o il pretesto a un governo non saggio di fare cattive inno- 
vazioni. In una parola, se l'argomento fosse fondato in ragione non 
si dovrebbe ingerire un buon governo di cosa alcuna, per non dar 
l'esempio o il pretesto, col fare il bene, di fare il male, a chi avesse 
voglia di farlo. La virtù non dovrebbe operare perchè il vizio stesse 
fermo. In questo tema, che diventerebbe un governo ? L'idea, che 
naturalmente egli ispira, e che nasce dalla sua essenza, è quella del- 
l'attività illuminata dalla ragione e dall’esperienza. Ma l’obietto a 
cui rispondo, degrada i governi attribuendo ad essi il carattere del- 
l'inerzia, del quietismo e dell’apatia (1) ». 

Ora ci dirà in contraria parte il Ridolfi quale specie di protezione 
può e deve accordare il governo agli agricoltori: « Allorchè un Prin- 
cipe lascia godere ai suoi sudditi di una illimitata libertà frumenta- 
ria, egli accorda agli agricoltori la sola, vera e grandissima protezione 
che possa loro compartirsi senza offendere la giustizia. Infatti non 
può egli il Toscano portare il suo frumento ove questo genere co- 
stasse per una ragione qualunque più che nel suo paese e guadagna- 
re per conseguenza il più possibile sul mercato del suo prodotto? ma 
l'esportazione di una parte del grano toscano, farebbe in quel caso 
crescere i prezzi interni, ed allora gli agricoltori dei paesi limitrofi, 
più dei Toscani lontani dal primo sbocco, porteranno, e guadagne- 
ranno portandolo, il loro grano in Toscana e vi manterranno l’ ab- 
bondanza. I regolamenti che pretendono di dirigere l'importazione e 
l'esportazione per creare un prezzo fattizio, ove potessero essere ef- 

(1) PaoLim. Del prezso delle derrate in un paese agricola. ANTOLOGIA , 
tom. XXVII, fasc. n. LXXX, Agosto, 1827, p. 53-55. 
La Itassegua Nazionale, Vol. XXXIV. 3 
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ficaci, toglierebbero all'industria questo avvantaggio. Ed in fatti dove 
potrebbe portare il Toscano il suo frumento se oltre al consumo se 
ne accrescesse il prodotto in forza di un sognato prezzo fatuzio, 
tosto che questo fosse superiore a quello degli altri popoli ? Allora, € 
mon adesso, avrebbe a temere l'importazione ; allora, e non adesso, 
sarebbe vicino a veder languire la cultura del suo terreno. Un paese 
poi che avesse una gabella d’ entrata sul grano e nessun freno al- 
l'uscita, quale sommessamente si ode proporre, rischierebbe d'essere 
il più infelice di tutti, perchè dovrebbe permettere che il suo grano 
soccorresse altrui nel bisogno, e non potrebbe ricever soccorso senza 
pagare i diritti, che ben lungi dal posare sugli esteri produttori, po- 
san sempre di fatto sui miseri consumatori, i quali debbono per So- 
vrana beneficenza o imporsi tante privazioni diverse, o mangiar 
tanto pane di meno quanto è il valor della tassa (1) ». 

8 CXXXVI. Da ultimo i liberisti si fan contro alla proposizione 
del Paolini, che la libertà commerciale possa trascorrere iu licenza € 
offendere i particolari interessi, e però lo Stato debba intervenire a 
regolarla e ristabilire la giustizia nelle relazioni sociali. 

Il De’ Ricci: « Questa opinione emessa confrasi brillanti, induce in 
errore molti, cheabbandonano i saniprincipj percorreredietro alle om- 
bre; ed infatti se chiara e distinta ci facciamo l’idea di licenza, vedre- 
amo percerto che nella piena libertà questa nen può esistere. Edinvero 
qual liceara pudprendersi il libero speculatore per aumentare o abbas- 
sareil prezzo delle derrate, quando egli resta in concorrenza con tutti 
gliattri speculatori che sono eguelmente liberi? Alla facoltà di chi arre- 
ca danno quel proprietario, che lascia nel caso temuto senza sementa 
te proprie campagne, o quel commerciante, che porta il grano dalle 
Spiaggre del Mar Nero è dell'Egitto sui nestri mercati, per fare otte- 
nere al tescano consametore il grano a una lira il sacco di meno? 
Di nessuno per certo, gisochè essi fureso consigliati o dall’interesse 
‘o da n. falso calcolo, € l'utile e il danno ricade sopra di loro nell'un 
caso e nell'altro ; onde ingiusto sarebbe che se ne mescolasse l'au- 


(1) Ranonze, dfemoria i/ serlla Libertà del commercio frumentario. AnTeLOGIA, 
tom. XVII, fasc. n. LI, Marzo 1288, o. 86-86. 
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torità governativa. Ed infatti, come potrebbe, esser giusta quella 
legge, quel regolamento che comandasse di continuare in tal luogo 
la sementa del grano, in altro di eseguire la piantazione delle viti, 
in un terzo la cultura dell'olivo ? Ebbene, se ciò non è giusto, come 
parmi che non abbia bisogno di dimostrazione, in aggravio dei pro- 
prietari ; come può dirsi giusto l’imporre una tassa sopra una parte 
della popolazione perchè vi si determini? Lascio da parte questa 
nuova aggiunta di vessazioni doganali, quali, a parer mio, sarebbe 
miglior consiglio diminuire che accrescere. Ma non toccando a noi 
privati farci giudici e penetrare nei misteri della politica governativa, 
basta il dire che qualunque vincolo al commercio ha. bisogno di 
nuovi regolamenti, di nuove vigilanze, di nuova spesa, e sempre con 
sproporzionata distribuzione, uon essendo nella forza del legislatore 
«di regolarla adeguatamente (1) ». 

I Capponi: « Per questo la libertà del commercio è salutare 
perch'essa non può giammai degenerare in licenza. Io lo ripeto, nè 
sarà mai troppo spesso : essa è una legge della natura, la quale non 
può operare contro se stessa (2) ». 

Ora torniamo a vedere il conflitto nel campo economico. 


(Continua). ApuLe MorENA. 


(1) DalRicci. Sul danno di una tassa sopra i grani esteri. ANTOLOGIA, tom. 
AVI, fasc. n. XLVI, ottobre 1284, p. 151-152. 

(2) Capponi. Discorso intorno ad alcune particolarità della presente econo= 
ania toscana. AnroLogia, tom. XIV, fasc. n. XXXX, Aprile 1284, p. 112. 
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IL POSITIVISMO D'AUGUSTO CONTE, © 


XXII. — Il positivismo non ha valore scientifico, 
ed è pretto materialismo, anzi empirismo. 


Lo spiritualismo, sicuro di sè stesso, perchè è filosofia del senso 
comune, e nulla sa della teoria artificiosa de’ tre famosi stadj, e della 
non meno famosa scala degli esseri, ha, sì, bisogno di combattere i 
sofismi del materialismo, che assumono talora aspetto filosofico, ap- 
poggiandosi, sebbene a rovescio, ai principj razionali (2); ma: può 
senza suo danno non curarsi punto del positivismo, che è un con- 
testo di dogmi fuori di que’ principj, proseguendo invece ad illumi- 
nare gl intelletti colla luce della verità assoluta, che è sempre mezzo 
sicuro di vincere. I positivisti nella pratica non sono già siftatti per- 
chè persuasi dalle ragioni comprese nei Trattati composti da'positivi- 
sti dottrinar), che abbiam veduto ragioni propriamente non appor - 
tarne mai; ma perchè a ciascun di loro, come ho dichiarato, giova 
governarsi a seconda d'un falso sentimento della propria personalità, 
eccitato e riscosso dallo spettacolo de’ maravigliosi avanzamenti delle 
scienze fisiche. È storia tanto vecchia, quanto il mondo, e nota a chi 
ben addentro conosce la condizione dello spirito umano, e però igno- 
rata da chi vorrebbe mutarci, co’ suoi ragionari, in altrettanti bruti, 
anzi in altrettanti automi. Cosicchè il positivismo nasce da quella 
pratica comune, e volgare, non dall’ investigazione scientifica dei 

(1) Continuazione, vedi Vol. XXXIII, fasc. 1 Febbraio 1887, pag. 432. 


(1; 11 Nuitz, infatti, respinge co’suoi maestri, il Comte ed ilLittré,il mate- 
pialismo, perchè è una forma di metafisica. — /l positivismo per tutti, pag. 29. 
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principj; imperocchè ci son sempre taluni che spendono le forze 
dell’ intelletto a tener dietro a’fatti contingenti, anzichè alle ragioni 
immutabili. A costoro sembra di fare un gran che fabbricando si- 
stemi adatti alle opinioni correnti, e che con esse cadono, si tra- 
sformano, rinascono con vece assidua. 

Tanto è vero che il positivismo non è un sistema filosofico, per- 
chè privo de’ princip) metafisici della ragione, che il Comte stesso di- 
chiarava: « Mt duole d’essere stato astretto ad adoperare, mancando- 
mene un altro, tl vocabolo filosofia, onde si fece già abuso in una mol- 
titudine di varte significazioni. Ma l’addiettivo positiva, pel quale ne 
rimane modificato il senso, mi sembra che basti per dilequare affatto 
ogni equivoco appo quegli almeno, che ne conoscono bene sl valore. Di- 
chiaro, adunque, ch'w adopero la parola filosofia nell'accezione degli 
antichi,e particolarmente d' Aristotile, in quanto designa il sistema ge- 
nerale de’concetlti umani; aggiungendo poi la parola positiva, annun- 
zio che considero la materia particolare della filosofia, consistente nel 
‘considerare le teorie, in qualsiasi ordine d'udee, in quanto hanno per 
obbietto il coordinamento de’ fatti osservati » (1). 

Da quel metafisico, che è Aristotele, toglie, pertanto, ad impre- 
stito un nome, che muta prestamente di significato, non accennando 
ad altra materia da quella dei fatti esteriormente osservati, ce ad al- 
tra forma, da quella del coordinamento de’ medesimi, senz'ombra di 
nozioni veramente filosofiche, nel vero senso della parola. Per qual 
| verso, adunque, intende egli il suo sistema, e per quale si potrebbe 
cogliere, a fine di combatterlo direttamente, come si fa d'altri siste- 
mi sofistici ? Nol colpisce-di certo il principio d'identità, non quello 
di causa, non quello di sostanza, perchè non sono fatti materiali, nè 
coordinamento di fatti, secondo che intendono i positivisti, ma prin- 
cipj essenziali dell’umana intelligenza. — Chiacchiere! Essi se ne 
ridono dell’intelligenza, della ragione, della logica. Ne parlano a tutto 
pasto, ma a quel tal modo, che sappiamo, cioè fuori del proprio si- 
gnificato di quelle parole, come appunto ha confermato testè il Com- 
te a proposito della voce filosofia. Egli non si peritò d'insegnarci che 

(1) Principi di Fil. Posit. pag. 82. 
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la logica astratta conduee a precetti puerili, evidentemente inutili, od a 


vaghe speculazioniontologiche, tanto apparenti, quanto inapplicabili (1). 


Sappiam bene che le puerilità son quelle della massa confusa, da 
Platone fino a noi; ma come nonestilararsi immaginando col positivista 
un mondo tutto materia e moto, che si dà a speculazioni ontologiche? 
Di che razza di meccanismo, o d’organismo saranno mai funzione le 
speculazioni ontotogiche? E c'è di più: non hassia tenere per maniera 
del tutto nuova di ragionare questa, per cui si nega, con. argomenti 
logiei astratti, il valore della logica astratta ? E, o no, una madorna- 
le contraddizione ? Se la logica astratta è connaturata nella ragione 


unsana, come si potrà dire che non sia, o che non abbia ad essere ? 


Vuolsi che si ricorra, invece, alla logica matematica « che è il più 
possente mezzo d'educazione positiva, che possa essere fornito alle no- 
stre facoltà elementari di combinazione e di coordinamento » (2). E 
qui torna a contraddirsi negando la logica astratta, ed insieme 
appigliandosi alla logica matematica, che è astrattissima. Oltrechè 
secondo questo passo lalogica consisterebbe anzitutto nelle facoltà di 
combinare ecoordinareifenomeni,e la matematica non tornerebbe che 
un mezzo per educarle, e dirizzarle a quel loro fine. Dunque, anche 


pel Comte, la logica si rimane, riguardo alle scienze fisiche, qual 
è sempre stata, ed egli non si fa in particolare che raccomandar di. 


procedere col rigore matematico. Ma esaminiamo : la logica, pro- 
priamente parlando, od astratta, non è matematica in tutto? Non 
insegna a sillogizzare con rigore veramente positivo ed assoluto ? 
Il Comte non l’ ignora, ma vuole che s’attenga soltanto alle formole 
matematiche, perchè non trapassi ad oecuparsi de’ principj di so- 
stanza e di causa, che menano drittoalla metafisica! E perchè non da 
l'esempio, egli pel primo, di questo singolare processo ? Perchè non. 


ha dato le formole algebriche delle leggi de’ fenomeni fisiologici e 


sociologici, come gli scienziati fanno per quelle de’ fenomeni fisici ? 
Perchè s’ è smarrito a negare, a sopprimere, ad escludere, adope- 
rando a rovescio i principj logici astratti ? Nè dica che non operane 


altrimenti gli scienziati, perchè questo prova appunto |’ assurdo di - 


(1) Tom. IN, 297. (2) Ibid. 
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voler rimunziare alla logica astratta, a cui essi pienamente s'affidano. 
Ma egli, che contro il loro uso, nega tutto che è oltre la materia, ed 
il moto, dovrebbe assolutamente guardarsi dal giovarsene punto né 
poco. Almeno così facendo non cadrebbe nelle contraddizioni, e si 
vedrebbe delizia di sistema che comporrebbe senz’ ombra di logica 
astratta, che vuol dire senz’ ombra di logica propriamente detta, 
perchè in sè è generale ed astratta, e poi s'applica alle varie catego- 
rie delle nostre cognizioni. 

Ecco, invece, che riesce a quel medesimo, ma da una contrad- 
dizione correndo all'altra ; ed ecco intanto, a sua detta, tutta l' in- 
telligenza : combinazione e coordinamento ! Eppure altri non pene- 
rebbe gran fatto a capire che la matematica è bensì un' eccellente 
ginnastica intellettuale, ma che in tanto esiste, in quanto, giusta la 
osservazione or fatta, precede la logica in generale, essendo nè più 
nè manco che un'applicazione de’principj d'identità e di contraddi- 
zione alla categoria razionale della quantità. Sembra però che il 
Eomte questo non sappia. 

Che se il combinare ed il coordinare è operazione elementare 
della nostra intelligenza, altri ancora agevolmente conchiuderebbe 
ciò non trarre a credere, che il mondo de’ fatti abbia a risolversi in 
una combinazione ed in un coordinamento di quella categoria me- 
desima priva d’ogni rispondenza obbiettiva e reale ; benchè il Comte 
a questa specie d’ idealismo corra difilato, non ammettendo la ma- 
teria nel senso comunemente attribuito a questo vocabolo, ma 1 soli 
fenomeni, ossia soli modi ed apparenze, come già ho avuto occasione 
di provare colle sue stesse parole. Per noi è certo che le combina- 
zioni ed i coordinamenti matematici governati da que’ due principj 
assoluti, si applicano tanto agli enti reali, quanto ai possibili. Come 
adonque negare che per la ragione medesima esistano gli altri due 
principj di sostanza e di causa ? Anzi, tolti questi, son tolti anche 
quelli, e svanisce il processo matematico, perchè mancando il sub- 
bietto intelligente, manca del pari qualunque obbietto. 

E però rigettando la logica astratta, il Comte rigetta tutti i 
principj di ragione, sia quelli che comprovano l’ ordine delle cose, 


LI 
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sia quelli che riguardano la natura intrinseca del loro operato. Gli 
uni appalesano una molteplicità ridotta a maravigliosa unità, gli 
altri conducono alla prima ragione di essa unità, non astratta, nè 
matematica, ma concreta e sostanziale. Di che segue, che essendo 
prima e reale, è indipendente e libera cagione dell'ordine soprad- 
detto, in cui pone il simile a sè, ossia la ragione matematica, perchè 
il molteplice ridotto ad unità, ne rappresenta puntualmente l’unità 
assoluta, e la ragione libera, che ne imita a suo modo lo stupendo 
operare. 

A tanto guida naturalmente la logica, così astratta, come mate- 
matica, che in fin de’ conti è la formola generale d'ogni processo di 
quella. Ma a tanto non giunge il Comte, che stima di mettersi al ri- 
paro de’colpi della logica, procacciando, col solito spediente, di mu- 
tilarla di due dei suoi fondamentali principj. Stolta fidanza, chè non 
sì scinde quello che è semplice ed uno: ì principj di ragione s’iden- 
tificano, e nelle nostre argomentazioni l'uno regge l’altro, e fra loro 
sì convertono, tanto che la negazione, per esempio, del principio di 
causa, è negazione di tutta l’ intelligenza. Ed a quest’assurdo per- 
viene davvero il Comte, ond’ è inutile, ripeto, darsi a coufutarlo; ed 
egli ed i suvi, che menano vanto di questa loro condizione, quasi 
spuntasse le armi alla vera filosofia, non sanno che è, invece, la prova 
più grave del loro errore, perchè un sistema fuor di ragione basta 
descriverlo, come attendo a fare in queste pagine, e renderlo ben 
chiaro a tutti, perchè si strugga da sè stesso. Riconoscono, però, 
che mentre non si occupano riflessivamente de’ princip) di ragione, 
cardine di tutta la metafisica, non trasandano di farne uso continuo 
e spontaneo in ogni loro atto conoscitivo. Via, non facciamo que- 
stioni di parole: sia tutto materia e moto, tutto funzione fisica e fisio- 
logica ; fatto sta che se si pigliano nel senso proprio, non c’ è luogo 
a ragione, nè a scienza, chè altro è moto e funzione, altro l’ atto di 
'ntenderli, e giudicarli. Bisogna, pertanto, porre un divario di natura 
fra materia e materia, come appunto si suole fra sostanza e sostanza, 
ed un altro fra moto e moto, come appunto si suole fra moto corpo- 
reo,e moti, od atti dello spirito. I positivisti fanno come tatti gli al- 
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tri uomini : adoperano istintivamente le nozioni di sostanza e di atti 
spirituali, ma dichiarandosi inetti ad indagarne la natura, non se ne 
oceupano, e si danno con tutte le forze della riflessione a studiare la 
materia ed i moti corporei. Senonchè posto questo metodo, non pro- 
cedono a seconda, e d’un tratto vogliono che la sostanza spirituale 
ed i suoi atti si tramutino nel mondo de’ corpi da loro descritto. Ed 
è ragionevole ? No, per fermo: se gli atti dello spirito sono metafi- 
sici, inaccessibili, ignoti a’ positivisti, con qual dritto si sforzano di 
ridurre il subbietto, che così opera, alla classe d’ esseri che hanno 
natura tanto diversa e ripugnante ? Più si va innanzi, più crescono 
le contraddizioni, e gli assurdi. Che, posti da banda i principj di ra- 
gione, e tutto l’ordine spirituale, non ci sia più scienza, è chiaro € 
lampante; e che il positivismo facendo e disfacendo a suo arbitrio nel 
mondo morale e nel corporeo, senz’occuparsi di dimostrare la legit- 
timità delle sue sentenze, sia, non già superiore e differente dal ma- 
terialismo, come si va gloriando, ma concordi con esso, e tutto il 
divario consista nel difetto di prove, torna non meno evidente. Il 
materialismo, dicono i positivisti, affaticandosi a recar prove e di- 
mostrazioni della propria dottrina, fa del metafisico, non è dunque 
scienza positiva, che deve toglier via ogni concetto universale ed 
assoluto. Raziocinio singolare ! Il materialista procaccia di dimo- 
strare la verità delle sue opinioni, il positivista la suppone già bel- 
l’e dimostrata, e tira via risoluto. Ecco il divario : ma forse che ì 
principj metafisici sono adoperati soltanto da quel primo ? Esplici- 
tamente sì, implicitamente sono di necessità anche ne' discorsi del 
secondo, Voglia, o no, la logica astratta e la metafisica lo investono 
da ogni parte, e non isfugge mai alle contraddizioni del pretto mate- 
rialismo. Il divario è sempre apparente, ma in realtà positivismo e 
materialismo son nati ad un parto. Questo, forse meno accorto, stima 
di poter dimostrare con ragioni metalisiehe altro non esistere che 
materia e moto ; l’altro, meglio avveduto, storna le discussioni, per 
lui troppo perigliose, e francamente sentenzia tutto inaccessibile 
alla mente, che non sia fenomeno, o legge fisica. Or che si deriva 
da questo proposito ? Non già maggiore sicurezza pel sistema, ma 
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più manifesto il suo vizio principale, che è Pempirismo. I materiali- 
str, propriamente detti, l’occultano sotto la veste det metodo scien» 
tifico, + positivisti lo mostrame aperto, rinunziando esplicitamente & 
qualsiasi investigazione razionale intorno all'essenza dette cose. Re- 
sta la mera esperienza, la materiale osservazione, ed uno sterile 
coordinamento di fatti corporei, che per: più strazio, sono sul punto- 
di trasformarsi, come si è detto poc’anzi, in tante apparenze vafie 
al pari d’ ombre senza corpo. Così un Tizio compostasi uwa biblio- 
teca d’opere scientifiche, da buon filosofo le studia, e medita attesa- 
mente; ma Cajo non s'addentra nelle loro intime ragioni, non gli 
fanno colpo che le dottrine circa it mon:lo sensibile, ed argomen- 
tando a fine di persuadersene, riesce un solenne materialista. Sem- 
pronio poichè ha inteso i ragionamenti di Cajo, si risparmia la fatica 
di rifarsi da capo a leggere quelte opere, gli presta cieca fede, e gli 
basta di coordinare in qualche gnisa tra loro le sue conclusioni. 

Che è mai l’ empirismo, se non è questo? Senza un principie- 
universale, a qual fine può mai il positivista condarre le sue ricer- 
che ? Raccoglie le osservazioni e le esperienze, e secondo la loro 
maggiore o minore affinità, le colloea in ischiera. E perehè cid? A 
qual uopo tanto travaglio ? Non si chiegga : egli non conosce fini, 
opera per operare, questo è fine a sè stesso, Il fisico non è empiri- 
sta per le già poste ragioni: non la pretende a filosofo, non nega 
alcun fine, ed il suo non può essere che particolare alla scienza da 
lui professata ; scoperte le leggi della classe di femomeni che studia, 
ha fornito il suo ufficio. Ma if positivista vorrebbe comporre la scien- 
za generale, e non si provvede che di que’ fini particolari a ciascana 
scienza fisica. Egli stesso accorgendosene, nega i fini in universale, 
e ciò non pertanto prosegue per la sua via ! Danque è una generalità 
d'apparenza, che consiste nel porre a costa l'una dell'altra le scienze 
fisiche, e quelle che giudica siffatte, senza, ripeto, un primeipio uni- 
versale, che tutte le cose in sè comprenda, e si converta in loro ul- 
timo fine. Il fisico combina e coordina perchè la sua scienza è parte 
del grande edifizio ; il positivista dà di piglio ai materiali, gli accozza 
per certe loro particolari relazioni, ma l'edifizio mon riesce, man-- 
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csudo quell’essenziale elemento, che ne forma tutte il disegno da- 
gl imi fondamenti al culmine estremo. Per lui ogni pietra non è 
segno della parte del grande editizio, chè questo non ha in mente ; 
è un materiale come un altro, da’più piccoli ai maggiori si passa per 
una serie di dimensioni intermedie, e basta ; non è mestieri dell'ar- 
chitetto, chè non vuolsi altro studio là dove i materiali si dispon- 
gono a loro luogo per ispontanea virtù. Non è tutto compreso nel 
fatto medesimo ? Pel filosofo ogni parte dell’ Universo svela una 
Causa assoluta, come ogni parte d’un edifizio svela la mente del suo 
autore, e fuori di questa considerazione egli non vede filo di scienza, 
nel più alto significato della parola. Il positivista in quella vece, non 
sa nulla .di nulla circa le cagioni ed i fini; dunque la sua non è 
scienza, è, come ben dice egli stesso, coordinamento di fenomeni, è 
schietto empirismo. Non è scienza sotto alcun rispetto, chè riducesi 
. ad up processo, e per giunta senza fondamento scientifico. Egli, in- 
fatti, non osserva i fenomeni, e non ne scopre le leggi, chè tanto 
fanno i soli cultori delle scienze. Ma. essi non gli forniscono altri 
dati : il processo per cui comprende sotto le leggi de’ fenomeni fisici 
quello ancora che ha natura contraria, è tutto suo; dunque è pro- 
prio vero che noa riposa su nulla di scientifico. D’ altra parte non 
rispinge punto per ragioni filosofiche i princip) metafisici, perchè 
questo procaccia di fare il sistema cui non ripugna il nome di ma- 
terialistico, ed egli ne assume le conclusioni. Dunque il positivismo 
per un verso toglie la materia della scienza dai fisiei, ficcandovi con 
molta disinvoltura, ma senza ragione di sorta, la natura animata e 
spirituale ; per l'altra ne rifiuta la forma per quello che dicono i ma- 
terialisti. Che gli rimane in proprio ? Il processo, che ho detto, e che 
senza lume de’ principj della pura intelligenza, e senza la natura 
animata e spirituale, risolvesi in un gretto e cieco empirismo. 
Eccone nel Littré la prova : « La filosofia posttiva, nè spiritua- 
listica, nè materialistica, esclude dalia scienza generale le dispute, 
che la scienza particolare ha da lunga pezza, e con suo grande utile, 
respinte » (1). Il positivista non è spiritualista, si concede; non è 
(1) Prefaz. cit. al Comte. pag. 39. 
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materialista, sappiamo in qual senso si dica ; esclude le dispute sulle 
ragioni delle cose, imitando i fisici, e qui è l'errore. I fisici hanno 
finalmente praticato il metodo sperimentale, perchè, come dice il 
Littré, Ja Joro è scienza particolare. Dunque egli doveva avvedersi 
che se è utile ad essa, non può essere per la scienza generale, per- 
chè l’avrebbe convertita assolutamente in empirica. Si vede che il 
Littré, il Comte, e tutti gli altri positivisti hanno scambiato il corpo 
delle scienze fisiche per l’ universale, propriamente detto, mentre 
che per sè stesso è generale riguardo soltanto a ciascuna di quelle 
scienze, ma è un vero particolare riguardo all’universale concepito 
dalla mente. 

‘ A che, dunque, tanta ripugnanza pel materialismo ? Se chie- 
diamo al positivista perchè creda che non esista se non materia e 
moto, risponde perchè così gl’insegna l’esperienza. E questo perché 
è quello medesimo del materialista. Se poi gli chiediamo perchè non 
ammetta i principj metafisici, risponde perchè sono inaccessibili alla 
‘mente. E questo altresì compendia tutte le risposte del materialista. 
È, dunque, inutile tentare di non accomanarsegli. Nè il Littré è poi 
tanto alieno, quanto si stimerebbe, da quel nome; solo gli sta a cuore 
che altri il chiami positivista perchè si rammemori che egli, a diffe- 
renza de’ puri materialisti non s’occupa di recar ragioni dell'essere € 
dell’operare delle cose: « In verità la filosofia positiva non ha a respin- 
gere la qualificazione di malerialistica, nè a fregiarsene, perchè ella 
pensa bensì come îl materialismo sul sovrannaturale,e pensa del tutto 
altrimenti sul concetto del mondo. » (1) Il vero concetto del mondo è 
quello indicato : materia e moto, e non punto ricerche sull'essenza, 
e sui fini delle cose. Nella Prefazione al Nuitz s’allegra vivamente che 
oggimai « în Germania, dall’idealismo, un gruppo d'ingegni positivi 
stano entrati nel materialismo, cioè sian tornati al sec. XVIII » (2). 
Ma loro raccomanda di fare un passo ancora verso il positivismo : 
« I veri rappresentanti della filosofia del sec. XVIII sono Diderot, e 


(1) A. Comte ela fil. Posit. pag. 86. 
(2) Il positivismo per tutti, pag. VI. 
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D’Alembert, materialisti. Noî neghiamo con essi ogni teologia, mala ne- 
ghiamo mercè un principio relativo, e non com'essi, per un principio 
assoluto ». Ecco il gran passo! Con un principio assoluto s’imitano 
i metafisici, valendosi delle nozioni universali e necessarie, a fine di 
combatterli; con uno relativo si penyono solo fenomeni e leggi, e, 
come fanno ì tisici, si tace affatto della teologia e della metafisica, 0 
se ne fanno due stadj oggimai trascorsi. Non c'è bisogno di accapi- 
gliarsi con essi, anzi si lodino, purchè s’accontentino di starsene nel 
passato, e si descriva il mondo come una moltitudine di fenomeni 
«governati da leggi meccaniche. Già ne siam consci per le cose a 
lungo esposte, ma il Comte ci assicura puntualmente che e non c'è 
questione che non si possa alla fin fine concepire come consistente 
nel determinare delle quantità, le une per le altre, secondo certe re- 
laztoni, e per conseguente come riducibile ad una semplice questione 
di numeri » (3). | | 

Il lettore è avvertito, e noi ancora gliel abbiam dimostro : il po- 
sitivismo è un materialismo matematico. Impari, pertanto, a ridurre 
tutte le proprie idee ad altrettante quantità, da determinarsi le une 
per le altre, secondo certe relazioni, non ne cerchi l’intriseca natura, 
chè il positivismo non vuole saper nulla della natura delle cose, non 
disamina se c’è verità in ciascuna, chè egli non ba opinione di sorta 
circa l'errore e le sue cagioni, come non ne ha circa la natura mo- 
rale dell’uomo, l’esistenza della legge eterna, la possibilità di violarla, 
e simili. Vero, buono, e bello, (che in sè stessi sono immutabili ed 
ideali, o non sono), pel positivista, come altrove si è provato, si con- 
vertono in sogni metafisici. Numeri, questioni di matematica, o dì 
meccanica, ecco tutto. 

Ed è forse per ciò che si distingue dal materialismo ? No, nep- 
pure per ciò, risolvendosi sempre il materialismo, per aspetti diversi 
che prenda, in un sistema matematico. Forse il Comte, posto che 

“non esistano se non fenomeni, senz’ idea alcuna di sostanza, trova- 
vasi condotto a non considerare nella.realtà che forze semplici, con- 


gegnate matematicamente? Sicuro, ma noto che la forza in un si- 
(3) Tom. I, 111. 
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stema ristretto a meri fenomeni considerati fuori della sostanza, non 

«è ana realtà, sì un'astrazione, non essendo reale il fenomeno, se non 
in quanto è sostanza apparente alla nostra percezione. Cosicchè è 
proprio un sogno sofistico il darsi ad intendere di poter ignorare 
che sia la sostanza, nell'atto che se ne percepisce l'apparenza. La 
nozione che ce ne formiamo per mezzo di quest'ultima, è, sì, sem- 
pre relativa alla natura della nostra potenza conoscitiva, ma è certo 
«che i modi, 0 qualità percepiti mercè la sensitività esterna ed inter- 
na, sono l'essere reale così e così modificato ; le sue qualità affettano 
i sensi, ma è chiaro che tanto vale il dire un essere reale affettare i 
sensi per via delle sue qualità. Il contrario è inconcepibile, non se- 
perandosi le qualità dalla sestanza, che per un atto astrattivo della 
mostra mente. 

Questa è filosofia elementare : come avviene, dunque, che la 
ignorino i positivisti? Che se convengono con noi, come possono 
poi dichiarare di non conoscere che fenomeni, ed essere inaccessi- 
bile all'intelligenza la nozione della sostanza ? Ho già accennato che 
diessenza reale è per noi iun mistero; ed infatti or ora ho detto che 
l’idea della sostanea è sempre relativa alla natura della nostra po- 
tenza conoscitiva ; ma non è tanto relativa, che non conservi per sè 
#tessa le proprie note.essenziali. Onde non è esatto ridurre il mondo 
da noi conosciuto, al fenomenico, sì conviene dir invece, col senso 
comune, essere da noi, per mezzo de’ fenomeni, o qualità, conosciute 
le sostanze reali. Se queste non entrassero punto nelle nostre idee, 
neppure il fenomeno ci sarebbe noto, perchè questo e quelle, in sé 

‘è werso:di noi, sono un tutto sotto .due rispetti. La voce fenomeno 

indica anzi il modo tenuto da un essere reale, secondo .sua natura, 
per apparirci, che altro. Ed infatti per esso discerno l' essenza spe- 
cifica di ciascuna sostanza, soprattutto la corporea dalla semplice e 
spirituale. E tanto un fatto ch’ io percepisco pe’sensi esterni la pri- 
ma, quanto la seconda, cioè l’ fo, pel .senso interno. fl positivismo 
ha un bell’ attenersi a quel primo fatto, Db Se secondo ; le 
«parole contro i fatti si spuntano. * 

Procedendo al modo descritto, il posi: Regato il fatto della 


D'AUGUSTO COMTE AT 


coscienza, negò ancora la schietta natura del fatto esteriore, sti- 
amando di poterne cogliere il fenomeno, o modo d’apparire della s0- 
stenza, da essa separato, e su questo astratto comporre il suo sistema, 
«che .di tal:guisa è davvero un sistema di numeri, un materialismo 
anatematico. Nè il materialismo in generale, per forza di logica, mette 
«apo ed altro, tanto è vero che gli estremi anche nella sofistica ssi 
‘toccano. Il materialismo matematico èfinsomma |’ idealismo, chè 
«on rispondendo alla vera condizione della realtà, torna un miscu- 
ghi .d'idee astratte. E la logica che insegna riguardo all’ idealismo? 
Che ove nulla-è reale, e tutto astratto, neppur questo ha ragione di 
«essere, e .che, pertanto, un cosiffatto sistema finisce nel nullisma. 

Ho ragionato pec'anzi dell'empirismo del Comte, ossia 4dell’im- 
qpessibilità ch'egli componga un sistema scientifico. Ho detto che la 
«materia la .bras dagli scienziati, ed era ho mostrato l’uso che ne fa, sofi- 
sticando per con vincere eltruiche si conosce bensì il fenomeno, non la 
realtà, o sostanza, mentre che il fisico indaga le leggi di quello, senza 
chegli venga mai in mente d'aver a fare colle apparenze prive di sub- 
ietto, ossia coll’astratto. D'altra banda il Comte non vuole occuparsi 
«le’principj organici della scienza, e gli giova invece mettere in un 
cotal ‘ordine, o graduazione, la moltitudine de’ fenomeni. Meniamo- 
gli buono che senza l'idea generale, a priori, di relazione, da poterla 
sapplicane alle varie scienze, si.riesca ad ordinare gli obbietti cono- 
sciuti.;; fatto sta che quelle si meritano il nome di scienze, perchè 
trattate dei loro particolari cultori secondo i priacipj sqpraddetti, e, 
perchè «si dispongono da sè stesse in una serie paturale, senza che 
‘8’ intrometta il gositivista, non escluse le scienze fisiologiche ed an- 
trepologiche, essendo l'universo un tutto armonice. .Hl positivismo 
anvece, che di :sì stupenda armonia ignera le ragioni, si condanna a 
‘coondinase, nun già le scienae fisiche, le quali, ripeto, si coordinano 
da sè, ma con queste materialmente fe altre due or dette, ed è con 
‘vid an vero empirista. 

All'aepo dichiara il.Comte: x La speculazione empirica ha per- 
tiuto pionamente al suo mffizio transitorio mercè l’estendersi manife- 
ato uladlo sperito positivo a tutti gli ordini de’ fenomeni naturali » (1). 

(1) Tom. VI, 351. 
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Così è palese che dall’ empirismo del secolo scorso è nato il positi- 
vismo dell’ età presente, e che s'è meglio radicato, perché si distese 
oramai a comprendere nelle sue pretese speculazioni anche gli obbietti 
propr) della metalisica, che perciò chiama fenomeni naturali. Scien- 
tificamente non si dimostra che vi si comprendano, anzi s’afferma, 
dopo aver rigettati i principj scientifici; dunque ha in tutto ragione 
il Comte: il positivismo è empirismo definitivo. 

Però intendiamoci con discrezione ; empirismo sì, ma relativo, 
non assoluto : « Ognuno de’ rami proprj della filosofia naturale ci 
ha di mano în mano fornito nuove ragioni di verificare, checchè si 
dica, l’empirismo assoluto dover tornare non pure sterile, ma del 
tutto impossibile alla nostra intelligenza, che com'è evidente, în un 
genere di cose potrebbe far senza d’una dottrina reale o chimerica, 
vaga 0 precisa,acconcia soprattutto a rannodare, e ad eccitare i suoi 
spontanei conati, affine di porre una necessaria continuità specula- 
tiva, senza la quale l’operosità mentale indubitatamente si spegnereb- 
be »(1).Che l’empirismo assoluto sia impossibile, èovvio, non potendo 
per niun modo la ragione distruggersi da sè stessa. Immagina, è vero, 
ì sistemi più strampalati, si figura che non esista se non materia e 
moto, 0 che altro non riesca a conoscere, ma con ciò viene questo 
solo ad ottenere, che si vegga più chiaro il suo errore, perchè essa 
stessa,che intende, giudica, e discorre, rimane di necessità fuori della 
materia, del fenomeno, e delle loro leggi. Affinchè il sistema fosse 
in realtà quello che dicono, sarebbe d’uopo che veramente colle con- 
cezioni metafisiche si negasse qualunque atto dell’intelligenza, che 
fin iciechi veggono essere di natura contraria a quella del mondo 
materiale. Ma perchè questo ridicolo assurdo ripugna anche a’ sofi- 
sti, pensano invece d'aver fatto abbastanza sfrondando la ragione di. 
quelle concezioni medesime, pur dichiarandosene paladini. Ciò che: 
a nulla giova, se non a rendere, come ora ho accennato, più mani- 
festo il loro errore, negando le nozioni assolute, senz’accorgersi di 
farne uso implicito, come tutti gli altri uomini, chè altrimenti avreb- 
bero un bel provarsi a ragionare. Non hanno, dunque, i positivisti 
altra speranza che quella di poterne dissimular l’uso, non ponendolo. 

(1) Tom. IV, 471. 
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mai esplicitamente a base del loro sistema, e non badando punto alla 
contraddizione in cui incappano, contentie soddisfatti dell’empirismo 
relativo, che di tal forma vanno predicando (1). | 

Che poi una dottrina sia reale 0 chimerica, vaga 0 precisa, l'em- 
pirista non saprà discernere, perchè non intende di valersi della 
nozione generale e metafisica della verità. Vede, infatti, il lettore 
nel passo citato che il Comte non attribuisce alla dottrina, di che 
parla, l’ufficio di criterio per distinguere un sistema vero da uno 
falso, ma di mezzo per rannodare ed eccitare è conati spontanei della 
nostra intelligenza. È un movente, e basta : quei conati sono spon- 
tanei, naturali, sono quello che hanno ad essere, non è questione di 
vero e di falso, e però non si dee chiedere se il sistema del Comte 
sì conformi alla ragione delle cose. Esiste, è frutto dei conati spon- 
tanei della sua intelligenza, per quella legge dello svolgimento ne- 
cessario, che cì ha proposto ; ha, dunque, il dritto d’essere noverato 
non tra i sistemi veri, chè non ci aspira, ma tra i fatti. Altra prova 
questa che di scienza in alcuna maniera non si cura, bastanidogli 
l'esistenza reale del suo sistema, che, svolgendosi a seconda le intel- 
ligenze altrui, finirà certamente per trionfare. Che importa, dunque, 
la verità, la scienza ? È roba metafisica, buona a’tempi andati, non 
ora, che siamo entrati nel terzo ed ultimo stadio. Ora sappiamo. sì, 
qual significato egli intenda di dare alla sua raccomandazione di 
« evitare del pari i due scogli opposti dell’ empirismo, e del mistici- 


(1) « Il Comte espose le idee fonda:nentali d'una nuova filosofia, che chiamò 
positiva, perchè è la generalizzazione del metodo particolare, di ciascuna scien- 
8a positiva adoperata per costituirsi e svolgersi ». (Littré,, A. Comte e la fil. 
Pos. pag. 3). Ed in ciò eziandio, secondo le cose già ragionate, l'errore fon- 
damentale, perchè il metodo particolare sperimentale, proprio di ciascuna 
scienza fisica, non si può generalizzare, ossia applicare alla scienza non fi- 
sica, ma razionale, sotto pena di vedersela trasformata in empirismo. « La 
filosofia delle scienze l'occupò senza posa, e si mutò nelle sue mani, per una su- 
blime trasformazione, nella filosofia proprianente detta ». Ibid. pag. 4) Edin 
ciò altresì l'errore fondamentale: la filosofia delle scienze non è la filosofia 
stessa, secondo che i vocaboli, sè non altro, indicano palesemente, e ci vuol pro- 
prio una sublime trasformazione perchè diventino tutt'uno ! 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXXIV. & 
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smo, fra i quali devono sempre camminare le cognizioni reali » (1). 
Per entrare ben addentro nel positivismo, abbiam già veduto che 
la chiave consiste nel discoprire il senso riposto di certe parole che 
usa in comune co' filosofi. Qui per empirismo s'intende senz'altro 
l'assoluto, chè il relativo l'ha accolto egli stesso, ed il conferma di- 
cendo de condizioni reali, dove quest'aggiunto svela tutto il suo in- 
tendimento, perchè è come dire: cognizioni de' fatti reali, o mate- 
riali, compunenti in tutto il suo sistema. E l'empirismo relativo ha 
pel Comte dignità di filosolia prima! » La filosofia delle scienze fon- 
damentali presentando un sistema di, concelli positivi sopra tulli i 
nostri ordini di cognizioni reali, basta per ciò stesso a costituire la 
filosofia prima, cercata dal Bacone, e che essendo futta per servir 
omai di base costante a tutte le speculazioni umane, devesi diligen- 
temente ridurre all’ espressione pui semplice » (2). Figuriamoci! Il 
Bacone accusato di positivismo, perchè alle scienze fisiche additò 
H metodo sperimentale, senza sognar neppure per ombra la possibi» 
lita d'una biologia e d'una sociologia fisica! Ecco perchè il Comte 
ebbe la modestia di proclamarsi da sè stesso superiore a quel filosofo, 
che avea reputato di fare la grande seoperta (3). La grande scoperta 
serbata al nostro secolo, era quella di rinvenire che gli esseri vi- 
venti, intelligenti e liberi, non sono propriamente che materia più 
© manco complessamente organata. E come fu fatta la grande sco- 
perta ? Trascurando tutto che dà indizio di semplicità, e spiritualità, 
compresa l'osservazione interna, 0 coscienza, e conservando soltanto 
le funzioni esteriori de’ corpi, organici. Comodo, comodissimo pro- 
cesso, che non implica neanche la fatica, a che si danno i materia- 
listi di provarsi a dimostrare che nulla c'è di semplice, e di spiri- 
tuale ! Così a mo' d'esempio, voglio porre che Dio non esista ? A che 
lambiccarmi il cervello ? Basta ch'io sentenzi esser questa « una 
idea da niuna scienza fornita, un'idea che riconosciuta non verifi- 
cabile, perde l’ importanza, che ebbe quando in uno stato di ragione 
(1) Tom. IV, 600. (2) Princtpj ecc. 164. 


(3) Seneca assai a proposito: Puto multos potuisse ad sapientiam per- 
venire, nisi putasseni se pervenisse. De trang. animi, Cap. T. 
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meno matura, si reputò dovere essere verificabile » (1). Si metta, 
adunque, da parte l’ idea di Dio, quella dello spirito, della coscienza, 
dell’animalità, della volontà, della sensibilità, separate dalle fanzioni 
fisiologiche, ed insieme quelle di sostanza, di causa, d’ essenza, di 
fine, e la filosofia prima è fatta. Certo, costa un po’ cara, ma comun- 
que sia, è filosofia bell'e buona !Che direbbe un positivista, se allo 
stesso modo noi dichiarassimo non punto scientifico, perchè mera 
apparenza non verificabile, ciò che cade sotto i sensi, e doversi in- 
vece fregiare di quel titolo ciò solamente che sgorga dallo spirito ? 
Avrebbe un bel gridare all’assurdo, l’ idealismo esisterebbe per ra- 
gione contraria, sì, ma d’egual peso e valore. Anzi fra il nullismo, 
che necessariamente deriva dall'empirismo, all’ idealismo, che nasce 
per diretto dall'abuso della speculazione metafisica, questo si pare 
meno strano e vacuo, perchè tutto si raggira intorno ai principj di 
ragione, mentre che il positivismo la ragione ne’suoi principj esclu- 
de e sbandisce. 

Tocca, si, ad ogni tratto di speculazione, come appunto nel passo 
ora citato, dove il Comte asserisce che la sua filosofia prima è fatta 
oramaiper servire di base costante a tattele speculazioni umane. Ma 
è certo che questo vocabolo ancora hassi ad intendere alla positivi- 
stica, perchè, soppressi i principj di ragione, è più che evidente non 
poter avere più luogo speculazione di sorta. Ed infatti nel positivi- 
sme non trattandosi che di coordinare i fenomeni, non sì diseorre 
d'altra speculazione, che dell’astrarre e generalizzare : « Sono due 
ordini di scienze naturali: le une astratte, generali... le ultre con- 
crete, particolari, descrittive » (2). — « L'abito delle operazioni in 
tellettuali che il nostro spirito eseguisce spontaneamente... in tutte le 
combinazioni matematiche,... è la miglior preparazione filosofica alle 
speculazioni più elevate della biologia positiva » (3). E da innumere- 
voli altri luoghi delle opere del Comte si rileva che per ispeculazione 
intende l’astrarre e generalizzare matematico. Di che appare mani- 

(1) Littré, Prefaz. al Comte, 47. 


(2) Comte, Principj di Fil. Pos. pag. 159. 
(3) Td. Tom. III, 299. 
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festa la contraddizione già notata, di valersi degli atti d’un principio 
semplicissimo, che è lo spirito, per fondare un sistema, ch: tutto 
converte nel meccanismo della materia. Siate logico, ripeterei al 
Comte ; se non c'è che materia, inorganica ed organica, non astraete, 
non generalizzate, anzi non vi date a concepir idee, non arzyomen- 
tate, non deducete, chè con questi atti porgete voi stessi la prova, 
che oltre alla materia, esiste lo spirito intelligente. E voi stesso nel 
passo riferito nominate lo spirito, di cui in altra parte negate la so- 
stanzialità! Ma senza dubbio nel senso tutto vostro di funzione or- 
ganica, e non punto nel significato comune, per non fare sciente- 
mente contro alle vostre dottrine fondamentali. 

L’esclusione, adunque, dell'ordine spirituale è atto agevolissimo 
a fine di comporre le dottrine medesime, alle quali {il ridico sicura- 
mente) il Bacone non pensava, né, pensandole, avrebbe loro mai 
dato il proprio assenso, Ma escluso da una banda, riappare dall’al- 
tra, e la filosofia prima, che spera d'averlo pur finalmente relegato 
fra le anticaglie de’ due primi stadi, è astretta a vederlo risorgere 
fin nel suo grembo. È dire che dopo si dogmatica e rilevante esclu- 
sione essa intende d'agguagliarsi, pel carattere dell’universalità, alla 
teologia ed alla metafisica, prese insieme! « La filosofia positiva, poi- 
ché per mezzo di nuove osservazioni e di meditazioni piùù profonde, 
avrà acquistato il carattere l'universalità, che ancora le manca, po- 
trà sostituirsi del tutto, e con tutta la sua naturale superiorità, alla 
filosofia teologica, ed alla filosofia metafisica (1) ». Ed il Littré più fran- 
camente : « Quando il Comte si fece innanzi la speculazione scienti- 
fica divenne generale, e ‘a teologia e la metafisica si mutarono in par- 
tico'ari, ossta non si mostrarono che come stadi della storia e dello spi- 
rito umano. » (2) 

Cosicchè vuolsi che il positivismo goda d'una duplice univer- 
salità, superiore d'assai a quella della filosolia teologica e metafisica. 
La prima, in quanto abbraccia un più esteso subbietto ; la seconda, 
quanto alla durata, perchè compostosi appoco appoco nel passato, è 


(1) Comte, Principj, ecc. 108. 
(2) A. Comte, e la Fil. Pos. pag. 99. 
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senz'altro destinato a tener il campo per tutto il tempo avvenire. Ma 
con pari franchezza io oppongo che quanto all'estensione materiale 
del subbietto, la filosofia non pure pareggia il positivismo, ma il su- 
pera immensamente, di quanto, insomma, il sovrannaturale, che 
egli esclude, supera il naturale. (Quanto all'estensione formale, non è 
mestieri provare che la ricerca delle ragioni delle cose trapassa infi- 
nitamente l’empirismo, o materialistico, 0 positivistico che sia : per- 
chè oltre al coordinare astraendo e generalizzando, distinguendo, e 
non separando l’ordine corporeo, e l’ordine spirituale, indaga l’ori- 
gine edi fini dell'universo. Nè basta ancora, ma ricordisi che consi- 
derato il positivismo ne’ termini precisi, dentro ai quali si pone da sè 
stesso, abbiam trovato che deludendosi stranamente, li tiene per 
assai più distesi, che non sono. Il coordinamento delle scienze fisi- 
che particolari è ovvio, e coloro che le professano ed i metafisici an- 
cora sel sanno ; dunque non è prerogativa singolare del positivismo. 
Che gli rimane pertanto in proprio ? La conversione del mondo spi- 
rituale in un mondo organico ? No, perchè non c'è materialista che 
non sostenza quel medesimo. Il vero ed unico carattere del po- 
sitivismo consiste in sostanza nel rifiutar di recare le prove della le- 
gittimita di quella conversione. Ma questo non è costriire scienza 
di sorta: dunque il positivismo non gareggia nè per ampiezza, nè 
per altro, colla filosofia. S'azgiunga, infine, l’altro suo vizio già rile- 
vato, che facendosi dalla matematica, e passando da un fenomeno 
all’altro, finisce in un idealismo, che è propriamente nullismo, e 
le nostre conclusioni si renderanno tanto certe ed evidenti, che 
nulla più. 

Circa il tempo, la storia meditata con sano intelletto, e non per 
via d’esclusioni sistematiche, ci assenna che la verità riposa nell’ar- 
monia dei due ordini qui nominati, appresa dalla mente, e che que- 
stu hassi a sperare sia alla perfine il regno della scienza umana. Non 
monta cercar in sua vece stadi immaginarj, perchè la falsa teologia, 
la falsa metafisica, ed il falso positivismo sono del pari lontani da 
quella. 1l vero positivismo tiensi ne’ termini delle scienze fisiche, e 
conferisce per tal mezzo ad agevolare alla scienza speculativa la no- 
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tizia puntuale dell'ordine cosmico ; la vera teologia rimonta stori- 
camente e dottrinalmente a’ principj delle cose: la vera metalisica 
tutto accorda, tutto compone, giusta le naturali relazioni, nulla esclu- 
dendo, eccetto i processi della solistica. 

Donde viene tal loro primato, se non dalla verità ? Il positivismo 
sa egli conoscerle e giudicarle ? Anzichè reputarle frutto dell’igno- 
ranza e dell'errore, non avrebbe dovuto confrontarle col concetto as- 
soluto della verità, dichiaratomirabilmente nei principj supremi della 
nostra intelligenza ? A nulla valse pel Comte il principio d'identità e 
di contraddizione, o valse soltanto per applicarlo all'ordine fisico. Il 
primo caso è assurdo, il secondo è sofistico, in entrambi s'è dun que 
lontanissimi dal vero. Che se quel principio ha valore intriseco, non 
manco necessar] sono gli altri, perchè identici. Così illuminata, l'uma- 
na ragione non potè di certo cominciare dalle superstizioni e da- 
gli errori, perchè non si abusa della verità, se prima non si possiede. 
E le tradizioni, i monumenti, la storia, insomma, confermano questa 
sentenza. I posilivisti non ci sanno leggere, secondo che ci siamo 
accertati, e però pretendono che la natura consenta agli uomini un 
passaggio tanto innaturale, quanto sarebbe quello dallo stato specu- 
lativo al positivistico. 

In questa condizione, pertanto, ci si presenta il posilivismo, € 
se volessimo che colle sue stesse parole il Comte confessasse che la 
filosofia prima, facendole difetto 1 principj di ragione, non riesce a 
comporsi in unità scientifica, non avremmo che ad aprire i suoi libri, 
dove mostrata inutile la prova d’unificare le leggi fisiche, allerma 
che « l’unico mezzo per costituire quel nesso fondamentale consiste 
nell’universalità necessaria sotto il rispetto sociologico » (1). E che 
« non v° è unità necessaria, se non queila del metodo, e quanto alla 
dottrina, non è necessario che sia una, sè basta che sia omogenea » (2). 
Dunque unità, propriamente detta, o scientifica, no ; ed ha ragione, 
perchè principj organici non ne ammette. L'unità, ond’egli va in 
traccia, gliela porgono i fisici, che attendono a condurvi le leggi dei. 

(1) Tom. VI, 602 
(2) Principj di Fil. Pos. pag. 142. 
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fenomeni, e forse verrà giorno che la prova riuscirà a maraviglia. È 
poi manifesto che i fisici per questo solo v’attendono, che non fanno 
gitto de’ princip) di ragione, altrimenti sarebbe per loro ancora ine- 
vitabile l’ empirismo, che forma la serie de’ fenomeni, ma d’unità 
nelle loro leggi punto non s’' intende, come appunto accade a colai, 
che la storia reputa una serie di fatti per ordine di tempo, ma ne 
ignora le leggi, o cagioni, che gli stringono in un tutto, e gli spie- 
gano. È però il positivismo, raccolta dai fisici la materia, la spoglia, 
col suo metodo subbiettivo, della forma, a che è da loro per mezzo 
de’principj organici, egregiamente ridotta, parendogli di fare altrettan- 
to, e meglio, sostituendo all’ unità scientifica l'umversalità, che @& 
stt0 parere risulta dal noverare fra le scienze fisiche l’ antropologia. 
Umiversalità questa più apparente, che altro, poichè in realtà il po- 
sitivismo chiama a buon dritto particolari le altre scienze, e quindi 
particolare dev’ essere quella altresi, ch’ egli aggiunge di suo capo. 
La vera universalità non è che nei principj ; i fatti sono, e non pos- 
sono essere che particolari. Materialmente la sociologia, perchè più 
complessa delle altre, (per parlare a mo’ dei positivisti), ne compren - 
derà gli elementi, ma non per questo si rimane d’ essere un tutto 
lasieme particolare. L’ universalità è una veduta della mente, da 
distinguersi per bene dall'idea collettiva. In quel tutto scompare l’in- 
dividuo, e perdura un’unità semplice ed assoluta ; dell’ altra, come 
tutti sanno, è fondamento essenziale una pluralità d’ individui. 

Di tutto ciò il Comte nei passi recati si dichiara convinto, ed 
all'unità dell'obbietto, condizione necessaria dell’unità scientilica, sosti- 
tuisce alla leggera l’unità del metodo, e l'omogeneità della dottrina; 
subbiettivi in tutto, e però vani, mancando loro il carattere principale 
della: verità, che è l’ equazione fra l’idea e la cosa. Che mi giova un 
metodo, detto solo per istrazio sperimentale, ma infatti empirico, e 
ripugnante dall'esperienza interna? Che dottrina può mai scaturirne, 
che non sia fantastica, benchè omogenea ? Dopo quelle premesse 
come può rispondere alla realtà? Anch'essa pone il corpo e lo spirito, 
ma questo, contro la ragione ed il fatto, identifica con quello, e dopo 
Il primo passo, non si stanca di sopprimere, d’ escludere, di negare, 
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di sentenziare a sua posta. Analizza e sintetizza, ma la sua analisi è 
fallace, e mette capo ad una sintesi, che è le mille miglia lungi dalla 
suprema, risolvendosi in un coordinamento di fenomeni. 

Or perchè quest’empirismo, che ci vorrebbe incatenare alla ma- 
teria ed alle sue condizioni, sa esser largo de’ già accennati encomj 
al Cattolicismo, per avere « e/evate le idee delle moltitudini oltre la 
stretta cerchia della loro vita materiale, e purificati î loro abituali 
sentimenti? » (1) Bisognerebbe che il Comte avesse chiaramente si- 
gnificato qual divario corra a suo senno fra la vita materiale, e la 
morale ; per cercare ch’ io faccia, trovo bensi nelle sue opere il nome 
della morale, ma non dessa, e sempre e poi sempre vita organica ed 
inorganica, in tulto meccanica, matematica, compresa la fisica so- 
ciale. Le idee ed i sentimenti delle moltitudini, se intese nel comune 
significato, volgonsi certamente ora al vero ed al bene, ora al falso 
ed al male, ma tutto ciò non ha che fare colle funzioni fisiologiche e 
socia!i, secondo che le intende il Comte. Il suo empirismo travestito 
coi vocaboli tolti alla inetafisica, potrà aprirsi meglio l’ adito fra le 
moltitudini, na non per elevarne le idee, e purificarne i sentimenti, 
nè perciò sarà sistema meno solistico. È tempo che il positivismo 
sattenga a quello che gli ho già consigliato, di rinunziare al voca- 
bolario teologico e metalisico, aflinchè cessi lo sconcio gravissimo di 
insegnare dottrine discordi dalle idee più comuni, con parole del 
pari lontane dal loro comune significato. Quelle son tutte proprie dei 
positivisti; traggano, adunque, le espressioni ancora da un loro nuovo 
conio. Sarebbe davvero la più curiosa delle novità, e. vedremmo final- 
mente i positivisti dar mano ad un'impresa un po’ più malagevole, 
«che non è quella d’inventar romanzi. 


(Continua) I. IsoLa. 


(1) Tom. V, 322. 
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X. 


In tutti i paesi ne’ quali si rispetta l'autorità del Papa, la Serit- 
tura, dice il Fréret, è considerata qual libro pericoloso alla maggior 
parte de’ fedeli, tanto che non è permesso vendersi tradotta, cagiò» 
mando più male che bene. S. Basilio stesso scrive al Monaco Chilone 
di leggere particolarmente il nuovo Testamento ce uon il vecchio, pe- 
reocchè la lettura di questo è spesso nociva. E poi, Le Clerc, riflettendo 
sopra lo stile e sopra l’ordine de’ libri sacri, sostiene, che ad ogni 
posto si trovano difficolta tali, che tutte le regole della grammatica 
non possono dileguare ; che, se le espressioni si prendono a rigore, 
formano un senso assurdo e contrario a’ loro sentimenti; oltre la dif- 
ficoltà che si trova nell'espressione, non si è sempre sicuri che si 
siegua l'ordine de’ loro ragionamenti; in una parula, che bisogna 
spesso indovinare per scoprire il tilo de’ loro discorsi. Il Vescovo Tay- 
lor pensò nella stessa maniera e dubita se 1 libri santi ci sono stati 
dati per esercitare la carità e la pazienza piuttosto che per essere 
oggetto della nostra fede e per formare le nostre confessioni. Dopo 
queste testimonianze, aggiunge il Fréret, è difficile concepire come 
opere così difettose possano essere degne dell'Essere sommamente 
perfetto. 

Questa querela non è nuova : ia dottrina rivelata parve fino 
da’ primi tempi agli uomini del secolo scan-lu/o e follia. Però bisogna 
rispondere in proposito a questa domanda : È assolutamente neces- 


sario, che Iddio parli all'uomo con perfetta chiarezza, talchè non 
(1) Continuazione, Vedi Vol. XXXII, fasc. del 1. Dicembre 1886, pag. 536, 


Fail 
= 


b8 NICOLA SPEDALIERI 


debba credersi da lui rivelata una dottrina alquanto oscura e soggetta 
a qualche difficoltà ? A prima giunta sembrerebbe assurdo il rispon- 
dere affermativamente ; se l'uomo non comprende distintamente le 
istruzioni e gli ordini del suo sovrano, non può nè ubbidire, nè cre- 
dere. Ma questa regola ha le sue eccezioni, che la stessa ragione non 
può rizettare. I libri santi, infatti, contengono miracoli, profezie, 
fisica, storia, teologia e morale. Ora, essendo tutti questi oggetti di 
natura diversa, la questione si dee dividere in altrettante parti e si 
dee cercare se la Rivelazione, per reputarsi divina, debba essere in 
tutto csualmente senza difficoltà. 

Quanto a’ miracoli basta che siano chiaramente descritti di 
sorte che ognuno ravvisi la sovrannaturalezza di queste opere. Nel 
rimanente Iddio non è tenuto a svelarci per quali occulte vie pro- 
duca gli effetti stupendi della sua onnipotenza ; e questa oscurità non 
dee fare impressione, poichè se nulla ne sappiamo, nulla ne dobbianro 
sapere. Quanto alla profezia solo l'applicazione non deve essere equi- 
voca: bisogna che resti ognuno chiaramente convinto, che sì è av- 
verata in tal fatto, sulla tale persona ad esclusione di ogni altra. 
Prima, però, che ciunga il tempo di avverarsi, non è necessario che 
sia chiara: questo è un favore, non un debito. Se le profezie della 
scrittura sì legzessero con questo spirito, l'oscurità loro a niuno sa- 
rebbe motivo di scandalo. In molti luoghi la Scrittura parla di cose 
appartenenti alla fisica, e ciò è per incidenza, non mai di proposito, 
poichè la scienza de’ corpi non è necessaria ne] sistema della rive- 
lazione. « Il Verbo, dice S. Agostino, non è disceso in terra per farci 
astronomi, ma per farci cristiani ». Iddio ha potuto lasciare gli uo- 
mini ne’ loro pregiudizi e parlare secondo la loro maniera di pensare. 
Quanto alla storia spesso gli autori sacri hanno manifestato il dise- 
gno che Iddio ha avuto dettando la storia. Egli vuole che si noti 
in essa la condotta sua ; come tutte le rivoluzioni banno origine da 
lui; come tutto egli guida per vie impercettibili a' fini che si pro- 
pone; e, guidando il suo popolo, gli fa toccar con mano che l’unico 
di lui bene è di conservar sempre intatto il suo culto. Questo dise- 
gno nella storia ebraica è chiarissimo ; essa è tutta sparsa d'istru- 
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zioni morali ; i germi della pietà vi fioriscono dappertutto. Poi certe 
quiscioni riguardanti la cronologia specialmente nascono piuttosto 
dal canto delle nazioni profane, co’ cui Annali non sempre felice- 
mente la storia sacra si conciliò; perchè non bisogna supporre che 
la storia degli Egizi e de’ Chinesi sia più antica e più esatta di quella 
degli Ebrei. Un'altra cagione di oscurità è la correzione fatta da 
Esdra ne'’sacri codici. Si aggiunga che il testo ebraico ha sofferto rei- 
terati cambiamenti. Riguardo a noi le difficoltà sono cresciute. Noi . 
non siamo perfettamente istruiti nella lingua originale de’ sacri li- 
bri; ignoriamo la forza degli idiotismi, i costumi, gli adagi. Le Tra- 
duzioni greche e latine, quali troppo letterali, e quali troppo lontane 
dalle parole, accrescono l'imbarazzo. Onde tutte le oscurità nascono 
«da cagioni esterne, non sono inerenti alla Scrittura medesima. Quanto 
alla mora/e ed alla (eccogia il line della rivelazione è la morale: il 
rimanente è necessario pel rapporto che può avere con essa e per 
conseguenza questa parte debb'essere dotata di grande evidenza. Ma 
quale oscurità si può rinfacciare alla morale de’ libri sacri? 

Egli è ben vero, intanto, che i Cristiani asseriscono essere la 
Scrittura d’ intelligenza difficile e che uno leggendola può inciam- 
pare in grossissimi errori. Da queste confessioni il signor @réret ha 
inferito, che un Libro soggetto a così essenziale difetto non è degno di 
Dio. Però se un libro oscuro passasse per le mani di un tribunale, 
cui Dio stesso avesse comunicato la facoltà di spiegarlo, quest'ubbie- 
zione non potrebbe più farsi. E non sapeva il critico francese, che 
nel sistema cattolico la Scrittura si spiega ai fedeli dalla Chiesa e che 
essa è infallibile nelle sue Istruzioni ? Le parole sono segni arbi- 
trari, e gli uomini, attesa la moltiplicità delle idee e la scarsezza 
per esprimerle, sono stati costretti a ritenere sotto un medesimo 
termine varie nozioni, le quali spesso avviene che neppure si distin- 
guono alla pronunzia ed all’accompagnamento del gesto. Si aggiun- 
gano i traslati e le figure, con che l’uomo parla e che ha voluto 
conservar nello scrivere ; e si vedrà che non è possibile di scrivere. 
in guisa che si chiuda ogni adito al lettore di formarsi idee diverse 
da quelle che ha voluto eccitare in esso chi scrive. Il quale in 
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conveniente non solo nasce dal difetto dello scrivere, ma dalla 
parte ancora di chi legge. Ognuno ha certa sua maniera di pen- 
sare e dì considerare le cose diverse dagli altri ; e per questa ra- 
gione quasi non si trovano due che portino un giudizio concorde 
sopra i sentimenti di un autore. Iddio, adunque, non avrebbe suf- 
ficientemente provveduto agli umani bisogni, se non avesse fatto 
altro che accordare a’ sacri autori la sua inspirazione : essendo 1 
loro detti capaci di varie interpetrazioni, nè bastando ad evitare 
le difficoltà che s'incontrano il semplice aiuto delle regole erme- 
nefitiche, sarebbe inutile la Rivelazione, se l’autore di essa non 
avesse insieme istituito un tribunale vivo, da potersi consultare, 
non altrimenti che le leggi umane hanno bisogno dell’organo del 
sovrano che le pieghi e le applichi a’ casi occorrenti. Ora Iddio 
ci ba rivelato di aver conferito l’infallibità e il dritto di spiegar 
la Scrittura e d’interpetrare la tradizione alla Chiesa. Da qui na- 
sce la grande contraddizione de’ protestanti i quali non ricono- 
scono l’autorità della Chiesa. Poichè è indubitato che Tddio chiama 
tutti alla salvezza; e, poichè è indubitato anche, che non tutti 
hanno la necessaria cultura per leggere i sacri libri, ne viene la 
conseguhza che i protestanti debbono riconoscere, come ricono- 
scono difatti, oltre la grazia interna, un magistero vivo ed esterno, 
dotato dell’autorità d’istruire. E così, quanto alla pratica non hanno 
potuto fare a meno di ricadere nel sistema cattolico. 

Molte contraddizioni e molti errori imputa il Frèret a' libri 
santi, tutti infondati. Riproduce egli, fra l’altro, l'antica lagnanza, 
che il Pentateuco non faccia menzione alcuna dell'immortalità dell’ani- 
ma. Ma è evidente, che non tutta la religione giudaica si contiene 
nel Pentateuco; che, prima che fosse scritto questo libro, il po- 
polo Ebreo aveva il suo culto cd i suoi dogmi. Si debbe, dunque 
dire, che Mosè non si credette obbligato a fare menzione espressa 
di una dottrina di cui il suo popolo punto non dubitava. Del re- 
sto, che intende dire nel principio della Genesi, dove rappresenta 
Dio nell’atto di creare l’uomo ad immagine e somiglianza sua? Saulle, 
nel libro de’ Giudei, non fa evocare l’anima di Samuele? Giuda Ma- 
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cabeo non mandò al tempio una somma di danaro per le anime 
de’ defunti, recte sentiens de resurrectione? e la Scrittura, che 
loda quest’azione, non dice: é cosa santa e salutevole 11 pregare per 
gli estinti? 

Aggiunge il Fréret, che, nella Scrittura, Iddio si dipinge come 
uno che cammina nel paradisò terrestre, che visita la torre di Nem- 
brot, che si sdegna, che si pente, si compiace, ama, odia. È vero; 
ma è impossibile parlare di Dio senza cadere in questa specie d'an- 
tropomorfismo. « Ci diranno, a cagione d'esempio, che Iddio creò e 
fece il mondo. Ma questi due verbi sono sempre accompagnati dal- 
l'idea di un personaggio che ha le mani in opera. Distribià in 
varie classi gli esseri creati: ecco un’altra parola che dinota un 
atto materiale. Sostituiscano al verbo distribuire un sinonimo e 
procurino, se potranno, di evitare l'intervento dell'immaginazione. 
Iddio, per i peccati degli uomini, mandò sulla terra il diluvio ; dun- 
que, taluno ne inferiva, si era pentito di averli creati. Iddio si ac- 
corse della torre che si stava fabbricando. Una fabbrica non si vede 
che con gli occhi: come lo spirito ha presente la materia ? Di- 
verso è il rapporto che ha la volontà di Dio col bene, diverso col 
male. Come spieghereste questa diversità ? Se direte, che ama l’uno 
ed odia l'altro, voi dipingerete un uomo. Se gli piace e gli dispiace 
è un altro uomo: lo stesso volere di Dio non si può esprimere 
convenientemente; poichè Iddio non vuole, come l’uomo, e non ab- 
biamo idea che del volere di questo. Lo stesso si dee dire del pen- 
sare. Frattanto sono in Dio due attributi che io ben comprendo, 
e non so meglio esprimerli che co’ termini d’intellelto e volontà. 
Se la stessa filosofia non può evitare quest’ inconveniente, che dob- 
biamo dire di un libro scritto pel popolo ? » (1). 

Come tutti gli altri libri Sacri, il signor Fréret cerca di scre- 
ditare anche L’Ecclestiste. Secondo lui, questo libro è stato un 
soggetto di scandalo pe’ Deisti. Essi si sono immaginati esser 
chiaro ad ognuno che questo libro fu composto per provare che 
l'uomo non dee cercare se non di menare una vita: tranquilla in. 

(1) Analisi, Cap. XI, Art. VIII. Vol. III, pag. 164-165. 
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questo mondo: che l'avvenire non debbe inquietarlo, perchè tutto 
finisce col corpo. In vero da certi passi dell’ Ecc/estaste spira 
un’aura del tutto scettica; ma da due o tre passi che si citino, 
non si può formare idea giusta di un’ opera : bisogna farne l’in> 
tera analisi. Ora, esaminando bene questo libro, si vedrà, che l’au- 
tore vi fa la ligura di un uomo di studio, di un filosofo che vuol 
tutto sapere e che principalmente ricerca qual cosa sia più utile 
alla vita. Si vedrà rispondere a, se stesso, che questo è uno stu- 
. dio vano; che, non potendo l’uomo riuscirvi felicemente, è meglio 
per lai che se ne viva tranquillo, e rinunciando alla curiosità, 
goda legittimamente de’ beni che Iddio gli ha dati; ma che, nello 
-stesso tempo, deve osservare i divini precetti ed essere diligente 
nella pratica del bene e nella fuga del male sul riflesso che, quando 
passerà all’ eternità, Iddio gli chiederà conto del bene e del male 
che avrà fatto. Si vede chiaro, che questo è ben altro che insi- 
nuare dottrine contrarie all'immortalità dell'anima. Se non che le 
difficoltà che spargono di caligine il libro provengono da questo, 
che l’autore, prendendo la veste del filosofo che vuol dipingere, va 
rappresentando ad uno ad uno i suoi dubbi, i vaneggiamenti, i di- 
scorsi che andava ponendo sulla natura delle cose, e non sempre 
vi sì trova la risposta in contrario. Se i suoi detti si pigliassero 
come tante asserzioni positive, non insegnerebbero già l' Epicure- 
‘tsmo, ma sarebbe il suo un libro pieno di contraddizioni. Quando, 
però, si giungerà con. un: poco di riflessione a scoprire dove egli 
rappresenta i sacri pensieri, con che dice di aver vaneggiato, e dove 
parla dogmaticamente, rispondendo a’ suoi dubbi; si vedrà che il 
suo scopo è di allontanare l’uomo dallo studio delle cose naturali 
«e di condurlo alla pratica tranquilla della morale, colla mira del 
giudizio e dell’eternità. 
Confessa il critico francese, che il nuovo Testamento è più per- 
-fetto del Vecchio, ma non è esente, dice egli, da ogni difetto. Il di- 
scorso fatto sulla montagna, ch’è il compendio della morale cri- 
stiana, è pieno di eccellentissime massime, ma n’è impossibile la 
pratica. Perciò i padri hanno provato colla condotta di Gesù Cristo 
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medesimo, che alcuni sono precetti ed altri consigli. Nel sacro te- 
sto non si vede, ed i pretesi consigli seguono immediatamente la 
proibizione dell’adulterio e dello spergiuro, e Gesù Cristo stesso 
dappertutto parla in tono imperativo. Ora è falso, che, nell'Evan- 
gelio, il principale sia confuso coll'accessorio e che la distinzione 
de’ precetti e de' consigli sia stata inventata dagli interpetri; im- 
perciocchè, quando si presentò al Nazareno quel giovane, il quale 
voleva sapere che dovesse fare per salvarsi, egli gli rispose : osserva 
i precetti. Ma già la diflicoltà è vecchia; fu fatta da’ Gentili ai 
primi cristiani. S. Agostino ne parla in proposito contro Adimanto; 
insistendo sulla differenza che fece Cristo tra i precetti ed i consi 
gli: S. Paolo usò lo stesso linguaggio : Non siete di altro debitori se 
non di amarvi seambievolmente ; perocchè quegli che ama il pros- 
simo suo, ha già adempito la legge. Non commetterar adulterio, non 
ucciderai, non ruberai, non farai falsa testimonianza, non avrai de- 
sideri malvagi : quest precetti, e se ve ne ha qualche altro, si racchiu- 
dono în queste parole : amerai il prossimo tuo come te stesso. D:1 re- 
sto che direbbe il sig. Fréret se si sostenesse, e si potrebbe so- 
stenere, che nell'Èvangelio consigli non ve ne ha, ma che tutti 
son precetti? Si deve, infatti, distinguere tra precetti e precetti: 
alcuni sono generali, di sorte che obbligano in tutti i tempi, in 
tutti i luoghi, in tutte le circostanze : alcuni altri sono particolari, 
in quanto obbligano certe persone ed in certi casi. Ora siccome 
un libro di Religione è scritto per tutti, è impossibile che l’autore 
s'incarichi di ogni piccola circostanza, in cui può ognuno in di- 
versi tempi ed in differenti luoghi trovarsi, per indicare con pre 
cisione quali sono per ciascuno precetti e quali consigli; così non 
può essere se non sapientissimo il provvedimento di parlare gene- 
ralmente in termini di obbligazione per non parere che si vogliono 
dispensare da veri precetti quelli, che veramente restano obbligati 
‘ad osservarle dalle loro circostanze. 

Non è punto vero, che, come dice.il critico francese, gl’'inter- 
petri si sono accorti chie l'esatta osservanza della morale di Gesù 
on è conforme all’interesse della società. Essi insegnano, all’op- 
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posto, che il vero interesse della società è un effetto inseparabile 
dall’esatta osservanza della morale di Gesù. E per quali ragioni si 
danno tali accuse alla Religione cristiana ? La prima si desume dal 
distacco delle ricchezze e da tutti gli oggetti di piacere che da’suoi 
segnaci esige l'Evangelio. Anche questo è un rimprovero che fu 
fatto agli antichi cristiani; ma così rispondeva loro Tertulliano: 
Stumo accusati di essere infruttiferi ne’ negozii. Con quale dritto date 
questa faccia a persone che conbitunocon vo',che hanno lo stesso vitto, 
lo stesso abito, Lr stesse cose necessarie alla vita ? Ci ricordiamo di 
essere tenuti a Dio Signore e creatore ; niun fatto delle sue opere ri- 
pudiamo, ma solo ci governiamo în guisa che non ce ne serviamo 
fuori delle giuste misure e senza consiglio. Pertanto coabitiamo con 
voi în questo secolo non senza il vostro foro, il vostro macello, î vostri 
bagni, le vostre officine, le costre stalle,le vostre fiere e tutti gli altri 
generi di commercio.Navighiamo, mililiamo, vil'eggiamo con voi: ime- 
scol'amo le arti, pubblichiamo ad uso vostro i nostri lavori. Un'al- 
tra ragione, per cui il Cristianesimo si crelle contrario alla società 
civile, è che sembra proibire assolutamente la guerra e la giusta 
difesa di se stesso. Ma questa fu un’ illusione di Roberto Barclay, 
che il Frèret non dovea adottare, dopo che il Grozio raccolse tutti 
i passi della Scrittura e le ragioni teologiche, che provano evilen- 
temente il contrario. Quando Gesi Cristo disse : Rendefe a Cesare 
quello che è di Cesare; se da un canto esaltò la fede del Centu- 
rione, non condannò dall'altro in lui la professione delle armi. 
Ma nonsi ferma quì il signor Fréret. Le epistole di S. Paolo, 
prosegue egli, e di S. Pietro suppongono su molti passi un'opi- 
nione, che, coll’andare del tempo, è stata trovata falsa. Annun- 
ciano che l’Anticristo dovea comparire ben presto. L’Evangelio, 
secondo lui, favorisce questa opinione perchè in S. Luca il fine 
del mondo siegue immediatamente dopo la desolazione di Gerusa- 
lemme, e Gesù Cristo assicura, che la generazione che egli vedeva 
non sarebbe finita senz’avverarsi ogni cosa : onde i primi padri 
credettero troppo vicino il termine del mondo, e si stette in que- 
sta opinione per tutto il quarto secolo. Ora, che i padri della prima 
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chiesa avessero tenuta per certo questa opinione, è una falsità, la 
quale viene chiaramente confortata da un passo dell’Epistola attri- 
buita a Barnaba, monumento genuino del primo secolo. In essa si 
leggono le seguenti parole : Pertanto, 0 figliuoli, tutto si compirà in 
sei mila anni. Il Crisostomo, interpetrando il passo della prima let- 
tera di S. Paolo a’ Tessalonicensi, invece di credere prossima la 
venuta del Cristo, dice espressamente che nulla è più vano, quanto 
il volere avanzare alcuna congettura sopra questa ricerca. Non vi 
ha dubbio che Gesù Cristo nell’Evangelio di S. Matteo non si spie- 
ghi con una grande oscurità ; ma qual maraviglia se dichiarò in ter- 
mini precisi, che neppure lo sapevano gli angeli ma il solo padre? 
S. Giovanni non parla, poi, dell’anticristo che deve venire circa il 
tempo del giudizio, ma degli Anticristi, cioè degli eretici de’ suoi 
giorni: Quegli è Anticristo, che nega îl Padre ed il Figliuolo. San 
Paolo stesso scrisse a'Tessalonicensi : Vi preghiamo, o fratelli, a non 
turbarvi e a non alterrirvi nè per îspirito, nè per parlare, nè per 
lettera come inviata da noi, quasi sia imminente il giorno del Si- 
gnore... Oltre a ciò, lo stesso Apostolo scrivendo a' Romani, dice 
espressamente che, innanzi al dì del giudizio, si dovranno conver- 
tire gli Ebrei : predizione che si trova pure letteralmente nell’Evan- 
gelio di S. Luca. Ora la nazione ebrea non è per anco distrutta. 
E da tutto ciò risulta, che nè gli Evangeli, nè gli Apostoli asse- 
rirono mai positivamente ne’loro scritti che la comparsa dell’anti- 
cristo ed il giorno del giudizio fossero imminenti. 

E avanti ancora. I} critico francese pur di fare onta al Cri- 
stianesimo, dice che la Scrittura de’Cristiani è reputata da’Cristiani 
medesimi oscura e piena di difficoltà e che l’Alcorano di Maometto 
è creduto il più grande libro de’ miracoli da’ Maomettani, e così per- 
fetto che si dee considerare come un’opera increata. E bene : quelle 
massime e quelle dottrine, che da’ sacri libri degli Ebrei e de’ Cri- 
stiani Maometto trapiantò nel suo Alcorano sono certamente quali 
vengono sopra dipinte; ma quello che vi aggiunge del suo fa vedere, 
cane non sapeva nè leggere, nè scrivere. A prescindere da tutte le 
menzogne e le stupidaggini che s’inculcano nell’Alcorano, è dot- 
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trina dell'Alcorano, che Iddio permette a Maometto ed a tutti i buoni 
l’adulterio, îl divorzio arbitrario e l’usare con qualunque donna, 
ancora colle consanquinee ! 


XI. 


Viene il Fréret adesso all'analisi della fede cristiana. Istituisce 
esame sopra il sistema de’ cattolici e de’ protestanti; e li rigetta 
entrambi come poco atti al bisogno de’ semplici; onde poi de- 
duce, che, dovendo la religione essere proporzionata all'intendi- 
mento di tutti, il Cristianesimo, il cui esame supera a suo parere 
la capacità della maggior parte degli uomini non può essere la vera 
religione proposta da ‘Dio per mezzo necessario all'eterna salate. 

La disputa sulle due vie dell'autorità e dell'esame, agitata con 
gran calore tra i cattolici ed i protestanti a’ giorni di Nicole e di 
“ Bossuet, fu quella che diede ansa a’ moderni deisti di combattere 
colle armi di entrambi la possibilità, non che l’esistenza della Ri- 
velazione. Allora non si dubitava da’ contendenti della divina in- 
stituzione del Cristianesimo : cercavasi soltanto se la vera dottrina 
insegnata da (.risto si dovesse investigare per la via dell'esame 
nuovamente aperta da’ fondatori della Kiforma @:per l'antica dell’au- 
torità -sostenuta da’ cattolici. Occupati gli animi tutti in questa 
subalterna questione che sola interessava le parti, non rifletterono 
nell’ardor della mischia che, pel naturale progresso de’ principi, 
il fuoco appreso a’ rami sarebbe scorso rapidamente sino alla ra- 
dice dell'albero. 

In effetto convenivasi allora, che, chiamando Iddio alla salute 
tutti ‘gli uomini, il mezzo di pervenirvi debb'essere proporzionato 
‘alla‘capacità di tutti e che essendo riposta la salute nella -profes- 
sione e nella:pratica della vera dottrina di Cristo è d’uopo che la 
via di ‘scoprirla sia .proporzionata ‘alla capacità di tutti. Ma la via 
dell'esame, dicevano i cattolici, non è proporzionata alla capacità 
di tutti: dunque non può esser questo il mezzo di conoscere la 
vera dottrina di Cristo. Ma ta via dell'autorità, ripigliavano i pro- 
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testanti non è meno lunga e difficile: dunque neanco in questa 
può consistere il mezzo di conoscere la vera dottrina di Cristo. 

Stando in questi limiti la controversia, scesero in campo i dei- 
sti, e dissero così: Prima di esplorare quali siano i veri punti della 
dottrina cristiana, cerchiamo se Iddio potè chiamare gli uomini 
alla salute col mezzo di una dottrina rivelata ; perucchè se ciò si 
trovasse per avventura impossibile, che gioverebbe il sapere qual 
dottrina veramente insegnasse Gesù Nazareno? Questa sarebbe 
una filosofia tutta umana, qual fu quella di Pitagora, quella di Pla- 
tone, quella d'Aristotele, nulla conducente o almeno non necessaria 
alla salute. Ma in tal ricerca non si potrebbe procedere se non per 
la via dell'autorità e dell'esame, entrambe lunghe, difficili, e supe- 
riori alla capacità della maggior parte degli uomini. Dunque, giac- 
chè, secondo il principio ammesso da tutti, il mezzo della salute 
debb’essere universale, è impossibile che Iddio abbia chiamato tutti 
gli uomini col mezzo di una religione rivelata. 

Ecco come l'argomento del Fréret è lo stesso. Dopo il Fréret 
venne il Rousseau e nella professione di fede, che, nel suo Emilio 
pone sulle labbra del Vicario Savoiardo, pretese anch'egli le ri- 
cerche sull'esistenza della rivelazione essere inaccessibili alla mas- 
sima parte degli uomini, deducendo da questo, che Dio non può 
condannare verano per non averla potuta conoscere, e che il mezzo 
universale di salvarsi è la pura religione naturale, la sola, a parer 
suo, proporzionata alla capacità di tutti. 

Ora è facile dimostrare, che si può menar per buono l’argo- 
mento de’ deisti, ma non mai la supposizione, ch'è sbagliata di 
sana pianta. Si ammette in effetto, che Iddio, come essi dicono, 
chiamando tutti gli vomini alla salute, dee chiamarli con un mezzo 
a tutti proporzionato. Si ammette pure, che se Dio avesse prope- 
sta, quale unico mezzo di conseguir la salute, la professione della 
religione rivelata, avrebbe dovuto mettere tutto in istato di cono- 
scere la verità. Si ammette altresì che la massima parte degli uorm- 
ni sia in istato di conoscerne la verità, tanto se s'incammina per la via 
dell’autorità, quanto se si appigli a quella dell'esame. Si nega, però, 
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la conseguenza che si trae da tutto questo, che, cioè, Dio non ha 
potuto chiamare gli uomini con una religione rivelata. Poichè è 
falso, che non si possa conoscere la verità della Rivelazione se non 
per la via dell'autorità o per la via dell'esame : il vero mezzo che 
la Rivelazione ha manifestato e inculcato è l'operazione interna della 
grazia celeste, la quale, a produrre la persuasione e la fede, altro non 
esige dal ministero esterno della Chiesa se non che essa proponga 
e dichiari la dottrina che si dee credere. Sostituendo, così, questa 
supposizione a quella de’ Deisti, si vede che l'argomento si cangia 
ad un tratto in favore della Religione rivelata, a distinzion della 
quale si voleva impiegare di conseguir la salute è necessaria la fede;. 
e, ad aver fede, due cose sole si ricercano: la cognizione storica 
degli articoli che per comandamento di Dio ciascuno è tenuto di 
credere esplicitamente e la persuasione, ovvero la semplice adesione 
dell'intelletto e della volontà a quegli articoli. In questo solo consi- 
sterebbe la difficoltà ; ma, quando si dice che essa è opera della gra- 
zia, è finita ogni quistione. Forse [ddio, per muovere il cuor dell’uomo, 
ha bisogno di ricorrere a’ sillogismi de’ filosofi ed all’elo juenza dei 
retori? Spiritus ubi vult spirat. Anzi non è necessario, che sia uno 
nell'intelletto convinto per via di prove della verità della rivelazione 
e di tutto ciò che è rivelato : la sola adesione della volonta è suf- 
ticiente a salvarlo. Sia la mente sormontata da mille dubbi, purchè 
non vi consenta la volontà, non si perde la fede ; si merita invece col 
vincere le tentazioni. 

Ma il Fréret e i suoi seguaci potrebbero chiedere, a questo 
punto : Esiste davvero questa grazia, o è una pomposa chimera dei 
cristiani ? Se non sono certi, che esista, faremmo meglio ad ap- 
pigliarci alla religione naturale, alla quale ciascuno può facilmente 
giungere colle proprie forze. 

Ora quattro vie possono escogitarsi acciocchè si scopra il si- 
stema della religione naturale, che i deisti vorrebbero sostituire alla 
rivelata. Le idee umane, l'esame della ragione, l'autorità 0 una gra- 
zia interna simile a quella di cui si è sopra discorso. Quanto alle 
idee innate, è ella prudenza, che si proponga una via, la quale è 
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incerto se esista, giacchè de’ iilusoti alcuni le ammettono ed altri 
le rigettano ? Ma supponiamo che le idee innate esistano e andiamo 
pure alla religione naturale per questa via. Giacchè esse esistono 
€ non si formano dagli uomini debbono essere le stesse, e per con- 


seguenza tutti gli uomini debbono trovarsi d'accordo nelle nozioni ‘ 


di Dio, dell'anima umana e delle regole morali. Ma ciò avviene ? 
Quanto alla divinità gli Atei la negano; i politeisti la credono comu- 
nicabile ad una infinita turba di numi; i filosofi Ja concepiscono con 
molti difetti, ed i selvaggi ne pensano in maniera assai grossolana. 
Neanco i principi morali sono gli stessi presso tutti gli uomini della 
terra ; poichè il furto e l’adulterio che da alcune nazioni son posti 
nella classe de’ delitti, da altre nazioni sono riputati azioni Jodevoli. 
Questa via, quindi, non può evidentemente tenersi. 

Vediamo se possa tenersi la via dell'esame. Giacchè si tratta 
«d’ergere colle forze della ragione l’edificio della religione naturale, 
gettiamone prima i fondamenti. Sono essi l’esistenza e gli attributi 
«di un Essere supremo, da cui l'uomo debba prendere il motivo di 
determinare la sue azioni; e la spiritualità, la libertà e l’immortalità 
dell'anima umana; pvichè, se l’uomo è pura materia, per lui non 
vi ha che legge morta de' corpi; se egli è soggetto al fato, le sue 
‘azioni non sono capaci di direzione, non potendosi fare diversa- 
mente da quel che si fanno; e se non è immortale non ha suffi- 
ciente motivo di preferir l’amore della virtù a' suoi attuali Interessi. 
Provi intanto il sig. Fréret, che tutti gl'individui della nostra spe- 
cie sono ziudici competenti di queste controversie; provi, che, per 
«via di esame ragionato, tutti i semplici possono facilmente perve- 
nire alla chiara ed esatta cognizione delle verità fondamentali della 
religione naturale. Queste difficoltà, invece, spaventano la ragione 
de’ filosofi più consumati nella meditazione. È di un’ evidenza in- 
contrastabile, dunque, che la maggior parte del genere umano è 
incapace di conoscere il sistema della religione naturale con un 
esame di raziocinio. | 

Sarà pii conducente allora lo sia dell'autorità? Cerchiamo, così, 
un deista che voglia incaricarsi dell’istruzione de' semplici. Ma ec- 
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coci arrestati sul primo passo da una terribile difficoltà. I deisti non 

formano una società ; ciascuno ha una scuola a parte; non vi ha un 

simbolo tra loro ; non vi ha un articolo ammesso concordemente da 

tutti sia nella parte teoretica, sia nella pratica. Quindi nasce ragio- 

nevolmente il dubbio di sapere chi debba essere prescelto per mae- 

stro de’ semplici. Chi lo desideri ? Non tocca agli stessi scolari? Ma 

gli scolari per questa scelta possono farne a meno di esaminare ? E 

che dev’egli esaminare ? Dee confrontare la dottrina dell'uno e del- 

l’altro per giudicare qual maestro meriti di esser preferito. È chi 

non vede, così, che, volendo far uso della via dell'autorità, si ricade 

nello stessissimo esame che si è confessato superiore alla capacità 

della maggior parte degli uomini? I deisti, però, non posson fare 

questa stessa difficoltà a’ cattolici. Posson ben dire, che l'esame del- 
l'autorità della Chiesa è lungo e difficile, ma non posson dire che 

quest’autorità sia una chimera ; perché, secondo i cattolici, l'auto- 

rità della Chiesa è divina ; e la ragione concepisce ottimamente che 
ogni intelletto umano può essere obbligato a ricevere l'istruzione da 

Dio o da chi faccia le veci di Dio. 

Il solo mezzo adatto per tutti sarebbe la grazia interna. Ma la 
grande diflicoltà è che la filosofia non può darlo. Sono forse pa- 
droni i filosofi di aprire i tesori del cielo e di versarli a loro piacere 
sovra gli uomini? La grazia è di ordine sovrannaturale e i diritti 
della filosofia sono circoscritti dentro la sfera dell'Ordine naturale. 
La grazia è gratuita e tal non sarebbe se l’umana ragione potesse 
disporne a suo talento. Ma vi ha di più : è tanto lungi che i deisti 
siano disposti a proporre il sistema della grazia che ne rigettano 
con pervicacia e l’esistenza e la necessità, non riconoscendo altri 
agenti nell'uomo, che il proprio intendimento e la propria volontà ; 
e, se vuolsi, un concorso dalla parte di Dio generale e costituente 
parte dell'ordine naturale. Se eglino potessero indursi a riconoscere 
la necessità di un soccorso soprannaturale distruggerebbero con que- 
sto solo tutti i loro sistemi, sarebbero costretti a confessar la Ri- 
velazione, e così diverrebbero cristiani. Ma eglino si ridono e della 
Rivelazione e della Grazia ; eglino stimano l’una invenzione della 
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politica de’ preti e l’altra immaginazione de’ visionari. Da tutto ciò 
scaturisce la grande conseguenza, che è impossibile che Iddio chia- 
mi alla salute gli uomini con una religione puramente naturale. 

« Il principio, adunque, dee comporsi, nella seguente maniera. 
In supposizione, dobbiamo dire, che Zddio chiami gli uomini alla 
salute uopo è che li chiami con una religione, la quale contenga un 
mezzo mercè di cui la di lei verità possa scoprirsi con facilità e che 
inoltre renda possibile l'esecuzione di tulto ciò che Ella prescrive. La 
facilità è necessaria per le sole persone semplici, e la certezza an- 
che per coloro che sanno esaminare. La possibilità poi dell’ esecu- 
zione è necessaria indistamente per tutti. E vi si deve aggiungere 
che il bisogno dell’uomo esige che si tenga, coperto dal fanatismo 
sotto lo scudo di un’autorità divina. 

« Questo principio è fondato sulle più chiare nozioni cheabbiamo 
della bontà, della giustizia e della potenza di Dio da una parte e dal- 
l'altra sovra i veri bisogni degli uomini ; sicchè non può contrastarsi 
nelle addizioni che vi abbiamo fatto da chi ne ha ammessa una parte. 
Imperciocchè se il bisogno de’ semplici esige che il mezzo di cono- 
scere la religione sia facile, il bisogno de’ dotti non richiede che si 
mettano al coperto de’ dubb: ? E se ha diritto l'intendimento di es- 
sere sovvenuto, forse è in migliore stato la volontà chedebba essere 
esclusa dal medesimo diritto ? Qual cosa poi più efficace di un’au- 
torità divina a tenere a freno le umane passioni? 

« Posto pertanto, il principio, il primo corollario che natural- 
mente ne scende si è che, in supposizione che Iddio chiami gli uo- 
mini alla salute, l’unica religione con cui può chiamarli, cioè quella 
che unicamente è adatta a'bisogni dell’uomo, è la Religione Cristiana. 
In fatti si è premesso che, in supposizione che Iddio chiami gli uo- 
mini alla salute, non può chiamarli se non con una religione con- 
tenente un mezzo dotato di queste proprietà che faccia conoscere la 
religione con facilità e con certezza, e che renda possibile l’esecu- 
zione di tutto ciò che ella prescrive e che si proponga con auto- 
rità divina. Ora la sola Religione cattolica contiene un tal mezzo. 

Imperciocchè essa insegna che la natura è in istato d’infermità ; che 
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tanto le facoltà dell'intendere quanto quella del volere, hanno biso - 
gno di un soccorso soprannaturale ; che questo consiste nella di- 
vina grazia; che la grazia fa scoprire con facwelà e con certezza 
la verità di essa religione ; che la grazia rende possibile l'esecuzione 
di tutto ciò che la religione prescrive ; che essa si conferisce in suf- 
ficiente misura a tutti quegli a' quali è imposto il precetto di cre- 
dere ; e che a tener lontani i credenti dal fanatismo e dalle dissen- 
zioni, la persuasione interna della grazia è congiunta all'autorità 
esterna della Chiesa, che ha l'ufficio di proporre a nome di Dio la 
dottrina che si dee credere. Dunque, se lajReligione cattolica soltanto 
contiene il mezzo dotato delle anzidette proprietà in supposizione 
che Iddio voglia chiamare gli uomini alla salute, l’unica religione con 
cui può chiamarlo è la Religione Cattolica. ! 

« Ma quelche abbiamo preso per ipotesi dee passare in tesi. 
Imperciocchè Iddio effettivamente chiama gli uomini alla salute ; 
e noi possiamo saperlo di certo se faremo attenzione al sentimento 
interno che ci suggerisce di esser nati per la felicità ed al desiderio 
universale ch'è portato ad una felicità infinita. Che vuol dire che 
la volontà è determinata necessariamente al bene sommo, al bene 
generale? Questo sentimento, questo desiderio ci è stato impresso 
dal Creatore della Natura, il quale c’ingannerebbe turpemente, se 
non volesse che si elfettuasse. Il che, essendo assurdissimo, ne per- 
suade cun certezza che Iddio realmente ci chiama alla salute. 

« L'unico mezzo atto a condurci è la Religione cattolica, Dun- 
que la Religione cattolica esiste; cioè a dire è certo che Iddio 
chiama gli uomini alla salute col mezzo della Religione Cattolica. 
Questo argomento si chiama a priori, a dillerenza degli argomenti 
che provano il fatto della Rivelazione che sono a posteriori... Ma 
senza il soccorso interno della grazia nè questo nè altro argomento 
sarebbero bastanti. 


« La Religione Cattolica è la sola adatta a' bisogni degli uomini, 
l’unica possibile a far sì che Iddio chiami gli uomini alla salute. 
unque tutte le altre Religioni edificate sopra sistemi divers: dal 
sistema della Religione cattolica, appunto per la diversità loro, non 
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sono adattate ai bisogni degli uomini; ed in conseguenza non è 
possibile che Iddio chiami gli uomini alla salute per mezzo delle 
medesime. Dunque elleno non esistono, cioè non sono vere, ciuè è 
falso che le abbia istituite Iddio. 

« L'argomento si stende a tutte le sette cristiane n dalla 
Chiesa Cattolica. Imperciocchè in tanto esse sette non comunicano 
colla Chiesa cattolica, in quanto non professano il di lei sistema in 
tutte le sue parti. Ne rigettano una che sola basta a dimostrare che 
Iddio non può chiamare gli uomini col loro mezzo ; e questa è l’au- 
torità infallibile che appartiene alla Chiesa, di proporre la dottrina 
che si dee credere, e di regolare in tutto e per tutto la fede. Tutti 
gli eretici ricusano ostinatamente di assoggettarsi alla Chiesa. I pro- 
testanti hanno eretto un tribunale interno in ciascun privato fedele, 
e si avvisano ricevere dalla grazia stessa la spiegazione della dot- 
trina, che debbono credere. [Iddio non ha potuto proporre un tal 
mezzo a tutti i fedeli, perchè un tal mezzo guiderebbe al fanatismo, 
aprirebbe la porta alle dissenzioni ed agli scismi, e non vi sarebbe 
nè subordinazione, nè modo di decidere le controversie, di tenere a 
freno le passioni e di custodire l’unità ; Lutto sarebbe dubbio, in- 
certezza, oscurità; ogni pazzo potrebbe spacciare come dettategli 
dallo Spirito Santo le più strane e mostruose immaginazioni, senza 
potere essere redarguito. E ci fatto, 1 protestanti hanno provato e 
provano le funeste ma legittime conseguenze dello spirito privato ; 
e noi abbiamo altrove avvertito che eglino si sono veduti costretti 
per la pratica di ricorrere all'istruzione ed alla autorità esterna, al- 
trimenti non potrebbero sussistere. Questo solo punto essenziale di 
differenza decide invincibilmente che non potè essere Iddio autore 
della lor pretesa riforma. 

« La sola Religione cattolica è la vera Religione, ch’esista al 
mondo: cioè a dire l’unica con cui Iddio può chiamare é chiama 
di fatto gli uomini alla salute. Dunque fuori della Chiesa cattolica 
non vi è, nè vi può essere salute. 

« Un sistema in cui un'autorità esterna visibile, viva, proponga, 
dichiari, decida infallibilmente a nome di Dio, ed una grazia 2nlerna 
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determini a credere ed a vivere subordinata alla maestra esterna è 
il sistema di sicurezza e di tranquillità; tal'è il sistema della Reli- 
gione cattolica. Dunque il sistema della Religione cattolica è si- 
stema di sicurezza e di tranquillità. 

« Alterato questo sistema, sicchè non sia più quello della Reli- 
gione cattolica, e vi vedrete abbandonato allo scetticismo e dovun- 
que vorrete fermarvi troverete che”non vi ha consistenza: sarete 
costretto ad andar sempre innanzi, e di passo in passo arriverete, 
sempre duhitando, all’ateismo ed alla irreligione; talchè sarà vero 
questo dilemma : 0 Cattolico 0 Aleo. 

a Si scorge da tutto ciò, che la sola Religione cattolica ha la 
forza di debellare tutti i nemici di Dio e non con altre armi che con 
quelle lc quali volevano farsi valere contro di lei. Ella, adottando 
la massima, che il mezzo della salute debb'essere facile e certo per 
tutti ; massima proposta da’ nemici e dotata anche in se stessa della 
più grande evidenza, apporta un’irreparabile sconfitta al dersmo, al 
socimonismo, al protestantesimo. Ma il principio progredirebbe più 
oltre, ed aprirebbe un nuovo campo alla nostra considerazione, se 
noi volessimo uscir da’ cancelli da’ quali è circoscritta la presente 
materia. Imperciocchè essendo la soggezione alla Chiesa quella che 
mette al coperto da qualunque dubbio e rende facile la cognizione 
della dottrina che la grazia internamente fa cre@lere ; può cercarsi 
se ogni qualvolta insorge una controversia di fede sarebbe un mezzo 
acconcio al bisogno quello che suggeriscono alcuni, cioè di racco- 
gliere ad uno ad uno i voti di tutti i pastori della Chiesa cattolica, 
quando non possono adunarsi in concilio generale. Sarebbe ciò fa- 
cile ad ogni fedele? E poi ogni fedele non avrebbe ad esaminare 
egli stesso i voti de’ vescovi per decidere sulla loro unanimità ? Senza 
di questo egli non sarebbe tenuto di sottomettersi, perchè i pastori 
dispersi per la Chiesa non godono dell’infallibilità se non sotto quella 
condizione. Ed ogni fedele avrebbe la capacità di far tale esame ? Ed 
avendola non si sottometterebbe piuttosto al suo privato giudizio 
che alla decisione de' vescovi ? E sarebbe perfettamente sicuro di 
non ingannarsi. E frattanto l'errore, sostenuto dalla superbia, dal- 
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l'interesse, co’ raggiri, colleastuzie, colle protezioni, non prenderebbe 
altre radici prima che si venisse a capo di apporgli l’unanime parere 
de’ vescovi ? Ed esso non potrebbe impedire o ritardare questo stesso 
difficile rimedio ? E non potrebbe lo spirito di fazione dividere i Ve-® 
scovi ? E se la maggior parte di loro si dichiarasse per l'errore ? Or, 
dunque, se uno dicesse esser questa una via di sce/ticismo, una via 
lunga, difficile, pericolosa, io non so come si potrebbe confutare. So 
bene che l'errore ha sempre tenuto in vita quella verità ;e so che 
Iddio ha dovuto provvedervi con un mezzo pronto, facile e sicuro. 
Supponiamo, all'incontro, che il centro dell'unità sia stato costituito 
da Dio sovra una pietra ferma, sopra una pietra contro la quale mai 
non possano prevalere le porte dell'inferno; in una parola che il capo 
della Chiesa, quando parla dalla cattedra di S. Pietro sia infallibile : 
questo mezzo non sarebbe pronto ? Non sarebbe facile? Non sarebbe 
sicuro ? Ora, giacchè tale dev'essere il mezzo della salute ; giacchè 
questo è quello che forse più di ogni altro argomento dimostra la 
verità della religione cattolica ; giacchè se non per altro, per questo 
solo difetto debbono ripudiarsi il deismo ed il socinianismo ed il pro- 
testantesimo, sembra che per questo stesso debba rigettarsi la detta 
opinione e che l'ultimo termine del progresso dello stabilito principio 
sia l'infallibilità del Romano Pontefiee nell’esporre i patti della divina 
alleanza, nell’interpetrarne gl’istrumenti, e nel decidere le contro- 
versie che se ne potrebbero suscitare nella Chiesa. 

« Ma, tornando alla serie delle nostre conseguenze, l’ultima che 
doveva mettersi in vista era che lo stesso principio che ci chiama, 
ci fa Cristiani e cattolici, ci conserva la fede, ci giustifica e quindi 
ci salva. Ora questa è la più evidente di tutte. Con qual mezzo 
siamo chiamati? Coll’autorità della Chiesa, che propone ciò che dee 
credersi, e colla grazia inferna che ci fa credere. Collo stesso mezzo 
facciamo tutto il resto... 

« Noi abbiamo rigettato la religione naturale. Dunque, dirà ta- 
luno, non vi ha realmente religione naturale ? Rispondo che vi ha 
la religione naturale, ma che non può essere essa il mezzo della sa- 
lute. Essa esiste, ma non sola, ma non da sè, ma non in guisa che 
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formi un sistema compito. Esiste incorporata nella Religione rive- 
lata, e con questa fu un solo e compito sistema. Uva sola è stata, 
ed una sola sarà sempre la vera religione : ha ella presa in vari 
fempi nomi diversi, differenti forme, ma la sostanza è stata sempre, 
e sarà sempre la stessa. Si è andata sviluppando nelle epoche dal- 
l'eterna Provvidenza fissata; ma senza mai soffrire alcuna alterazione: 
i Patriarchi, Mosè, i Profeti, il figliuolo di Dio e gli apostoli non for- 
mano se non un coro di messaggieri celesti ; tutti hanno insegnato 
lo stesso sistema ; e lo stesso sistema insegnerà la Chiesa Cattolica 
sino alla consumazione de’ secoli, come depositaria legittima de’ di- 
rittì del suo divino fondatore. Mediante la fede e la grazia di Gesù 
Cristo salvavansi quelli che vissero nella vera chiesa prima che egli 
venisse; e per la fede e la grazia di lui si salvano coloro che dopo 
la di lui venuta vivono nella vera Chiesa » (1). 


XII. 


Un pensiero di Pascal forma l’opera intera del P. Mauduit, che 
‘ha per titolo: Trattato della Religione contro gli Alei; ove vien di- 
mostrato, che quando uno non possa giungere a serenare i suo’ dubbi 
in materia di religione, debba finalmente determinarsi in favore del 
Cristianesimo. Ma a questo ragionamento il Fréret oppone parecchi 
punti di critica. Non può, secondo lui, il nostro interesse decidere 
delia verità o falsità delle cose; non può la volontà obbligare l’in- 
telletto a credere precisamente per questo che vi sarebbe vantaggio 
a non essere incredulo. E poi il dubitare sino a tanto che il nostro 
‘Spirito non sia persuaso non espone ad alcun pericolo; le minacce 
‘e le promesse non doventano motivi se non quando è certo, che 
Iddio ha parlato. Infine, se un Cristiano vuole che si abbracci la sua 
‘legge per interesse, ogni altra religione può pretendere lo stesso 
. dal Cristiani. 
Il Fréret, però, confonde due cose che debbono diligentemente 


(1) Analisi, Cap. XII, Art VIII, Vol. IV, pag. 215—27. 
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distinguersi, Altro è l'esaminare la verità o la falsità di una cosa, al- 
tro il crederla, Ora la fede è atto libero della Volontà ; si può credere 
anche senza esaminare; e, quantunque l'intelletto si trovi agitato da. 
“vari dubbi, in mezzo ad essi si può ottimamente conservare la fede 
poichè, consistendo essa nell’adesione della volontà, non dipende in 
verun conto dall'intelletto. È dunque possibilissimo il credere per 
interesse : anzi, se si volesse analizzare la condotta degli uomini, si 
troverebbe, che la maggior parte di esse si determinano più per in- 
teresse che per ragione. Solo si può disputare se sia mai lecito que- 
sta condotta. Non asserisce il P. Mauduit, che si dee consultare alla 
prima il proprio interesse ed appigliarsi al Cristianesimo senza farne 
il debito esame. Vuole anzi, che ognuno ne ponderi maturamente le 

prove e che nulla tralasci di quanto può in un affare così importante 
istruirlo. Ma, spingendo innanzi le sue riflessioni, se la ragione, ri- 
| piglia, dopo aver fatto quanto dal canto suo si ricercava, non som- 
ministra lumi bastanti a determinarsi colla considerazione della cosa 

medesima, che si dee fsre ? O sospendere l'assenso o risolvere colla 

guisa dell'interesse. Quando si può sospendere l'assenso egli confessa 
essere questo il partito a cui debbe ogni uomo ragionevole appi- 
. gliarsi ; ma; se bisognerà fare necessariamente una scelta, sostiene 

che non solo è lecito ma un dovere il determinarsi al Cristianesimo. 
per interesse. 

L'unica difficoltà che merita esame è se’ veramente l'interesse 
dell'eterna salute richiede che l’uomo si appigli alla Religione di Cri- 
sto. Qui riflette, in primo luogo, il Fréret, che ogni religione è per- 
suasa, come la cristiana, che chi non l’abbraccia, da qualunque ca- 
gione ciò derivi, si danna: onde l'argomento è inconcludente. Questa 
obbiezione, però, non ferisce il P. Mauduit, il quale non introduce 
lo scettico in atto di dubitare se debba ascriversi al Cristianesimo o 
a qualche altra religione che si dà per rivelata. Suppone, che, a via 
di esame, lo scettico sia pervenuto a ravvisare la superiorità che ha 
quella su queste: nè suppone una cosa difficile.Secondo lui, dunque, 
lo scettico è convinto dell'a falsità di tutte le altre religioni : solo du- 
bita del Cristianesimo, attesa l'evidenza de’ fatti sopra i quali lo- 
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scerge stabilito. Trovandolo in questa situazione, il P. Mauduit gli 
dice, che, professando il Cristianesimo, si mette in sicuro ; poichè, se 
morto che sarà, lo troverà vero, sì salverà : se lo troverà falso, non 


avrà perduto se non i piaceri di cui si sarà privato nel breve giro 


del suo vivere per adempiere la legge di Cristo. Al contrario mo- 


rendo in seno al deismo, se sarà vero che Iddio avrà chiamati gli 
uomini colla Rivelazione cristiana, si dannerà eternamente per non 
averla creduta, e se ciò sarà falso, nulla guadagnerà, 

Tuttavia, insiste il Fréret, dicendo, che le minacce e le promesse 
non doventano motivi se non quando è certo che Iddio ha parlate - 
onde vuole che non si abbiano in considerazione alcuna se prima non 
si dimostri l’esistenza della rivelazione. A questo si può rispondere 
con un esempio. Se un amico avesse avvertito il signor Fréret, che, 
per la sua contrada, girava una compagnia di ladri fra le tenebre 
della notte, e ch’era probabile che lo andassero ad assassinare, 

“avrebbe aspettato per mettersi in guardia, che gli avvisi dell'amico 

fossero stati avverati dalla presenza degli assassini? Parlino tutti 
gli uomini e dicano se il più rimoto dubbio non basta a spaventarli, 
‘e se non repulino che sia prudentissima cosa il prevenire qualun- 
que pericolo. Chi sa certo che Iddio ha parlato, ricusando di sotto- 
mettersi, non si espone ad un pericolo, ma sa colla stessa certezza 
che infallibilmente si dannerà. Il pericolo non nasce dalla certezza, 
.ma dal dubbio del proprio male. 


(Continua) G. CueBALI. 


IL MODESTI E LA VENEZIADE © 


Un poema, che da tre secoli e mezzo giaceva può dirsi dimen- 
ticato nelle polvere delle biblioteche, rivide lo scorso anno la luce coi. 
tipi eleganti del Galeati d’Imola. È la Veneziade di Publio France- 
sco Modesti dettata in esametri latini, della quale il nuovo editore | 
Giuseppe Albini tradusse i passi migliori in bei versi italiani. L’AI- — 
bini arricchì l’opera sua con eruditi commenti e sulla vita del Mo- ‘ 
desti, e sui fatti, di cui si occupa il poema. Credo non discaro ai 
lettori della Rassegna dar loro qualche notizia e del poeta e del 
suo lavoro. | 

Il Modesti nacque in Saludecio, nel riminese, nel 1471 a' 17 
di agosto, e vi morì ai 17 di marzo del 1557. Conviene perdonare 
all’Albini se, tratto dall'amore del luogo, onde furono oriondi i suoi 
padri, s' è alquanto indugiato sull'origine del nome di Saludecio : 
a' lettori è necessario sapere, che quella terra nel 1503 seguendo 
la fortuna di Rimini era passata sotto la dominazione di Veneziani. 
Marin Sanudo ne’Diari narra, che a’ 9 gennaio 1504 due oratori di 
Saludecio si presentarono in Venezia al Doge e al Collegio chiedendo 
l'approvazione di alcuni capitoli; uno degli oratori fece un’elegan- 
tissima orazione ; e questi era Giovanni Antonio Modesti, un fra- 
tello del nostro poeta, poeta anch'esso e decorato della corona poe- 
tica dall’ imperatore Massimiliano. Publio Francesco si diede per 
tempo allo studio de'poeti latini, di Virgilio principalmente. Erano 
allora risorte in tutta la loro magnificenza le antiche letterature: 
Pontano, Sannazzaro, Vida, Poliziano emulavano nella purezza ed 
eleganza del verso gli aurei scrittori del tempo di Augusto. Sacer- 


(1) Studi e versioni di Giuseppe Albini, Imola tip. G. Galeati e figlio, 1886, 
«Pag. 263. 
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dote e poco stante fatto canonico e patrizio di Rimini non si tolse 
da’ prediletti suoi studi; ma lieto che la sua patria dopo tante ci- 
vili discordie si fosse raccolta sotto le ali della gloriosa Repub- 
blica, pose mano alla Veneziade, alle quale consacrò dodici anni di 
ricerche e di studi. Compiuti ch’ebbe i primi dieci libri (l’intero poe- 
ma è di dodici) il Modesti pensò di recarsi a Venezia e presentare 
al Doge l’opera sua, che ricordava tutte le glorie di Venezia dalla 
origine alla Lega di Cambrai. Ciò fu nel 1517. Il Sanudo ne'Diari 
racconta che il Principe commise che l’opera fosse data da rivedere 
al Savio del Consiglio Francesco Bragadino, che asserì esser degna 
di premio. Il Modesti si era presentato al Doge con un Breve di rac- 
comandazione del Papa ; e la Signoria di Venezia faceva istanza al 
Papa che volesse concedere al Modesti alcuni beneficii per ducati 
trecento. Osserva argutamente il Sanudo : « et fu bella cossa: il 
papa ce lo ricomanda a nui,e nui lo rimandemo al papa a premiarlo ». 

La Veneziade pubblicossi in Rimini a mezzo novembre del 1521 
co' tipi di Bernardino de’Vitali veneto. Sostenne la spesa e le cure 
dell'edizione un altro fratello del Modesti, il notaro Sebastiano : un 
breve di Papa Leone X, posto in fronte al volume, assicura per 
dicci anni all’editore la privativa dell’opera e minaccia le solite pene 
ai trasgressori. Seguono le due dediche ai dogi Loredano e Grimani;. 
sono due, perchè morto il Loredano quando era già pronta la dedica 
per lui, il Modesti dovette scriverne un’altra pel nuovo doge Anto- 
nio Grimani: mantenne anche l’altra, perchè molti de’fatti narrati 
nella Veneziade accaddero sotto il dogato del Loredano. 

Pubblicata che fu l’opera, il poeta, come narra il Sanudo, la 
terza domenica di quaresima del 1522 venne in Collegio e presentò 
al Grimani la sua Veneziade : si lesse quindi una supplica, con la 
quale il Modesti chiedeva per un suo fratello la cancelleria di Este. 
Quanto al premio da darglisi pel poema, si disse che sarebbe messa 
la parte nel Consiglio de'Dieci. Il Sanudo dopo quell’anno non parla 
più nè del Modesti nè del poema. Pare che alcune case patrizie of- 


‘ fese o da qualche cenno o dal silenzio fatto di loro nel poema, indu- 


cessero il senato veneto a non accordare premio veruno, mha a racco- 
gliere e distruggere quante più copie potesse del poema; donde la 
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rarità del libro e l’oscurità del nome dell'autore. È certo ehe il Mo- 
desti non ebbe a lodarsi della munificenza del governo veneto ; poi- 
chè in una lettera a Bernardino Scotto, scritta a’ 19 Marzo 1545 da 
Venezia dice : « Nolite confidere in Principibus. Valeant jam mihi 
demum cum omnibus thesauris suis opulenti Veneti, in me et injusti 
et, supra quod dici potest, illiberales ». 

L'Albini prima di por mano all'analisi ed alla parziale versione 
della Veneziade tocca de'poeti, che prima o dopo del Modesti canta- 
rono le glorie della Repubblica Veneta. Parla brevemente del poema 
latino di Lorenzo Gambara e de’ due Panegirici latini del Sabellico ; 
e si ferma con più cura sui poemi italiani, la Veneziade leggiadris- 
sima di Girolamo Vannino ; la Venezia edificata di Giulio Strozzi ; 
il Veneto Senato di Guglielmo Boccarini, la Trasformazione di 
Adria di Giuseppe Farsetti ed il Proteo di Antonio Conti. Nota la 
noiosa prolissità e la rozza dicitura della più parte di questi poemi ; 
accusa il Conti di avere condensata in troppo angusto spazio l’ in- 
tera storia della Repubblica ; e non fa grazia che al Farsetti, il quale 
secondo l’Albini, deve aver conosciuta l’ opera del Modesti. Io 
credo che tutti qoesti poemi non valgano i pochi versi, che scrisse 
sopra Venezia il Monti nel Prometeo e l'Aleardi nelle Città marinare. 

Venendo ora all’argomento delle Veneziade trovo molta somi- 
glianza di essa coll’immortale poema del Camoens, i Lusiadi. La- 
sciamo stare la fantasia sovrana e lo stile del Portoghese, al cui 
confronto non reggono, non che il Modesti, altri poeti più valenti di 
lui, ma come il Camoens al racconto della scoperta del Capo di Buona 
Speranza ha saputo intessere tutta la storia del Portogallo, così il 
Modesti ha fatto per la storia di Venezia. Dirò anche che l abuso 
delle forme mitologiche è pari in ambedue; più ripugnante nel Mo- 
desti, che spesso le accoppia ai riti ed a’ simboli della religione cri- 
stiana. L'origine del poema è nella guerra veneto-germanica del 
‘biennio 1507-1508. L'imperatore Massimiliano disponendosi al viag- 
gio di Roma per esservi coronato dal Pontefice, avea chiesto libero 
passaggio per le terre della Repubblica; ma volendo condur seco 
molte genti armate, i Veneziani sospettarono che covasse un disegno 
‘ contro i Francesi allora alleati loro, e gli negarono il passo. Sde- 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXIV 6 
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gnato l’imperatore rompe guerra a Venezia ed occupa co’ suoi 
soldati molti valichi. delle Alpi. La Repubblica gli spedisce contro 
nel Veronese il Capitano generale Niccolò Pitigliano, e nel Friuli 
Bartolommeo Alviano, che colla grande vittoria nella valle di Cadore 
e con altri gloriosi fatti d'armi costringe l’imperatore ad nna tregua 
di tre anni. Questo è l’ordito della tela, che il Modesti volle variare 
ed abbellire con episodi che abbracciano gran parte della storia di quel 
tempo. In un banchetto dato dal doge Loredano all’eroe vittorioso, 
questi chiede notiziecerte sulla storia di Venezia: ed il doge comincian- 
do dalla invasione di Attila gli viene esponendo tutti i fatti principali 
della Repubblica. Il Modesti non si accorse, come questi vincano i 
fatti, che sono il fondamento del poema. Qualche episodio è anche 
non solo noiosamente lungo, ma fuori di ragione, com'è quello del 
quinto libro, nel quale alcuni capitani del Pitigliano per ingannare 
l’oziose giornate, seduti all'ombra di un bosco, ragionano tranquil - 
lamente se sia più nobile la virtù militare o la forza dell'ingegno. 
L'abuso delle finzioni mitologiche comincia dal primo libro, nel 


# 
7 quale si narra che Giunone sdegnata contro i Veneziani, perchè di- 


scendenti dall’ odiata stirpe troiana, corre alla casa delia Fama e la 
prega di spargere per tutta Italia calunnie contro i Veneti, affinchè 
siano distrutti prima che riescano ad occupare il posto, che teneva 
Roma in antico. La Fama obbedisce; ma Venere venendo di Cipro si 
accorge di lei, e piangendo corre a Giove a domandare aiuto pe’ suoi 
cari nepoti. San Marco discende in forma di Leone; gli si fanno pre- 
ghiere : gli si edifica il tempio: il poema parla della Pala d'Oro, del 
Campanile e della Torre dell’Orologio, fabbricati, s' intende, da Vul- 
cano co' Ciclopi. Offende nel Sannazzaro, offende nel Vida questa me- 
scolanza d'immagini pagane e cristiane; ma nel Modesti tocca al 
colmo, e se non fosse la bellezza di qualche descrizione e la bontà 
della lingua, io credo improbabile che alcuno potesse durare nella 
lettura. Il Modesti non solo ripete le finzioni mitologiche degli an- 
tichi, ma ne foggia a suo senno di nuove, com' è nel libro quinto, in 
cui parlando de’Turchi e delle guerre mosse da loro alla Repubblica, 
tira in campo Maometto che dice generato dagli amori della Luna e 
del bue Api. L’Albini non trova scuse pel Modesti, se non fosse nella 
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consuetudine allora comune a tutti i poeti latinisti, quando dà a San 
Marco i nomi di Deus, Genius, Leo Marcius e quando chiama la Tri- 
nità tergeminus Tonans. Non parliamo de’ nomi propri di persone, 
Sebastus per Sebastiano, Innocuus per Innocenzo; Livianus o Li- 
viades per Alviano: trovo nondimeno che il Navagero non lo chia- 
mava altrimenti. I Veneziani, come discendenti dai Romani, sono da 
lui detti Adriides Quirites. 

Quanto alla forma cel comporre ed allo stile si direbbe che il 
Modesti ebbe a maestro Ovidio più che Virgilio. La facilità è la sua 
dote principale; si potrebbe bene a lui applicare quel motto: 
fucilitate laborat. Se da questa facilità gli veniva una singolare at-. 
titudine ad esporre con abbondante chiarezza quanto gli si offriva al I 
pensiero, gli veniva parimenti una irresistibil foga di comporre senza 
scelta e senza misura; le parole seguivano le parole, come le acque 
di un fiume, e portavano sovente l’autore fuori del proprio argomento | 
Valga un esempio. Giove manda San Marco al soccorso de' Venezia- 
ni: l’evangelista disponendosi ad obbedire, chiude un volume che 
allora stava scrivendo. Che cosa scriveva ? Niente altro che le glorie 
‘di Dio, il Modesti dice del Tonante ; rivendicava a Dio l’ onore della 
creazione del mondo, che gli viene conteso da molti filosofi, i cui si- 
stemi San Marco avea preso a confutare. Un altro esempio. L’Alviano 
entrato nel Friuli visita le sue scuderie ; il Modesti non solo descrive 
le belle forme di que'cavalli da guerra, ma ne espone la genealogia e 
risale sino al cavallo, che la terra partorì percossa dal tridente di 
Nettuno. Conviene peraltro dire, che la facilità ha qualche volta fatto 
buon giuoco al poeta, come quando descrive la varietà de marmi, che 
si veggono nella basilica di San Marco; le diverse pietre preziose 
della Pala d’oro, e gl’ingegni dell'Orologio nella torre di quel nome. 

Perchè si abbia un’idea dello stile del Modesti riporto qualche 
tratto del poema con la relativa versione dell’ Albini. Scelgo la fab- 
brica de’ vetri in Murano, ch’ è nel libro duodecimo. Mentre l' Al- 

viano è festeggiato dal doge e dai senatori, la moglie di lui con le 
figliuole si porta a Murano. 
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« Hue etenim levibus cymbis per caerula vectae 


Metati stagna euripi vitreaeque paludis, 
Circumeunt longos, vulcania regno, recessus. 
Spectant artifices passim celeresque ministros 
Circumquaque lacus vitro cinxisse liquato: 

Tum medios specubus crepitare sonantibus ignes 
Deque fenestratisa fornacibus ire vapores 
Fiammarum, circum quae se in loca fumida fundunt: 
Moxque tubos teretes cernunt vitreo amne bibentes 
Quam versent crebris per inania tractibus offam, 
Flammanti tenuem cingentes aera gyro. 

Deinde globiz vacuas modicie exerescere bullas . 
Mirantur tumidoque leves turgescere ventre, 

Quas multa extendunt anima finguntque magistri 
In quemeumque libet mira sub imagine vultum 

Et labro absolvunt translucida pocula ducto. 

Mox iidem intexunt tremulis chrysendeta limbis, 
Ductilibus spacia scribentes lubrica filis 

Et varias rerum facies hominumque figuras 
Pingentes passim vividis medicamine succi. 

Tum phyalas, leves cyathos, paterasque scyphosque 
Tortilibus circum nexos iusigniter ansis, 

Et patulas laudant stellato margine lances; 

Tum picto ex vitro divos nimphasque ferasque 

Et pisces et aves et magui imitamina mundi ». 


L’ Albini traduce : 


« Colà venute in gondole leggere 
Per la cerulea pincida laguna 
Givano i regni di Vulcan, lunghi antri. 
Veggono sparsi artefici e serrati 
Intorno a' laghi di bogliente vetro 
Mille snelli ministri e, a le sonanti 
Fucine in mezzo crepitando i fuochi, 
I vapor delle fiamme, intorno intorno 
Diffuse dentro al fumigante albergo, 
Da le fornaci finestrate uscire. 
Veggon ritondi tubi al vitreo fiume 
Libare un’ offa, ed agitarla in aria 
Presto e l' aria segnar di rossi cerchi; 
Poi dagli esigui globi inani bolle 
Crescere rigonfiando il sottil ventre, 
Chè i mastri con assai fiato distendonle, 
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Foggiate ad ogni più mirabil forma, 
E, al ritrarre del labbro, trasparenti 
Liberan vasi. Allor sui tremoli orli 
Intessono aurei fregi, disegnando 
Con un duttile fil gli spazi molli, 
E pingendo con verdi succhi varie 
Del mondo cose e d’ uomini figure. 
Son liscie tazze e fiale e coppe ornate 
Di tortili anse, o di stellati lembi 
Ampie guantiere ; effiglate in vetro 
Son Ninfc e Dei e belve e pesci e uccelli ». 
Anche da questo brano si può dedurre, che la Veneziade più che 
per valore poetico può essere tenuta in pregio come monumento di 
erudizione e di storia. Nel libro nono si hanno speciali notizie de’poeti, 
che allora fiorivano in Italia e de’ pittori che lavorarono nel Palazzo 
ducale : non erano ancora apparsi i grandi ingegni di Tiziano e di 
Tintoretto; ina sì ricordano il Vinci, il Buonaroti ed il Sanzio, come 
lumi dell’arte e d’Italia. L'Albini con infinita cura e pazienza ha raf- 
frontati molti racconti del Modesti con passi de’ Diarii di Marin Sa- 
nudo; ed è curioso a notarsi, come al Modesti vissuto il più de’ suoi 
giorni in Rimini fossero noti tanti particolari della guerra nel Friuli. 
To credo che l’Albini avrebbe ben fatto, se avesse avvertito il lettore, 
come nell'esercito dell’Alviano militavano con altri Saludecesi due 
cognati dell’autore, Cecchino e Carbone; senza dire che parte princi- 
palissima nell’esercito aveano Pandolfo e Carlo Malatesta dei già si- 
gnori di Rimini. Nè piccolo elogio pel Modesti sono le parole di Marco 
Foscarini, che parlando di poeti nella sua Letteratura veneziana 
scrive : « il più istruttivo riguardo alla storia è il poema latino di 
Francesco Modesti riminese ». Dopo avere alternato per alcuni anni il 
soggiorno fra Rimini, Venezia e Roma il nostro poeta si ridusse nella 
terra natale, di cui venne eletto arciprete. Scrisse in quegli ultimi 
anni Ja Christiana pietas ch'è una raccolta di meditazioni sacre, d’inni 
alla Vergine e al beato Amato, con altre poesie edite in Rimini nel 
1552. Morì di 85 anni nel 1537 in Saludecio, ove una lapide sepol- 
crale ricorda l'esemplare sua vita e la gloria de’ suoi studi. 


GIACOMO ZANELLA. 
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VIOLANTE BEATRICE DI BAVIERA 


GRAN PRINCIPESSA DI TOSCANA (1°. 


X. 


La mattina del 28 di marzo 1724 moriva nel palazzo del Qui- 
rinale papa Innocenzo XIII (2). Il cardinale di S. Agnese ne diede 
parte al sacro Collegio, e in pari tempo come misura di consueta pre- 
cauzione, urdinò al governatore di Roma facesse dalle diverse car- 
ceri della città riunire in quelle di Castel S. Angelo i criminali. 

La stessa sera il cadavere del pontefice fu trasportato al Vatica- 
no, in modo assai inusitato, perchè fu fatto uscire di palazzo al toc- 
co delle ventiquattro ore, e futrasportato « per così dire galoppan- 
do, onde tutta questa città considera che questo papa dopo assunto 
al pontificato, sia stato infelice in vita, in morte, e dopo morto ». 

La mattina dipoi il cadavere fu portato nella basilica di S. Pie- 
tro, e cantato il libera me domine, e fatta l'assoluzione, venne col- 
locato nella cappella del Sacramento, con il piede fuori della cancel- 
lata, acciocchè i fedeli lo potessero baciare. 

Si stavano facendo i preparativi per il conclave. I cardinali 
francesi erano arrivati tutti, meno il Noailles, e di quelli spagnuoli, 
vi cra solamente il cardinale Belluga. Si riteneva il cardinale Achu- 
na non si sarebbe mosso. Degli Italiani mancava il cardinale Fie- 
schi di Parma. Si notavano fra i cardinali presenti creature di Cle- 
mente XI, Pignatelli, Corsini, Gozzadini, Tolomei, Patrizzi, Spada, 
Piazza, Ruffo, Corradini, Scotti, Origo, Olivieri e Barbarigo. Il car- 

(1) Continuazione, e fine, Vedi fascicolo 1. Febbraio 1887, pag. 503. 


(2) Corrispondenza di Antonio Paluzzi, Avvisi filze 3448, 3450. Roma, 
Carteggio Mediceo. Arch. di.State di Firenze. 
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dinale don Carlo Albani principe di Soriano, per potere essere 
ammesso in conclave era stato obbligato ad entrare in sacris. 

Labate Paluzzi che nelle sue corrispondenze da Roma dirette 
al governo granducale, dava le più minute notizie, osservava, che 
a nel passato conclave il cardinale Corsiniera entrato con plauso, per 
la sua rettitudine, la sua magnificenza, la sua liberalità, il poco paren- 
tado, l'essere questo senza eccezione assai ricco, e non bisognoso in 
conseguenza di ing srandirsi con le rendite pontificali ; la età settua- 
genaria unita alla freschezza della mente, la molta energia lo faceva 
considerare il più adattato a succedere al debole pontificato di Cle- 
mente XI. È un fatto, che in due conclavi consecutivi, questo car- 
dinale si vide avvicinarsi il serto papale, ma per gli intrighi, i se- 
greti interessi degli elettori, ed il veto sopra tutto dell'Austria, 
avevano fatto sì che, mentre dal pubblico si diceva ottima la scelta 
del Corsini, invece nel passato conclave si era eletto il Conti, ed ora 
si stava raccogliendo i voti sopra un soggetto che comunemente 
sì designava come un inetto fraticello. 

Adunandosi il conclave dopo qualche settimana, dal gruppo dei 
cardinali capitanati dal cardinale Albani, nipote di Clemente XI, si 
voleva portare al soglio pontificio il cardinale Olivieri di Pesaro, ni- 
pote e creatura del nominato papa. 

Però non fu possibile di raccogliere una maggioranza; e allora 1’ AI- 
bani, che non intendeva di perdere la sua influenza se non era possi- 
bile la elezione del cugino Olivieri, voleva almeno quella di un uomo 
che gli dovesse il papato, ed in conseguenza potervi esercitare una 
illimitata influenza. Fu creduto nessun soggetto potesse essere più 
adattato del cardinale Orsini decano del sacro Collegio, ed a questo 
progetto fecero adesione il cardinal Antonfelice Zondadari ed altri. 

Correva voce chela maggioranza degli eminentissimi congregati 
fossero d'accordo, che se non fosse riescito raccogliere la maggio- 
ranza dei voti sull’Orsini, per non farsi cogliere da qualche sorpresa, 
avessero già combinato di rivolgere i loro sulfragi prima sul Corsini, 
quindi sullo Spada, e finalmente sul Boncompagni. 

La mattina di lunedì 30 maggio 1724 il cardinale Orsini avendo 
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ottenuti trentatre voti, si potè dare per eletto. La sera Ja elezione fu 
assicurata dallo squittinio. | 

Dal principe don Ferrante Orsini duca di Gravina e da donna 
Giovanna di Carlo Frangipani della Tolfa duca di Grumo, ultima 
della sua casa illustre, nasceva in Gravina Pierfrancesco il 2 di 
febbraio del 1650. Essendo il figlio maggiore, nel 1668 fu investito 
dei feudi di suo padre, morto già da otto anni. Il giovanetto principe 
Orsini viaggiava per l’Italia, e si trattenne lungamente in Venezia, 
ove entrato nel convento dei frati domenicani di Castello volle ve- 
stire le lane di quell’Ordine. Molte furono le dimostrazioni fattegli dal 
parentado per distoglierlo dall’abbracciare il clericato, alle quali si 
unirono i consigli di Clemente IX, ma tutto fu inutile, ed il duca Pier 
Francesco rinunziando al fratello Domenico tutti i suoi diritti patri- 
moniali ed onorifici, professò il seguente 13 di febbraio nel convento 
di S. Sabina in Roma, prendendo il nome di fra Vincenzo Maria. 

Le sue quattro sorelle si fecero monache ; la madre fabbricatasi 
un convento in Gravina si fece pure monaca, ove professò e visse 
fino al 1700 epoca della sua morte. 

Domenico principe Orsini, sposando Lodovica Paluzzi Altieri, 
nipote del cardinale adottivato da suo zio Clemente X, continuò la 
famiglia tuttora esistente. 

Papa Clemente X creò fra Vincenzo Maria, prete cardinale nel 
concistoro del 22 di febbraio del 1672. Perchè accettasse la porpora 
fu necessario gli fosse imposto dal generale dell'Ordine. 

Alieno dall’occuparsi degli uffici cardinalizzi in Roma, ottenne 
l’arcivescovado di Manfredonia e successivamente di Beneventoe di 
Frascati, ma la suaaffezione si concentròper la sua sededi Benevento. 

L'autore delle biografie dei cardinali viventi nel 1699, scritte 
per commissione del granduca, dice che fra Vincenzo era dotto in 
sacri canoni, nella materia dei concili, nella storia ecclesiastica, ed 
aveva pubblicato il sinodo Sipontino per la riforma del clero. Assi- 
cura questo scrittore che l'Orsini era casto, sobrio, umile, cordiale, 
gentile, riservato, egeneroso, ma faccendone, austero e cocciuto. Lo 
crede impossibile « divenga papa », ed invece fu eletto. 
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Si era ostinato a rinunziare, quando un intimissimo amico 
suo, il gesuita cardinale Tolomei, prima lo esortò ad accettare « poi 
celiando, come era suo costume, gli disse che faceva la smorfietta ». 
A queste parole l’Orsini si messe in ginocchio in terra chiamando 
Dio testimone del suo cuore, dichiarando di avere un canonico 
impedimento. | 

Il cardinale Tolomei, senza esitare, chiamò il cardinale peniten- 
ziere maggiore perchè lo assolvesse, come infatti fece, ed allora il 
Tolomei dichiarò all’Orsini che non poteva più ricusare senza op- 
porsi apertamente alle apostoliche costituzioni, cosìjl’eletto dovè dar- 
sì per vinto, « e con edificazione di tutto i] sacro collegio accettò il 
pontificato » (1). 

Scelse il nome di Benedetto XIV, credo in memoria di papa Be- 
nedetto XI domenicano, ma questo fece nascere una viva discussio- 
‘ne fra i teologi, per decidere se Benedetto XIII, Pietro de Luna, fosse 
veramente da ritenersi legittimo pontefice: era una questione sulla 
quale la chiesa fino allora si era mai pronunziata. 

Finalmente ebbe la maggioranza l'opinione che il de Luna do- 
vesse ritenersi per antipapa, e che il novello pontefice dovesse pren- 
dere il numero d’ordine di tredici. 

Anche lo stemma da inalzarsi fu soggetto di lunghe discussioni, 
poichè fra Vincenzo devoto del suo Ordine religioso, ed ormai af- 
fatto staccato dal mondo e dalla famiglia nella quale era nato, insi- 
steva nel non volere usare altro stemma che quello dei suoi frati. 
Ma ai cardinali sembrò, non solo si sarebbe derogato al sistema 
tenuto da tanti secoli di far uso dello stemma di famiglia del pon- 
tefice, ma non piaceva questa manifestazione di parzialità troppo 
spinta per i Domenicani. Al fine fu accettato; sì comporrebbe lo 
stemma pontificio mettendo nel capo dello scudo quello dell’ordine 
di S. Domenico, e sotto le armi delle celebri famiglie, Orsini e Fran- 
gipani, in onore quest’ultimo della pia sua madre. 

Era invalso il costume che la carrozza del cardinale eletto fosse 
presa dalle guardie che avevano assistito al servizio del conclave e 


(1) Avvisi da Roma. 
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dopo gliela restituivano per trecento scudi. In questa circostanza il 
cardinale Marefoschi acquistò dai soldati la carrozza del cardinale 
Orsini pagando la somma medesima. 

La pubblicazione della elezione di Benedetto XIII, come di co- 
stume, fu fatta alle ore ventitre. - Dopo la funzione nella cappella 
Sistina il nuovo papa, salito in sedia gestatoria, fu portato nella ha- 
silica di S. Pietro. Arrivato alla porta maggiore volle scendere, e 
camminando giunse all'altare maggiore, sul quale salì per ricevere 
la terza adorazione. - Per non posare sulla pietra sacrata si assise 
sopra un lato della mensa. A due ore di notte il pontefice fu ripor- 
tato nel suo appartamento, ove ricevè al bacio del piede prima i 
cardinali, quindi la prelatura e finalmente il baronaggio romano. 
A tutti diresse una parola di complimento. 

AI cardinale Altieri disse che avrebbe a suo riguardo dimostrata 
la gratitudine che doveva a Clemente X, che lo aveva promosso 
cardinale. Prima cura, come detta la consuetudine, il novello pon- 
tefice compose il governo e nominò il cardinale Fabbrizio Paolucci 
di Forlì segretario di stato, il cardinale Olivieri prodatario, il car- 
dinale Cherici segretario dei brevi, il cardinale Marefoschi auditore 
ai memoriali, monsignore Lercari maestro di camera, e monsignore 
Accorambonì sottodatario. Il papa continuò a tenere seco un frate 
domenicano ; con questo e pochi servi girava peri giardini Vaticani 
in una carrozzella fattagli aggiustare appositamente dal cardinale 
Marefoschi. 

Una delle prime cure di Benedetto XIII, fu di pubblicare l’anno 
del giubbileo. Il giorno destinato alla solenne inaugurazione il papa 
si portò alla basilica ad aprire le porte sante. Il martello d’argento 
del quale si servì il papa per la funzione, fu restituito alla casa Ai- 
tieri che ne aveva per privilegio la custodia. 

Le medaglie che si ripongono nei muri delle porte quando si 
demoliscono di nuovo, vengono consegnate al cardinale nipote del- 
l’ultimo pontefice, ed in questa occasione, spettavano al cardinale 
Albani. Veramente fra ricchi e poverì il concorso dei devoti a Roma 
fu molto, specialmente avuto riguardo alle difficoltà, ai pericoli, alle 
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noie cd allespes=vccorrenti, per il sistema di viaggiare di quei tempi. 
Quella folla arrivata da tutti i paesi vicini e lontani che circolava 
per le strade di Roma, era vestita poveramente ed anche molto su- 
diciamente, si distingueva dalla pellegrina sulla quale era cucita una 
nicchia, e tenevano in mano il solito bastone. 

Come erano venuti alla città santa, sapevano di tornare alle case 
loro, cioè elemosinando: vivevano pure in Roma di carità ; questi 
pellegrini si sottomettevano a gravissimi disagi non solo, ma a sof- 
ferenze che oggi non avrebbero imitatori, poichè i presenti devoti 
hanno trovato più consentaneo ai tempi nostri di andare a prendere 


le indulgenze in ferrovia. 
XI. 


Era fino dall’ultimo di ottobre del 1723 morto in Firenze il 
granduca Cosimo III. Il suo lungo regno di cinquantatre anni, a 
nessuno dispiacque avesse termine, neppure alla corte di Roma che 
in fondo lo disprezzava (1). 

Pur troppo si era verificato, come scrisse il Galluzzi, che gli 
agricoltori erano oppressi dalle gravezze, frequentemente distratti 
dai tanti giorni festivi di intiero precetto, dalle missioni e dagli in-- 
tempestivi esercizi religiosi, con i quali i frati studiavano di gua- 
dagnarsi la venerazione del principe. Il commercio languiva, ildenaro 
mancava per le cospicue emissioni fatte nel pagare le contribuzioni. 
La grande deficienza nelle rendite dello Stato si verificava ancora 
perchè erano esenti da qualunque imposta tutti i beni della famiglia 
de Medici, dell'asse ecclesiastico, dei magistrati, del fisco, dell'ordi- 
ne equestre di. Santo Stefano. - A questo si aggiunga le gravissime 
contribuzioni frequentemente imposte dagli stranieri, quando com- 
battevano le loro guerre nel suolo italiano. 

« Il regno di Cosimo IHl » fu un governo di frati e di conventi, 
che soffogò i toscani spiriti » disse il Botta (2), e lofu di fatto, poichè 


(1) Antonio Paluzzi nonostante scriveva da Roma, la morte di Cosimo Ill, 
era stata universalmente sentita con particolare afflizione, filza 3449.- Roma: 
Non dispiacque a nessuno, ecceltuati i non pochi frati che aveva In corte. 

(2) Botta, Storia d’Italia. 
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a questo higotto sovrano ed ai suoi frati si devono moltidei mali che 
invadendo il suo stato finirono di imputridire la società. Con la sua 
crudezza, il suo orgoglio, la sua ostinazione nella ipocrisia, nell’igno- 
ranza e nella superstizione snervò il popolo, fu l’autore princi- 
pale della profonda e turpe demoralizzazione dell’aristocrazia e de- 
gli stessi suoi figli, nei quali per naturale conseguenza dei loro vizi, 
doveva estinguersi senza rimpianto una dinastia di principi seb- 
bene nazionali, dei quali gli autori erano stati una gloria italiana. 

Gli succedeva Giovangastone « i] principe di spirito più ornato, 
che alla sua età vivesse »; ma ormai vecchio inabile, trascurato, 
vizioso, cinico, miscredente, disprezzatore di ogni civile virtù. Non 
simpatizzava con la sorella Anna Luisa, perchè la trovava seguace 
delle paterne ipocrite beghinerie. Conservava per la cognata tutta 
quella amicizia della quale poteva essere capace un uomo profon- 
damente demoralizzato, poichè in questa donna, per quanto bigotta, 
rispettava la bontà e lealtà del suo carattere e la sua virtuosa 
condotta. 

La principessa Violante informata della pubblicazione del giub- 
bileo, fu presa dal vivo desiderio di andare a Roma, lucrare le in- 
dulgenze accordate dal pontefice, e godere di quella società che of- 
friva sempre piacevole la capitale della cattolicità. 

Domandò il permesso a Giovangastone, il quale nell’annuire 
"premurosamente al suo desiderio, ordinò che in Roma le fosse pre- 
parato un quartiere degno di una sovrana, nel suo palazzo Madama. 

Il Paluzzi, residente toscano presso la Santa Sede, il 24 di feb- 
braio del 1723, rispondeva agli ordini ricevuti per mezzo della staf- 
fetta con dispaccio del 21 p. p. che era andato a cercare il guarda- 
roba Morei, ordinandogli « licenziasse dal palazzo tutti gli inquilini, 
nessuno eccettuato », e continua dicendo, a non menerò buone le ra- 
gioni di alcuno, e nell’entrante settimana il palazzo sarà vuoto, sa- 
ranno pure vuotate le stalle, salvo quella che tiene il cardinale Cor- 
sini, perchè così vuole sua altezza reale ». 

Si portò dall'’eminentissimo camarlingo per ottenere il libero 
passo del bagaglio che doveva arrivare a Ripetta per servizio della 
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serenissima. Il 3 di marzo tornava a scrivere per dire che fra tre 
giorni il palazzo sarebbe stato vuoto, e si sarebbe dopo cominciato 
ad imbiancare le scale, l'atrio ed il loggiato, ma noa le camere del 
quartiere per riguardo alla salute della serenissima e delle sue dame, 
temendosi il freddo e l'umidità. - Il quartiere tutto lo farà, « spaz- 
zare e nettare ». Ottimo divisamento, specialmente allora a Roma 
ove la nettezza era molto desiderabile. 

La principessa Violante ordinò al Paluzzi che andasse ad officiare 
il cardinale Paolucci, pregandolo in suo nome di presentare a Sua 
Santità la notizia del suo prossimo viaggio a Roma, « unicamente di- 
retto a lucrare il tesoro delle indulgenze. » Voleva pure sì sapesse 
che avrebbe tenuta la forma affatto incognita, e che per la circo- 
stanza avrebbe preso il titolo di contessa di Pitigliano. 

L’eminentissimo segretario di Stato, mostrandosi ben lieto del- 
l'onorevole incarico, assicurdil Paluzzi che nella stessa mattina avreb- 
be dato la notizia al papa, aggiungendo che fin d’ora credeva di po- 
ter assicurare quanto l'avrebbe gradita. Il cardinale soggiungeva 
che offriva alla serenissima qualunque comodità, e che avrebbe or- 
dinato al maestro generale delle poste di prestarle ogni assistenza 
durante il viaggio nello stato pontificio. 

Il papa infatti talmente gradì la partecipazione della visita 
della principessa, che le diresse un breve d’invito, ed ordinò al go- 
vernatore di Viterbo « di servire con ogni impegno una principessa 
di tanto merito e così distinta ». 

Pochi giorni dopo cominciò ad arrivare il bagaglio. Il palazzo 
di Campo Marzio era sgombro d’inquilini, non restava che il dottore 
Fossombroni, ed il Cerusico Masini, celebre medico del papa e del 
cardinale Corsini, i quali erano destinati al servizio della prin- 
cipessa (1). 

Intanto, per ordine del graniduca, in Firenze si stava facendo 1 
preparativi per il viaggio di Roma, e si cominciò da formare alla 
principessa il personale della corte e del seguito. 


(1) Carteggio mediceo, Roma ; Principessa Violante. Corrispondenza del- 
l’Ab. Paluzzi, Filza n. 3451. 
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Le dame designate furono la marchesa Maria Vittoria Albizzi, 
moglie del cavaliere Orazio Minerbetti, Teresa Brunaccini, moglie 
del senatore cav.” priore Coriolano Montemagni. La marchesa Gondiì 
maestra di camera, la contessa Ginevra Cipriani Ferri moglie di 
Cornelio Malvagia bolognese, damigelle d'onore, la figlia di Sforza 
Almeni, e quella di Rinaldo Buoninsegni di Sicna. 

I cavalieri furono il marchese priore Luca Casimirro degli Al- 
bizzi macstro di camera, Piero Bardi conte di Vernio, il marchese 
Francesco Bagnesi, il marchese Orazio Minerbetti, Luca Antonio 
Cicciaporci, quattro pa zgi, quattro lance, sei camerieri, trenta ser- 
vitori in livrea rossa scarlatta con mostreggiature ed alamari neri, 
e cento persone fra cuochi, cocchieri, staflieri, sguatteri e came- 
vieri ordinari. Diverse furono le carrozze preparate per questo viag- 
«io, con buon numero di cavalli. — Fra le carrozze sei dette sedie. 
‘na carrozza di gran gala Violante la comprò a Roma, e sappiamo 
che la pagò tre mila scudi. In una carrozza, detta calesse, viaggiò 
la principessa Violante con la Teresa Montemagni, otto palafrenieri 
a cavallo stavano presso la carrozza della serenissima. 

Il granduca la sera del 16 di marzo andò ad augurare il buon 
viagzio alla cognata. La seguente mattina Violante cun il suo nu- 
meroso seguito parti da Firenze. La sera arrivò in Siena. In quella 
città si trattenne la domenica per partire il lunedì 19 per Itoma, 

Il Paluzzi avendo potuto sapere, all'arrivo della staffetta, che 
la principessa si fermava in Montefiascone per passarvi la notte, 
volle andare là ad incontrarla, ed offrirle ì suoi servigi. 

La mattina seguente l’accompagnò a Viterbo, ove la principessa 
volle fermarsi per visitare il convento della Quercia dei domenicani, 
ed il monastero delle vergini di S. Rosa. Il Paluzzi si congedò in 
Viterbo e partì per Roma, per essere in tempo a finire i preparativi, 
per l'arrivo della principessa, ed informare di tutto il cardinale Cor- 
sini, a! quale il granduca aveva particolarmente raccomandato sua 
cognata. Infatti durante la stazione in Roma della principessa, il 
cardinale Corsini la vedeva spessissimo e senza ctichella. 

La principessa Viòlante arrivò in Roma la sera del mercoledì 21 


GRAN PRINCIPESSA DI TOSCANA 95 


di marzo, ed il marchese Albizzi per mezzo di una staffetta, scrisse 
subito al senatore Montemagni acciocchè informasse il granduca 
che erano felicemente arrivati « senza patire alcun disastro ». Tace 
un dettaglio che scrisse il Paluzzi; il ritardo dell'arrivo della prin- 
cipessa derivo dall'avere per la strada dovuto fare riparare uno dei 
calessi delle dame. 

Sebbene la principessa pretendesse di viaggiare in incognito e 
di gradire di arrivare ino:servata a Roma, in segreto si intendeva, 
ma naturalmente tutti erano informati dei fatti suoi, e si trovava 
ad incontrarla a Pontemolle una infinità di popolo, e molta gente 
qualificata. Violante@alita nel quartiere, giunta alla prima sala, rin- 
graziò e congedo tutti, desiderando ritirarsi per prendere riposo. 

La lettera dell’Albizzi termina con l'incarico al Montemagni, 
in nome di S. A. di salutare il granduca e l’elettrice. 

Si trovò che era un'ora troppo tarda per annunziare l’arrivo 
della serenissima a Sua Santità, e si decise di mandare al Vaticano 
la mattina seguente come fu fatto, e dopo poco per ordine del papa 
si presentò alla contessa di Pitigliano monsignore Lercari per com- 
plimentarla ; ed anche il sacro Collegio fece presentare le suc con- 
gratulazioni. 

Il giorno 23 S. A. si portò a visitare la besilica Vaticana, ove 
sulla scalinata l’attendeva monsignor Sergardi operaio di S. Pietro 
con sei Lanzi della guardia del papa. La sera mandò ad ossesuiarla 
il cardinale Corsini. La sera del giorno seguente Violante avendo 
ottenuta udienza da Sua Santità andò al Vaticano con tutta la sua 
corte al completo, in gran gala, e fu ricevuta con trattamento re- 
gale, facendola sedere sopra uno sgabello a spagliera eguale a quello 
che fu dato al defunto granduca, con la sola differenza di essere 
questo situato alla destra invece che alla sinistra del trono papale. 

Tornata la principessa al suo palazzo, trovò il dono inviatole 
dal pontefice, consistente in cento portate di commestibili, e quattro 
insigne reliquie. AI servitorame che lo aveva portato, fece S. A. re- 
galare cento rusponi. 

Più tardi arrivarono i cardinali toscani, Zondadari e Fabbroni 
ed il governatore di Roma. Monsignor Sergardi ottenne dalla prin- 
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cipessa che presenziasse lo scopriment, della statua equestre del 
Carlo Magno, opera di uno statuario toscano, il Cornacchini di Pescia. 

Il marchése Albizzi chiama questa « un'opera di stupore » ma 
le belle arti non interessavano affatto alla principessa; buone o cat- 
tive fossero le produzioni, le considerava unicamente dal lato deî 
soggetto che rappresentavano. 

La domenica delle palme S. A. ricevè, non a udienza ma a con- 
versazione, la nobiltà romana. Però l'Albizzi non dice ora, che que- 
sta nobiltà era in poco numero, nè la primaria aristocrazia. 

Cominciata la settimana santa, lo stesso scrive: « adesso sì 
entra in un affollamento di funzioni, Dio voglia non l’opprima », 
intendeva parlare della principessa ; per conto proprio non ne 
poteva più, e non si era che al principio. Il papa aveva disposto, 
che la principessa fosse invitata a profittare sia in tutte le basiliche, 
. come nella cappella Sistina, dei coretti riservati per le famiglie di 
sangue reale, e che le fosse assegnato una guardia d'onore di svizzeri. 

Il 28 il marchese Albizzi scrive: « dopo tornato dalle lunghis- 
sime funzioni in S. Pietro, da quelle della Trinità de’Monti e dei 
Pellegrini, ove la principessa aveva fatta la lavanda, servite a cena 
le pellegrine, e lasciato quaranta rusponi gigliati di elemosina, ave- 
va ricevuto l’ordine « di tornare dimane mattina alle dodici, ora 
dell'orologio italiano, come un bravo soldato alla carica », dice poi, 
« tutto va bene, sono venuti a salutare S. A. R. i cardinali Corsini, 
Zondadari, Fabbroni, Tolomei, Cienfuegos ed Origo. Si è presen- 
tata tutta la prelatura, le principali cariche di corte e magistrature. 

I) principe di Ottaiano venne da Napoli asalutare la gran princi- 
pessa, nè mancarono di presentarsi i ministri di Savoia, di Parma 
e di Modena, non che quello dell'ordine di Malta. Dopo qualche gior- 
no venne il duca di Gravina, fratello di Benedetto XII, il cardinale 
Filippo Gualterio, il dotto bibliografico (1), ed il conosciuto cardinale 
Alberoni, che allora viveva, dopo tanta potenza, quasidimenticato in 
Roma. L’occupazione della principessa era di trovarsi a tutte le fun-- 
zioni sacre, della società si curò in seguito. 


(1) La rinomata libreria Gualterio fu acquistata dalla casa Corsini, e fece- 
parte della colebre Biblioteca Corsini in Roma. 
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L'Albizzi ci racconta che quattro ore durò la processione in S. 
Pietro, poi la benedizione degli olii santi e del fuoco. La principessa 
seguiva l’infaticabile pontefice, da una basilica all’altra. Poi il bat- 
tesimo di nove fanciulli tenuti dalle dame romane, ed una bambina 
la tenne Violante, « onde a tutti gli astanti diede motivo di edifica- 
zione » dice l'Albizzi. Il papa passò delle ore a confessare i devoti, si 
devonoesser trovati sufficientemente imbarazzati nelle risposte. 

La mattina di Pasqua, la principessa assistè in un coretto ap- 
positamente eretto alla sinistra del trono papale, alla gran messa, e 
le fu preparata una finestra perchè potesse vedere la benedizione 
data dalla loggia alla gran folla sulla piazza. La sera Violante volle 
visitare la cappella delle reliquie a S. Francesco a Ripa. Terminate 
le funzioni pasquali, rimanevano tre giorni di benedizione di Agnus 
Dei. Benedetto XIl{ mandò un cameriere segreto a salutare la prin- 
cipessa, e dirle: « la ringraziava dell’incomodo che si era presa di 
assistere a tutte le funzioni che aveva fatte, e quanto l’ammirava 
per la sua pietà ». Il papa ben sapeva che era vero quello che si ri- 
peteva da tutti, cioèche, da tre secoli in pei, Roma non aveva veduto 
tante funzioni. | 

La principessa rispose « che ringraziava Sua Santità, e pregava 
dirle « aveva imparato insegnamenti tali che le sarebbero stati scol- 
piti nel cuore fino alla morte, ed infine desiderava e sperava tutti i 
fedeli ne avrebbero fatto il maggior profitto ». 

‘Questi particolari riguardi di Benedetto XIII per la principessa 
Violante, furono notati, commentati, e fecero il giro della società ro- 
mana, la quale l’interpretò si volesse far sentire alla aristocrazia 
che Sua Santità desiderava che questa principessa fosse trattata con 
maggior distinzione, e cessasse quell’accoglienza poco ospitale che 
aveva fin qui ricevuta. 

Infatti l’indiretto avvertimento del papa fece il suo effetto, poi- 
chè una sera tornata Violante alla sua residenza, trovò ad attender- 
la molte dame dell’alta aristocrazia, fra le quali si notarono le prin- 
cipesse Chigi, Rospigliosi, Pallavicini e di Forano (1). Molti cardinali 

(1) Questa era Maria Teresa Strozzi letterata, distinta nell'accademia de- 


gli Arcadi coll’appellativo di Celluda Caradria, Fu erede del padre Giambat- 
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che si erano tenuti in disparte, comparvero, come pure gli amba- 
sciatori di Venezia, edi Portogallo, dopo un accordo intorno al ceri- 
moniale. La principessa Violante ne fu soddisfatta, perchè l'Albizzi 
scrisse al Montemagni « per verità è incredibile il plauso che esige 
questa signora da ogni rango di persone ». 

Veramente questo contegno riservato dei principj romani e dei 
cardinali verso la gentilissima principessa, non avrebbe spiegazio- 
ne, se non si sapesse come fosse divisa la società romana nei due 
partiti imperiale c francese, e la poca considerazione nella quale si 
aveva la famiglia Medici, dal momento in cui si riteneva fosse de- 
stinata a sparire dal numero delle famiglie sovrane d'Italia. 

Benedetto XIII, per quanto assorto nel più profondo ascetismo, 
- pur nonostante non poteva dimenticarsi di essere romano, e sen- 
tiva una profonda ammirazione per i monumenti della eterna città, 
dimodochè crede di far cosa grata alla principessa Violante, incari- 
cando monsignor Bianchini di mettersi a disposizione di S. A. per 
mestrazle edesceriverle le antichità diltoma;però Violante non si po- 
teva occupare nè di archeologia che non le interessava, nè di belle 
arti nè di artisti, la sua attenzione era assorbita dal desiderio di 
vedere santuari, visitare conventi di frati e di nionache » dando 
edificazione per la sua virtuosa instancabilità nelle pratiche religiose 
e per la sua virtuosa curiosita » (1). 

Infatti quale erano le sue occupazioni ?, ora entrava nella clau- 
sura delle monacke Barberine, ove distribuiva una gran quantità di 
commestibile. Andava alla basilica Lateranense a vedere le reliquie 
che il papa aveva ordinate fossero esposte sull’ara magna, accettava 
dalle monache di Regina Cocli un desinare, un altro dalle Teresiane 
di Monte Cavallo, saliva con le ginocchia la scala santa, con spe- 
tista Strozzi marchese di Forano e della madre Ottavia, alla sua volta erede 
della ricca famiglia romana dei Renzi. Maria Teresa scrisse una lettera alla 
principessa Violante, per la quale ebbe particolare affezione, in data del 22 
agosto 1722 per notiziarla che papa Innocenzo XIII aveva concesso a lei ed 


al marito marchese Strozzi, con trattamento di principe di primo rango, il 
titolo di principe di Forano. 


(1) Lettere dirette al granduca sul soggiorno in Roma della Principessa 
Violante dall’Albizzi e dal Paluzzi. 
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ciale permesso visitava il santuario e ne lucrava le indulgenze. Vi- 
sitava la Chiesa Nuova e riceveva dal superiore una reliquia di S. 
Filippo Neri, legata in oro; accettava dal cardinale Zondadari il 
corpo di un santo. | 

Se in strada incontrava il Sacramento, scendeva di carrozza e 
l'accompagnava alla casa dell'infermo. Si trovava a tutte le proces- 
sioni che in tanto numero giravano per Roma. Faceva delle escur- 
sioni anche fuori dì Roma per visitare chiese. 

Il 2 di maggio tornava da S. Agnese, quando si incontrò con 
la carrozza del pretendente Stuardo, che a Roma solamente era 
chiamato re d'Inghilterra, e riceveva dal papa una generosa elemo- 
sina. A poca distanza questo sovrano in disponibilità, passeggiava 
con il suo amico cardinale Alberoni. Era stato deciso dalla timoro- 
sissima corte cdi Toscana, di avvertire la principessa Violante a stu- 
diosamente evitare incontri con questo personaggio, perchè le fos- 
sero risparmiate osservazioni diplomatiche; ora casualmente Vio- 
lante se lo trovava di fronte, e ne fu mortificatissima. 

La carrozza aveva dovuto fermarsi per dare il passo a quella 
dell'ex Re, e questi si era avvicinato allo sportello, ed in francese le 
aveva detto, essere ben lieto di trovarla così bene : Violante aveva 
dovuto rispondere lo stesso trovava lui; e scambiatisi un profondo 
inchino, ciascheduno aveva continuata la propria strada. Nono- 
stante questo incidente formò soggetto di molto cicaleggio, nella 
classe oziosa della città, e la segreteria si fece un dovere di infor- 
marne il granduca. 

Da qualche settimana la principessa di giorno e specialmente la 
sera aveva le sale della sua residenza affollate da una numerosa 
conversazione, formata da buon numero di cardinali, prelati, mini- 
stri, principi, principesse, cavalieri, abati, e forestieri distintissimi, 
insomma il suo palazzo era divenuto il convegno più ricercato della 
Società romana. Se in questa mutazione aveva avuta la maggiore 
influenza il desiderio del pontefice, non poco vi aveva contri- 
buito la squisita gentilezza e l’apprezzazione dei meriti di questa 
affabile e graziosa donna. 

Volendo questa corrispondere nel miglior modo, diede delle 
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serate musicali, facendo venire da Firenze i migliori artisti addetti 
alla sua camera, come il celebre maestro di viola Palafuti (1). 

L'ambasciatore di Venezia, in onore della principessa Violante 
volle dare una serata musicale, con invito di tutte le notabilità. Al 
tro ricevimento le offrì il cardinale Corsini alla sua bella villa di 
S. Pancrazio, come fu aperto in suo onore il palazzo Farnese, ma il 
ricevimento più splendido lo diede il senatore di Roma in Campi- 
doglio, ove sua altezza fu accolta al suono delle trombe marine e 
dei piffari. Per quanto alla gran principessa di Toscana fosse grato 
il soggiorno di Roma, sentiva il dovere ed anche il desiderio di tor- 
nare aFirenze, per rivedere Giovangastone.Suomalgrado le riesciva 
di rimettere di giorno in giorno la partenza, tanti erano gli inviti € 
premure che le venivano fatte da tutti di trattenersi. 

Volle intanto l'augusta dama congedarsi dal papa. Ottenuta 
l'udienza andò al Vaticano con tutta la sua corte e seguito al com- 
pleto. - Si trattenne in udienza particolare con il pontetice quasi 
un'ora. Benedetto XIII le fece premura di rimettere la sua partenza, 
almeno dopo la festa e processione alla chiesa dei domenicani di 
S. Maria sopra Minerva. 

Violante profittò della lunga conversazione con Sua Santità, per 
chiedergli la grazia per alcuni carcerati criminali, e per altri in pri- 
gione per debiti, per i quali offri di pagare, e ne ottenne la libe- 
razione (2). 


(1) Diana Testi virtuosa di canto era raccomandata alla Principessa Vio- 
lante; appartenne alla sua camera come maestro di musica c cantanie quel 
Beruardi detto il senesino, che fece molti danari in Inghilterra servendo in 
quella corte. Domenico Palafuti insegnava la musica alle dame d'onore della 
prineipessa. Filza 6275 e 6296. 

(2) Mentre in Roma si puniva di galera e di morte con soverchio ar- 
bitrio, per i cardinali ed i principi non era difficile di ottenere la libera- 
zione di qualche condannato. Anche certe compagnie laicali avevano il 
privilegio di far graziare della vita un individuo il giorno della loro festa. 
La compagnia di S. Giovanni decollato della nazione Fiorentina in questi 
giorni ottenne la grazia di un anconitano condannato a morte per aver fe- 
rito mortalmente in rissa un suo compaesano. Il liberato vestito di una 
cappa rossa, coronato con un ramo di olivo, con le foglie inargentate, fu 
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Nel momento di congedarsi dal pontefice, domandò, e le fu ac- 
cordato di fare ammettere tutta la sua corte al bacio del piede. 

Oltre l'invito del papa, di qualche cardinale influente, come il 
Cienfuegos, la principessa sentiva la opportunità di doversi trovare 
presente ad una festa letteraria in onore di un poeta suo protetto ed 
anche senese.Giova ricordarechele occupazioni letterarie tanto più le 
riunioni delle accademie le erano oltremodo gradite. 

Si trattava di un poeta veramente considerato più degli altri 
poichè aveva destato un indicibile fanatismo. Questi era Bernardino 
Perfetti cavaliere dell'ordine di S. Stefano, di famiglia in conseguen- 
za mobile (1). I) Gigli nel suo diario aveva detto. « maneggia la bi- 
lancia di Astrèa come Ja cetra diApollo » perchè era lettore di giuri- 
sprudenza nella patria Università. 


condotto processionalmente dalle carceri alla chiesa della arciconfraternita, 
ove fattolo assistere alla messa cantata, datogli un lauto desinare, ed un 
poco di danaro, fu rimesso in libertà. - Avvisi da Roma. Arch. di Stato 
di Firenze. 

(1) Bernardino, figlio di Pietro Perfetti e di Orsola Amerighf, nacque in 
Siena il 9 settembre 1681 e morì nel 1747. Quando fra le onoranze ricevute 
ip Roma gli fu conferita la nobiltà romana, si disse che ilsuo avo esercitasse 
l'arte del cappellaio. Questo non so se sia vero, quello che è certo fu suo 
avo il primo dei Perfetti ascritto alla nobiltà senese. Bernardino Perfetti da 
sua moglie Francesca, della celebre famiglia de'Salvani, ebbe dodici figli, e di 
soli tre si ha notizia. Una figlia, Anna Teresa nel 1733 sposò Giovanbattista di 
Marcantonio Pannilini. Un figlio per nome Vincenzo nato nel1709, fu adottato da 
un Vincenzo Fortini discendente di quel famigerato Pietro così odiato in Siena 
Ai tempi dell'assedio. Questo Vincenzo Perfetti Fortini non ebbe successio- 
ne, e chiamò suo erede il figlio di sua sorella, Marcantonio Pannilini. 
Giovanbattista, altro figlio del poeta Perfetti, nato nel 1726, morendo nel 1801, 
chiamò suo erede lo stesso nipote Marcantonio Pannilini. Questo Marcan- 
tonio Pannilini in Siena conosciuto più particolarmente col cognome Fortini 
sposò Giuditta del Ba Florido Marsili dalla quale ebbe una unica figlia Ma- 
ria, maritata al conte Luigi Bichi Borghesi, Ia quale nel 1818 alla morte 
del padre, fu ta erede de’ Perfetti de’ Fortini e del suo ramo dei Pannilini. 
La moglie, il fratello ed I due figli del laureato poeta Perfetti, fecero erigere 
alla sua memoria quel monumento che tuttora esiste nella cattedrale di 
Siena, presso la cappella dei Chigi detta della Madonna del voto. 
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Il Perfetti visitando Roma nel 1712 v! aveva destata molta am- 
mirazione per quella sua facilità di improvvisare in tutti i metri del 
verseggiare, accompagnato questo raro dono da una erudizione sva- 
riatissima e da una memoria prodigiosa. 

Papa Clemente AI ne senti parlare, lo volle conoscere, e ne ap- 
prezzò il valore talmente, da volerlo raccomandare con un breve alla 
principessa Violante protettrice delle lettere {1,. 

Allorchè questa principessa si decise di visitare Roma, la società 
che voleva frequentare le sue conversazioni sperava questo poeta 
avrebbe fatto parte del suo seguito, e notata la sua assenza pregò 
sua altezza a volerlo chiamare a Roma. Infatti il 17 di aprile si vide 
comparire e fu acclamatissimo da tutti. Cantò tutte Te sere nelle sale 
della principessa, e domandato a questa il permesso, ottennero di 
sentirlo versezgziare al seminario romano, al collegio Clem-ntino, 
presso il cardinale Polignac, nel Joro convento le oblate di S. Fran- 
cesca Romana, le monache di Tor di Specchi, nella biblioteca della 
Minerva, e finalmente presso i cardinali Vallemani, Fabbroni e Pipia. 

Benedetto XIII non poteva rimanere estraneo all'entusiasmo che 
destava il Perfetti nella società e nella corte romana « per la sua puo- 
tica sovrumana » come scriveva a Firenze T'AIDIzzi; e prezato dalla 
principessa Violante, volle gli fosse accordato un premio degno dei 
suoi indiscutibili meriti, con quel serto che dal Petrarca in poia 
nessun altro era stato conferito. 

Il papa con biglietto della segreteria di stato del di 7 di magzio 
1725, ordinò all'accademia degli Arcadi di esanunare 1 valore del 
candidato con degli esperimenti. Era una formalità e nulla più, poi- 
chè lo stesso giorno Sua Santità ordinava con biglietto diretto al 
senatore e conservatori di Roma, di fare i preparativi necessari per 


(1° Clemente XI il 22 di Maggio del 1712 recitò in S. Pietro in Vaticano 
una omelìa, nella circostanza dela canonizzazione di papa Pio V. Andrea 
Avellino, Felice Cantelice, e Caterina da Bologna. Questa omena ridotta in 
versi dall'abate Riccardo Petrori, il Perfetti volle di nuovo ridurre in terza 
rima, c fu stimata « notevo!c per leggiadria e naturalezza ». - Giornale 
dei letterati tom. M e XVII, 
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la incoronazione del cavalier Perfetti in Campidoglio « onde fossero 
premiati i suoi meriti, e per compiacere a S. A. R. la sercnissima 
principessa Violante ». 

Infatti furono date tre sere di esperimento in una sala del pa- 
lazzo di sua residenza ; e siccome la princinessa apparteneva all’ac- 
cademia degli Arcadi, col nome di Elmira ‘felea, in mezzo al cardi- 
nale Alessandro Albani, Crisalgo Arcidanteo, e del custode dell’acca- 
demia, seduta ad una tavola presicdeva all'esame. Le facevano corona 
molte dame dell'alta aristocrazia, un buon numero di prelati e di 
cavalieri. Il primo tema dato al Perfetti fu quello di Nidalmo Teseo, 
ossia monsignor Niccolò Forteguerri « si domandava perchè Dio 
aveva creata Eva da una costa dell’uomo, e non dal capo o dai piedi. 
Il pocta rispose, non dal capo perchè non doveva essere padrona, non 
dai piedi perchè non doveva essere schiava, ma dalla costa, ossia dal 
lato, percuè le doveva essere compagna. Il Perfetti trovò il modo di 
parlare anche del sacramento del matrimonio. 

La seconda sera si notarono presenti all’ esperimento i due 
cardinali Bernardino Spada, e don Alvaro Cienfuegos, come pure 
Licone Trachio, ossia quel conosciuto letterato di monsignore Lo- 
dovico Sergardi. La terza sera comparve monsignore Mondello 
Orsini arcivescovo di Corinto, nipote del papa; chi mai mancava 
era Clidauro Filomiraleo, ossia Crescenzio Vaselli, celebre medico 
senese il quale faceva parte della corte della principessa (1). 

Questi esperimenti riuscirono così felicemente, chie il Perfetti fu 
considerato un vero proiligio. La mattina del venerdì, undici di 
maggio, fu tenuta in Campidoglio una adunanza per determinare 
l'ordine da darsi alla festa, e venne stabilito la incoronazione avrei- 
be luogo la domenica seguente. Il sabato mattina cominciarono i la- 
vori di addobbo. Nella gran sala del Campidoglio fu eretto un padi- 
glione con pendoni di velluto gallonati d’oro sotto al quale doveva 
stare il senatore. Due palchi assai elevati da terra con grate dorate 
fufono preparati uno a destra, l’altro a sinistra. Il primo per la prin- 


“(f* Crescenzio Vaselli fu autore dela bingrafia di Pirro Maria Cabbrielti 
celebre fisico matematico (fra te vite desti Arsadi celebri. e delli relazione 


dell'ingresso solenne in Siena della principessa Violante di Baviera. 


Pesi 
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cipessa Violante e suo seguito, il secondo per la eccellentissima casa 
dei duchi di Gravina nipoti di Sua Santità. Un terzo gran palco era 
destinato per gli eminentissimi cardinali e per il baronaggio romano. 
Nel mezzo della sala furono situate un gran numero di sedie per la 
prelatura, i cavalieri, e gli abati. 

La domenica dopo desinare, come era stato stabilito, il cavalier 
Perfetti stava attendendo all'archiginnasio romano, in abito senatorio 
di stoffa di seta nera damascata, il treno delle carrozze del Senato in 
fiocchi con 1 servi in livrea del popolo romano. A prendere ed ac- 
compagnare il laureando andarono i marchesi Cammillo Capranica, 
Giovanni Annibaldi della Molara, i conti Ferdinando Bolognetti, Cri- 
stoforo Cenci, il marchese Gregorio Capponi. La principessa Violante 
tardò ad arrivare, fu osservato che aveva con la sua corte per questa 
circostanza lasciato il lutto. Si trovarono ad attendere e servire S. A. 
R. il marchese Patrizio Patrizi, il conte Virginio Cenci, il conte Gia- 
como Bolognetti 1). Intorno al palco della principessa si trovava la 
guardia palatina svizzera mandata dal papa. 

Appena il Perfetti entrò nella sala fu accolto da entusiastici e 
prolungati applausi. Il trattenimento ebbe principio con vari eruditi 
componimenti inlode del laureando, quindicominciò la musica. Il mar- 
chese Mario Frangipani senatore di Roma vestito del gran robone di 
lama d'oro circondato dai conservatori e dai priori capi dei Rioni, 
preso il serto che gli porgeva un paggio, incoronò Bernardino Per- 
fetti. Il popolo affollato sulla piazza del Campidoglio fu avvisato della 
eseguita cerimonia dallo sparo di cento mortaletti divisi in due bat- 
terie. Oltre la serenissima principessa onorarono questa festa con la 
loro presenza nove cardinali. La nobiltà, la prelatura e la cittadi- 
nanza romana cera largamente rappresentata (2). 

(1) Giacomo Bolognetti ehbe per moglie Faustina di Ottaviano Accia- 
ioli che sposò nel 1720. il ritratto di questa dama si trova nella collezione 
di quelli a pastello nella reale Galleria degli Uftizi di Firenze. Morì nel 1776. 

(2) L'arcipreto Mario Crescimbeni pubblicò gli atti della coronazione. 
del Perfetti, i quali furono dedicati alla principessa Violante, che l’accetlò 
con lettera del 16 giugno e ringraziò con un'altra in data del 25 agosto 1725. 


Aveva accettata le fosse dedicata la relazione della statua del Carlo Magno 
da monsignor Sergardi. Come aveva praticato con il Gigli, quando le dedicò 
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La mattina seguente il Perfetti ottenne un udienza dal pontefice 
per ringraziarlo del grande onore ricevuto ; in quella stessa mattina 
comparvero delle pungenti satire affisse in diversi punti di Roma, 
prontamente staccate dai birri. | 

Se Girolamo Gigli fosse stato vivente forse nongli sarebbero di- 
spiaciute le punture all'indirizzo del suo fortunato concittadino, del 
quale scrisse che « aveva lasciato nella città regina del mondo il 
desiderio di vederlo coronare in Campidoglio » ; ma quando vide 
crescere la fama del suo lodato, non gli risparmiò nelle sue lettere 
delle amare parole. Siena al pari delle altre città ebbe in quest'epoca 
diversi facili improvvisatori, come il Bindi, l' Agazzari, il Grifoni ed 
il conte Cosimo d'’ Elci, i quali se non giunsero ad ottenere il plauso 
del Perfetti, erano senza dubbio nelle lettere valentissimi. Oggi nes- 
suno ricorda alcuno dei citati nomi. Questi uomini di ingegno non 
essendo permesso allora di rivelarlo altrimenti, si trovarono costretti 
a bamboleggiare trattando soggetti insipidi o stillarsi il cervello per 
disputare intorno alla interpretazione di un modo di dire e di una 
frase. Provarono quanto infelicissimi fossero i tempi nei quali vis- 
sero, e si coprirono della polvere dell’ oblio. 

La sera del quindici maggio le quattro camere del palazzo della 
principessa di Toscana erano affollatissime di visitatori, più dell’or- 
dinario. Si vedevano cardinali, principi, principesse, i componenti la 
camera segreta del papa, il senatore di Roma, i conservatori, la no- 
biltà e la cittadinanza più distinta, erano tutti accorsi per augurare 
un buon viaggio alla gentile contessa di Pitigliano che la mattina 
seguente aveva destinato di partire per Loreto. 

La nobiltà romana volle darle un'ultima dimostrazione di sim- 
patia e di rispetto, accompagnandola in gran numero a qualche di- 
stanza da Roma ove l’augusta donna congedandosi di nuovo fu salu- 
tata dall’unanime augurio di vederla ben presto ritornare fra loro. 

Da Roma Violante si diresse a Loreto per trattenersi qualche 
giorno in preghiera nella chiesa della santa casa, santuario così 
spesso visitato dai principi de' Medici ed al quale portavano ricchis- 


il suo Diario, non fece alcun regalo, facendo con tutti pari con una lettera 
di ringraziamento. 
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simi doni. Violante aveva più volte fatto questo viazgio di devozione, 
forse il primo fu quello del 1701 del quale si volle conservare me - 
moria con una medaglia di cui un esemplare si trova nel museo di 
Milano. Da un lato è il ritratto della principessa col suo nome e 
l'iscrizione pia Lasretanam domum peregrinat'o, allusivo alla visita 
alla santa casa che è rappresentata nel rovescio. 

La principessa tornò a Firenze, quindi ando a Siena, per tor- 
nare alla sua villa di Lappeggi. Riprese le sue occupazioni cpisto- 
lari con i numerosi personiegi che zia conosceva, e con quelli con 
i quali aveva in Roma avuto occasione di fare relazione, lieta di ri- 
cordare l'accoglienza affettuosa ricevuta dalla corte e dalla socie 
romana. 

Xll. 

Se alla principessa Violante eva gradita memoria il suo troppo 
breve sozziorno in Roma, il pontefice certamente non la d'imenti- 
cava, ricordando come si esprime uno scrittore contemporaneo, 
cogli atti di bella e devota umiltà che aveva fatti manifesta- 
mente conoscere con quella reliziosa. pietà che nel suo heil'animo, 
come lucidissimo sprechio sfavilla », e volle darle un puhblico atte- 
stato della sua benevola ammirazione, inviamlole la rosa d’oro, id - 
stinzione riserbata ai monarchi, ai governi devoti alla Santa Sele, 
alle cattedrali delle città ove i pontefici avevano avuto i natali, ed 
a qualche principe 0 priscipessa tenuti in gran pregio. 

La rosa d’oro era stata altre volte mandata alle sranduehesse 
di Toscana. Fra queste Cristina di Lorena moglie del granduca Fer- 
dinaudo I ne aveva ricevute due, una da Sisto V nel 1589, e la se- 
conda da Clemente VIT nel 1593. 

Nel 1727, dopo la bene.lizione della rosa d'oro, che comecosa di 
rito soleva farsi nella quarta domenica di quaresima detta domenica 
laetari, Benedetto MIL ordinò al suo cameriere di onore Rinaldo del 
Bufalo della Valle, adottato nella celebre famiglia dei Cancellieri di 
Pistoia, marchese di Figline, di partire per Firenze con l’incarico di 
presentare alla principessa Violante Beatrice, la rosa benedetta, ac- 
compagnandola con un breve. 


L'inviato arrivato a Firenzeandò asmontare alpalazzo del nun- 
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zio apostolico monsignor Lazzaro Pallavicini arcivescovo di Tehe, e 
questi, il 17 di aprile, ottenuta particolare udienza dal granduca, si 
incaricò in nome e d'ordine di Sua Santità, di fare la presentazione 
del breve pontificio. 

Lo stesso monsignore Pallavicini il giorno seguente fu ricevuto 
in fora pubblica dalla principessa Violante, circondata dalla sua 
corte c da un gran numero di dame e di cavalieri, e le presentò il 
breve del papa, annunziandole oflicialmente che aveva ricevuto la 
rosa d’oro, e prese gli ordini di S. A. R. per la solenne consegna 
della me:lesima. Il granduca ordinò che nulla si traseyrasse perché 
questa funzione riescisse la più sfarzosa. 

Fu scelta la chiesa di S. M. Novella, appartenente ai frati do- 
menicani, perchè si sapeva sarebbe stata quella più gradita al papa 
che per questo suo ordine conservava tanta ed anche troppa predi- 
lezione. La principessa affidò le cure dell’adtobbo della chiesa ad 
una commissione di gentiluomini, sotto la direzione del suo mag- 
giordomo e tesoriere, Il conte Piero de’ Bardi di Vernio, come volle 
si incaricasse di regolare il cerimoniale il marchese cavaliere Ora - 
zio Minerbetti Euoni suo cavallerizzo maggiore. 

T 29 di aprile, la domenica in Albis, fu il giorno destinato alla 
sacra funzione. 

La mattina per tempo, una cavalcata di cinquanta gentilnomi- 
Dì, con cinque canonici della cattedrale Fiorentina, particolarmente 
Invitati, preceduta dai trombetti pubblici, si diresse al palazzo «del 
Nunzio per prendere il marchese del Bufalo, ed accompagnarlo alla 
chiesa di S. Maria Novella. 

L'inviato pontificio vestiva il suo abito di cameriere rdl’onore, e 
montato a cavallo, portava in mano la rosa d'oro. Lo precedevano i 
cinquanta cavalieri, era in mezzo ai canonici Marcantonio Mozzi e 
Filippo de’ Medici, subito dopo seguivano gli altri tre canonici con 
la corte ecclesiastica e secolare. 

Il corteggio entrato in chiesa, si diresse all'altare maggiore 
ove sì trovava monsignore Luigi Maria Strozzi vescovo di Fiesole, 
con i suoi assistenti, i canonici Antonio de’Ricci, Giovanni Viviani, 
e Giuseppe Antonio Scarlatti. Il marchese del Bufalo, consegnò al 
vescovo la rosa d’oro che fu posata sull'altare. 
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Dopo brevi istanti arrivò la principessa con numerosissimo se- 
guito, annunziata dalla musica della grande orchestra, e prese il suo 
posto sul trono preparatole in cornu Evangelii. Così estesi erano 
stati gl’inviti alla nobiltà florentina e dimorante in Firenze, che vi 
era una gran folla di dame e di gentiluomini, nei posti stati a questi 
destinati. Il vescovo dopo celebrata la messa solenne, indossando il 
piviale, si assise sul faldistorio posto in mezzo alla predella dell’al- 
tare e diresse un discorso di circostanza alla principessa, al quale 
sua altezza rispose con un gentile ringraziamento al pontefice. Il mar- 
chese del Bufalo inchinatosi avanti la principessa, lepresentò il breve 
pontificio, che questa consegnò al suo primo segretario il cavaliere 
senatore conte Iacopo Guidi, perchè ad alta voce ne desse lettura. 
Dopo la principessa scese dal trono ed andò adinginocchiarsi ai pie- 
di di monsignore Strozzi vescovo celebrante, il quale ricevuta dalle 
mani del marchese del Bufalo la rosa d’oro la presentò alla prin- 
cipessa, che prima di prenderla, volle baciare l’anello del prelato e 
la base sulla quale posava la rosa. Il frate domenicano, padre Sal- 
vadore Ascanio, ministro del re cattolico, presentò alle sette dame 
d'onore di servizio in quel giorno, una rosa d’argento per ciasche- 
duna, e così ebbe termine la funzione. 

La partenza del corteggio reale dalla chiesa di S. Maria No- 
vella fu annunziata con diversi colpi di cannone dal forte di S. Gio- 
vambattista. Il canonico conte Francesco Ferdinando de’ Bardi a 
cavallo portando la rosa benedetta seguiva la carrozza di S. A. R. 
scortato dalla cavalcata dei gentiluomini. Allorchè al ponte S. Tri- 
nita comparve la carrozza della principessa, fu salutata con una 
salve di artiglieria dal forte di Belvedere. 

Violante Beatrice in questa circostanza volle regalare al mar- 
chese «del Bufalo nn bellissimo servito di porcellana di Sassonia, ed 
un astuccio di argenteria dorata ; non parlo del danaro distribuito 
fra le persone di servizio della corte e della famiglia del Nunzio 
apostolico (1). 

(1) Vedasi la relazione della solenne funzione della consegna della rosa 
d'Oro pubblicata in Firenze nel 1727 dal tipografo Bernardo Paperini. - In 


questa circostanza sl pubblicò una erudita storia della benedizione della 
Rosa d'Oro che comparve con la data del 17 aprile 1727. 
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Per quanto l’onorificenza accordatale dal pontefice le fossestata 
una delle più grandi soddisfazioni che avesse ricevute nella vita, e 
la continua corrispondenza con i principali membri del sacro col- 
legio, e con i più cminenti uomini dell’episcopato, le fossero di gran 
sollievo, pure il trovarsi di nuovo a Roma, era il suo più ardente 
desiderio, ne lasciò passare la prima occasione che le si presentò 
per appagarlo. Infatti non passò molto tempo che fu informata da 
suo nipote cue il papa aveva deciso di trovarsi a Viterbo per con- 
sacrarlo vescovo. Questa circostanza, che le si presentava, di una fe- 
sta di famiglia si può ben credere se le fu gradita. 

Ben sapeva peròchenella sua posizione di principessadi casa re- 
gnante era necessario di domandare al pontefice il permesso di assi- 
stere alla solenne funzione, atto che equivaleva a sollecitare un in- 
vito, e per ottenere questo si diresse al cardinale Corsini con la se- 
guente lettera: « Quando la santità di nostro signore mi permettesse 
che io nuovamente avessi il grande onore di baciarle i piedi, rad- 
doppierebbe in me la consolazione di poterlo fare nella opportunità 
della sua venuta in Viterbo, dove col benigno consenso accordatomi 
dal serenissimo granduca, mi troverei del tutto incognita, con il 
serenissimo Elettore di Colonia mio nipote, a veder la funzione della 
sua consacrazione, il che mi sarebbe di sommo giubbilo, onde in 
questo caso prego vostra eminenza di intercedermi la licenza di po- 
tere entrare ed uscire a mio beneplacito dal monastero di S. Rosa 
di Viterbo, e di poterlo eleggere per mia abitazione, per quel poco 
di tempo che mi tratterrò con il mio seguito, che non eccedera il 
numero di dieci zittelle e fra esse una maritata. 

« L'unico oggetto di questa mia risoluzione è principalmente la 
sorte di potermi prostrare ai piedi di nostro signore, e godere più 
lungamente la compagnia del serenissimo Elettore mio nipote, che 
dimostra distinzione di affetto, nè sarò io punto per ingerirmi in 
altro che lo riguardi. Promettendomi dunque dalla bontà della emi- 
nenza vostra tutto il favore della cortesissima interposizione per 
mio miglior regolamento, l’accerto della viva brama che tengo di 
servirla » (1). l 

(1) La lettera porta la data del 29 di ottobre del 1727. Arch. di Stato di 
Firenze, Principessa Violante filza 6297. 
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La principessa Violante andò a Viterbo, quindi a Roma, ed ehbe 
accoglienze festose e ne fu lictissima. In suo onore sì apriro- 
no le sale dell’aristocrazia romana. Si ricordano 1 componimenti 
poetici cantati per festegziare l'auzusta donna ed il principe Cle- 
mente Augusto Elettore di Colenia nel palazzo del marcheso Emi- 
lio Orsini. 

La brama di essere utile al cardinale Corsini non tar.d) a pro- 
vargliela ; lo fece per propria convinzione, secondando il «desiderio 
di Giovangastone, egualmen'e legato da sinceri vincoli di amicizia 
all’illustre porporato, ed alla sua celebre casata. - 

Morto sul cominciare del 1730 Benedetto XIII il cardinale Cor- 
sini di nuovo entrava in conclave, anche con maggior probabilità di 
essere eletto papa. Favorivano questo camdlidato il sempre potente 
- cardinale Albani, ed i suoi amici il cardinale di Roano, ed il cardi- 
nale Polignac, i quali potevano contare con sicurezza sopra il voto 
dei cardinali spagnoli. — Ma il favore dei Borbonici apputto met- 
teva in sospetto l'Austria, la quale in fine non era sodilisfatta di 
quel carattere fermo, imparziale, incorruttibile dimostrato in affari 
gravissimi dal Corsini, cosiechè nello stesso modo che lu aveva con- 
trariato negli altri conclavi, in questo continuava la più viva oppo- 
sizione esercitata per mezzo del cardinale Cienfuegos, dimodochè 
si riteneva anche questa volta impossibile la sua elezione. 

Intanto che il Corsini prudentemente raccomandava ai suoi 
amici rallentassero il loro zelo, la principessa Violante si dicigeva 
all'imperatore esponendogli come questo cardinale si trovava in pos- 
sesso di feudi imperiali nella Lunigiana , in conseguenza, nè per 
proprio interesse, nè per quel sentimento di rettitudine che lo di- 
stingueva, era da credersi, divenuto pontefice, volesse contrariare 
gli intendimenti dell'Austria. 

Gli argomenti stringenti per la loro verità intorno al carattere 
del Corsini, la simpatia che a Vienna godeva la principessa, persua- 
sero l'Imperatore a revocare il suo veto al cardinale Cienfuegos, il 
quale aveva una personale devozione per la principessa Violante; 
finalmente il 12 di luglio 1730 il cardinale Lorenzo Corsini fu eletto 
pontefice e prese il nome di Clemente XII. 

La famiglia granducale medicea volle anche in questa circo- 
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stanza manifestare la sua gioia con feste nella reggia, secon.ando 
quelle spontanee del popolo fiorentino 

Questo fu il più importante e l’ultimo affare trattato dalla prin- 
cipessa Violante, fa quale nell'anno seguente si trovava in Firenze 
gravemente ammalata. TI 5 di maggio le furono amministrati i sa- 
cramenti, pubbliche preghiere si ordinavano nella chiesa di S. Maria 
Maidalena dei Pazzi. La Elettrice, che dopo la morte del padre, per 
la poca reciproca simpatia col fratello granduca, si era ritirata a 
vivere nel convento delle signore delle Quiete, informata della ma- 
lattia grave dalla quale si trovava afflitta la cognata, venne subito 
a vederla, esi trattenne per assisterla. Il 19 dello stesso mese si 
notò un miglioramento, da sperare che Violante supererebbe la ma- 
lattia, ma soprazgiunta l'idrope, spirò il 30 di maggio del 1731, 
neila età di cinquantotto anni. 

Aperto il testamento (1), si trovò che aveva ordinato che il suo 
corpo, vestito dell'abito delle carmelitane scalze, fosse tumulato nel 
sepolereto di queste monache, sotto il coro del monastero di S. Te- 
resa di Borgo la Croce. Il suo cuore fosse depositato in fondo, entro 
la cassa che conteneva la salma di suo marito, per il quale ebbe una 
sincera affezione, che Ferdinando certamente non aveva meritata. 

Chiamò erede dei suoi averi il nipote Ferdinando duca di Ba- 
viera. Distribuì le sue molte gioie fra i parenti, non dimenticando 
nî il cognato Giovangastone nè la principessa Eleonora di Gonzaga 
alla quale lasciò pure due sonagli di brillanti. 

AI marchese Orazio Minerbetti, legò la carrozza di gala, com- 
prata a Roma, i finimenti ed i cavalli belli (2). Il padre Ricba inco- 

(1) Il testamento della gran principessa Violante fu rogato da Ser Sigi- 
Smondo Landini notaro di Corte. 

(IMinerbetti di origine Lucchese, così conosciuti nellastoria dei gran- 
duchi de'Medici, avevano in Firenze un palazzo presso la chiesa di S. Trinita, 
Ove attualmente trovasi la locanda di Europa. Questa illustre casata si 
estinse in Teresa, figlia del marchese Andrea, moglie del marchese Nic- 
Colò Santini di Lucca, dei quali fu unica figlia Vittoria crede dei loro va- 
Slissimi possessi e delle ville principesche, maritata al marchese Pietro Gua- 
darni, erede dello zio materno, il ricchissimo cardinale Luigi Torrigiani, 
autorevole segretario di stato di papa Clemente XIII. 
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raggito dalla devota simpatia della principessa Violante per le Car- 
melitane di S. Teresa, racconta, avesse l'abitudine di fare in quel 
monastero gli esercizi spirituali, che vi avesse fatto costruire un 
romitorio, che le sarebbe costato due mila scudi. Questo può essere 
verissimo, entrava nei costumi del tempo, nelle abitudini delle 
principesse e delle grandi dame, tanto più con quelle monacali di 
| Violante Beatrice. Non concorderei però con il lodato autore della 
storia delle chiese fiorentine, che Violante avesse un tal desiderio di 
farsi monaca, da essere stato necessario a Cosimo III di impegnarvi 
l'autorità del confessore, per farle rinunziare a questa determina- 
zione, alla quale dice il Richa, sarebbe stata spinta dal ritorno in 
Firenze della cognata Elettrice. Nessuna traccia di vocazione a 
chiudersi in un convento si trova nella corrispondenza fra l’Elet- 
tore ed il Granduca. 

La principessa Violante amò tutte lo monache, ma aveva una 
predilezione per le carmelitane, ordine religioso allora in gran Voga, 
specialmente in Francia, ove tante belle giovani donne passavano 
dalla reggia al chiostro. Giova però qui ricordare che questa prin- 
cipessa non era indifferente alle pompe regali. 

La salma di Violante Beatrice di Baviera con tutte quelle di- 
stinzioni dovute al suo rango fu accompagnata da numeroso sé- 
guito alla chiesa di S. Teresa, ove lemonache la riceverono con rito 
solenne. 

I funerali con regio apparato, furono celebrati in questa chiesa, 
come in quella di S. Maria Maddalena dei Pazzi e nell’altra dei frati 
di Ognissanti. Lo stesso padre Richa dice il 30 di maggio 1734, otte- 
nuto il permesso del granduca e dell’Elettore di Baviera, alla pre- 
senza di monsignore Giuseppe Martelli arcivescovo di Firenze, la 
sepoltura di Violante fosse aperta, per togliere dalla cassa una croce 
in brillanti con reliquia della Santà Croce per consegnarla alle mo- 
nache, invece vi furono riposte aleune medaglie benedette. 


ll granduca Leopoldo II, tre anni avanti di lasciare la Toscana, 
preoccupandosi della situazione alla rinfusa e dello stato sconve- 
niente nel quale nei sotterranei della cappella Medicea di San Lao- 
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renzo erano tenute le casse dei cadaveri di questi principi volle fos- 
sero riordinate. Desiderando questa operazione fosse eseguita con la 
maggiore intelligenza e con coscienziosa esattezza, nominò una com- 
missione composta di motabilità della aristocrazia fiorentina, nelle 
storiche cognizioni competenti, assistita da un celebrato architetto, 
dall'avvocato regio, e della relazione fu incaricato l’erudito anti- 
quario Luigi Passerini. 

Fra le molte casse venne alla sua volta aperta quella del prin- 
cipe Ferdinando. Ai piedi del cadavere si osservò una rozza cassetta 
di legname, entro la quale ve ne era un’altra foderata di piombo e 
coperta di velluto nero, conteneva un vaso di maiolica di colore az- 
zurro figurato, che una iscrizione incisa su lastra di rame assi- 
curava racchiudere il cuore della gran principessa Violante. 

Fu pure trovata la cassa con la salma di questa principessa, 
autenticata dai sigilli dell'impero francese, che l’aveva fatta deposi- 
tare sotto le volte di San Lorenzo nel 1810, nella circostanza della 
soppressione generale dei conventi della Toscana, e della profana- 
zione della chiesa del monastero di S. Teresa di Borgo la Croce. 

Dopo la restaurazione in Toscana del governo Lorenese questo 
convento fu restituito alle monache carmelitane. . 

Terminata la lunga operazione della sistemazione delle casse 
‘dei cadaveri dei diversi principi della casa dei Medici, si credè op- 
portuno di ottemperare scrupolosamente alla volontà espressa nel 
testamento della principessa Violante, e di cedere alle istanze delle 
carmelitane, dimodochè le sue ossa essendo state religiosamente rac- 
colte in una nuova cassa, questa con particolare onoranza, sopra un 
carro funebre il 26 febbraio del 1858 venne trasportata dalla basilica 
di S. Lorenzo al monastero di Santa Teresa, e consegnata all’ope- 
raio di queste religiose Rolando Chigi Montalvo, ordinandogli fosse 
per la seconda volta riposta nel suo primitivo avello, e precisamente 
nella cappella mortuaria, situata sotto il coro delle monache dietro 
l'altare maggiore dalla chiesa (1). 


(1) Archivio di Stato di Firenze. Atti internazionali num. 260 anno 1858. 
Sepultuario Mediceo. Atto di consegna del 27 di febbraio 1858 registra- 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXIV 8 
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Nel 1866 il monastero di S. Teresa fu di nuovo soppresso, quel 
‘ locale trasformato in carcere giudiziario e le poche suore vennero 
| ricoverate nel convento di S. Matteo in Arcetri presso Firenze. 

La chiesa di S. Teresa fino a pochi mesi fa continuò a servire 
al culto, oggi è stata di nuovo profanata, e forse per l’ultima volta. 

Nella cappella mortuaria sotto il coro delle monache, in una 
parete, la lunga iscrizione incisa sopra una gran tavola di marmo 
indica il luogo della sepoltura di Violante di Baviera. Però comune- 
mente non è dato trovarne l’accesso, e dopo accurate ricerche ho 
potuto essere informato che da una apertura praticata nell’ impian- 
tito per mezzo di una scala si scendeva in questa cappella mortuaria. 
Quando le monache partirono fu murato per sicurezza questo in- 
gresso. 

Il nominato coro delle monache sgombrato dagli stalli divenne 
una della sale di custodia dei detenuti, ed ora tutto è dimenticato, 
fino la sua antica destinazione, poichè vien chiamata quella stanza 
semplicemente con un numero d'ordine. Sembra probabile in breve 
un nuovo fabbricato debba sorgere per servizio delle carceri, ove era 
il monastero di S. Teresa. 7 

In tale stato di cose è divenuta presentemente una questione 
di decoro, che alle ossa di questa principessa non sia negato quel 
rispetto del quale diede l'esempio il governo di una nazione non 
troppo tenera nè delle antiche dinastie, nè della coronata polvere 
dei suoi Re; e sarebbe desiderabile che la competente autorità ordi- 
nasse il collocamento della spoglia mortale di Violante Beatrice 
di Baviera, sotto le volte di quella celebre cappella medicea della 
basilica di San Lorenzo. 

L. GROTTANELLI. 


to il giorno successivo, ai rogiti di Ser Pier Antonio Spighi notaro fio- 
rentino, 


L’UCRANIA." 


(Racconto di P. V. Stahi da una leggenda russa di Markowovzok). 


IV. 
Una storia di briganti. 


« So una storia di briganti, che mi ci ha fatto pensare, rispose” 
la piccina ; mi sono rammentata come la moglie del brigante s'era 
salvata nel racconto, e mi sono detta : noi faremo lo stesso. 

+ - Giacchè abbiamo da fare un cammino abbastanza lungo per 
andare alla stalla della steppa, tu mi racconterai questa storia, strada 
facendo ; non è vero? I 

— Dicerto ; ma potrai tu andare a Tchiriguine ? ti potrò io con- 
durtici ? 

- Sicuro ; rispose egli : ma tuo padre sarà egli contento che ti 
accetti per guida ? ti griderà egli poi ? 

È a seconda de'pensieri di lui, ch'io faccio così : il padre m ‘ha 
guardato, e io ho capito. Gli occhi suoi mi dicevano: Per quello lì, 
bisogna far tutto: bisogna lasciar tutto : anche noi! Già! è proprio 
pensando a lui che io fo così : il babbo mi ha guardato ed io l'ho ca- 
pito, disse la piccina. I suoi occhi mi dicevano, che per te tutto 
.dovevo fare, anche lasciarli. 

- Ebbene! allora io mi rimetto a te, piccina; tu mi condurrai, ed 
intanto mi racconterai Ja tua storia. Camminiamo, Maroussia ; son 
tutto orecchi ; mì piaccion tanto le storie de’briganti. 

Si presero per la mano, e risalirono lungo il fiume, e siccome 
.dopo qualche istante essa stava ancora zitta: 

(1) Continuazione, vedi vol. XXXIII, fasc. 16 febbraio 1887, pag. 682. 
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- Io sono tutto orecchi, le disse, e tu non mi dici niente. 

- Oh, risposeella, io non ti racconterò mica la storia ora come ora. 

— E perchè, piccina ? 

- Noi non siamo ancora lontani da’soldati ; io ‘sto in orecchi ed 
ho un po’ di paura che non.... Sarei così disperata se non potessi 
giungere... 

- Si faccia il dovere, avvenga che può ! mia piccola amica. Noi 
andiamo alla mercè di Dio, e sotto la sua protezione ». 

Essa alzò la testa, e gli fisò gli occhi in faccia ; anche alla luce 
incerta delle stelle ella scorse su quella faccia tanta confidenza e 
tanto coraggio, che si senti rassicurata. 

- Non mi fare aspettare, Maroussia, tu non sai quanto io abbia 
‘care le storie..... 

Maroussia comincid: — C'era una volta un Cosacco il quale 
diede in moglie la figlia sua ad un bel giovane. 

— Il tuo racconto comincia bene, se lo sposo era un DrASO ra- 
gazzo - l’interruppe il messo. 

Maroussia scosse la testa da destra a sinistra senza rispondere 
altro, e continuò : 

- La giovinetta non amava molto il suo fidanzato; egli cra hello, 
ma i suoi occhi non le ispiravano fiducia : tuttavia, siccome suo 
padre teneva molto a questo matrimonio, essa, per obbedire a lui, 
lo sposò. Appena celebrate le nozze, il marito condusse la sua gio- 
vane sposa a casa sua, lontano lontano... 

- Poveretta ! disse il messo, essa doveva esser dolente di la- 
sciare il padre e la madre. 

— La casa del marito era bellissima, superba! rassomigliava ad un 
castello o piuttosto ad un palazzo, ma ad un palazzo triste. Era una 
‘casa costruita in un bosco così folto ed oscuro, che quasi non si ve- 
deva nemmeno il cielo attraverso le cime de’ grandi alberi fronzuti. 
Di strade o sentieri non v'era nemmeno l’ombra all’intorno. Il ma- 
rito non stava che pochissimo tempo con la sposa : ogni sera l’ ab- 
bracciava, e le diceva - Addio a presto, cara sposa! - quindi partiva 
co suoi compagni, e talvolta stava fuori due, tre, ed anche dicci giorni. 
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- Male! disse il messo. | 

- Quand'’egli tornava, discorreva molto più co'suoi amici che 
con la sua sposa ; le dava, è vero, ogni genere di gingilli e di orna- 
menti; ma questi non bastavano a contentarla, chè non era amr 
biziosa. Essa si sentiva tanto tanto infelice, fu presa a poco a poco 
da una così gran malinconia, che diceva fra sè - Giacchè la 
vita è tanto triste è meglio morire: sì è proprio meglio! Ma sì! ci 
‘vuol altro, Il proverbio ha ragione : - il dolore ritorna più volte, ma 
la morte viene una volta sola. - Un giorno ch’ella era stata lasciata 
sola nel cupo castello, e che, nonostante i paurosi pensieri che le 
passavano per la testa, era vivace ed allegra, disse fra sè: 

- Perché devo star così come una stupida ad aspettare la morte? 
Andiamo un poco a passeggiare ; troverò la fine delle mie sventure, 
tanto nel giardino all'aperto, come ne’cantucci di casa. Così dicendo, 
corse fuori, dove fra la vasta foresta e le mura del castello si stendeva 
uno stretto pratello smaltato di fiori. Nel pratello tutto verdeggiava 
e fioriva. - Morire! pensava ella guardando i fiori, non è una bella 
cosa; ah se fossi felice, sarei più contenta di vivere... Allora ella 
pianse, ma frattanto raccoglieva un fragrante mazzetto di mughetti e 
di rose selvatiche; e vedendolo così grazioso e così allegro : Dove ti 
metterò io, povero mazzetto ? diceva a’suoi fiori. La mia stanza è 
così desolata, e appena tu vi fossi, moriresti appassito. 

Le venne allora un’altra idea. - Se visitassi le altre stanze ? può 
essere che, fra tante, ne trovassi una piccola, che mi potesse pia- 
cere. Detto fatto : ella percorse tutte le stanze; eran tutte grandi, 
ricche, e se si vuole, anche bellé, ma tutte disaggradevoli. 

- Questa non fa per me; pensava essa, andando da una stanza 
all altra. 

Qui il messo mettendo una mano sulla bocca della piccina ; 
- Aspetta un poco, le disse a bassa voce. 

- Hai tu sentito qualche cosa ? - domandò Maroussia. Il messo 
s'era abbassato, e teneva l'orecchio contro terra, e quando si rialzò. 

- I soldati hanno lasciata la casa di tuo padre, le disse, e ga- 
-Joppano a sinistra ; se conducessero de’'prigionieri non anderebbero 
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al galoppo : Maroussia, io credo che la casa del tuo babbo sia tran- 
quilla. 

- Sia benedetto Iddio! - disse la bambina, e camminarono per 
qualche tempo in silenzio, ambedue pensierosi. Finalmente ìl messo 
ruppe il silenzio :- La giovane, diss’egli, andava dunque da una 
stanza all'altra, senza trovarne una che le piacesse, e diceva : - Cer- 
chiamo ancora! 

- Sì, disse Maroussia, ecco quello ch’essa diceva! tutto ad un 
tratto essa si trovò davanti ad un uscio molto stretto, solidamente 
chiuso a catenaccio, e d'un aspetto assai singolare. 

— Ah! disse fra sè, la stanza chiusa da questa porta è quella che 
fa al caso mio, ne sono sicura. Fece ogni sforzo per aprirla, ma la porta 
resisteva, e più essa resisteva, più cresceva il-suo desiderio d’aprirla. 

- Qui, disse il suo amico, riconosco bene tutte le giovani donne. 

- Che vuoi tu dire ? - gli domandò Maroussia meravigliata. 

- Voglio dire che tutte le giovani donne hanno curiosità di sa- 
pere quello che racchiude una porta chiusa. 

- O gli uomini non fanno lo stesso ? 

— In generale, sotto questo rapporto, essi sono un poco piu ra- 
gionevoli. | 

- Più ragionevoli, ripetè Maroussia con ‘un po’ d’aria d’impor- 
tanza ; allora ragionevole vuol dire uno che non desidera una cosa 
abbastanza per farla ? 

- Sai tu, piccina, che tu dici una cosa che non manca davvero 
di‘buon senso ? disse il messo della Setch, ridendo : tuttavia sarebbe 
meglio dire che è più ragionevole di non desiderare nulla con troppo 
ardore. Ma continua, Maroussia, Questa povera giovane finì poi col- 
l’aprirla, la porta ? 

— Sì, rispose la piccina : finchè fu giorno stette lì a tagliare il 
legno della porta, e taglia e ritaglia, riuscì a scassinare i serrami, e 
a penetrare nella desiderata stanza. Dapprima credette di essere in 
cantina, tanto era oscura. Contenta d’esservi potuta penetrare, non 
aveva potuto ritenere, entrandovi, un ah | di soddisfazione, ma ecco 
che l’ab fu ripetuto da’quattro angoli della stanza oscura. Questo le 
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fece meraviglia, ma non tanto da farle paura ; essa conchiuse, dopo 
avere un poco riflettuto, che la stanza era sonora, perchè vuota, o 
almeno pochissimo mobhiliata. Infatti i suoi occhi, abituandosi alla 
oscurità, videro che non si era ingannata, e che per questo |’ eco 
aveva rimandato più volte il suo ah! Essa andò ancora a tastoni, 
ma le sue mani non incontrarono nè porte nè finestre in nessuno dei 
quattro muri. Scoraggiata, essa era per andarsene, quando ad un 
tratto a destra della piccola porta d’entratura, ella urtò contro una 
tavoletta, sulla quale trovò una lanterna con tutto il necessario per 
accenderla ; puoi ben immaginarti ch’ella l’accese ben presto ; ma la 
lanterna non le fece scorgere altra uscità della stanza ; jtuttavia sì 
ostinò. Questa stanza, così, tutta chiusa, diceva ella in cuor suo, non 
è una meta da sè. Certo essa conduce in qualche luogo, e deve na- 
scondere un passaggio, e non uscirò senza averlo trovato. 

— Ella era una ostinata — disse il messo. 

- Oh! no; ma che vuoi? qualche cosa ve la spingeva, ed ella 
aveva un’idea | Ella diceva : - Mio marito può arrivare, e se viene, 
chi sa che non abbia a biasimare la mia curiosità - a ogni modo 
continuò le sue ricerche. 

- Evviva la perseveranza femminile! - esclamò il messo, che 
seguiva con molto interesse il racconto di Maroussia. | 

- Ella girò nella stanza tanto e tanto, che alla fine urtò con un 
piede in un anello di ferro ; avvicinò la lanterna, era una bodola. 

Le sembrò che in tutta la sua vita non fosse mai stata così con- 
tenta. La bodola era pesante: ma, quando si vuole una cosa per 
davvero, si finisce quasi sempre col farla. Ella ebbe a rompersi le 
dita ; ma, alla fine, alzò la bodola, e distinse allora una stretta scala, 
che conduceva ad un gran foro oscuro. Aveva incominciata l'impresa 
e non voleva lasciarla a mezzo. È tutt'una! disse fra Bè; qualunque 
cosa sia, io voglio scendervi, e vi scese. 

- Era coraggiosa - disse il messo. 

- Essa si aspettava bene di vedere qualche cosa di brutto ; ma 
quello ch'ella vide, superò tutto quello che di orribile si fosse mai 
immaginata. 
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- Ah Dio mio! esclamò il messo. 

- Il sotterraneo era tutto ingombro da scuri, sciabole, pugnali, 
picche, lancie, .coltelli, ‘clave, di splendidi vestiti insanguinati, di 
collane di perle, di finimenti in brillanti, in rubini e in smeraldi, di 
turchine, di zaffiri, di ricchissime stoffe. Tutto questo era alla rinfa- 
sa, e dappertutto si scorgevano traccie di sangue. Tuttavia ella du- 


bitava ancora, quando la sua vista fu attirata da qualche cosa di. 


bianco come neve, che spiccava sopra uno straccio di velluto nero : 
Era..... non si sa proprio come fare a dirlo !.... era una manina bian- 
ca; bianca come una mano di marmo, staccata dal suo braccio, una 
graziosa manina di donna, carica di anelli. preziosi. Essa diceva 
fra sè fremendo: Mio marito é un capo di briganti; il nostro ca- 
stello è peggio di una caverna. E questo le diede una pena gran- 
dissima. | 

Maroussia stette un momento in silenzio : Ja sua piccola mano 
s'era gelata in quella del messo, e questi se n’era bene accorto. La 
storia era troppo spaventosa, e si rimproverava di avere stimolata 
la sua piccola guida a raccontarla. Essi camminavano sempre ; 
le alghe ed i giunchi facevan rumore sulla sponda del fiume, appe- 
na agitati dalla brezza. 

- Resta qui, con la tua storia, disse il messo a Maroussia: ti 
farà male d’andare fino in fondo; specialmente se si fa sempre più 
terribile. 

- Forse più anche terribile ; ma è la fine che importa, perchè 
tu possa capire la mia idea. Ed avendo ripreso coraggio, Maroussia. 
continuò : 


- La giovine sposa riflettè lungamente su quello che aveva. 


scoperto, e pregò Dio d'ispirarla. Prima di tutto bisognava uscire 
dallo spaventoso sotterraneo, ed essa ne uscì; richiuse la bodola ; 
rimise la lanterna al suo posto, si chiuse dietro tutte le porte ; e 
più morta che viva, tornò in camera sua. Essa era più infelice cento 
volte dopo la sua scoperta ; e tuttavia ora non voleva più morire : 
voleva salvarsi. 

- Ma come fare? 


L’UCRANIA 121 


Qui Maroussia trasalì : aveva sentito il rumore di qualcheduno, 
‘0 di qualchecosa ch'era caduto nel fiume. 
—- Non aver paura ; disse il messo, è qualche animale, forse una 


lontra, che ha voluto traversare l'acqua; forse un grosso pesce, che è 


guizzato fuori dell'acqua un po'più del solito. 

- Si,si, disse Maroussia, sarà stato questo : e ritornando alla 
sua storia: 

Come fare, dunque? diceva fra sè la giovine. lì bosco foltissimo 
circondava da tutte le parti la sua casa; nè vi si scorgeva uscita 

alcuna ; certo essa poteva andarsene, anche a costo di farsi male in 

“mezzo alla folta boscaglia; ma dopo? Sapeva ella dove l'avrebbe 
condotta? è tanto facile perdersi in un bosco! Chi poteva assicurarla 
che, dopo una intera giornata di cammino, non si sarebbe trova- 
ta di nuovo al punto d’onde era partita, davanti a suo marito fu- 
ribondo ? 

Come fare ? come fare ? domandava a se stessa. 


Dovessi morir per la strada, si disse finalmente, bisogna che . 


mi salvi; e mi salverò. 

- Questo si chiama avere coraggio davvero, disse il messo, che, 
nonostante le sue gravi preoccupazioni, era attentissimo al racconto 
della sua piccola compagna. Dal modo con cui egli faceva ogni tanto 
qualche parola, Maroussia se ne avvide, e questo le dette piacere. 

Ciò lo distrae - pensava fra sè, ed avrebbe voluto abbreviare; 
ma allora, pensava di nuovo, egli non capirebbe bene; e d’altra parte, 
avevan tempo, lei di parlare, lui d’ascoltare; la capanna della steppa 
dov'erano i buoi, era ancora lontana; e perciò riprese: 


- La giovine scese di nuovo nel praticello, esaminò la siepe 


d’alberi, la muraglia verde, che la circondava come una barriera. 
Gli alberi erano tanto fitti e tanto, tanto alti, ch’essa non poteva 
scorgerne le cime, se non piegandosi all'indietro. 

Ad ogui modo, pensò essa, quando tutti si partono, sanno 
pure trovarsi un passaggio; cerchiamo là prima! Ed andò verso 
destra; ma aveva fatto pochi passi, quandò sentì un rumore come 
«di cavalli, che scalpitassero. i 
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Essa si fermò, rattenendo il respiro ; e protetta daltronco di un 
grosso albero, si mise in ascolto. Non s'era ingannata; era il rumore 
che può fare una schiera di uomini a cavallo, che vadano cauti per 
un sentiero diflicile. - Devo aspettare? devo'andare avanti? pen- 
sava; e fra sè ripeteva per la ventesima volta questa domanda, 
quando scorse la faccia pallida di suo marito che usciva del bosco, 
facendosi strada con le mani; i suoi soliti compagni lo seguivano, 
e pareva che uscissero tutti, come per incanto, da quella siepe di 
verzura, nè v'era traccia di cammino nel luogo dal quale le appari- 
vano. Ella aveva avuto appunto il tempo |di nascondersi meglio nel 
folto, e potè esaminare suo marito, che, sceso da cavallo, veniva 
avanti a lenti passi. Che aria trista e stanca che aveva |! sotto l’im- 
pressione di quali cupi pensieri abbassava egli gli occhi ? 

“Suo marito passò senza neppure immaginarselo, vicino a lei; 
gli altri vi passarono anch'essi, ed essa notò con orrore, che molti 
avevano delle macchie rosse su’loro vestiti. 

‘Ben presto si fece udire la voce di suo marito: egli la chia- 
mava. 

Ormai essa non poteva più fuggire; uscì coraggiosamente di 
mezzo al folto, ed andò incontro a suo marito. 

‘—*Voi siete molto pallida, le disse egli, e si dirrebbe che tremate: 
avrete freddo sotto questi alberi; perciò non vi avventurate più ad 
entrarvi: poi, levandosi di tasca un piccolo oggetto - tenete, ledisse, - 
ho pensato a voi; e le presentò un anello, che scintillava come 
un piccolo sole. | 

Lo volete ? 

Fssa si fece coraggio, per non ricusare l'offerta; e gli domandò 
di dove poteva avere avuto un gioiello di tal prezzo. 

Se la mia domanda lo impaccia pensava essa, se può leggersi 
turbamento sul suo volto, sarà una prova ch'egli non è proprio 
indurito. 

Ma egli rispose, quasi allegramente : 

- Io l’ho preso a caccia, cara mia. 

- A caccia? domandò essa;e frattanto pensava. Qualunque 
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cosa sia, anderò sino in fondo, e voglio sapere finalmente, e da lui 
stesso, che cosa devo pensare. I 

Perciò ella aggiunse: La caccia a’gioielli? In verità è una cac- 
cia di nuovo genere, e non la fate che voi; in vita mia non avevo 
mai sentito parlare di una caccia così strana. 

- Meno strana di quel che vi potete pensare, ma molto faticosa; 
così faticosa, che quando uno v'è stato, anche il più intrepido ha 
bisogno di riposo. È il mio caso in questo momento, cara mia ; e 
col vostro permesso ce n’anderemo tutti a dormire ; io casco dal 
sonno. - Fra qualche giorno, se siete buona, vi condurrò con me ad 
una di queste caccie, e spero bene che vi ci divertirete. 

A questo punto la lasciò ridendo, con un riso che la fece rab- 
brividire, ed andò nell’ala della vecchia casa, dove abitavano, tutti 
gli altri, a prendere riposo. 

l suoi compagni fecero altrettanto, e qualche minuto dopo essa 
era la sola nel castello che non dormisse. 

Quando se ne fu bene accertata: « Ora mettiamoci in salvo! 
disse ella. 

- À questo punto il messo sentì la mano di Maroussia stringersi 
alla sua. i 

- Che c'è? le domandò. ——. 

La fanciulla mettendosi un dito sulle labbra per raccomandargli 
il silenzio, gli accennò due occhi verdi, che scintillavano in un folto 
cespuglio in mezzo al sentiero. 

Il messo aveva un bastone di quercia in mano ; con questo se 
n'andò diritto verso il cespuglio. 

- Badati! gli gridò la piccina. Ma già il messo aveva colpito 
I cespuglio con la punta del suo bastone; si sentì un singolare 
rumore prodotto dalle ali di un grande uccello di rapina, che, scomo- 
dato, se n’andava goffamente gettando un funebre grido. 

- È egli un cattivo augurio ? disse Maroussia. 

- Non viè nè buono nè cattivo augurio in queste cose; le 
rispose l’amico, prendendole leggermente la guancia. 

Maroussia continuò il suo racconto. 
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- Per riprendere le forze, la giovine signora si mise a sedere ai 
piedi di una pietra muscosa, che sembrava stretta come da tanaglie 
enormi fra le grosse radici di un albero gigantesco, e vi cercò un 
appoggio. .Essa era, invero, molto leggiera ; nonostante la pietra 
cedette così agevolmente sotto il suo peso, ch’ella cadde rovesciata. 

- Era il luogo di dove passavano i banditi... l’interruppe il 
messo. | 

- Già, era il passaggio, la porta misteriosa. Ella fu così spaven- 
tata della sua caduta, che stette qualche minuto senza osare di 
muoversi. Dove era ? Al di sopra della sua testa s'alzava in forma 
di volta una galleria d'un verde cupo, dove la luce non penetrava 
che a stento come a stelle microscopiche, o in raggi tenui come i 
capelli e solo di qua e di là si scorgevano de’piccoli tratti di cielo. 

Tornata in sè dalla sua sorpresa, essa si alzò, fece un segno 
con‘una pietra bianca al luogo dell'entrata invisibile, cd ebbe l’ac- 
cortezza di tornare al castello per assicurarsi di quel che facevano. 
suo marito ed i suoi compagni. Essi dormivano tutti profondamen- 
te, come chi ha lavorato al di là delle sue forze. 

In punta dì piedi essa andò di porta in porta, tirando senza 
rumore tutti i paletti, chiudendo tutte le imposte. Era una buona 
precauzione; ed ella ne prese un’altra, che non era meno importante, 
di mutare cioè il suo abito, che portava sempre bianco,con uno nero; 
poi se ne andò con indifferenza al luogo segnato con la pietra bianca, 
e ritrovatolo, disse: Mio Dio! e le sfuggì un gran sospiro; ma non 
era tempo di sospirare solamente. S'appoggiò alla pietra, c questa 
cedè di nuovo: l’altra porta di pietra che fingeva d'essere un sasso, . 
era fermata in modo che si potesse richiudere da sè. Eccola dunque 
di nuovo in cammino sotto la galleria; prima essa cammina; quindi . 
si mette a correre. Dopo una mezz'ora, ella giunse ad un punto dal. 
quale si partivano più di dieci sentieri tutti in direzioni differenti. 
Quale prendere ? Era un problema difficile a risolversi. 

- Dicerto! esclamò il messo. 

- Ella fece qualche passo in uno, poi in un altro, e così di 
seguito, come per provarli: a lei importava di non sbagliare. Il 
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‘male era ch’essi si rassomigliavano tutti, talchè sarebbe stato dif- 
ficile preferirne uno ad un altro. Tuttavia avendo essa scéòrto in uno 
‘di questi sentieri qualchecosa di bianco, vi accorse, e vide ch'era un 
piccolo fazzoletto finissimo, ben ricamato negli angoli...... 

- Sento qualche cosa che ci segue - disse Maroussia interrom-. 
pendo il suo racconto. 

Ancle il messo l'aveva sentito; prese Maroussia per il braccio, 
e si pose davanti a lei col bastone alzato. 

- ANA! disse Maroussia, è un grosso cane. 

Il messo fece un movimento tanto rapido, che Maroussia non 
Seppe spiegarsi come egli avesse potuto, così presto, con un colpo 
di bastone ben tirato, atterrare l’animale preso alla sprovvista. 

Che cosa era egli accaduto fra quella bestia e quell'uomo ? ll 
messo aveva un ginocchio in terra ; quando egli si rialzò, l’animale 
giaceva senza vita a’suoi piedi. 

- Éra un lupo, diss’egli tranquillamente alla bambina; e bisogna 
che avesse fame davvero per venirci dietro così da vicino. 

Il lupo era morto. 

- OL! disse Maroussia,al suo amico, tu non hai paura di niente. 

- Si, disse il‘ messo, io ho paura di tutto quello, che interrompe 
la tua storia. Dunque, la moglie del bandito, aveva trovato un faz- 
zoletto? 

- SÌ, disse Maroussia. La vista di questo fazzoletto fine, che non 
aveva potuto appartenere ad un uomo, le aveva dato da pensare. 

Essi son passati di qui stamani, pensò ella; e, s'é così, pro- 
babilmente non vi hanno più nulla da fare ; bisogna che preferisca. 
questa strada. Ma avanti d'entrarvi, le venne la buona idea di le- 
gare un grazioso nastro rosso, che ornava la sua sopravveste, ad una 
fronda che si protendeva in mezzo al sentiero opposto a quello che 
voleva prendere, in modo che si potesse scorgere abbastanza di lon- 
tano. - Essi vedranno questo nastro, e si metteranno a cercarmi per 
la strada che non ho presa. Per far perdere loro le traccie, non 
era una cattiva idea. 

- Buonissima anzi, disse il messo. 
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Contenta di questa idea, prese , lesta come una gazzella, il 
sentiero del fazzoletto ricamato, e vi corse per tutta la giornata. 

Venne la sera ; così oscura, ch'essa non sapeva più se quel che 
le stava sul capo fosse una volta di roccie, o una siepe di fronde. 

— Antiamo avanti; diceva fra sè quando la stanchezza la pren- 
deva: - Iddio che mi ha condotta sin qui, non mi abbandonerà. - 
Tutto ad un tratto, essa urtò: il sentiero faceva una svoltata a 
secco ; ma, in luogo di dolersi del male che s'era fatta, gettò un gri- 
do di gioia. Tutte le stelle del cielo brillavano finalmente sovra il suo 
capo: nessuna volta, nè di pietra nè di fronde l'affogava più, ora; 
essa era allo scoperto | 

- Ah! tanto meglio, disse il messo ; son contento per lei - Ma- 
roussia, per tutta risposta, crollò la testa e gli strinse più forte la 
mano. ; 
- Disgraziatamente, la povera moglie del bandito non potè ral- 
legrarsi per molto tempo ; perchè di lì a poco intese distintamente 
delle voci, dei gridi, ed il rumore che fanno i cavalli, quando vene 
gono al galoppo. 

Che fare ora ? dove trovare un rifugio ? Rientrare nel sotter- 
raneo ? No certo! sarebbe stato lo stesso che tornare el castello. 

Vi era in questa radura una immensa quercia, di cui i rami 
fronzuti scendevano sino a terra ; in un batter d’occhio, di ramo in 
ramo, come una capinera smarrita, si arrampicò sul più alto. Aveva 
fatto bene a non perdere neppure un minuto; perchè, un momento 
.dopo, tutti i banditi sboccavano da cinque o sei parti nel medesimo 
‘ tempo, perchè tutte le gallerie facevano capo alla medesima radura. 

- Ebbene! - gridò una voce ben nota a lei, a cinque uomini 
che giungevano a cavallo... 

- Niente, rispondeva uno ; non ho trovato che questo - e gli mo- 
strava un nastro rosso. Di questo nastro il capo non si curò. Sapeva 
assai se sua moglie ne avesse avuto uno uguale ?] Era troppo indif- 
ferente per saper questo. 

- lo non ho veduto nessuno, rispondeva l’altro. 

- Nessuna traccia ! diceva un terzo. 


= 
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- Cerchiamo ancora, gridò il marito, morta 0 viva, bisogna ritro- 
varla. Andiamo! avanti! ne dipende la salvezza di tutti... 

__— Non finìla frase, perchè qualche cosa di bianco ne aveva at- 
tratto gli sguardi, e saltato da cavallo, aveva raccolto un oggetto che 
sì pose ad esaminare. 

- Un fazzoletto, gridò agli altri, un fazzoletto da donna! Quella, 
che cerchiamo, non dev’esser lontana. | 

- Che disgrazia! disse il messo, giacchè lo doveva è perdere, 
avrebbe fatto meglio a non raccattarlo. 

- L'erba era alta e folta, ed essi erano occupati a battere il ter- 
reno, alcuni co’ piedi e con le mani, altri colle loro sciabole e picche; 
questi facendo calpestare gli arboscelli da’ loro cavalli, quelli abbat- 
tendoli a colpi d'ascia, per assicurarsi che la fuggitiva non vi si 
fosse nascosta ; ma non trovarono niente. Frattanto il marito guar- 
dava in alto la grande quercia fronzuta. 

- Il fogliame è molto denso! pensava ; tutte le donne sono uc- 
celli, chi sa che mia moglie non si sia nascosta lassù ? - Toglie una 
lancia di mano ad uno de’ suoi uomini, si arrampica su’ primi rami, 
e reggendosi con una mano, con l’altra scandaglia e trapassa col 
ferro le fronde di sopra. 

- Povera donna! disse il messo : È finita per lei. 

- Come aveva fatto bene a mettersi un vestito nero! disse Ma- 
roussia ; grazie a questo colore, suo marito non la potè vedere. Egli 
cacciava nel folto fogliame il ferro della sua lancia a caso, e special- 
mente nelle parti più oscure. 

| Atterrita, muta, immobile, circondando colle sue braccia con- 
vulse il ramo che le serviva d'appoggio, raccomandava l’anima sua 
a Dio, chiedendogli che la rendesse invisibile. Tre volte un gelido 
ferro le penetrò nella carne, ed il sangue le cadeva come rugiada ; 
ma essa non si mosse, ed ebbe il coraggio di non lasciarsi sfuggire 
un grido, neppure un: ah! | 

- È straziante la tua storia. Ab, sventurata |. 

Maroussia ricominciò il racconto : - ll luogotenente di suo ma- 
rito, vedendo che tutto era inutile, disse al suo capo: 


è 
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- Il tempo perduto in questa radura è tutto a profitto di quella 
che cerchiamo ; il villaggio è molto vicino ; la città non è lontana; 
se ci tratteniamo qui un quarto d'ora, ella vi arriverà prima di noi: 
può essere che già vi sia. 

AI pensiero che sua moglie, evidentemente consapevole del 
suo segreto, fli poteva sfuggire, e che la sua vita sarebbe stata 
conosciuta..... una imprecazione uscì dalla bocca del capo: 

- A cavallo! - gridò egli - a cavallo, e ventre a terra. 

Essi spronarono i cavalli, e partirono come fulmini. 

Era tempo! - la povera donna non si poteva più reggere, e si 


‘lasciò cader sull’erba, a rischio di uccidersi. 


Maroussia a questo punto fece un passo indietro : 

- È un colpo di fuoco le rispose il messo : è il terzo dacchè sia- 
mo partiti; ma non aver paura, è stato davanti a noi, e molto lon- 
tano ; in tempi come questi i fucili si scaricano quasi da sè..... Del 
resto non tirano nè sulla nostra direzione, nè su quella della casa di 
tuo padre. 

- Ne sei sicuro ? - gli domandò. 

- Sicurissimo : se tu senti altri colpi, non ci badare ; bisogna 
avvezzarsi a questi rumori ; piuttosto ricomincia la tua storia. 

- La povera donna era, dunque, in terra ; e non so precisamente 
quanto tempo vi rimase svenuta - disse Maroussia - ma quando rî- 
tornò in sè, la notte non era più tanto oscura; un angolo del cielo era 
già roseo ; gli uccelli cominciavano a risvegliarsi, e l'erba, umida di 
rugiada, pareva cospersa di bianche perle. Ella trovò ancora abba- 
stanza forza per asciugare il sangue delle sue ferite, e mise in pezzi 
la sua fina gonnella, per farne delle fascie; avrebbe ella potuto 
camminare ? Essa perdeva bensì molto sangue ; ma bisognava cam- 
minare, ed essa camminò; camminò penosamente perchè le sue brac- 
cia ed un fianco erano stati colpiti dalla picca; tuttavia a poco a 
poco il movimento stesso la rinvigorì. 

- Amo questa donna coraggiosa - disse il messo. 

- Ella s’accorse allora ch’ era su una grande strada carrozza- 
bile, e questo le aggiunse nuovo coraggio ; ma, con tutto ciò non 
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avrebbe potuto andar lontano, e si sentiva venir meno le forze; 
quando, per fortuna, udì un rumore di ruote, e vide andare avanti 
lentamente (sta’ bene attento !) vide, dico, andare avanti lentamente 
un grande carro carico di fieno, trascinato da due buoi vigorosi dalle 
grandi corna ritorte. A lato del carro camminava un vecchio, che 
cantava noncurantemente una canzone guerriera. Essa affrettò il 
passo e raggiunse il carro e la sua guida. 

- Salvatemi !.... Salvatemi per pietà! - diss'ella al vecchio - non 
ho forza di giungere a piedi sino al villaggio | 

Ma in questo tempo udì in lontananza le grida de’ banditi, che 
tornavano a casa; era il levar del giorno, che senza dubbio ve li 
costringeva ; non è possibile a gente come quella, di andare in giro 
di giorno. 

- Son perduta - disse al vecchio - quelli che vengono sono dei 
banditi, e mio marito è loro capo. 

- Nasconditi nel fieno - le disse il vecchio - e sta’ più ferma che 
puoi. Fa’ presto ! 

- Bravo vecchio! - disse il messo. 

In un attimo ella fu nascosta nel fieno e vi stette senza fiatare. 
Dopo un momento i briganti furono vicini al carro, che veniva 
avanti adagio adagio. 

- Oh te! - gridò il capo al vecchio, che camminava accanto ai 
suoi buoi, fumando la sua pipa - non hai incontrata sulla tua strada 
una giovine donna, che pareva fuggisse ? 

- Una giovine ?1 - ripetè il vecchio grattandosi la fronte, come 
per cercare di rammentarsene. 

- Sì! una giovine donna. 

- Eh sì! Senti ?! Una giovine... 

- Vuoi tu rispondere ? 

- Perchè no? 

- Allora rispondi. 

- Io non ho veduto nessuna giovine. 

- Ne sei tu sicuro ? doveva fare la stessa strada di te.... 

- Oh, sapete un poco ! non dico di no, ma non ho veduto nes- 
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suno. Già, da due anni a questa parte, non ho più gli occhi tanto 
buoni: che volete ? 8’ invecchia, non siamo eterni. 5 

- Questo vecchio m' ha l'aria di una volpe - disse il luogote- 
nente - e ci Canzona. 

- Sai tu con chi hai che fare ? - gli domandò il capo. 

- Come lo posso sapere ? - rispose il vecchio - del resto siate 
quel che volete, signori 0 briganti, che potete voi fare a un povero 
vecchio come me, che non ha che miseria ? 

- Tu bai la vita! - disse il luogotenente. 

- La wia vita ? - rispose il contadino. - Io ne ho fin sopra gli 
occhi, della vita, io. Che bel gusto, di vivere tulto questo tempo, per 
starci male. 

- Te Ja lascieremo la vita, vecchio chiacchierone. Ti prenderemo 
il tuo. fieno invece. 

- Il mio fieno non è mio. Quando vi si dice che non si ha nulla 
al mondo, non si vuol mica dire che s'ha vana montagna come que- 
sta di fieno, da mettersi il prezzo in tasca. Se volete rubarla, rubate- 
mela, ma prima ammaccalemi un po; perchè; se torno senza ma- 
lanni e senza fieno, il padrone, che non canzona, crederà che l' ab- 
bia venduto per bere; è lo stesso che sia fryustato da voi, come 
da lui. 

- Vecchio buffone! - rispose il luogotenente, che si teneva appena 
dal ridere - non vogliamo del tuo fieno, che quello che basti per la 
colazione de’ nostri cavalli. 

- Va bene! - disse. il vecchio - ma lasciatevi servire da me, e in 
modo che si veda il meno possibile. Se si può fare senza s0omoraze 
il carico, può essere che me la cavi pulita. 

- Ne avete abbastanza? - domandò egli, dopo aver tolta con 
precauzione una dozzina di covoni di fieno dal carro - se ne Fevo un 
po' più si vedrà il vuoto, e la mia pelle lo pagherà ; può, essere che 
come è ora, se il padrone non conta i covoni, me la passerò. liscia. 

- Il luogotenente fece un, segno. con. la testa coma per dire: 
- questo, basta - ed il: capo. rivolgendos al contadino : 

- Fu puoi andartene - gli disse - ma ho due consigli da darti ; 
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il primo è di non voltarti neppure addietro ; il secondo di non par- 
lare ad anima viva del tuo incontro. 

- So mantenere un segreto - rispose francamente il vecchio 
‘contadino - seguirò i vostri due consigli ; e punse i buoi per dar loro 
il segno di muoversi. In capo a dieci minuti egli potè sentire il 
galoppo de’ cavalli de’ ladri; il rumore s'allontanò a poco a poco, 
sicchè si spense. 

- Son rientrati nel bosco - disse il vecchio, come se parlasse fra 
.8è - ma non è ragione per cantare ancora vittoria. 

- Il consiglio era buono e fu seguito; la giovine donna, nascosta 
framezzo al fieno non si mosse nè fiatò, come se fosse stata sotte 
terra. Mezz’ora dopo il villaggio, 0 meglio una piccola città, si parò 
loro davanti. Il carro andò alla sua volta diritto per la via maestra 
‘come al solito, e ben presto entrò per un portone in una corte. 

- Andiamo - disse allora il vecchio - siamo in salvo, con l’aiuto 
di Dio. 

Così la moglie del capo de’banditi fu finalmente al sicuro e fu 
‘condotta presso persone buone e caritatevoli ; ch’ebbero cura di lei, 
‘sinchè suo padre, disingannato circa il matrimonio imprudente che 
le aveva fatto fare, venne a riprenderla. Fu fatto circondare il bosco, 
con la speranza di chiappare i banditi nella loro tana ; ma, troppo 
tardi! chè il castello era abbandonato quando vi venne la giu- 
stizia ; essi, vedendosi im pericolo d'essere scoperti, non avevano . 
ardito rimanervi. 

- Tanto peggio - disse il messo - ma la donna era salva, e que- 
sto era l' importante. Davvero il tuo racconto è molto interessante, 
‘e tu hai fatto bene a raccontarmelo tutto. I bei racconti fanno le 
strade corte. 

- Se te l’ ho raccontato - disse Maroussia - è perchè ci poteva 
servire. 

- Ho capito, bambina mia - disse il messo - ho capito bene. 
Ah! noi c’ intendiamo bene. 
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V. 


La fuga. 


Era ancora notte, ma la brezza mattutina si faceva già sentire ; 
si udiva suonare a mattutino in un convento lontano ; i giunchi 
sulla riva del fiume facevan rumore ondeggiando; le acque sin lì 
tranquille, incontrandosi in roccie, che facevan loro ostacolo, comin- 
ciavano a girare, a gorgogliare precipitandosi con gran rumore in 
vna specie d’abisso. 

- Ora bisogna voltare a sinistra - disse Maroussia. Due minuti 
dopo entravano nella steppa ; sin lì avevano camminato sulla riva 
del fiume quasì sempre protetti dagli alberi che lo fiancheggiavano. 

Maroussia ed il messo, quantunque avessero tanta fretta, si fer- 
marono involontariamente, e respirarono a pieni polmoni l’aria viva 
e dolce di questa pianura. I | 

- Guarda da questa parte - disse Maroussia - vedi là quel punto 
nero ? è la stalla di cui ti ho parlato ; bisogna però voltare un' altra 
volta a sinistra, e i buoi saranno là. 

- Voltiamo ancora a sinistra - rispose il messo. 

La steppa si stendeva loro davanti a perdita d’occhio; solo det 
mucchi di fieno recentemente ammassati fermavano lo sguardo. Il 
messo salì su uno di questi mucchi, per vedere più lontano. 

- Non stare costì in piedi! - gli gridò Maroussia - tu sei troppo 
grande ; ti si potrebbe veder di lontano come un campanile. 

Tutto pareva traquillo ; il messo fece segno a Maroussia di an- 
dare a vedere accanto a lui, e voleva aiutarla a montarvi, ma non 
fu necessario perchè, in un batter d’occhio, essa fu sul mucchio. 

- Tu hai le ali - le disse il messo. 

- Il babbo mi chiamava il suo scoiattolo - disse la bambina con 
fierezza. Anch’essa guardò, ma da una sola parte; dalla parte della 
casa de’suoi parenti. 

- Vedi tu là in basso, ci vedi? diss’ella, guardaci tu, perchè i 
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miei occhi non ci vedono bene in questo momento ; mi pare tuttavia 
-che tutto sia tranquillo. 

- Si si, disse il messo, tutto pare che ispiri pace. 

-— Dormono tutti quelli che io amo! dormono, dopo aver pregato 
per noi, ne son certa ; preghiamo per loro. 

E gli occhi umidi della bambina s'alzarono al cielo ! 

- Felice tuo padre, felice tua madre, disse il messo, di avere 
una figlia simile! 

Più tranquilli e più forti, scesero dal mucchio, fecero ancora 
pochi passi, e gionsero, scendendo, a una siepe verde, che circon- 
«dava un valloncello. 

- È qui! - disse Maroussia - scendiamo ancora, aiutami ad al- 
zare la sbarra della porta : ecco i buoi, li vedi ? 

-— Si li vedo, sono magnifici ! 

-Idue buoi sdraiati sull'erba, rimanevano immobili, come due 
montagne. Maroussia accarezzò con la sua piccola mano le due teste 
cornute, ed un sordo muggito di contentezza rispose alle carezze 
della bambina. - 

- Zitto zitto ! - disse Maroussia - bisogna che tu venga con me: 
su sul 

Si sarebbe detto che i buoi intendessero la voce della loro pa- 
‘droncina, perchè si alzarono e la seguirono senza rumore e senza 
resistere. Il plaustro carico di fieno era non lontano di lì. 

- Ora attacchiamo ! - disse Maroussia quando si furono avvici- 
nati; e il carro fu pronto in un batter d'occhio. 

- Sbrigati ! - disse Maroussia - che hai tu da guardarmi così ? 

- È che tu sei così piccina, Maroussia - disse il messo - così 
piccina ! tu sembri piuttosto una lodola, fatta per svolazzare e can- 
tare in mezzo a queste steppe, che una persona che ha degli affari 
importanti. 

Aveva ragione, il messo: la bambina sembrava anche più piccola 
dn mezzo a questa pianura verde, accanto a questi buoi enormi ed a 
quel grande carro, accosto a quel gigante della Setch. 

- Ahl io vorrei essere grande! - sospirò Maroussia - Guarda ! 
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ecco il fazzoletto della mamma, io me lo metterò in testa come fanno. 
le vecchie, e così sembrerà che non sia più giovane. Guarda! va bene 
così ? ed i suoi grandi occhi neri lo guardavano al disopra del faz- 
 zoletto bruno, che cuopriva interamente la sua testa bionda e le sue 
spalle rosee ; il messo la guardava teneramente sorridendo, e per 
qualche istante non volle o non potè dire niente. Quando, finalmente, 
rispose, la sua voce era bassa, così bassa che non si sarebbe creduta 
la sua. 

- Conosci bene la strada, Maroussia? le domandò 

- Benissimo ; bisogna andar sempre diritti sino al laghetto, e 
poi si volta a destra, e appena svoltato si vede la casa di maestro 
Knich ; quando siamo lì, non c'è più difficoltà per giungere a Tchi- 
giurine ; ho sentito dire da maestro Knich a mio padre che, a non 
essere sciocchi, ci si va facilmente per questa strada. 

- Conosci tu questo Knich ? 

— Eh altro! viene tanto spesso da noi. 

- Ti riceverà bene ? 

- Non lo so... ma credo di si. 

— E se ti ricevesse male ? 

- Non ci potrà mai tradire, non è vero ? È un amico... oh no! un 
amico di mio padre non può essere un traditore. 

- Sai tu, Maroussia, continuò il messo, sai tu che il paese è pie- 
no di stranieri, di soldati, di gente senza pietà ? Sai tu che non in- 
contreremo che dei nemici, dei colpi di sciabola o di fucile? Sai tu 
che dappertutto si sparge sangue ? Lo sai tutto questo?... 

- Oh altro ! se lo so!.... rispose Maroussia. 

- Occhi malvagi ti spieranno, ti si faranno domande, che saran» 
no trappole; e se tu rispondi a sproposito, se ti lasci sfuggire un ge- 
sto, un piccolo movimento, se tu parli, se tu arrossisci, se tremi un 
poco, tutto sarà finito... Lo sai ?.... 

- Oh io non risponderò a sproposito! risponderò bene, perchè, 
non ho paura, io. 

- Può essere piccina che noi andiamo alla morte ! 

- No, disse Maroussia, non morremo che dopo: bisogna che- 


L’ UCRANIA 135 


prima tu arrivi a Tchiguirine ; quando tu sarai a Tchiguirine, io 
morrò se bisogna !... allora non avrò più paura di morire... ma biso- 
gna che avanti tu sia a Tchiguirine! oh si L... 

Il messo non disse niente ; ma prese la piscina nelle sue brac- 
cia e le strinse dolcemente al petto, chiamandola a voce bassa - la 
sua prediletta. 

- Maroussia, diss’egli dope qualche momento di silenzio : noi 
avremo dicerto qualche brutto incontro : 1 soldati potranno fermarti, 
farti delle domande. Se si avvicineranno al carro, anche con l’inten- 
zione di frugarci, tu starai tranquilla, è non avrai l’aria di una per- 
nice, che vede qualcuno avvicinarsi al suo nido nascosto li presso. 
Tu mi capisci eh? 

- Si si, bisogna che sia... che sia... come te: sarò come te. 

- Se qualcheduno ti domanda dove vai, risponderai che tu con- 
duci questo carro carico di fieno a maestro Knick, chel’ha comprato 
da tuo padre. Hai capito ? 

- Sì, sta’certo. 

- Se arriviamo sani e salvi alla casa di maestro Knick, egli 
verrà sulla porta ad incontrarci, non è vero ? 

- SÌ. 

- Allora tu dirai: - che bel grano avete ne’nostri campi! l' ho 
visto nel passare, è ancora molto verde, ma credo che, al bisogno 
potrebbe essere utile anche avanti che sia al suo punto. - E un di- 
scorso un po' lungo eh bambina; ma tu potrai tenerle a memoria 
queste parole, non è vero, piccina? 

- Sì, disse Maroussia ; senti, le ripeto: e le ripetè senza lasciar 
neppure una parola. 

- Tu sei un piccolo tesoro ! disse il messo, ma ora spicciamoci. 

E montato sul carro, si cacciò fra il fieno, e vi si nascose. Ma- 
roussia andò accanto a'buoi come un contadino, li incitò con la sua 
vocina dapprima un po tremula, ed il pesante carro si mise in moto, 
dondolandosi lentamente. La brezza soffiava ancora e le goccie 
della rugiada brillavano sull'erba cupa con luce più viva. 

(Continua). L. FatoRSI. 
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LE ULTIME ERUZIONI DELL'ETNA 


DEL 22 MARZO 1883 E DEL 18 MAGGIO 1886. 


Mentre la porzione più elevata dell'Etna presenta per gran parte 
dell’anno campi deserti di neve, spesso solcati dal sinistro bagliore 
di materie infuocate, onde gli antichi dissero poeticamente che il 
siculo vulcano « scit nivibus serbare fidem pariterque favillis », il 
suo versante meridionale fino a mille metri di altezza è tutto verdeg- 
giante di cereali, di ulivi, di aranci, di limoni, di melograni, di fichi 
d'India, e tale è la fertilità del suo suolo che basta ad alimentare una 
popolazione piùche sei volte maggiore della media popolazione chilo- 
metrica della penisola italiana. Non è quindi a meravigliarsi se le 
ultime eruzioni del 1883 e del 1886, essendo scoppiate su questa 
plaga dell'Etna tanto bella e popolosa, hanno recato maggiore spa- 
vento e danni più gravi che altre eruzioni assolutamente più violente 
ma accadute nelle parti più elevate e deserte di questo vulcano. 

Nella notte del 21 al 22 marzo 1883 con violente terremoto 
scuoteva i dintorni di Nicolosi, e quasi contemporaneamente il fianco 
dell'Etna si spaccava 6 chilometri circa a nord di questa città in un 
punto situato a 1100 metri di altezza sul livello del mare. Dopo poche 
ore, la spaccatura si prolungò in basso in modo da presentare una 
lunghezza totale di oltre 2 chilometri. Sulla parte superiore di essa sì 
aprirono 13 bocche, che prima emisero poche scorie e poi solo mate- 
rie gazose; e sulla parte centrale ed inferiore si determinarono otto 
centri principali di eruzione i quali per duc giorni lanciarono fumo, 
detriti, scorie, massi di lava incandescate. Intanto dalle bocche in- 
feriori scorgò anche una piccola corrente di lava il cui volume sì 
calcolò di circa 50000 metri cubici. Maggiore fu il volume delle scorie 


LE ULT!ME ERUZIONI DELL’ ETNA 137 


€ dei materiali detritici eruttati, valutati a circa 168000 metri cubi- 
ci (1), iquali accumulati lungo la spaccatura formarono diversi co- 
netti d'eruzione allineati sopra di essa denominati dal popolo mon- 
ticelli della mala Pasqua (2) per ricordare la data dell'eruzione ed il 
grande spavento provato per essa. 

Le esplosioni erano accompagnate da frequenti e cupe detona- 
zioni come d'un temporale sotterraneo e da forti scuotimenti del 
suolo prossimo al luogo di eruzione. La violenza con cuì scoppiò 
quest'incendio vulcanico fece temere che avesse a seguirne un lungo 
periodo eruttivo. Ma invece la mattina del 24 marzo le esplosioni 
del nuovo apparato eruttivo erano già cessate, e più non emetteva 
che materie gazose. 

Al cratere centrale o terminale dell’Etna, che si trovava in mo- 
derata e continua attività stromboliana fin dal 1879, le esplosioni 
di fumo con ceneri ed arene vulcaniche si fecero più violente pochi 
giorni prima dell'eruzione eccentrica descritta, smisero alquanto di 
vigore senza cessare del tutto durante essa, e dopo ripresero e con- 
tinuarono con frequenza ed intensità mediocre. 

Pochi giorni dopo questo aborto di eruzione io concludeva 
una conferenza pubblica tenuta a Milano su tale argomento, 
dicendo « che pur troppo bisognava aspettarsi che la lava od 
avesse a venire alla luce, rinnovandosi |’ eruzione laterale, ovvero 
avesse a cagionare terremoti più violenti di quelli avvenuti prima 
della eruzione (3) ». Ed appoggiavo questo mio modo di ve- 
dere dapprima colla storia di altre eruzioni etnee, tra cui quelle 
del 1381, 1408, 1569, ecc., poi mostrando come tutto facesse 
argomentare che la gola dell'Etna dovesse essere in quel momento 


{1) Questi dati sono presi da un bellissimo lavoro pubblicato su questa 
eruzione dal prof. O. Silvestri, Dell’esplosione eccentrica dell’ Etna avvenuta 
il 2? marzo 1883, Catania 1884. | 

(2) Il prof. L. Ricciardi che fece uno studio accurato di questa eruzione 
propose di dare fl nome di Principe di Napoli al maggiore gli questi monticelli. 

(3: Vedi il giornale La Perseveranza dell'11 aprile 1883. e gli atti So- 
cietà ital. di Sc. nat. t. 26 pag. 121. 
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ripiena di una grande quantità di lava. E difatti questa durante 
tutto il 1883-1885 diede segni non dubbii della sua presenza nelle 
viscere del vulcano non solo con intermittenti esplosioni di fumo € 
di ceneri al cratere terminale, ma anche con numerose scosse di 
terremoto sentite specialmente nei dintorni di Nicolosi, tra le quali 
citerò solamente le principali avvenute il 28 aprile ed il 3 giugno 
1883, il 24 luglio, il 25 settembre ed il 2 ottobre 18853. Evidente- 
mente questi violenti terremoti furono altrettanti tentativi falliti di 
eruzione, coi quali la lava cercò aprirsi nuovamente uno sfogo presso 
le bocche del 1883, nel quale intento riuscì finalmente nel 18 mag- 
gio 1886. Quest'ultima eruzione cominciò coll’emissione di un altis- 
sima colonna di fumo carica di scorie e detriti avvenuta al crateré 
terminale del Mongibello verso le 11 ant. del 18 maggio. I boati erano 
così forti da sentirsi fino all’isola di Stromboli lontana ben 110 chi- 
lometri dall’Etna (1). Alla sera l'emissione del fumo era assai dimi- 
nuita e le esplosioni quasi cessate, quando improvvisamente verso 
mezzanotte il fianco dell'Etna si spaccava presso Nicolosi, mentre 
una scossa di mediocre intensità scuoteva d'ogni parte di fianco del 
vulcano. 
La nuova spaccatura comincia a 1400 m. di altezza ossia circa 
200 metri a monte di quella del 1883, di cui evidentemente è la con- 
tinuazione. Numerose bocche allineate sopra di essa eruttarono alte 
colonne di vapore carico di detrito e massi incandescenti dal cui 
accumulamento si formò un nuovo monticello di 200 metri di altezza 
che il prof. L. Ricciardi battezzò col nome di monte del Terrore. Le 
colonne di fumo nei momenti di massima di attività si sono spinte 
‘ (1) Ecco quanto gentilmente mi comunicava a questo proposito Il signor 
Giuseppe Renda di Stromboli con lettera in data 18 maggio 1886, ossia 
prima di ricevere notizia della eruzione dell'Etna: « Oggi ho poluto o0s- 
servare che verso le ore 12 l'Etna era in grande eruzione, sicchè da que- 
st isola si sentivano i tuoni rimbombare all'orecchio. Mi immagino che 
l'eruzione è stata spaventosa, poichè da qui si osservava ancora un gran 
nuvolone che si versava verso sud del monte e seguitato da altri più vio- 


lento. Questo vulcano (lo Stromboli) sino tutt'oggi è stato nella solita tran—- 
quillità...» 


on n e 
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fino a parecchi chilometridialtezza. Intanto dalla spaccatura della base 
del nuovo cono eruttivo sgorgò un’ ampia fiumana di materia incan- 
descente. In sole 36 ore la corrente lavica ha percorso circa 4 chilo- 
metri dal suo punto di origine ‘1), ossia 111 metri in media all'ora. 
Essa discese in direzione press'a poco Nord-Sud con uno spessore 
medio di 18 metri, ridotto presso la fronte a solo 3-5 metri. In alcuni 
punti presentava una larghezza di 900 metri, in altri persino di 2 
chilometri. Poi la corrente si divise in tre rami principali. Quello 
centrale scese verso Sud in direzione di Nicolosi, l’altro piegò ed un 
poco ad ovest, minacciando Belpasso, il terzo finalmente, meno im- 
portante degli altri, si diresse a Sudest verso Pedara. Fortunatamente 
nei primi giorni (fino al 22 maggio) la corrente ignea si stese sulle 
antiche lave ancora aride ed incolte delle eruzioni del 1766 e del 
1537, mapoi più in basso si gettò sui terreni boscosi e coltivati spe- 
cialmente a vite, ad olivo, a cereali tutto incendiando e distruggendo 
inesorabilmente. Nicolosi e Belpasso erano seriamente minacciati di 
venir sepolte e bruciate dalla lava, la quale nel giorno 30 distava da 
Nicolosi 650 metri, e nel 2 giugno solo 470 metri. Questo infelice 
paese (2) già tante volte danneggiato dai terremoti, si credette alla 
vigilia della propria totale distruzione ; sicchè nel 1 giugno i suoi 
abitanti in mezzo alla più profonda desolazione abbandonarono total- 
mente le loro abitazioni, trasportando altrove tutte le proprie mas- 


:1) Il prof. O. Silvestri di cui tolgo questo fatto, soggiunge pico dopo 
che la velocità media della lava era di 20 metri all'ora. Anche il prof. 
Ricciardi dice che la lava scorreva con una velocità media di 17 metri e 
che raggiunse una velocità massima di 70. Evidentemente questi dati de- 
vono essere inesatti, se Ia lava, come riferisce lo stesso prof. Silvestri, 
percorse i primi 4A chilometri in 36 ore. Bisogna ammettere che, almeno 
nelle prime ore, la lava, dotata di maggiore fluidità, abbia percorso 111 
metri od anche più in media all’ora. 

(2) Nicolosi conta attualmente circa 3000 abitanti. Venne distrutta in 
gran parte dai terremoti del 1633 e del 1669 e danneggiata gravemente da 
quelli del 1631, 1832, 1842, 1885. Nel 1669 una violentissima eruzione accu- 


mulò quasi due metri di ceneri e lapilli sulla città e su tutte le campa- 
gne circostanti. 
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serizie. La lava si avanzò fino a 300 metri dall'abitato, ma fortuna- 
tamente ivi si arrestò, e nel giorno 8 giugno i poveri nicolositani 
rientrarono nelle loro case, rassicurati non solo dal fermarsi della 
Java ma dalla generale diminuzione di fenomeni eruttivi. Il percorso 
totale della lava fu di chilometri sette e mezzo circa e la sua massa 
si calcolò di circa metri cubi 76380000 {1). 
L'ultima volta che si aprì il fianco dell’Etna presso Nicolosi fu 
nel 1669, ed allora sgorgarono delle viscere del vulcano ben 760 mi- 
lioni di metri cubici di lava, Ja quale discese fino a distruggere parte 
della città di Catania,e poi si spinse in mare, dove, raffreddata, formò 
un nuovo promontorio di due miglia di fronte. Dal quale confronto si 
argomenta che la recente eruzione, per quanto violenta, restò assai 
al disotto della grande eruzione etnea del 1669, specialmente per la 
quantità di lava sgorgata, la quale temo sia ancora troppo poca per 
poter sperare che il vulcano lasci tranquilli lungamente gli abitanti 
dei dintorni di Nicolosi, come si verificò dopo lo sfogo del 1669. 
{n occasione della eruzione etnea del 1883, io richiamai l’atten- 
zione sopra di un fatto che mi risultava dimostrato dalla storia delle 
eruzioni, ed è che all’Etna ed anche in altri vulcani (2) /e spaccature 
laterali de'le eruzioni eccentriche spesso si aprono contemporanea- 
mente od a breve distanza di tempo su due generatrici opposte 0 
quasi opposte della montagna vulcanica, facendo supporre che fre- 
quentemente durante un’ eruzione laterale venga iniziata od almeno 
preparata la spaccatura di un’eruzione prossima. Ora questo fatto 
mi pare essersi verificato anche nelle ultime quattro eruzioni del- 
l'Etna (1874, 1879, 1883 e 1886). 
Nel 1874 nel fianco settentrionale di questo vulcano si aprì a 
grande altezza una spaccatura lunga quasi tre chilometri e diretta 


(1) Queste notizie sono tolte specialmente da L. Riccardi, sull'eruzione 
dell'Etna del maggio-giugno 1886, Chieti, 1886 e da O. Silvestri, Sulle eru- 
sioni centrale ed eccentrica dell'Etna scoppiate il dì 18 e 19 maggio 1886, 
Catania 1886. 

(2) G. Mercatti, Sull’eruzione etnea del 22 marzo 1883 negli Atti della 
Società ital. di St. nat. t. XXVI, pag. 111. | 
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circa N.-S. Pareva dovesse seguirne una forte e prolungata eru- 
zione; invece sgorgò una piccola corrente di lava, ed in poche ore si 
formò un cono eruttivo di 50 metri di altezza, poi tutto cessò. Ma, 
dopo cinque anni, nel 26 maggio 1879, il vulcano si riaprì dalla stessa 
parte, circa 500 metri più in basso, e contemporaneamente dalla 
parte diametralmente opposta, cioè alla base del monte Frumento me- 
ridionale. Una serie di fumarole indicava che ambedue le spaccature 
del 26 maggio si prolungavano in alto fino al cratere terminale; sic- 
chè si può dire che in quell’eruzione le forze interne del vulcano 
tendevano a spaccare pel mezzo il gigantesco cono del Mongibello in 
direzione approssimata nord-sud. Orbene, le spaccature delle ultime 
due eruzioni (1883 e 1886) si trovano precisamente in questo piano 
nord-sud, cioè sul prolungamento meridionale della spaccatura del 
1879. Mi pare quindi molto verosimile ritenere che quelle spinte gi- 
gantesche che squarciarono tanto profondamente il fianco settentrio- 
nale dell'Etna nel 1874 e nel 1879, abbiano fatto sentire i loro effetti. 
anche sul versante opposto meridionale predisponendolo, almeno con 
fessure e sconnessure sotterranee, alle rotture del 1883 e del 1886. 
Non è difficile spiegare il meccanismo di queste eruzioni lateral: 
od eccentriche dell'Etna. Infatti, se ammettiamo che la via principale 
per cui s' innalza la massa lavica nell'interno del vulcano coincida 
pressa poco coll’asse geometrico del monte, allora è evidente che la 
forza elastica dei vapori ed il peso delle materie laviche devono agire 
sulle pareti del cono come agirebbe un sistema di forze irraggianti 
dall'asse del cono stesso e prementi in tutti i sensi sulle sue pareti. 
Sicchè, quando tale pressione vinca la tenacità e la resistenza di que- 
ste, esse abbiano a rompersi regolarmente secondo una o due gene- 
ratrici opposte del cono. I terremoti sensibili ed i continui tremori 
avvertiti su tutto intero il perimetro dell’ Etna nei giorni precedenti 
lo scoppio dell'eruzione 22 marzo 1883 mi sembra vengano a con- 
ferma della precedente supposizione, poichè mostrano che, durante la 
prima fase dinamica, e dirò così, preparatoria dell'eruzione, i moti. 
sismici irradiarono dall'asse centrale del vulcano, mentre, dopo scop- 
piata l'eruzione eccentrica ed aperte le spaccature radiali, la lava 


142 LE ULTIME ERUZIONI DELL'ETNA 


. Injettandosi in esse determinò dei centri locali di scuotimento, edi ter- 
remoti divennero più violenti, ma ristretti ai dintorni del nuovo 
apparato eruttivo, come appunto si verificò dopo il 22 marzo 1883. 

Per intendere poi come la pressione esercitata dalla lava possa 
raggiungere una forza sufficiente per spaccare le grosse e robuste 
pareti di un monte qual è l’ Etna, si rifletta che questa avendo 3313 
metri di altezza, ed il peso specifico della lava essendo quasi il triplo 
di quello dell’acqua, la colonna lavica quando si innalza fino al cra- 
tere terminale preme sulla parte più bassa delle pareti del vulcano 
con una forza eguale a 990 atmosfere e quindi di quasi 1000 chilo- 
grammi sopra ogni centimetro quadrato, e di 10,000 tonnellate sopra 
ogni metro quadrato. Si aggiunga che la lava contiene un’ immensa 
quantità di materie gazose e di vapore acqueo ad altissima tempera- 
tura, e quindi animate da una proporzionale forza elastica colla quale 
urtano le pareti della cavità dove stanno racchiuse, e che |’ energia 
di espansibilità che possono raggiungere tali vapori imprigionati 
nella lava quando il cratere terminale è aperto ed attivo (come si ve- 
rificò in tutte le recenti eruzioni dell'Etna), è pure proporzionale al- 
l'altezza della colonna lavica, la quale si oppone col proprio peso ed 
elasticità al loro svolgimento. Per questi motivi raramente accade 
. che nei vulcani molto elevati, come l'Etna, la lava sgorghi in grande 
quantità dal cratere terminale; e per questo le loro eruzioni più 
violente sono quasi sempre laterali ossia eccentriche. 

Che se il cratere terminale è chiuso, allora è vero che la colonna 
lavica si alza ad un'altezza minore nell’ interno del vulcano, e per 
questo esercita col proprio peso una pressione minore sui fianchi dì 
‘esso, ma nel medesimo tempo la tensione dei vapori racchiusi in 
seno alla lava può raggiungere un grado maggiore di potenza, e più 
difficile riesce il loro sfogo dal cratere terminale, dovendo vincere 
non solo il peso e la tenacità della colonna lavica, ma anche la tena- 
cità delle rocce consolidate che otturano la gola del vulcano; e perciò 
l'eruzione anche in questo caso scoppia di preferenza eccentrica- 
mente squarciando il fianco del monte. Così aceadde nella grande 
eruzione etnea del 1669. Allora il cratere terminale dell’ Etna era 
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chiuso da quasi 14 anni. Dall'8 al 10 marzo violenti terremoti atter- 
tarono gran parte di Nicolosi, e nel giorno 11 presso questo paese il 
fianco dell’ Etna si spaccò su una lunghezza di quasi 18 chilometri 
sgorgandone, oltre 760 milioni di metri cubici di lava in corrente, 
tante scorie e lapilli da formare un nuovo monte di 250 metri di al- 
tezza e di 3 chilometri di circuito alla base. ll cratere terminale ri- 
mase in quiete nei primi giorni dell'eruzione, ma poi eruttò immense 
colonne di fumo e detriti con tale violenza, che il cono terminale in 
parte venne lanciato in aria a brani, in parte franò insieme all'intera 
cima dell'Etna, che notevolmente si abbassò. È evidente che queste 
esplosioni del cratere terminale posteriori allo scoppio eccentrico 
dell'eruzione sono una conseguenza dell’ improvviso e tumultuoso 
svolgimento del vapore acqueo e delle altre materie gazose, per la 
grande e rapida diminuzione di pressiene conseguente allo sgorgo 
della lava. 

Anche dopo l'eruzione del maggio 1886 al cratere terminale 
ripresero con violenza le esplosioni, essia il vulcano ritornò in quelle 
stato di attività strombeliana, in cui si trova fin dal 1879. Le eru- 
zioni del 1879, del 1883 e del 1886 non furono. adunque che brevi 
parosismi di un periodo eruttivo che dura da otto anni, e che proba- 
bilmente non si chiuderà senza wna violenta eruzione che dia una 
sfogo sufficiente all'enorme quantità di lava che ribolle ancora at- 
tualmente nelle viscere del Mongibello. 


GiusspPE MERCALLI. 
Monza, gennaio 1887. 
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(Acroases factae Studiis litterarum latinarum auspicandis in R. Athenaeo: 
taurinensi. Senis, ex officina Sancti Bernardini, 1885). In-8, pag. XI-319. 


Non a caso l'ho detto un libro. Il titolo promette le Prelezioni 
di Tommaso Vallauri ad alcuni corsi, dal 1865 all'82, del suo lungo 
e glorioso insegnamento nella Università di Torino. Ma chi credesse 
dal titolo di trovar qui la solita vacuità di certe letture accademiche, 
o altrettanti membri staccati e non composti in un corpo, s'inganne— 
rebbe a partito. Il libro invece è pieno di utili e belle e nobili cose, 
e le varie sue parti sono legate tra loro da un concetto magnanimo 
che tutte le informa ed avviva ; la difesa dei classici studi contro la 
barbarie invadente, della quale s’indagano liberamente le cause, 
non senza proporre, con alta competenza, rimedi. E non a torto 
Vincenzio Lanfranchi, che fu scolare del Vallauri, avverte il lettore, 
presentandogli il libro, che con esso alla mano egli può farsi un 
giusto concetto delle vicende delle nostre scuole in questi ultimi 
tempi, e dei vizi che vi si sono introdotti, massime nelle secondarie 
dei Ginnasi e Licei: onde l'utilità e opportunità, cui accennavo 
sopra, del libro. 


II. 


E movendo dalle cause del male, giova intanto fermarsi su due: 
la soverchia mole delle materie, onde sì sopraccaricano nei Ginnasi 
e Licei le povere menti dei giovani; e i Programmi d’insegnamento, 
che inceppano del pari insegnanti e discenti. Dalla soverchia mole 
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delle materie è giustificato nelle scuole l’uso di Enciclopedie e An- 
tologie, le une e le altre, per opposte ragioni, egualmente dannose. 
Queste, non di rado accozzi mostruosi di sacro e profano, di serio e 
burlesco, di storia e di favola, fanno perdere di vista il disegno, l’or- 
| dine, la perspicuità, il legame delle parti col tutto, insomma il com- 
ponimento, la fabbrica. Perciò il gran Bossuet, preposto alla educa- 
zione del Delfino di Francia, non volle che i Classici latini gli fossero — 
letti a pezzi e bocconi, ma tutti interi e di seguito e quasi tutti d’un 
fiato, per abituario a poco a poco a scoprire, come dall'alto, il fine 
precipuo d'ogni opera e l'armonia delle parti. E neanche giovano le 
Antologie a formare lo stile: perocchè il colore della elocuzione si 
acquista dalle assidue letture degli ottimi; non dal leggere molti 
libri, ma dalla molta lettura di pochi, battendo dì e notte una mede- 
sima incudine. A questa disciplina formaronsi i più insigni scrit- 
tori ; oggi invece, da quel fastidio delle opere intere, da quelli studi 
mutili e tronchi, o non si acquista facoltà alcuna di stile, o n’esce 
uno stile incoerente e multicolore, come lavoro di mosaico. 

Nè minor danno dalle Enciclopedie, con la loro erudizione 
mozza, castrata, che quanto più sembra estendersi, tanto ha più debole: 
fondamento e meno alte radici. Dovendo esse trattare di tutto, di 
alcune cose trattano con larghezza soverchia, troppo alla lesta di 
altre ; onde avviene che spesso vi abondi ciò che ha meno impor- 
tanza, e ciò che più sarebbe necessario vi manchi. Ma più ancora 
che dell'uso di queste opere tumultuarie, come ben le dice ìl Vallauri, 
egli si duole a ragione dello spirito enciclopedico onde s' infor- 
ma l'insegnamento secondario per quel gran numero delle materie, 
che è la prima causa del male. Storia naturale, e letteraria, e 
civile ; Matematica, Fisica, Geografia, Greco, Latino, Italiano, non 
senza, nel più dei casi, altre lingue; col soprappiù della Musica, 
. del Disegno, dei militari esercizi, e altro ancora, fanno un cumulo 
enorme, che sarebbe soverchio anche all’età più matura, e dànne 
alle nostre Scuole, da qualche tempo a questa parte, colore e sapore 
schietto di Enciclopedia. Nè perciò si vogliono ridurre gli studi, co- 
me in altri tempi, presso che alle sole lingue italiana e latina; ma 
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tra le angustie di prima, e la moderna sconfinata larghezza, deve 
esserci una via di mezzo, che una esperienza di presso a trenta anni 
mostra omai necessaria, senza averla ancora insegnata. 

Passando po: alla seconda causa del male, i Programmi ufficiali, 
tre sorta di danni principalmente da essi: inceppano, mortificando, 
gl'ingegni; e favorendo l’inerzia degl’insegnanti, e insieme la svo- 
gliataggine degli scolari, danno facile via ad introdurre nelle Scuole 
certi insulsi libretti, a solo fine di guadagno composti. Ciascuno poi 
di questi assunti è provato con quella ingenua franchezza, che l’au- 
torità grande del nome e la grande pratica delle Scuole consente al 
Vallauri. Gl’insegnanti si buttano, come suol dirsi, sull’imbraca. Chi 
ignora infatti, che ad insegnare con coscienza bisogna imparare di 
continuo, e non solo quel che si ha da insegnare, ma tutto ciò che 
è necessario sappia un maestro, ancorchè non sia da partecipare 
poi agli scolari? Dediscit qui non addiscit, è detto dell'antica sapienza. 
Or d’onde trarrà l'insegnante l’alacrità necessaria a questo trava- 
glio di studio sovrapposto allo studio ? Una volta c'erano premi ai 
migliori; ma oggi non usano più, o sono tali che li rende contennendi 
l'abuso. Stimolo di gloria non punge che poche anime elette ; e poi 
il mondan romore se lo pigliano tutto per sè quelli che sanno dargli 
di piglio, e non ne avanza fiato a chi dalla folla si anparti. Resta 
la necessità, che il moderatore supremo degli Studi imponga pru- 
dentemente ai maestri, di non posar mai, di moversi continuamente, 
e così sempre avanzando pervenire alla eccellenza della loro arte 
difficile. Ma di questa necessità non è più luogo a discorrere, se le 
materie da dovere essere insegnate si circoscrivano entro certi e 
determinati contini, che non sia lecito oltrepassare al maestro. I 
più dei quali, contenti di cotesti cancelli, molto volentieri vi si ag- 
girano dentro, e vi rimangono, e vi piantan le tende. E se alcuno, 
di miglior volontà, si proponesse di uscirne, per passare, dopo il 
programma ufficiale, a qualche altra cosa che non vi fosse compresa, 
e che con la novità ricreasse e maestro e discepoli, costui trove- 
rebbe negli scolari stessi insormontabile ostacolo, e li vedrebbe pri- 
ma borbottare sbadigliando tra loro, poi apertamente ribelli. E 


DI TOMMASO VALLAURI 147 


perchè ? Perchè sanno di non dover rispondere all'esame se non 
su ciò che i Programmi contengono; quei benedetti Programmi, che 
1 monelli nostri sanno a memoria, e li tengono afferrati coi denti, 
e a cul sì aggrappano come altrettanti polpi allo scoglio. Cotesti 
professori e questi scolari il Vallauri ce li presenta vivi e spiranti, 
con la lingua con lo stile e con l'ingegno di Plauto. 

Anche più viva che mai è la pittura dei fabbricanti di libri 
scolastici secondo î Programmi ufficiali, terzo e più grave danno 
che da questi deriva. Appena essi sien noti, o ad ogni modifica- 
zione che vi si arrechi, ecco saltar loro addosso una razza di gente, 
a cui supremo ed unico bene è il fare, come si dice noi toscani, 
borsone. E tosto dato mano alla penna, eccoli in fretta e furia, ed 
a chi primo arriva, buttar giù un libricciuolo, conforme ai Pro- 
grammi, e che imbandisca una facile e manevol dottrina alle Scuole. 
Le arti poi, gli aggiramenti e le macchine con le quali costoro 
cercano introdurre nelle Scuole la lor mercanzia; il correre qua e 
là, con sotto il braccio gli esemplari del libro recentemente uscito, 
per farne dono a Provveditori e Ispettori ; il raccomandarsi a man 
giunte ai Giornalisti, come altrettanti rei innanzi ai giudici, per 
ottenerne quello che i libri loro non meritano ; tutto ciò fa chiamar 
costoro al Vallauri, pigliando la parola al balzo, rei d’impudenza, 
che si accingono a quello cui non li chiama natura ; reî d’ambi- 
zione, che li fa curvare ad ogni bassezza ; re: d'avarizia, onde prov- 
vedono al loro interesse, anzi che al vantaggio degli Studi; ret 
finalmente di un pessimo esempio, pel quale, da molti anni a 
questa parte, par che si faccia bottega e mercanzia delle Scuole. 
Nè perciò vorrebbe il Vallauri che, tolti i Programmi, potesse ogni 
maestro insegnare ad arbitrio : anzi egli vuole che una certa dire- 
zione suprema all'insegnamento vi sia. Ma chiede facoltà, a chi sia 
fornito di vera prudenza, di poter recedere, secondo le opportunità, 
dalle prescrizioni comuni; chiede soprattutto sieno spazzate via 
tutte quelle minuzzaglie, che tengono indegnamente costretta, come 
tante catene, la libertà e dignità dei Maestri; e in questi tempi in 
fine che tutti invocano libertà e se la pigliano, egli ne vuole un 
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poco, e non ci par che abbia torto, anche per coloro che inse- 
gnano (1). 

II. 


Ma scemata la mole delle materie, e concessa un’onesta libertà 
agl'insegnanti, resta da provvedere ad un’altra e più grave causa 
dei mali che le nostre Scuole travagliano. Non ci è padre di famiglia 
a cui non sembri di cascar dalle nuvole, paragonando ciò che a suo 
tempo insegnavasi, e il modo in cui s'insegnava, con ciò che i suol 
ragazzi imparano oggi nei Ginnasi e Licei. Ma il pover uomo non 
sa poi se ciò sia per il peggio o pel meglio ; soltanto sente dire che 
oggi ci sono dei metodi nuovi, e che ci son venuti dalla Germania ;. 
e non potendo altro, continua a mandare i figliuoli alle Scuole, rac- 
comandandosi a Dio. Or chiunque voglia sapere, e parmi debba pre- 
mere a moltissima gente, che cosa vogliano proprio dire questi me- 
todi venutici dalla Germania, e che frutti se ne sian còlti sin qui, e 
que] che sia da sperarne per l'avvenire, vada a questo libro del 
Vallauri, o ne segua le orme con me, per quanto si può tener dietro 
a quel torrente di pensiero e di linguaggio latino, ch'egli preme 
dall'alta e viva vena dei Classici. 

Tristo a quell’insegnante di Lettere, che innanzi a'suoi scola- 
ri, 0 dell’un sesso o dell'altro, non si abbia mai sentito commovere,. 
non abbia mai sentito partirsi da sè la divina scintilla del bello, e 
propagarsi rapida, elettrica, in alcuna almeno di quelle anime igna- 
re. Ed una volta aperta l'anima al senso del bello, tutto il resto vie- 
ne gradatamente, col giudizio e con gli anni, aiutando il maestro. 
A questo principalmente intendevano i nostri non ingloriosi metodi. 
antichi: di questo menomamente non curano, affettandone alto di- 
sprezzo, inuovi metodi venutici dalla Germania. La parola, che pei 
nostri vecchi era, nella sua più larga accezione, piegatrice degli 
animi e di tutte cose regina (2), è diventata oggi, nel suo più mise- 


(1) Acroases I. II. III. De libris Anthologicon. De Encyclopaedia. De Elen- 
chis rerum in Scholis tradendarum. 
(2) Flexranima atque omnium regina rerum oratio. Cic. De Orat. II, 4i.. 


DI TOMMASO VALLAURI 149 


ro ed angusto significato, il vocabolo; e se ne fa soggetto di studio 
sperimentale, guardandola col microscopio, notomizzandola, decom- 
ponendola, cercandovi le etimologie più remote, e le radici e le fles- 
sioni e 1 suffissi e gli affissi, e cento altre belle cose, che nelle Scuole 
superiori possono essere utile soggetto di studio, ma introdotte nelle 
secondarie vi spengono ogni senso, ogni calore del bello, onde il gelo 
che vi regna sovrano. E sea ciò si aggiunga il danno che dal so- 
verchio numero delle materie proviene, se ne può concludere che i 
giovani escono da quelle Scuole annebbiati e gelati, e con la pre- 
sunzione di molto sapere, avendo studiato d’ogni cosa un pochino. 

Seguiamola la nostra guida in una appunto di coteste Scuole, 
ove s'insegni il latino. 11 professore, premesso alcun che intorno al- 
l'utilità di questo studio degli etimi, incolperà di tardo ingegno i 
padri nostri, che non attinsero a questo fonte di dottrina larglissimo, 
pet levar poi a cielo i dotti tedeschi, che col loro esempio insegna- 
rono non potersi per altra via giungere a qualche fama di eccellenza 
negli studi latini. Come pretendere infatti, seguiterà egli, di cono- 
scere il valore di ciascheduna voce, se non si è prima investigato 
la fonte da cui ciascuna deriva, se non si abbia intera scienza 
di ogni anche wr finitamente piccolo che abbia servito a comporla ? (1). 
Un esempio, seguita sempre quel professore, spiegherà meglio la co- 
sa; e sia la voce impotentia. Eccovi la radice pot, a cui appiccando 
41 suffisso zs, si ha bello e fatto il vocabolo potis. In vece del suf- 
fisso is mettete ens; e-avrete il vocabolo potens. Flettendo poi ens 
in entia, eccovi la voce potentia; a cui affiggendo finalmenle la par- 
ticella in, che i Grammatici dicono privativa, vedrete sorgervi in- 
nanzi, come al colpo di una bacchetta fatata, l’intera voce impotentia. 

Ora egli è un fatto ammesso da tutti, che ciaschedun popolo 
ha il proprio suo ingegno, i suoi propri e particolari costumi, che 
non si possono impunemente repudiare per quelli di altre nazioni. 
Metti la gioventù italiana a questa razza di disciplina, e il minor 
danno che ne avrai sarà quello d’isterilirne l'ingegno, e farle pren- 


(1) « Nisi omnino tencas quibusnam vel tenuissimis particulis ipsa 
Tuerit coagmentata ». Acroas. IXe, pag. 144. Traduco col gergo che in certe 
‘scuole si usa, 
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dere a noia ogni sorta di studio. Unico rimedio, il ritorno, con qual- 
che discrezione inteso, ai nostri non ingloriosi metodi antichi; unico 
mezzo di educare le menti dei giovani, lo studio profondo dei Clas- 
sici, specie latini e italiani. Questo disse alto e sicuro il Vallauri in 
Senato, con l’assenso del Ministro, e col plauso dei venerandi colle- 
ghi (1) ; ma dalla cattedra, onde egli parla latino come lo scrive nel- 
la sua stanza di studio, e spiega latinamente i Classici e, quasi direi, 
conversa con loro, con una signoria dell'antica lingua d'Italia a cui 
non trovi ragguaglio se non in alcuno tra i più eccellenti nostri 
Umanisti, dalla cattedra, dico, egli non può occuparsi se non degli 
studi di cui fa più particolar professione. E perchè nessun creda che 
questo odio suo per gli studi alla tedesca provenga da un mal sen- 
tito orgoglio nazionale, che, occupandogli il giudizio, gli faccia con- 
dannare ciò che non siasi curato conoscere, egli va a cercare gli 
studi latini sino in Germania, e parla dei Tedeschi che in questo 
ultimo secolo fecero o fanno ivi professione di letteratura latina. 

E cominciando dai Grammatici, non manca egli delle debite 
lodi a quei Tedeschi dottissimi, ehe nel passato secolo, o nella prima 
parte di questo, si acquistarono in tali studi una benemerenza so- 
vrana (2); ma, come stanno oggi le cose, afferma il Vallauri che di 
tutti i libri che ci vengono dalla Germania quelli che sopra tutti do- 
vrebbero bandirsi dalle nostre scuole di latino sono quei di Gramma- 
tica. E noi invece siamo andati a cercare cola il meno adatto fra tutti, 
e lo abbiamo imposto ai ragazzi dei nostri Ginnasi, la Grammatica 
dello Schultz; un libro, che potrà forse essere di qualche utile ai 
provetti negli studi latini, ma che riesce dannosissimo ai principian- 
ti, infarcito com' è di minutissime regole, di innumerevoli divisioni, 
di sottigliezze infinite. 

Dalla Grammatica passa il Vallauri alla Critica. E qui pure non 


(1) Vedasi il discorso proferito in Senato il 19 Aprile 1884, e pubblicato 
come appendice in fine al volume. Ministro allora era Guido Baccelli, cul 
il libro stesso è dedicato. 

(2) Primo di tutti, Ferdinando Hand, pel suo eccellente Trattato delle 
Particelle latine, cne egli volle intitolato dal Torsellini, italiano, e suo pre- 
decessore in questa sorta di studio, 
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manca di render giustizia a quei Tedeschi dottissimi, che, con gran- 
de studio e fatica, vendicarono i testi degli Scrittori latini dagli 
errori che le ingiurie del tempo e l'ignoranza dei trascrittori vi 
aveano introdotto. Di buon grado riconosce i meriti insigni di alcuni, 
che tutta la vita, o la miglior parte di essa, spesero nel ridurre a 
buona lezione qualche scrittore latino ; e ciò non senza vergogna 
degl’Italiani, nelle cui biblioteche ed archivi trovavansi spesso te- 
sori non curati da essi e dai Tedeschi scoperti. Nè, tra i moderni, 
nega le debite lodi a Teodoro Mommsen e Federico Ritschel; al 
primo, per le iscrizioni lapidarie, scoperte da lui e pubblicate ; al 
secondo, per le molte epigrafi antiche da esso fatte note, emen- 
dandole. Ma dai primi del cadente secolo è nata in Germania, ed 
oggi fatta adulta, una scuola, il cui fine supremo sembra quello di 
svellere tutte le più antiche e più accreditate opinioni intorno agli 
Scrittori latini e alle opere loro (1), per introdurne poi delle nuove 
senza alcun fondamento di vero, e che movono solo, come da im- 
puro fonte, da un vano studio di far del romore. Cicerone fu il 
primo a sentire i colpi di cotesta nuova scuola di Critica. Venne poi 
la volta di Livio, poi quella di Plauto, poi di Virgilio e altri ancora; 
tanto che non vi è quasi più Classico che vada immune da cotesto 
tormento tedesco (2). E meno male si contentassero di cavillare in- 
torno ai nomi degli autori, (3) e di negare l’autenticità ora di questo 
scritto or di quello. Ben altro si arrogano con quelle loro edizioni 
‘ critiche di cui si tengono tanto, e nelle quali sono degne di lode la 
pazienza e la fatica durate a confrontare centinaia di manoscritti fra 
loro, onde talora emerge felicemente il contesto schietto delle parole. 
Ma incomportabile noia quella farragine di varie lezioni, quasi ad 
ogni vocabolo apposta, e le più delle quali, derivando dalla ignoranza 
degli antichi copisti, niente conferiscono alla emendazione del testo. 


(f) E non soltanto, come è noto, intorno agli scrittori latini. 

(2) Wolf, Niebhur, Mommsen, Ritschel, Ribbeck. 

(3) La disputa intorno al nome di Virgilio o Vergilio, come vogliono 
oggi si dica, è dei tempi del Poliziano, il quale ne parla nelle Miscellaree, 
cap. 77. 
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Ardimento incomportabile il trasferire spesso coteste varie lezioni 
dalle note nel testo, e rifare o togliere o mutare interi passi che non 
ne hanno bisogno, e riconciarli secondo il gusto dell'Editore tedesco, 
o trasportarli dal luogo cho occupano nei più antichi e venerati testi 
in un altro, turbando e mescolando ogni cosa ad arbitrio. 

Volendo poi il Vallauri che i suoi scolari si astengano da queste 
edizioni tedesche, sente la necessità di scaltrirli a distinguere dalle 
altre men buone le migliori edizioni latine. E di queste e di quelle 
discorre ampio e sicuro, passeggiando l’intero campo della Latinità 
dai più remoti tempi ai presenti, per concluderne poi che le moder- 
ne edizioni tedesche sono dovute alla esagerazione di un metodo, 
che nel secolo scorso, tenuto entro i suoi giusti confini, diede larghi 
frutti e gloriosi. Non bastando infatti a dar sempre lo schietto e ge- 
nuino senso degli Scrittori nè le fatiche degli Umanisti innanzi la 
stampa, nè le edizioni veneziane dei Manuzi e dei Gioliti, nè le 
olandesi cum notis variorum, nè le francesi volgarmente dette ad 
usum Delphini, restava che si cercassero altri Codici non curati da- 
gli Editori più antichi, e confrontandoli con altri e tra loro, se ne 
scegliesse la più approvata lezione, non senza darne le dovute ra- 
gioni. A questa impresa si accinse nel passato secolo una schiera di 
dotti d'ogni paese d'Europa, nei quali non sai se più sia da lodare 
la dottrina e l'acume, o la pazienza e pertinacia con la quale non 
dubitarono di spendere la vita intera ad illustrare l'uno o l’altro dei 
grandi Scrittori latini (1). 

Ma in quella selva di testi e di lezioni varie e di glosse e di 
note, è necessaria, a non smarrirvisi, una gran discrezione, un 
fino giudizio, un senso squisito e della lingua e dell’arte. Bisogna 
saper discernere il buono dal tristo, il vero dal falso, quello che sia 
da accettare da quel che sia da respingere; bisogna insomma sa- 
persi temperare, e non mostrare se non una menoma parte della 
molta e lunga fatica durata. Così fecero quei padri nostri gloriosi ; 
così non fanno certo i Tedeschi moderni, che ad ogni vocabolo ar- 


(t) Basti ricordare l’Ernesto, il Runkenio, l'Wyttembach, il Ruhkopf, il 
Lagomarsini, il Garatoni, ec. 
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tecano tutto quello che hanno potuto vedere di varie lezioni, le 
quali il più delle volte lasciano il tempo che trovano, quando non 
facciano scuro dove era prima sereno. Talvolta ci è anche il caso di 
scambiare per varietà di lezione quello che non è in sostanza se non 
una glossa volgare di qualche antico Grammatico a dichiarare gros- 
solanamente il senso dell'autore latino. E qui il Vallauri ci mette in- 
nanzi un esempio, che, meglio delle molte parole, può chiarire 
ognuno della verità delle cose. Nella prima scena dell’atto primo del 
Soldato millantatore di Plauto, si leggono i due versi seguenti : 


Nam ego machaeram mihi consolari volo, 


Quae misere gestit fartum facere ex hostibus.. 


Chiunque abbia mai letto una commedia di Plauto, chiunque abbia 
anche il più tardo sapore della Latinità, non può mancar di sentire 
quanto quella locuzione fartum facere ex hostibus convenga mira- 
bilmente con l'indole del soldato spaccone, a cui non basta ferire i 
nemici con la sua durlindana (machaera), e ammazzarli, ma li vuole 
anche fare a pezzetti, ne vuol fare salsiccia e tonnina, che risponde 
a capello al fartum facere. Con tutto ciò Federigo Ritschel, trovato 
che un ignoto lettore aveva spiegato ìl fartum facere, con stragem 
facere, prese la rozza glossa per una genuina lezione, e ristampan- 
do la commedia di Plauto, giusta il suo vezzo di riconciare a modo 
suo i versi plautini, non dubitò di dare anche questo così: 


Quae misere gestit siragem facere ex hostibus, 


peccando, aggiunge il Vallauri, anche contro le regole della sintassi, 
che alla frase stragem facere richiede il complemento più diretto del 
genitivo hostium. 

Materia strettamente congiunta con questa delle migliori edi- 
zioni è quella della Lessicografia, di cui pur discorre il Vallauri con 
la consueta pienezza, pigliandone occasione dal monumento da eri- 
gersi al principe dei Lessicografi latini d’ogni paese, Egidio Forcel- 
lini. Di questa scienza dei Lessici è parte importante lo studio della 
etimologia dei vocaboli ; uno studio che può dirsi nato solo nel se- 
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colo decimosettimo con Giovanni Funger e Gerardo Vossio, e che 
oggi ha ricevuto incremento grandissimo, aperte le fonti orientali, 
onde deriva quella famiglia di lingue, che dicono indo-europee. Ma 
concessa di buon grado la debita lode ai recenti studi glottologici, 
torna a raccomandare il Vallauri che non s’informi da essi lo studio 
della Grammatica, e che si serbino all’età più matura, tenendoli 
quanto si possa lontani dalle Scuole secondarie e inferiori, ove 
non possono che generare fastidio, e sono una delle principali ca- 
gioni dell'abbandono in cui giacciono gli studi latini (1). 


IV. 


E dalle cause appunto della negletta Latinità intitola il Vallauri 
una di queste sue prelezioni, per passare poi in altra ai mezzi mi- 
gliori di ritornavla in onore. Alcune di quelle cause provengono da 
mutamenti politici, o da religiosi. La Riforma germanica cercò di 
mettere in odio il Jatino, adoperato dai Cattolici in tutti i lor riti; e 
non sono più i tempi in cui il latino era la sola lingua dei dotti, e 
quella insieme dei pubblici negozi. Come lingua d’affari oggi ne ha 
| preso il luogo il Francese; e i dotti scrivono e insegnano nelle loro 
lingue volgari. Nè qui pretende certo il Vallauri che ogni materia 
s'abbia ad insegnare, come in altri tempi, in latino; ma crede che se 
alcune tutte latine, come ad esempio il diritto romano e canonico, si 
udissero insegnare nelle lor lingue dalle cattedre superiori, sarebbe 
assai provveduto ad una delle cause precipue per le quali questi nobili 
studi cadono in disprezzo ogni giorno di più (2). Che direm poi, che 
la stessa eloquenza latina, spogliata la romana toga, si lascia salire 
in farsetto nelle nostre Università sulle cattedre? E a’ molti che a 


(1) Acroases. IV.a Vl.a XIV.a XVil.a De disciplina Litterarum latinarum 
ad Germanorum rationem cxacta. De oplimis editionibus Scriptorum lati- 
norum. De Lexicis latinis. De Arte critica. 

(2) Fra le materie che egli vorrebbe insegnate in latino pone anche la 
Botanica, che, non ostante le più recenti scoperte, poggia ancor tutta sui 
fondamenti posti da Linneo. 
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questa sorta di proposte torceranno, come ad anticaglie, la bocca, i 
Vallauri oppone, massima delle autorità, il proprio esempio; di sè, 
che la sua cattedra ha tenuto sempre ore latino, e queste cose diceva 
compiendosi il cinquantesimo anniversario del suo insegnamento (1). 
E chi oserebbe negargli fede quando egli assevera che chi insegni il 
latino da una cattedra superiore mal sodisfa al suo ufficio, se non 
offra agli scolari sè stesso, e nella voce e negli scritti, come esempio 
di polita favella latina ? O quando aggiunge essere appena credibile 
quanto più vital nutrimento venga agl'ingegni da quella viva voce 
del maestro che parla latino; quanto più addentro s'imprima negli 
animi degli uditori il gusto della Latinità, sgorgando dalle labbra del 
professore, come acqua di vena? Di che fanno testimonianza i più 
illustri tra i molti che ebbero la ventura di averlo maestro; e noi, 
che questa fortuna non avemmo, possiamo rendercene agevolmente 
ragione da questo suo libro. Perchè poi non si dica che il Vallauri 
pretenda da tutti quello che tutti non possono e che abbia potuto 
egli solo, ricorderò che questa facoltà del parlar latino improvviso, 
sebbene oggi rarissima, fu in altri tempi quasi comune alle persone 
còlte in Italia; e non è poi tale che non si possa conseguire da qual- 
siasi non volgare maestro con lo studio assiduo con l'esercizio e con 
l’uso, in una parola studiando ed insegnando all’ antica. E se nelle 
Università si avesse ad insegnare il latino in latino, avrebbesi anche 
questo vantaggio ; cioè che sì vedrebbe nettare il campo, e volgersi 
in altre parti, coloro, ai quali agua haereret, come dice il Vallauri, 
ossia cascherebbe l'asino, come diremmo noi, se avessero a parlare 
latinamente, e non soltanto improvviso: e alcuni altri invece, che 
logorarono la vita nell'insegnare ai ragazzi, avrebbero nelle Uni- 
versità il premio dovuto alle loro diuturne e fastidiose e dispettose 
fatiche. Fra i nomi di quest'ultimi, che il Vallauri ricorda, mi piace 
scegliere quello di Stefano Grosso, della cui amicizia mi onoro, e a 
cui non ha guari un generoso straniero rese il più alto attestato di 
stima, facendone stampare splendidamente gli scritti latini, mentre 


(1) 1873. 
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da noi gli si chiudevano in petto le porte di una delle Università del 
Regno (1). 


Le altre cause poi che fanno disprezzare il Latino provengono 


«dai torti metodi di studio, che sembrano fatti apposta per farlo pren- 


dere a noia; intorno ai quali il Vallauri non può se non ripetere 
quello che ne accennò in altri luoghi, salvo il trattarne qui anche 
più ampiamente e più di proposito, seguendoli cotesti metodi in tutte 


Te Scuole, dalle infime alle alte, e notando quel che vi ha di vizioso 
in ciascuna, e quali rimedi vi si potrebbero opporre (2). 


V. 


E poichè egli pensa a ragione che l’insegnante debba essere an- 
che scrittore, e tenersi vivo, con dotti scritti e ingegnosi, nella stima 
degli scolari e del pubblico, nella maggior parte delle altre sue Prele- 
zioni a questo intende principalmente il Vallauri, cioè a fare dei suoi 
scolari, che hanno in breve ad esser maestri, ottimi insegnanti in- 
sieme e valorosi scrittori. È perciò ora propone loro un perfetto mo- 
dello e d’insegnante e di scrittore in Carlo Boucheron che fu suo 
macstro, dando insieme un ottimo esempio dell’ animo che si ha da 
serbare verso chi ci ha formati alle Lettere (3). Un’altra volta discorre 
delle virtù necessarie allo scrittore a conseguire il suo nobile fine; 
che non può essere il guadagno, non le grandezze e gli onori, non la 
gloria medesima, ma qualche cosa di più alto e più puro, la difesa 
dell’ onesto e del vero, con animo impavido a sostenere per essa 
qualsivoglia pericolo (4). E se avessero ad esercitare il duro ufficio 


‘del Critico, e dar giudizio di opere contemporanee, raccomanda loro 


anzi tutto la reverenza che si dee ai galantuomini, e l’ evitare con 


(1) Vedi Stephani Grossi Inscriptiones Carmina Commentationes. Mediolani, 
Pisis, Neapoti Ulricus Hoeplius edidit, 1886. Di questi Scritti diede ampia 
e sicura notizia il Prof. Canna della Università di Pavia, in forma di una 
lettera pubblica all’Hoepli editore. 

(2) Acroases IX. X.a De causis neglectae Latinitatis. De optima ratione 


‘instaurandae Latinitatis. 


(3) Acroas. XVI. De Carolo Boucherono. 
i) V.à De praecipuo Scripiorum nostri temporis otticio. 


DI TOMMASO VALLAURI 157 


ogni industria che ciò che si scrive paia petulante e superbo, o fuor 
di tempo e di luogo, serbando intera la dignità della Critica, che non 

può esser disgiunta dalla giustizia, dal decoro, dalla umanità, e da 

un senso di carità benevola (1). Altrove li assenna con quale spirito. 
abbiano ad imprendere e durare lo studio dei grandi scrittori latini, 

e con qual frutto e della vita e dell’arte (2); o sieno le commedie, 

così stupendamente vive e vere, di Plauto, totalmente escluso dai 

Programmi ufficiali ; o l’eloquenza di Tullio; o la mirabile varietà 

degli scrittori romani di satire, che egli suol prendere a spiegare 

ogni quarto anno del suo insegnamento (3). Ma sopra tutte queste 

Prelezioni, che io non posso se non rapidamente accennare, sarebbe. 
degna di nota quella ov’egli apre ai suoi scolari i segreti, sulle orme 

del Morcelli e dello Schiassi, della difficile arte del fare iscrizioni (4); 

che è quasi l’ unico campo che resti oggi allo scriver latino, e che 

resterà sempre all'antica lingua di Roma, pur senza pretendere che 
non possano farsi anche iscrizioni italiane. E perchè questa sorta di 

componimento è forse quella che sopra ogni altra ricerca perspicuità 

di stile e semplicità d’eleganza, il Vallauri dà in questo luogo ai suoi 

scolari un molto savio consiglio ; cioè che a conseguire quelle doti è 

necessaria anzi tutto la pratica e familiarità dei grandi scrittori; e 

poi, rappresentarsi lucidissime nella mente le imagini delle cose con 

tutte le particolarità loro anche menome, e non mettendo in carta 

prima di avere scelto e trovato le parole che rendano esatto il pen- 

siero, per non parere che quel che resta. nella mente sia diverso da 

quello che proferisce la lingua. Chiunque, aggiungeremo noi, anche 
senza averselo saputo formulare così nettamente, suol porre in pra- 

tica nello scrivere questo precetto sottile, costui può andar sicuro di. 
essere, quando che sia, posto tra i veri scrittori. 


(1) XVII» De Arte critica. 

(2) VII-XIX. De utilitate ex latinis Scriptoribus petenda. De Scriptoribus. 
latinis sedulo perlegendis atque imitandis. 

(3) XV.a De fructu ex Plautinis fabulis percipiendo. XVIll.» De Taulliana- 
eloquentia. XIII.a De Satyra romana. 

(4) XII. De re epigraphica. 
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VI. 


Resterebbe un’ultima parte, cioè la difesa cheil Vallauri imprende, 
con animo e vigor giovenile, dell'onore d’Italia conculcato da un 
arrogante straniero, cui pur non mancò delle debite lodi, sinchè si 
tenne nei suoi studi archeologici, onde sarebbe stato meglio per lui 
non uscire. Già in più d'un luogo ne avea toccato il Vallauri ; ma 
una volta scende in campo armato di tutto punto a vendicare dalle 
calunnie di Teodoro Mommsen il buon nome d’Italia, indegnamente 
oltraggiato in ogni disciplina d'arti e di lettere (1). Se non che, quando 
questa nobile prelezione fu scritta, la ferita era ancora recente; e 
quella storia romana del Mommsen aveva potuto ingannare alcuni 
incauti, e delle antichità romane affatto inesperti. Oggi invece ella è 
tenuta dai dotti nel conto che merita ; e non altrimenti che sot- 
terrati si reputano que’suoi giudizi, pei quali Cicerone diventa un 
impiastrafogli, un parolaio, un mozzorecchi ; lo stesso poema di 
Dante, tanto studiato in Germania, le storie di Sallustio, del Ma- 
.chiavelli, di Tacito, ritrar piuttosto un certo belletto retorico, che 
schietto color naturale: in nessun tempo mai l'Italia aver prodotto 
una vera epopea, in nessun tempo mai un vero dramma ; nella Mu- 
sica stessa, piuttosto facilità d’ingegno, che facoltà creatrice. 

Lasciando dunque stare questi giudizi del Mommsen, accennerò 
invece che il Vallauri piglia più particolarmente contro di essì la 
difesa del suo Cicerone; e ciò, credo, non solo, perchè il grande ora- 
tore e scrittore è il più vilipeso di tutti, ma forse anche perchè a 
lui mi sembra che il Vallauri più inchini per la tempra e dell’in- 
gegno e dell'animo. Leggendo infatti questo suo libro, mi è tornata 
spesso alla mente la bella imagine di Crasso oratore, nella quale, 
come è noto, Cicerone adombrò sè medesimo (2). Il che se è vero, 
come a me pare che sia, per quel che attiene allo stile, che è, come 
tutti sanno, tanta parte dell’uomo, la sua lingua invece il Vallauri 


(1) VINL.a De Italorum doctrina a calumniis Theodori Mommsenii vindicata. 
(2) Vedi il dialogo De Oratore. 
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la prende dalla Latinità intera, da Livio Andronico a Severino Boezio, 
mirabilmente adattandola alla espressione del pensiero moderno. 

Ma se il Vallauri si merita la riconoscenza degl’Italiani per la 
difesa loro contro le contumelie straniere, non tutti, credo, vorranno 
ugualmente assentirgli quella che di sè medesimo imprende in certe 
note, che poco o nulla hanno che fare col libro, e nelle quali egli 
spiega una tenerezza soverchia, che era pure nella natura di Cras- 
so, per tutto ciò che altri abbia detto di lui o contro lui. Quando uno 
abbia l'autorità ed il credito che si ha saputo conquistare il Vallauri, 
bisogna sappia sostenere, con serenità uguale, il doppio peso e delle 
lodi e dei biasimi. E se non può negarglisi il diritto di rispondere ad 
alcuni di questi ove non paia serbata la reverenza dovutagli, bella 
opportunità qui gli si offriva, di aggiungere, alle molte e savie cose 
da lui dette intorno alia Critica, l'esempio di una calma e dignitosa 
risposta ad uomini che possono avere ecceduto, ma la concordia 
coi quali non potrebbe non essere utile agli studi comuni. Più 
agevolmente forse l'illustre uomo converrà con noi in altra men- 
da, che egli stesso nel libro suo riconosce, cioè l’ aggirarsi più 
d'una volta intorno ad uno stesso argomento; di che si scusa con 
la importanza delle cose da dire, non senza provocare i critici che gli 
vogliono male a farne lor pro, E finalmente, per nulla tralasciare di 
ciò che venimmo notando, in un luogo ove si parla della poesia con- 
temporanea d’Italia, non pare equa la sola menzione del Giusti, che 
fu pur vero poeta, soppresso un altro nome, ben altrimenti grande e 
che empie di sè tutto il secolo, quello di Alessandro Manzoni, che pur 
mostrò con quale spirito fossero da studiare e imitare quei grandi 
Scrittori latini tanto meritamente cari al Vallauri (1). 

Il quale, concludendo, noi ringraziamo pubblicamente di aver 
tentato d’infondere un po'di sangue giovenile in quelle nostre scuole 
ove sarebbe più necessario; di aver preso a difendere, con giovenile 
baldanza, il buon nome d’Italia, e i suoi metodi antichi di studio, e 
le sue glorie più pure; e finalmente, d’averci fatto sentire con questo 

uo libro, in tanto tedio di cose nuove, res antiquae laudis et artis 
A. Vincita. 


1) Vedi Acroas. VIL De utilitate ex latinis scriptoribus petenda. 


L' ASSEMBLEA 
PER LA DIFESA AGRARIA 


TENUTA IN VERONA IL 31 GENNAIO 1887. 


Egli è già parecchio tempo che si discute in Italia, con molto 
ardore, sulle tristi condizioni della proprietà fondiaria, e si studiano 
i mezzi più acconci per sollevarla dai pesi enormi e dai gravissimi 
danni cui va soggetta. A tale uopo venne da illustri scienziati ed uo- 
mini politici fondata in Torino un'associazione, che intitolasi Lega 
per la difesa agraria. Questa associazione trovò ben presto molti 
aderenti i quali trattarono più volte dell’ importante questione in 
pubbliche e numerose adunanze. Una di queste ebbe luogo, nel dì 31 
gennaio del volgente anno, in Verona, e noi stimiamo opportuno 
di porgerne qualche notizia ai lettori del nostro periodico. Alla 
detta riunione presero parte molti personaggi illustri per dot- 
trina, per censo e per pubblici uffici; ed inoltre ben 811 fra 
agricoltori ed industriali. Il comizio ricevette pure buon numero 
di adesioni da privati individui e da corpi morali. Il marchese 
Ottavio di Canossa, presidente del Comizio Agrario di Verona, ac- 
cennando brevemente alla gravità della crisi cui oggi pur troppo sog- 
giace l'industria agricola nazionale, invitava l'assemblea ad eleggersi 
un Presidente definitivo, inviando un reverente saluto alla Maestà del 
Re colle seguenti nobilissime parole: « Noi dovremo ricordare le 
« gravi sofferenze degli agricoltori e le ansie penose degli emigranti, 
« edèa voi ben noto che ove si alzano voci di dolore là sì rivolge: 
« l'animo pietoso del nostro Re, e noi n’abbiamo avuta, non ha molti. 
« anni, luminosa prova : così interpretando l'animo vostro gentile, 
« mando nn reverente saluto al magnanimo Re Umberto ». L’as- 
semblea rispondeva con unanime e clamoroso grido di Viva il 
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Re, ed acclamava Presidente definitivo il marchese di Canossa; il 
quale, dopo che il Segretario ebbe riferito sulle molte adesioni per- 
venute al Comizio, prese la parola per trattare detlo scopo per cui 
venne convocata l’ adunanza, che era quello appunto di otte- 
nere, per le industrie agricole, dal Parlamento e dal Governo una 
protezione che le difenda contro i danni della crisi che oggi tutti 
deploriamo. 1 provvedimenti che vengono ora proposti consistono 
nella revisione delle tariffe doganali, così per la importazione dei 
prodotti agricoli dall’estero, come per la esportazione dallo Stato no- 
stro dei prodotti agricoli nazionali. L'oratore dimostra che per la 
presente crisi agraria non soflrono soltanto i possidenti, ma ne pati- 
scono più gravemente ancora 1 contadini, e ce lo dimostrano le loro 
frequenti emigrazioni, per le quali essi vanno incontro all’ ignoto, e 
spesso ad un pauroso avvenire. Conchiude coll’allermare la necessità 
di sollevare la elasse agricola, e di favorire l'agricoltura che è il so- 
“stegno più valido della nazione, e l’alimentatrice di tutte le industrie. 

L’ illustre senatore Rossi prese poscia a difendere, e con ben 
elaborato discorso, la Lega agraria dalle molteplici accuse che 
le vengono mosse, e dimostrò che essa tende a proteggere gli 
interessi de’ piccoli proprietarî, che per la crisi che imperversa, 
soffrono assai più dei grandi; e provvede in pari tempo al vero 
interesse degli operai; poichè, l'agricoltura, come egli disse, va 
male, tutto è per terra. L'oratorecorroborò poscia le sue affermazioni, 
con prove di fatto e colla eloquenza delle cifre. L'on. deputato Lucca 
ruppe anch’ egli una lancia a difesa della Lega agraria, che viene a 
torto incolpata di retriva, così in politica come in economia, mentre 
essa si fonda sopra veri e sani principii di libertà e di giustizia, in- 
tocando per l’ industria agricola che soffre (e soffrendo immiserisce 
tutte le altre), non già una speciale protezione, ma la giustizia. In 
egual senso parlarono pure egregiamente gli onorevoli deputati Ri- 
ghi, e Fagiuoli. L'assemblea, dopo che ebbe attentamente ascoltato i 
soprannominati valenti oratori, approvava con voto unanime, e per 
acclamazione l’ identico ordine del giorno votato nella assemblea 
teouta dalla Lega agraria in Torino, e che qui riportiamo per 
disteso : 
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« Considerando che la crisi agraria lungi dall’accennare a finire, 
intacca nuove fonti di produzioni ; 

« Che i provvedimenti attuati o proposti dal Governo, per 
quanto utili, sono insufficienti a portarvi pronto ed efficace riparo ; 

« Che al danno che già è derivato all'agricoltura dai provvedi- 
menti introdotti per proteggere la marineria mercantile, che resero 
possibile un ribasso ulteriore nei noli pel trasporto dei prodotti 
agricoli stranieri, un nuovo e di gran lunga più gravoso le si minaccia 
ora colla proposta riforma dei dazi doganali, proposta a tutela delle 
industrie manifattrici, la quale produrrà un rialzo nei prezzi dei 
prodotti loro consumati dagli agricoltori ; 

« Che i principali Stati stranieri, con cui l’Italia ha relazioni 
commerciali, già tutelano la propria agricoltura con dazi di confine, 
che mirano anzi ad inacprire, con grave danno dell’esportazione 
agraria italiana; 

« Che un’equa difesa agraria lungi dall’introdurre un privilegio 
a favore dell'agricoltura, nelle condizioni in ispecie fattele dalla 
nostra legislazione finanziaria, non è che un atto di giustizia e di 
saggia politica ; 

« Che essa non viola il principio del libero scambio, ma ne 
adatta l'applicazione alle condizioni eccezionali che oggi attraversa 
la nostra agricoltura ; 

« Che esiste stretta solidarietà d'interessi fra l'agricoltura e le 
altre industrie, ed è necessaria l'eguaglianza di trattamento per tutte 

« Che una eguale solidarietà lega gli interessi dei proprietarii, 
coltivatori ed operai di tutte le industrie, e che a tutti tornerebbero 
utili dazi doganali sui prodotti agricoli stranieri ; 

« L'Assemblea regionale Veneta tenutasi a Verona il 31 gennaio, 
sì rivolge al Parlamento in via di petizione perchè provveda alla di- 
fesa dell'agricoltura nazionale con una tariffa doganale efficacemente 
compensatrice ». | 

Dopo votato quest’ ordine del giorno, il Presidente, col grido 
di Viva il Re, sciolse la seduta. 

E. R. S. 


Rassegna PoLITICA. 


‘Sommario. — Le elezioni in Germania. — Previsioni intorno all’attitudine 
del Principe di Bismarck dopo la vittoria ottenuta. — Quistioni di Bul- 
garia e d'Egitto. — La crisi in Italia. — Terromoto in Liguria. 

27 febbraio. 


Una delle grandi incognite che negli scorsi giorni tenevano in 
sospeso l’Europa intera, è omai chiarita. Le elezioni generali per 
la Dieta federale tedesca sono avvenute ed hanno avuto un esito 
sotto molti aspetti decisivo. La vittoria riportata dal Governo è in- 
contestabile. Quantunque i ballottaggi siano 60, nondimeno si co- 
‘nosce fin d'ora che, nel nuovo Reichstag, i deputati disposti ad 
approvare il progetto militare respinto dalla disciolta Assemblea 
saranno in maggioranza. Anzi, a quanto sembra, il Principe di Bi- 
smarck non è soltanto riuscito a vincerla su questo punto capitale, 
ma anche ad assicurarsi l'appoggio della maggioranza in molte al- 
tre quistioni. 

Infatti, comunque vadano i ballottaggi, il Centro e il partito 
progressista,che nella passata Dieta disponevano della maggioranza, 
nella nuova non costituiscono che la minoranza. Il Centro, per vero 
dire, esce dalla lotta diminuito di soli tre o quattro voti; ma il 
partito progressista lascia sul terreno assai più che la metà de'suoi 
membri. All’incontro il partito nazionale-liberale, che, dopo aver 
costituito nel 1874 il gruppo di gran lunga più ragguardevole del 
Reiclstag,erain seguitocadutoal di sotto dei 50 membri,ritorna oggi 
al Parlamento con circa 100 rappresentanti, fra cui si nota il suo 
antico capo Benningsen, il quale, scoraggiato dalle ripetute scon- 
fitte e dall'indirizzo preso dal Governo, aveva alcuni anni or sono 
abbandonato la vita politica. Similmente rafforzati, sebbene in mi- 
nori proporzioni, escono dalla gara elettoralei gruppi dei conser- 
vatori e dei ministeriali puri; di guisa che i giornali officiosidi Ber= 
lino cantano vittoria ben a ragione. 
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Però, anche nel caso presente, convien dire che ogni medaglia 
ha il suo rovescio. Se l’Opposizione progressista fu debellata, se al 
Governo è assicurata la maggioranza, nissuna diminuzione per contro 
banno subìto quei gruppi i quali, o per la natura delle dottrine che 
rappresentano, o per il fatto solo della loro esistenza, costituiscono 
una minaccia permanente contro l'incolumità delle istituzioni o del 
territorio dell'impero tedesco. Da un lato i socialisti, se non gua- 
dagnarono verun seggio, si presentarono tuttavia allo scrutinio assai 
più numerosi che per l’addietro ; dall’altro i polacchi e gli alsaziani 
non perdettero neppuro un voto. La qual cosa è specialmente signi- 
ficativa per ciò che riguarda l’ Alsazia; non soltanto perchè in 
quella provincia più che in ogni altra il Governo imperiale fece 
ogni sforzo per trionfare, alternando le lusinghe e le minaccio e 
chiamando in suo aiuto l’alto Clero, ma eziandio perchè ie elezioni 
amministrative dello scorso autunno parevano accennare ad un mu- 
tamento nell’attitadine di molta parte di quelle popolazioni. Invece 
ora i fautori dellasottomiasione ai fatti compiuti hanno toccato una 
piena sconfitta ; su quindici deputati, l’Alsazia-Lorena avrà nello 
avvenire, come nel passato, quindici rappresentanti della protesta 
contro la dominazione gormanica. Risultato tanto più notevole, 
in quanto che, in caso di una nuova guerra franco-tedesca, l'Alsazia 
e la Lorena avrebbero secondo ogni probabilità a sopportare i 
danni maggiori. 

Ora che il Governo di Berlino ha vinto, ognuno si domanda 
quali siano i suoi veri intendimenti, ognuno attende con ansietà le 
dichiarazioni che esso farà in occasione dell’ apertura del nuovo 
Reichstag, fissata pel 3 di Marzo. Per ciò che risguarda la que- 
stione costituzionale, ogni dubbio è cessato col voto, dappoichè il 
corpo elettorale germanico ha chiaramente mostrato di non esser 
disposto a difendere i diritti del Parlamento a costo d'indebolire il 
potere esecutivo o l’esercito. Per sette anni omai il bilancio mili- 
tare dell'impero può considerarsi come fissato; per sette anni il 
Parlamento non potrà, anche nel caso improbabile in cui ne avesse 
vaghezza, modificarlo newmeno di un marco. Ma quest’abnegazione 
del popolo tedesco avrà essa gli effetti che il principe di Bismarck 
e il maresciallo di Moltke promisero ? Ottenuto lo scopo di far vo- 
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tare il settennato e di assicurarsi la maggioranza nel Reichstag, 
cesserà il Governo di Berlino di spargore l’inquietudine nel mondo 
intero colle sue minacciose dichiarazioni ? I più lo sperano ; ma non 
tutti partecipano senza riserva a tale speranza. Costoro osservano 
che le minaccie dei ministri tedeschi negli ultimi tempi ebbero un 
carattere così violento e così persistente, da far nascere il dubbio 
che non fossero soltanto artifici elettorali ; e temono che, senza met- 
tersi in aperta contradizione con sè stesso nè assalire in un subito 
la Francia, il Governo di Berlino cerchi di creare, sotto apparenze 
nuove, una condizione politica da cui la guerra scaturisca natural- 
mente e quasi come conseguenza necessaria. Nel penultimo fasci- 
colo della Rassegna nazionale, uno dei nostri collaboratori esposo 
le raginni che si possono addurre pro è contro una tale ipotesi : e 
fino a quando nonsi avranno altri dati di fatto, non crediamo che si 
possa dare al gravissimo quesito unarisposta più precisa della sua. 
Allo stato attuale delle cose, sembra anche a noi che l’ipotesi di un 
compiuto voltafaccia della Germania e di una brusca aggressione 
da parte sua contro la Francia non sia probabile. Assai meno in- 
verosimile all'incontro ci parrebbe uno sforzo più vigoroso del Go- 
verno di Berlino per appianare, almeno provvisoriamente, le diffe- 
renze che csistono fra i varii Stati d’ Eurupa e ne mettono a re- 
pentaglio la pace. 

Queste differenze, che quindici giorni or sono accennavano & 
diminuire, oggi invece appaiono di b«] nuovo più gravi. I negoziati 
aperti sotto gli auspici della Porta a Costantinopoli per un .com- 
ponimento fra la Reggenza e i capi del partito russo in Bulgaria, 
il quale aprisse la via ad una transazione fra il Principato e lo 
Czar, sembrano del tutto fallite. Lo Zankoft, capo del partito russo, 
ebbe parecchi abboccamenti coi delegati della Sobranie, reduci dal 
loro viaggio in Europa: ma le pretensioni da lui messe innanzi re- 
sero impo-sibile intendersi. Oggi adunque le parti si trovano nuova» 
mente di fronte in atteggiamento più che mai ostile e rimane accesa 
suì Balcani una favilla, che potrebbe a un dato momento mandare 
in fiamme l'Europa. 

La stessa cosa deve dirsi della quistione egiziana ; la quale, 


sebbene sia men pericolosa della quistione bulgara, non tralascia 
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tuttavia di suscitare qualche apprensione pel malumore che de- 
sta fra le due potenze occidentali. Non a guari il signor Drum- 
mond- Wolff, inviato straordinario del Gabinetto britannico al Cairo 


ed a Costantinopoli, formulava un progetto di convenzione fra l’In- 


ghilterra e la Turchia, il quale avrebbe potuto contenere il germe: 


di una soluzione amichevole dell'intricato problema. Non è quì il 
caso di entrare nei particolari di tale progetto, d'altronde imper- 
fettamente conosciuto : basti dire che le basi del medesimo erano 


la neutralizzazione dell'Egitto e particolarmente del Canale di Suez, 


il ritiro, sotto certe condizioni, delle milizie inglesi dal vice-rcame. 


e il riconoscimento della sovranità del sultano sul medesimo. Appa- 


rentamente, siffatti concetti avrebbero dovuto incontrare il favore 


della maggior parte delle potenze europee ; ma, a quanto si dice, 
la Francia e la Turchia diedero maggior peso alle modalità del 


progetto che non a'’principii che l’informano e gli si dichiararono 


contrarii. Quindi anche la controversia egiziana conserva la sua. 


asprezza e contribuisce non poco a rendere difficili i rapporti fra 
le grandi potenze, che lasciano già tanto a desiderare. 

Le difficoltà e i pericoli di ogni natura da cui siamo circon- 
dati, rendono più umiliante lo spettacolo ehe la patria nostra pre- 
senta al mondo. Mentre alla nostra politica estera occorrerebbe 
una guida ferma, oculata e sicura, mentre i nostri soldati in Afri- 
ca avrebbero necessità di conoscere esattamente che cosa si vuole 
da loro, mentre all'interno gli elettori di due collegi mandano per 
la quarta volta al Parlamento un Cipriani, l’Italia è senza Gover- 
no, l'Italia attende invano la soluzione di una crisi ministeriale di 
cui non sa vedere la ragione, l'Italia è in balia degli intrighi in- 
cessanti degli uomini che si contendono il potere! Giammai, dacchéò 
il regno d'Italia esiste, era avvenuto nulla di simile; giammai si 
era notata una così generale e persistente assenza di patriottismo 
negli uomini che pretendono governare il paese; giammai si era 
lasciata la Corona in un'abbandono così compiuto, e quasi diremmo 
così criminoso. Dove sono andati i tempi in cui il Trono era cir- 
condato da un intiera falange di uomini capaci di sacrificarsi al 
bene inseparabile del Re e della patria? Dove sono andati, - non 
diremo i Cavour, perchè i Cavour appaiono di rado sulla scena del 
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mondo - ma i Balbo, i D'Azeglio, i Lamarmora, i Dabormida, i 
Revel, i Ricasoli, i Farini, i Rattazzi, i Lanza, e tutti quegli al- 
tri valorosi di cui troppo lungo sarebbe l’elenco, i quali erano 
pronti x sfidar qualunque pericolo per la salvezza dello Stato ? Si 
direbbe che se ne è perduto lo stampo! Uno solo di questa glorio- 
sa schiera sopravvive, colui che ebbe il coraggio di raccoglier le 
redini del potere dopo Mentana; ma egli è vecchio, lontano, e 
forse, piuttosto che ricorrere a lui, i nostri politicanti amano me- 
glio andare innanzi un altro mese a questa maniera. 

A dire il vero, ciò che ora uvviene non ci giunge del tutto 
inaspettato. Gli antichi lettori della Rassegna nazionale non avranno 
dimenticato che noi abbiamo costantemente predetto che l’indirizzo 
seguito dopo il 18 Marzo 1876 dai nostri partiti parlamentari ci 
avrebbe necessariamente condotti ad una confusione tale, da ren- 
dere impossibile il regolare andamento della macchina costituzio- 
nale. Noi non ci stancammo di ripetere che, abolendo ogni divi- 
sione di parte fondata sopra vere diversenze di opinioni, si sarebbe 
aperta la via a tutte le ambizioni personali. Noi non ci stancammo 
di insistere affinchè l'antica Destra, la quale conteneva nel suo seno 
tanti uomini d’ingegno e chiari per servizi resi alla parria, accen- 
tuasse, come suol dirsi, il suo carattere conservatore, assumerdo 
con energia la difesa degli interessi politici e religiosi di una gran- 
dissima parte del popolo italiano e lasciando alla Sinistra il modo 
di governare con utile suo e del paese, senza dover ricorrere 
alle più arrischiate riforme per distinguersi da’ suoi avversari. 
La nostra parola non fu udita; la Destra, anzichè crearsi una 
nuova base nel paese, non pensò ad altro che a rendersi possibile 
il ritorno al potere colle più strane alleanze e colle più impolitiche 
abdicazioni; sicchè, quando nel 1881 la Corona, con ammirabile 
senso politico, chiamò il suo capo a formare un Ministero, egli non 
seppe far di meglio che offrire la metà dei portafogli a deputati di 
Sinistra, e, senza riuscir nell’ impresa, gittò il seme da cui, per 
opera d' altri, nacque poi il trasformismo. | 

Approvata la nuova legge elettorale, abolita la tassa del maci- 
nato, costituitosi, per iniziativa del Depretis e del Minghetti e col 
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moderata, una nuova maggioranza che aspirava ad impcelire il 
rinnovarsi degli errori commessi all’internoe all’estero dai Ministeri 
succedutisi al potere dopo il 1876, i nostri suggerimenti e le nostre 
critiche diventavano inopportune, e noi tacemmo, cercando anzi di 
sorreggere, nella misura delle nostre forze, quell’ indirizzo che pel 
momento ci sembrava men nocivo al paese; ma non trascurammo 
‘ veruna occasione per mostrare ciò che il nuovo edifizio aveva di 
difettoso, per segnalare i pericoli di una Camera senza partiti ben 
chiari e ben definiti. Però, lo confessiamo ; il pensiero che il disor- 
dine potesse giungere fino al punto a cui attualmente è pervonuto, 
non ci attraversò mai la mente. 

Dal giorno in cui il Gabinstto annunziò al Parlamento di aver 
presentato le sue dimissioni nelle mani di S. M. adoggi, sono tra- 
scorsi ben venti giorni; eppure, nel momento in cui scriviamo, non 
solo il nuovo Ministero non è fatto, ma non si sa nemmeno chi sarà 
chiamato a farlo. L'on. Depretis, il quale, come capo della Mag- 
giornnza del 4 febbraio, ebbe pel primo tale incarico, dopo lunghi 
e infruttuosi negoziati rinunziò al maudato, non credendosi in 
grado di formare un'amministrazione che potesse fare asscynamento 
sull'appoggio d'una maggioranza sicura. Il conte di Robilant e gli 
onorevoli Biancheri e Farini, a cui l’incarico medesimo venne dato, 
se non ufficialmente, almeno in via officiosa dopo la rinunzia del 
Depretis, non hauno creduto bene di accettarlo per ragioni perso- 
nali. Ora si parla del Cairoli, del Crispi, del Rudinì ; nè mancano 
molti i quali pensano che all'ultimo momento debba tornare a 
galla il nome del Depretis. 

Quanto siavi di vero in queste voci, non è possibile saperlo ; 
ma quel che v' ha certo è, che non si potrebbe immaginare uno 
stato di cose più atto del presente a far perdere all’ Italia il credito 
che essa era faticosamento rinscita ad acquistarsi in Europa. La 
durata della crisi è già un gravissimo male; ma più grave ancora 
è l'effetto che produce la sconfinata e illegale autorità che la sola 
Camera dei Deputati si arroga in un uflicio che lo Statuto riserva 
esclusivamente alla Corona e la strana mescolanza di nomi e di 
principii che sembra presiedere a tutte le combinazioni finora 
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ciosamente invitati ud entrare nelle varie combinazioni, non osano 
accettare, senza prima averne ottenuto il permesso dal gruppo o 
dal manipolo della Camera alquale appartengono; dall’ultro si ac- 
coppiano fra loro i nomi di uomini dei più opposti principii, dal 
Depretis al Crispi, dal Robilant allo Zanardelli, dal Mancini al 
Rudinì, dal Saracco al Nicotera, dal Magliani al Branca, come se 
l'onestà e la coerenza politica fossero vane parole e come se le 
dichiarazioni pubblicamente fatte e ripetute davanti al pacse, non 
fossero che polvere da gittare negli occhi ai gonzi. In questo modo 
si potrà forse costituire comunque sia un Gabinetto, ma non si 
provvederà di certo al decoro del Governo, al credito dell» i.titu- 
zioni e al bene dello Stato. 

Mentre a Roma il mondo politico è tutto occupato a seguire le 
sconfortanti vicende della crisi ; mentre a Napoli e in molte altre 
città italiane si applaudono i soldati che partono per l'Affrica e 
quelli che ne ritornano feriti e con mirabile consenso di ogni classe 
si colmano i combattenti di Dagoli di elogi t en meritati, ma dei, 
quali non vorremino compromessa la serietà da inconsulte esazera- 
zioni, mentre infine, a proposito di quel fatto, una parte della 
stampa continua con cieca ira a coprir d'iugiusti oltraggi un mi- 
nistro che ha reso e può ancora rendere grandi servigi allo Stato, 
sulle rive della Liguria il capo dimissionario dell’amministrazione 
dei lavori pubblici, non ostante la sua condizione precaria, va per- 
correndo i luoghi devastati dallo spaventoso terremoto del 2} cor- 
reute, e procura di lenirne gli effetti, non men fatali di quelli del 
cataclisma che nel 1853 funestò l'isola d'Ischia. Noi non sappiamo 
perchè il nome dell'on. Genala, che entrò al Governo con un pro- 
gramma ben definito e che solo forse de’ suoi colleghi, riuscì ad 
attuarlo quasi per intero, non figuri in alcuna delle liste ministe- 
riali che vanno in giro; ma sappiamo bensì che a pochi ministri 
fu dato iniziare e compiere il loro passaggio al potere in modo più 
degno di colui il quale in due grandi sventure nazionali, primo fra 
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— Per gli Eroi morti a Saati fecero celebrare funebri reli- 
giosi Sua Maestà il Re, moltissimi prelati delle diverse diocesi 
italiane, e con essi molti privati, ed associazioni politiche, tra cui la 
Uriione conservatrice di Torino. Parecchi prelati tra i quali i Ve- 
scovi di Cremona e di Sarzana recitarono splendidissimi discorsi, 
quello del primo è pubblicato su tutti i giornali. 

— 11 Giornale della Società di Letture e Conversazioni Scienti- 
fiche di Genova nei suoi numeri del Novembre e Dicembre 1886 
pubblica l’estratto d'un viaggio in Egitto del signor Enrico Guccini, 
la continuazione deì dramma in versi, Lorenza di Leopoldo Ma- 
renco ed un accurato studio di Giuseppe Chinazzi sul Piacere ed il 
dolore e la loro influenza educativa. 

— Con deerecto speciale di Sua Santità l'abate Antonio Stoppani 
fu eletto membro dell’accademia dei Nuovi Lincei, e in questa no- 
mina vuolsi vedere una speciale attenzione verso l’illustre geologo. 

— La Rivista Abruzzese che esce in Torino pubblica scritti 
inediti di Melchiorre Delfico e del Marchse Luigi Dragonetti. 

— La Nuova Antologia (fasc. 16 gennaio 1887) pubblica un ar- 


ticolo del sig. Giovanni Livi, intitolato : Napoleone all'isola d'Elba 


in cui, a pag. 235, si conferma il giudizio fatto dal Marchese Giu- 


lio Dragonetti nel cenno biografico preposto alle lettere scritte da 
Melchiorre Delfico, circa il disegno di Napoleone I di costituire 
l'impero romano, limitato però alle sole provincie italiane. Il Dra- 
gonetti nel fasc. della Rassegna Nazionale 1.° Luglio 1883, accen- 
nava due pubblicazioni di una cinquantina d’anni fa: La verité 
sur les Cente Jours ec. e Delle cause italiane nell’evasione dell’im - 
peratore Napoleone dall’Elba, e diceva quest’ultima stampata alla 
macchia, e per la prima, che non s’accennarono, delle persone le 
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quali presero parte al disegno della ricostituzione dell'impero ro- 
mano, che Luigi Corvetto e Melchiorre Delfico, perchè ereduti mor- 
ti, quando fu pubblicato (1825). Dice inoltre che il secondo non è 
in fondo altro che una traduzione sommaria del primo opuscolo. 
Questi giudizi leggiamo ora confermati, quasi letteralmente, dal- 
l'illustre autore dell’articolo inserito nella Nuova Antologia. 

— La Revue britannique del febbraio contiene un articolo del 
noto viaggiatore franceso Dénis de Rivoyre sui recenti avvenimenti 
. del Mar Rosso. L’Autore afferma che Massaua è sicura contro ogni 
‘ attacco, ma che l'Italia ha ormai perduto ogni speranza di stringere 
+ comunicazioni commerciali coll’Abissinia, e invita la Francia a trar 
partito di tale condizione rendendo sempre più amiehevoli i suoi 
rapporti col Negus e attirando a sè il commercio di quelle vaste 
regioni. 

— L'ultimo numero della Deutsche Rundschau contiene uno 
. studio di Giulio Meyer sulla pittura fiorentina e sul carattere del- 
l'arte nel quattrocento. 

— Le due riviste più importanti del Belgio, la Revue générale 
e la Revue de Belgique, nei loro ultimi numeri si vecupano entrambe 
della condizione di quel regno in caso di una guerra europea e 
sostengono la necessità di aumentarne le forze militari. 

— Si è pubblicata a Bruxelles un' opera intitolata: La vie en 
Afrique, ou trois ans dans l’Afrique centrale, per Jeròme Becker, 
in cui si narrano le origini dello stabilimento dei Belgi nell'attuale 
Stato del Congo. 

— La Chiesa e il suo venerando Capo hanno testè fatta una 

gravissima perdita nella persona di S. E. il Cardinale Lodovico 
| Jacobini, Segretario di Stuto di Sua Santità. Nato a Genzano nel 
1832, il Cardinale Jacobini era ancora in età da poter rendere alla 
Santa Sede importanti servigi, se inesorabile morbo non ne avesse 
innanzi tempo tronca la vita operosa. Dapprima Egli fu segretario 
di Propaganda per gli affari orientali, poi sottosegretario del Con- 
cilio Ecumenico, e nel 1874 venne da Papua Pio IX mandato nunzio 
a Vienna. Anche in quella capitale i tempi correvano poco favore- 
voli alla Chiesa ; ma l’Jacobini, con moderazione e sagacia non 
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Sede e l'impero Austro-Ungherese riebbero l'antica cordialità, ma 
per mezzo suo si intavolarono eziandio i negoziati che, a poco a 
poco, ricondussero la pace fra i due poteri nella stessa Germania. 
Creato Cardinale nel 1879, e nell’anno dopo segretario di Stato, 
Egli fu il principale collaboratore dell’attuale Pontefice nell’ardua 
opera di pacificazione da Luì con tanta sapienza iniziata, e con 
tanta preferenza condotta # buon porto, in quasi tutti gli Stati ci- 
vili. Possa il suo successore contribuire con ugual fortuna ad csten- 
dere alla nostra patria i beneficii di quest'opera sacrosanta, che il 
nobilissimo contegno dell'alto e basso Clero in occasione dei ra- 
centi avvenimenti d'Africa dimostra meno difficile di ciò che altri 
ad arte va dicendo! 

— Il 22 corrente spirava in Torino il comm. Paolo Massa, che 
fu per lungo tempo deputato al Parlamento e tenne importanti uf- 
fici amministrativi nella sua città natale. Alla Camera votò il più 
delle volte col Centro Sinistro. 

— 11 signor Francesco Laurent, morto non a guari in Belgio, 
fu uno degli serittori più fecondi che la sua patria abbia pro:otto 
in questo secolo. Nato a Liegi nel 1810, dopo avere per qualche 
tempo escreitato l'avvocatura e coperto un alto ufficio nell’ ammi- 
nistrazione della giustizia, egli funominato professore di diritto civile 
nell'Università di Gand. Apparteneva al partito liberale ; ma le sue 
opere furono e sono tenute in pregio dagli uomini colti di tutte le 
opinioni. Le priucipali di queste opere sono: Etudes sur l'histoire 
de Vhumanité, in 18 volumi; Principes de droit civil francais, in 32 
volumi; Droit civil international, in 8 volumi, oltre a parccchie 
pubblicazioni di carattere polemico intorno alle quistioni politico- 
religiose del suo tempo. 

— Scrittore poco meno fecomdo che il Laurent, fu G. C. Lo- 
renzo Demolombe, celebre giureconsulto francese, nato a La Fère 
nel 1804 e morto alcuni giorni or sono. Il suo Cours de Code Na- 
poléon, in 32 grossi volumi, è noto a tutti i legali, non solo fran- 
cesi, ma anche stranieri. Il Demolombe era membro dell’ Accade - 


mia francese. 
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Sommario. — Il Congresso marittimo nazionale tenutosi a Genova. — La 
relazione dell’ inchiesta sulla depressione del numerario inglese. — Il 
risparmio italiano — Il mercato finanziario e notizie. 


I. Il Congresso nazionale marittimo tenutosi a Genova ha dato 
prova evidentissima dell'effetto che possono produrre su una classe 
di cittadini le lessgi mal ponderate, le quali eccitauo gli interessi 
individuali e li sovrappongono a quelli generali. In questa Rassegna 
abbiamo accennato a suo tempo quali fossero i principali difetti 
della legge sui premi per la marina mercantile, non solamente per 
l’onere ingiusto che ne veniva al bilancio e quindi ai contribuenti, 
ma, e soprattutto, per i principii che in quella legge venivano am- 
. messi e per i desideri eccessivi che si suscitavano. E non tardarono 
i fatti a dimostrare la verità delle previsioni. Ecco che a Genova 
si convoca un Congresso marittimo nazionale il cui scopo avrebbe 
dovuto essere principalmente lo studio e la discussione delle gravi 
questioni che in Italia ed all'estero preoccupano la marina mer- 
cantile, sia per la sua trasformazione, sia per il suo sviluppo, sia 
per i suoi rapporti cogli altri mezzi di trasporto. E veramente il 
programma redatto per il Congresso, se non era completo, lasciava 
almeno trasparire una viva tendenza ad approfondire, mediante la 
seria disanima, i problemi più importanti che si connettono alla 
marina mercantile. Ma quando siamo venuti all'atto pratico, parve 
mancare la pazienza, ed il concetto prevalente nei congressisti fu 
quello di esprimere il voto perchè un più energico intervento dello Stato 
si sostituisse alla azione sempre più fiacca dei privati, e perchè i. 
privilegi, che la legge sui premi accorda agli armatori ed ai navi- 
gatori, venissero estesi e perfezionati. E se dagli scarsi riassunti 
che vennero pubblicati su quel Congresso una lezione si può rica- 
vare, essa è evidente in ciò, che gli interessati mostrarono di consi- 
derare la legge sui premi, non come un favore eccezionale, trans i- 
torio e destinato a cessare, ma come un diritto finalmente rico- 
nosciuto sul quale bisognava insistere perchè fosse ampliato nella 
sua applicazione e riuforzato nella entità del sussidio. 

È avvenuto cioè quello stesso che avviene nella questione agra- 
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ria. Alcuni anni or sono, i proprietari di alcune regioni, sopraffatti 
anzitutto dagli effetti della loro imprevidenza, chiesero al Governo 
dei provvedimenti che valessero a diminuire i loro imbarazzi, e do- 
mandarono la perequazione della imposta fondiaria. Quando si inizia- 
rono i primi studi, pareva che tutta la questione volgesse sul punto : 
se la perequazione doveva farsi in base al medioo adun punto superio- 
re al medio della imposta. I proprietari ottenneroche si abbandonasse 
il medio, e che si discutesse intorno al minimo ; vollero anzì assicurata 
una percentuale dell'imposta non superiore al 7 per cento ; poi chie- 
sero ed ottennero uno sgravio d'imposta di 30 milioni. Oggi sembra 
che tutti questi privilegi e tutti questi vantaggi non costituiscano già 
una concessione fatta alla proprietà, ma semplicemente il riconosci- 
mento di un diritto ; perciò i proprietari domandano ancora e con in- 
sistenza il dazio di entrata dei cereali, quasi fosse affatto dimenticato 
il gettito di 30 milioni di entrate che il bilancio ha fatto in loro 
favore, e quasi nulla volesse dire il preventivare una spesa di 200 
milioni — che tanti ne costerà la perequazione - per equilibrare la 
imposta fondiaria. i 

Ritornando al Congresso marittimo esso ha formulati i seguenti 
voti principali: - che sia ripristinato il sistema dell’esenzione tem- 
poranea dei materiali navali, e che non sia alterata la misura del 
premio alle costruzioni navali accordato colla legge sui premi alla 
marina mercantile ; - che il premio di navigazione sia accordato ai 
bastimenti nazionali, sia vela, sia a vapore, finchè essi saranno ane 
notati di prima classe, indipendentemente dalla loro età; - che i 
bastimenti a vela di classe inferiore sieno premiati in proporzione, 
o quanto meno facilitati nella retribuzione della tassa; - che il 
premio di navigazione sia accordato a quei piroscafi nazionali o 
nazionalizzati che nel periodo prescritto dalla legge, atti alla na- 
vigazione di lungo corso, sono o saranno olassificati 0.90 equipa- 
randoli a quelli di prima classe; - che il Governo voglia estendere 
a favore del grande e piccolo cabotaggio il benefisio dei premi di 
navigazione, di cui nella legge 6 dicembre 1885, o quanto meno, 
e nel solo caso che tale parità di trattamento non si potesse adot- 
tare, concedere temporaneamente, ossia finchè dura la concessione 
dei premi suddetti, l’esenzione delle tasse diretto e indirette gra- . 
vanti le navi addette alla navigazione di grande e piccolo cabo- 
taggio. In special modo poi liberarle dal pagamento dei diritti 
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consolari, coordinando questa riforma col riordinamento del servizio 
consolare nel senso sovra esposto. 

Poi il Congresso fece voti: perchè il governo estenda il premio 
di navigazione ai bastimenti costretti a partire in gavorra; perchè sia 
presentato un progetto di legge per il riordinamento del credito ma- 
rittiino ; perchè sia soppresso l'obbligo nei bastimenti che approda- 
no nei porti dello Stato, di pagare dopo 4 mesi un secondo an- 
coriggio ecc. ecc. 

Come si vede tutte le cure del Congresso furono rivolte 
non già ad accettare gli interessati a ben ponderare i loro inte- 
ressi e le condizioni generali della industria che attendono per cer- 
care in loro stessi i procedimenti necessari; ma solo furono rivolte 
a domandare degli aiuti al Governo. 

È la conseguenza della scuola storica dominante, la quale ha 
abituato l’individuo a non avere più fiducia in se stesso, ed a vede- 
re nello Stato l’obbligato soccorritore in ogni triste avvenimento. 

II. È stata pubblicata la relazione della commissione d' in- 
chiesta inglese sulla discussione del commercio e della industria. È 
un prezioso documento del quale crediamo utile di riassumere qui 
le conclusioni quanto più brevemente ci sia possibile. I relatori 08- 
servano che in Inghilterra la produzione generale della ricchezza 
si è continuamente aumentata, ma che la sua distribuzione fu sog- 
getta a grandi cambiamenti. Chi avvantaggiò da queste modifica- 
zioni fu specialmente il consumatore e l’operaio i quali ebbero una 
quota maggiore di ripartizione, mentre invece la numerosa classe, 
che trae la sussistenza dalla produzione del suolo, andò perdendo 
nella sua qnota. Avvertono che è degna di grande osservazione la 
quantità di individui senza lavoro, ma aggiungono che la condizio- 
ne generale del paese dà qualche incoraggiamento per l’ avvenire. 
In quanto al commercio osservano che se è meno rimuneratore, 
mostra però poca tendenza a diminuire in quantità, sebbene, per 
la natura dei tempi, la domanda dei prodotti non cresca rapida- 
mente come prima, spacialmente in causa della concorrenza del 
capitale abbondante che si va accumulando continuamente nel paese, 
e perchè la produzione ebbe straordinario impulso nel 1870-71, im- 
pulso che si prolungò più che non lo richiedesse la domanda effet- 
tiva, e finalmente perchè molte e numerose classi sociali ebbero 
diminuita la capacità di acquisto. Avvertono quindi che il primo 
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posto fra i paesi industriali del mondo, tenuto prima dalla Gran 
Brettagna, non è più come prima, fuori di discussione, ma le altre 
nazioni cominciano a farle seria concorrenza su molti mercati, i 
quali per il passato erano un monopolio della Gran Brettagna. 
Credono però i relatori difficile cosa analizzare tutte le cause, 6 
sovratutto avere per tutto un rimedio da suggerirsi ; per esempio la 
depressione dell’ agricoltura non potrà cessare sino a quando non 
sarà cessata la concorrerza dei terreni migliori; la diminuzione dei 
profitti, ch'è effetto naturale dell’accumulamento dei capitali, e che 
dura, sinchè non sia accompagnata da una corrispondente espan- 
sione del commercio o da qualche periodica distruzione di ricchesze, 
come è quella cagionata dallo grandi guerre; e finalmente la poli- 
tica protezionista delle nazioni estere. A queste cause naturalmente 
non vi è rimedio, ma altre invece possono essere rimosse come: — 
il deterioramento nella qualità di alcune produzioni industriali; 
la mancanza di cura o di spirito di intrapresa, mercè cui i ri- 
vali dell’estero, quantunque abb'ano meno naturali facilità e mi- 
nore attitudine alla produzione, possono fare la concorronza sui 
mercati che sono stati, e potrebbero ridiventar», degli inglesi ; final- 
mente i difetti che possono esistere nella legielazione commerciale. 
Quando vengono poi a parlare dei rimedi contro la depressione, 
i relatori si limitano a pochi periodi. Il grando scopo a cui si deve 
mirare - essi dicono - è la diminuzione del costo di produzione sino 
al punto compatibile con la buona qualità della merce. Nella con- 
correnza, che da qualche tempo sì è fatta più acuta, questo sarà 
l’unico mezzo di assicurare il buon successo ; a questo riguardo pos- 
Sediamo naturali vantaggi, quali pochi fra i nostri rivali poss:g- 
gono. Terminano raccomandande sopratutto l’ assiduità, l' iutelli- 
genza, e il coraggio. | 
Che differenza di linguaggio tra questi relatori inglesi ed i 
nostri. — I nostri non hanno che un solo ritornello: dazi, dazi, dazi! 
III. La statistica del risparmio può dare una sufficiente idea 
dello sviluppo della ricchezza nazionale. Ecco le cifre importanti 
Ghe ci offrono le più recenti pubblicazioni ufficiali e che riguardano 
la fine del 1885. Vi erano in Italia 4772 istituti di risparmio (dieci 
anni prima erano 3646), di cui 215 Casse di risparmio ordinarie con 
173 filiali, 387 Società cooperative o Banche popolari. 96 Società 
ordinarie di credito, e 3901 casse di risparmio postali. Ragguagliate 
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sulla popolazione, si ha un istituto di risparmio nel 
1877 ogni 7683 abitanti 1880 ogni 7708 abitanti 1883 ogni 6618 abitanti 


1878 » 7491 « 1881 » 7297 ” 1884 « 6310 » 
1779 » 7411°=@ 1882 n 6914 « 1885 » 5964 0) 


Il credito dei depositanti al 3I dicembre 1885 era di L. 1.414.543.810, 
di cui L. 954.457.808 nelle Casse di risparmio ordinarie, L. 288.916.610 
nelle Società cooperative di credito, Banche popolari e Sociotà or- 
dinarie di credito, L. 171.169. 392 nelle casse postali di risparmio. 
Il deposito medio di ogni libretto era di L. 802.63, nelle casse di ri- 
sparmio ordinarie, di L. 141.86 nelle Casse postali, e di L.894.18, 
negli altri Istituti. — Il credito dei depositanti era ragguagliato a 
L. 49.76 per ahitante e nelle diverse regioni così si distribuiva per 
abitante : 


Piemonte L. 49.99 Banca L. 86.74 
Liguria . » 66.35 Abruzzi e Molise » 7.25 
Lombardia » 128.51 Campania » 28.62 
Veneto n» 33.18 Puglie » 12,39 
Emilia » 70.48 Basilicata » 6.74 
Umbria » 34,44 Calabrie » 7.48 
Marche » 48.15 Sicilla » 22.10 
Toscana » 61.36 Sardegna » 19.42 


Il movimento dell'aumento dei depositi nell'ultimo novennio fu 
il seguente: 


ammontare media del libretto media per abitanti 
1877 L. 700.071.208 L. 627.90 L. 24.99 
1878 n» 767.891.699 n 644.96 » 27.22 
1879 » 810.479.056 n 63525 » 29.56 
1850 =» 910.155.838 » 616.94 » 31.91 
1881 » 979.383.565 » 585.20 » 34.41 
1882 =» 1.040.803.021 » 559.15 » 36.22 
1883» 1.150.934.846 » 631.75 » 40.06 
1884 » 1.307.091.079 » 532.91 » 45.98 
1885 « 1.414.543.810 » 520.27 » 49.70 


IV. La lezione che il mercato ha ricevuta sul finire di gennaio 
pare abbia giovato, poichè, sebbene la situazione politica sia ritor- 
nata giù per su quello che era al principiare dell’anno, e sebbene 
le elezioni germaniche abbiano dato al principe di Bismarck quella 
vittoria colla quale egli diceva di voler assicurare la pace, tuttavia 
il mercato è ben lungi dall'essere ritornato alle condizioni precedenti. 
Anzi, quando nella prima settimana della scorsa quindicina, vi fu 
un accenno a troppo vivaci rialzi, successe ben presto e senza nes- 
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suna ragione palese, una reazione sensibile che ricondusse i prez- 
zi più indietro. Sembra pertagto che, come l'anno scorso, la 
divisa del mondo finanziario era stata l'ottimismo più irragionevole, 
oggi sia la prudenza e perfino la panra. Non ce ne lagniamo però, 
che anzi abbiamo sempre affermato essere in contraddizione il roseo 
contegno delle borse col continuo armarsi degli Stati. Per quanto 
gli uomini politici asseriscano che i loro armamenti hanno lo scopo 
di ussicurare la pace, noi crederemmo di più se per ottenerla con- 
gedassero i soldati e diminuissero le spese di guerra. 

H mercato monetario accenna a migliorare, ed ansi la banca 
d’Faghilterra continua ad aumentare la propria riserva. In Italia 
però il contraccolpo della crise avvenuta ha lasciato traccie profonde. 
Malgrado tutti gli artifizi che sono stati messi in opera per tratte- 
nere in paese la moneta metallica, e proteggere la riserva delle 
Banche, vi furono oscillazioni molto gravi. 

Le Banche italiane hanno tutte sentito fortemente gli effetti della 
crise, e come è naturalele maggiori più delle altre. Così la Banca 
Nazionale d’Italia ba diminuito, tra le altre, nella sua situazione 
del 10 Febbraio, di 30 milioni di riserva, di 7 milioni e mezzo di 
portafoglio, 30 milioni di circolazione, e 21 e mezzo di altri de- 
biti a vista. . 

Noi profittiamo della occasione per ripetere la domanda fatta 
altra volta, che le situazioni delle Banche di emissione vengano pub- 
blicate con sollecitudine. - Oggi non conosciamo delle nostre ban- 
che che la situazione del 1.° Febbraio, mentre sino dal 26 si cono- 
sceva quella del 24 della Banca di Francia! 

Gli sconti all’estero non sono mutati: a Londra il 4, a Parigi 
il 3, 8 Berlino il 4, a Vienna il 4, ad Amsterdam il 2'],. Il nostro 
cargbio. su Parigi sempre alto a 101.25, su Londra a 25.45. 


Le principali hanche davano in milioni la seguente situazione 


ultima : 
i incasso metallico portafoglio circolazione depositi 
Banca d'Inghilterra (ster.) 23.0 20.8 23.2 22.9 
» di Francia (fr.) 2.369.8 = 695.5  2.755.1t 551.6 
Banche di Nuova York (doll.) 91.6 367.4 7.6 391.8 
Banoa del Belgio (fr.) 102.5 308.8 372.5 64.1 
»  Germagica (mar.) 143.6 = 425.1 810.0 346.4 
» Austro-Ungarica (fior.) 203.2 116,3 351.8 86.9 


» Spagnuola (pesetas) 253.2 868.4 555.5 357.3 
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- Consolidati : 
‘Consolidato italiatso 5 Oo in Italia da 94.55 
o) n 3 Oo ” n 63.60 
» » 5 Oto a Parigi » 92.95 
» » © 00 a Berlino » 92.80 
» 0) 5 Olo a Londra » 91.35 
» francese 4 ‘'/, Oto — » 106.95 
” » 3 0/0 ammortizzabile » 81.60 
” n 3 O[o nuovo » 77.40 
” inglese 3 0/0 » 100.3/, 
Valori bancari: 
Banca Nazionale d' Italia da 2195 
» » Toscana » 1170 
9 Toscana di Credito w 570 
” Romana » 1200 
‘Credito mobiliare ” 960 
Banca generale . 772 
Credito Meridionale r 570 
Banca di Francia n 4065 
Valori ferroviari: 
Azioni Meridionali da 730 
” Mediterranee 5) 565 
» Sicule ® 615 
Obbligazioni Meridionali ”» 320 
0) Centrali Toscane » 530 
Valori fondiari - 
‘Credito fondiario di Roma da — 
” Milano » — 
” Napoli ” — 
” Cagliari Lo) crnsa 
” Banca Nazionale » — 
Valori industriali : 
‘Fondiaria vita da 290 
» terreni DL) 366 
Costruzioni venete » 315 
Iminobiliari » 1170 
Raffineria ligure-lombarda n. 317 
‘Cotonificio Cantoni. » 341 
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Liberalismo ed equivoci per Mons. G. BonomELLI. Vescovo di 


Cremona. 


È questo l'argomento di una dotta pastorale per la prossima 
quaresima diretta al Clero e al Popolo della sua Diocesi dall’Illu- 
stre Vescovo di Cremona, argomento singolarmente opportuno, oggi 
specialmente, che in tanta confusione di cose e di idee più non ci 
sî intende, e spesso siamo ridotti a questionare su parole e a guar- 
darci con occhio malevolo unicamente perchè agli stessi vocaboli 
non diamo sempre lo stesso significato. 

I nemici della Chiesa, lieti di combatterla con qualsiasi arma, 
non si peritano ad esagerare ed anco svisare il senso di certe paro- 
le per meglio conseguire il loro fine, alcune volte coadiuvati, in que- 
sta impresa non buona, da certi zelanti cattolici che si arrogano il 
diritto di parlare a nome della Chiesa. 

Dissipare alcuni di questi equivoci e mostrare quanto ragione- 
vole sîa la condotta della Chiesa, ecco il fine della pastorale in 
parola. Mons. Bonomelli comincia dal ben chiarire che sia il libe- 
ralismo; prendendo questa parola nel senso più lato che oggi suol 
darlesi, e trattenendosi più generalmente a parlare del liberalismo «nei 
suoi rapporti coi principj religiosi e colla Chiesa cattolica che ne è 
l'interprete ». Prima di tutto Egli distingue la teorica dalla pratica, 
e rileva come molti dettati della moderna scuola liberale, falsi in 
teorica, possano essere tollerabili ed anco desiderabili nella pratica. 
Dichiara di parlare del liberalismo come sistema politico-religioso 
e non mai delle persone che lo professano « perchè sappiamo (e ci 
è caro il riconoscerlo) che vi sono molti egregi uomini, i quali, pro- 
fessandosi teoricamente liberali e propugnandone francamente tutti 


i principj, in pratica sono, non pure uomini onesti, ma ottimi 
eristiani ». 
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A proposito della libertà di pensiero. Egli osserva: Qualunque 
uomo onesto posto di fronte alla verità chiara, evidente, sia nell’or- 
dine materiale, che nello spirituale, ha egli diritto di rifiutarla ? 
Si può scegliere il male allorchè conosciaio che è male? Cre- 
«do che nessuna persona da bene risponderà affermativamente. Dun- 
que il ponsiero e la coscienza non pussono essere moralmente li- 
beri in faccia alla verità. Ecco la libertà di pensiero che la Chiesa 
‘condanna, mentre, se invece per libertà di pensiero intendiamo che 
l’uomo deve esser libero da esterni costringimenti, nessuno lo nega 
e la Chiesa stessa francamente lo proclama. 

| Libertà di culto e di religione equivale a dire che tutte le re- 
ligioni sono vere ugualmente, cosa che basta enunciare per mo- 
strarne la falsità, giacchè è impossibile che sian veri nel tempo 
stesso panteismo e teismo, musulmanismo e cattolicismo. 

In quanto alla libertà di parola o di stampa, priina di tutto è 
da osservare che non è pienamente attuata in nessuna nazione. 
L'errore non ha diritto di esser tollerato, ma può tollerarsi per il 
bene degli erranti. 

Separare lo Stato dalla Chiesa, vuol dire permettere che l’uo- 
mo pubblico operi come se Dio non fosse, cosa manifestamente er- 
ronea ed anco impossibile, poichè l’uomo pubblico non può sepa- 
rarsi dall'uomo privato. « E l'uomo, sia padre, sia marito, sia tiglio, 
sia semplice cittadino, sia magistrato, sia presidente di repubblica, 
sia Re, sia Imperatore, non è egli sempre soggetto a Dio? Vi è forse 
luogo ed officio, che possa sottrarsi al suo oechio, al suo potere? Se 
Iddio un giorno giudicherà e punirà l’uomo pubblico, l'uomo del potere, 
. il magistrato che lo sconobbe e oltraggiò, potrà premiare il citta- 
dino che come privato lo onorò? » A coloro che obiettano che am- 
mettendo la religione dello Stato dovremmo tornare all'inquisizione, 
il Bonomelli risponde che invece è la separazione che porta alla 
tirannia e all’ oppressione della coscienza, poichè, ignorando certi 
diritti e doveri ed operando come se questi non fossero manifesta- 
mente, si giunge con facilità grande a violarli. 

In siffatti termini il dotto prelato crede che ogni onesto debba 
dargli ragione; ma subito riconosco che le difficoltà si fanno 
maggiori e più gravi quando dalla teorica si scende nel campo 
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pratico. I principj sono sempre e debbono rimanere immutabili, ma 
nella pratica applicazione bisogna anco adattarsi alle varie circo- 
stanze di tempi, di luoghi e di persone; ed infatti, tenuta per fermo 
la falsità della assoluta libertà di pensiero, la Chiesa proclama 
pure il pensiero inaccessibile ad ogni esterno eostringimento. La 
Chiesa condanna l'assoluta libertà di stampa e di parola, ma non 
riprova l’onesta libertà, e neppure condanna quei governanti che per 
fuggire mali maggiori crederanno accordare una libertà assai larga. 
La Chiesa condanna la libertà di culto, ma in pratica la tollera 
per il bene degli erranti. Leone XIII dichiara il'ecito che in uno 
Stato vi sieno varie religioni in diritto pari alla vera, ma non con- 
danna quei reggitori della cosa pubblica che lo permettono. E San 
Tommaso afferma che « non si debbono battezzare i figli degli ebrei 
e degli infedeli contro la volontà dei loro genitori, perchè fino a 
quando i figli non possono disporre liberamente di se stessi, di- 
pendono dai loro genitori e fanno con essi una cosa sola, perciò si 
dee rispettare il diritto naturale dei genitori che si oppongono al 
battesimo dei figli n. Queste parole dovrebbero fare arrossire molti 
dei nostri liberali che tanto sbraitano libertà pur tanto disconoscen- 
dola. Quanti padri cattolici che non vorrebbero l'insegnamento ateo 
e materialista son costretti a subirlo poichè così piace allo Stato 
che adopera i denari di coloro che credono per pagare dei maestri 
she disconoscono Iddio e la Chiesa, e tutto questo in nome della 
libertà ! 

In appoggio alla sua tesi M. Bonomelli cita i primi padri della 
Chiesa che in tempi di persecuzione si limitavano a chiedere il di- 
ritto comune senza che credessero punto di aver disconosciuto il 
diritto che compete alla sola verità. Tenuti fermi i principj, nella 
pratica la Chiesa non condanna chi desidera certe libertà per evi- 
tare mali maggiori. « Non dimentichiamo, Egli dice, che tollerare 
l'errore non è approvarlo, nè legittimarlo in qualsiasi modo ». 

Nè si può condannare, nè la Chiesa condanna coloro che pensa- 
no tutte le forme di Governo per sè medesime esser buone e legitti- 
me, poichè la Chiesa non si lega ad uomini o a dinastie conoscendo, 
che tutto nel mondo passa e si muta, tranne la verità, e però 
pi è limitata a stabilire questi due principi: 1.° Il potere civile fon- 
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talmente derivare da Dio che, volendo l’uomo sociale, dee neces- 
sariamente volere eziandio il potere senza di cùi la società è im- 
possibile. 2.° Che l’adottare questa piuttostochè quella forma di 
Governo dipende dalle volontà umane, da condizioni speciali di patti 
o fatti particolari. 

Posta in siffatta guisa la questione, crediamo che ogni onesto 
liberale, anco se dissenziente in certi principj, se vuol esser logico, 
non potrà a meno di dire che non è giusto chiamare intollerante la 
Chiesa e nemica di ogni progresso, e si persuaderà che avanti di 
lanciare accuse contro una istituzione veneranda è necessario co- 
noscerla bene. 

Prima di finire la sua pastorale il dotto Prelato spende alcune 
pagine a combattere un altro liberalismo nuovo, non meno funesto 
alla Chiesa del primo quantunque abbia l'aria di esserle ligio ed 
affezionato è sebbene si mostri acerrimo nemico del liberalismo poli- 
tico-religioso. « All’autorità divina, suprerna dei Papi e subalterna 
dei Vescovi, per taluni (e, crediamo certo, senza volerlo e con otti- 
mi intendimenti) con lento lavoro si è quasi sovraggiunta non sap- 
piamo bene quale altra autorità, che non scende dall’ alto, ma 
muove dal basso e filtra dovunque e si manifesta variamente nella 
vita pratica e in modo speciale nel giornalismo. È una cotale 
opinione pubblica, vaza, incerta, che largamente si spande ec non 
si sa dire dove fissi la radice e si concreti, ehe un poco Ri so- 
stituisce alla vera autorità e talora osa persino giudicarla e quasi 
imporlesi. Si giudicano gli atti stessi del Pontefice, e si raffronta 
la via tenuta dall’ uno con quella battuta dall'altro, e come se î 
privati avessero diritto di seder giudici in mezzo ai due e pronun- 
ciare sentenza, si approva l'uno e naturalmente in modo tacito si 
biasima l'altro, secondo il proprio modo di vedere. Lo stesso e più 
assai sì fa coi Vescovi: se ne discate il governo, se ne scrutano 
anco le intenzioni, e a mezza voce si lascia sfuggire la magica pa- 
rola - è Ziderale, è moderato - e si bisbiglia: la sua condotta non 
essere approvata in alto, quasichè l'Autorità suprema confidasse a 
costoro tutti i suoi più gelosi segreti. Con arte finissima si fanno 
correre certe voci, che passano di bocca in bocca, si ripetono, si 


ingrandìscono, e spargono i dubbii, le diffidenze tra Vescovi e Ve- 
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scovi, tra Vescovi e preti, tra preti e preti, tra preti e fedeli, e si 
riesce a creare in seno alla Chiesa e alle Diocesi un dualismo mo- 
struoso ». E a pag. 44. « Che sarebbe di una società, i mem- 
bri della quale volessero sempre ricevere direttamente gli ordini 
dal Principe, dal Re, dall’Imperatore? Che sarebbe d’un esercito, se 
ciascun soldato, per la ragione che il suo capitano può errare, vo- 
lesse sempre aver la parola dalla bocca stessa del Generale in ca- 
po? La società sarebbe ingovernabile, e l'esercito si scioglierebbe. 
Eppure è ciò che sembrano volere introdurre nella Chiesa di Dio 
certi nuovi maestri, massime giornalisti ». 

Quanta ragione abbia il Vescovo non occorrerebbe neppur ri- 
levare, sì chiara è la cosa in see sì nota che or fa più di 
un anno costrinse il Papa stesso ad occuparsene nella lettera al- 
l’ Arcivescovo di Parigi. Molti dei giornalisti così detti cattolici, 
scomunicando e disapprovando tutti quelli che non la pensano come 
loro, sono presi da siffatta partigianeria che non si arrestano dal 
criticare e Papa e Vescovi quando non fanno come essi vorrebbero; 
e ciò in parte perchè non è tutto zelo di cattolici quello che li fa 
parlare, che anzi, alcuna volta, dietro il velo del Cattolicismo, vi 
hanno nascosti altri interessi da difendere, e allorquando credono di 
esser vulnerati in questi, che, per loro sono interessi primari, non si 
peritano di attaccare anco i rappresentanti di quella Chiesa che 
dicono di amar tanto. Basti ricordare che uno di questi giornali, non 
potendo inghiottire certe visite fatte dall' aristocrazia napoletana 
dietro l'esempio del Cardinal S. Felice, scriveva: « A bove majore 
discitur arare minor » con qual rispetto dell’alto dignitario della 
Chiesa, con quale venerazione verso chi si era dimostrato tanto ca- 
ritatevole in duc sciagure, recentemente avvenute, lascio considerare 
al lettore! Oggi che la Chiesa è assalita da tanti nemici non è bello 
vedere nascer la discordia fra gli stessi suoi figli, mentre tutti dovreb- 
bero far tacere anco i più cari interessi per la difesa della reli- 
gione. A ragione dunque Mons. Bonomelli deplora questo liberalismo 
di genere nuovo, e con tanta maggior ragione in quanto a questi 
tali è riuscito di accaparrarsi il monopolio della pubblica opinione 
nel campo cuttulico e ne profittano facendola da Maestri, da Dottori 


e da Giudici, 
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Tornando alla lettera, essa termina incitando specia)mente i 
Sacerdoti a studiare con attenzione i nostri tempi per rogolare pru- 
dentemente la condotta nostra (Egli dice) a meglio giovare alla 
causa della Chiesa e della Società « Abbiamo somma cura di non 
render mai odiosa e spregevole la causa santa della Chiesa pre- 
standole le nostre idee povere, grette, meschine, che non saranno 
mai le sue » e per questo li incita ad essere virtuosi, dotti e soprat- 
tutto caritatevoli. 

Senza che mi dilunghi più oltre parmi il già detto bastante a dare 
un'idea di questo importantissimo lavoro, parmi che serva a far na- 
scere in chi legge la voglia di conoscere l’intiera pastorale, e questo 
è appunto il mio desiderio. R. MAZZEI. 


Cattolicismo di nome e cattolicismo di fatto per Mons. SOALABRINI, 
Vescovo di Piacenza. 


Non meno bella della precedente è la pastorale del Vescovo di 
Piacenza nella quale dimostra come debba oggi condursi il vero 
cattolico. Molti si professano cattolici come molti si dicono italiani 
« ma è poi vero cattolicismo, vero patriottismo quello che essi van- 
tano ? » E a comprovare la sua asserzione riporta le parole di Sil- 
vio Pellico: Essere schernitori della Religione e dei buoni costumi, 
e amare degnamente la patria è cosa incompatibile. 

« Sì, fratelli e figli carissimi: è solo nel vero Cattolico che i due 
supremi amori alla religione e alla patria mirabilmente si confon- 
dono ed armonizzano insieme. Abbiamo detto del vero cattolico e 
pensatamente l'abbiamo detto ; imperocchè non tutti quelli che si 
vantano Cattolici, sono tali realmente ». 

Non è cattolico chi non conforma alle massime del Vangelo la 
vita sua, non è cattolico chi soltanto professa di credere, poco o 
nulla curando i doveri da praticare, nè cattolico può dirsi, chi, osser- 
vante della Religione come privato, in pubblico poi opera come se 
fosse un incredulo. « Questo dividere in due l’uomo, è strazio, è 
ipocrisia, è viltà.... Quest'uomo a due faccie che crede e non crede, 
che ama ed è indifferente, che vuole e non vuole, è ipocrita della 
ipocrisia nuova dei nostri tempi, ma è ipocrita ». 


Nè cattolico si potrà dire chi accoppiar vorrebbe la professione 


186 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


di sincero figlio della Chiesa col viver libero del giorno d'oggi. Nè 


è da cattolici lodar libri cattivi e favorirne la diffusione, rispettare 
stimare e comprare giornali empî, favorire proposte non cristiane. 
Il vero cattolico si deve conoscere dai frutti che dà, e colui che si dice 
cattolico pur operando azioni malvagie oltre ad esser di danno a 
se stesso è nocevole pure alla Chiesa, poichè lascia che dir si possa : 
vedete i valenti sostenitori ch» ha la causa cattolica. 

E qui il Vescovo lamenta un sistema di liberalismo affat- 
to #uovo tanto più pericoloso quanto più si studia di vestirsi di belle 
apparenze, che si infiltra nel campo cattolico; e lo riprova con helle 
parole che bisognerebbe tutte riportare se non avessimo lo spazio 
limitato da una semplice bibliografia. Eccone alcune delle principali: 
« Che dovrà poi dirsi di quelli, che non contenti della parte di sud- 
diti che loro spetta nella Chiesa di Dio, credono di poterne avere 
qualeuna anche nel governo di essa? » e più oltre : « Sentiamo però 
di dover levare un'altra volta la voce contro il nuovo manif.starsi 
del fatale sistema, e una volta di più ricordare: essere tutt'altro che 
conforme allo spirito schiettamente cattolico, quel disfarsi, come 
usano costoro, in proteste di attaccamenti e di devozione al Papa, 
nel tempo stesso che osano venir meno al rispetto dovuto ai Ve- 
scovi a Lui uniti, avversandone il regime con modi, se non altro, 
indiretti, o torcendone a sinistro senso gli atti e le intenzioni; quel- 
l'identificare, a così dire, sè stessi colla S. Sede, proclamandosene 
eglino i soli difensori, i soli figli devoti, i soli fedeli portavoce. 
Quel pretendere al monopolio esclusivo del Cattolicismo, affettando 
un linguaggio da macstri infallibili, condanuando e anatemizzando 
in nome della religione e del Papa quanti non dividono le loro opi- 
nioni, e più spesso, le loro esagerazioni e stravaganze ». 

Ed a pag. 20 si duole che da questi tali sia addentato più 
specialmente chi per dignità, per carattere o per altri motivi si 
elevi al di sopra di loro, e si duole di veder fatto segno ad attacchi 
maligni uno dei più dotti e virtuosi nostri prelati, vanto dell’ Epi- 
scopato italiano per una lettera diretta al Pontefice della quale il 
Pontofice stesso aveva espresso il suo gradimento : « E che ? Non sarà 
dunque più lecito ad un Vescovo parlare o scrivere conforme la. 
coscienza, il diritto e, più che il diritto, il dovere gli dettano, senza 


che uomini più volte ammoniti tentino imporglisi?.... Non potrà più 
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un Vescovo dichiarare apertamente che ama la sua patria, che la 
desidera grande, gloriosa, felice nella riconciliazione colla Sede 
Apostolica senza venir messo in sospetto di patteggiar coi nemici » ? 

Fa pena, mentre la Chiesa è tanto avversata, vedere i suoi figli 
lacerarsi tra loro. A ragione però lo Scalabrini esclama: « Si lasci una 
volta, oh! si lasci ai nemici di Dio e della sua Chiesa la smania di 
trovar dei ribelli persino nell'Episcopato! » e più oltre: « Tuoni 
adunque senza rattento o paura la parola episcopale ; tuoni, come 
la viene il Signore ispirando, e sappiano gli orgogliosi censori della. 
medesima, che » il considerare la Chiesa come una massa inorga- 
nica, che debba ricevere l'impulso da una mano onnipotente, senza 
che alcuno possa nè illuminarla, nè sottometterle umili e devote ri- 
flessioni, è il più gran danno che si possa arrecarle » (Mons. Salzano). 

Confessa che la società moderna è malata, ma per riportarla 
alla verità, bisogna appunto correggerla colla amorevolezza pur 
spiegando, ove occorra, una fermezza apostolica. Ricorda con gioia e. 
tristezza i tempi nei quali l’unione di tutti i fedeli fra loro era com- 
pleta, e completa la sommissione all'ordine Gerarchico ; ed Egli cre- 
de che come il cor unum et anima una valsero a render vittoriosè 
i nostri padri contro l’idolatria, varrebbero oggi a far ripiegaro la 
società verso l'ideale della società cristiana. A questo fine è ne- 
cessario conoscere bene che cosa deve essere il Cristiano cattolico, 
e però riporta alcuni documenti, dettati dal Cardinale Pecci avanti 
che fosse inalzato al Governo della Chiesa. 

Chiude quindi la sua bella pastorale mostrando che Dio e la sua 
Chiesa, il Vangelo e la sua morale sono i soli freni che potranno 
arrestare le umane passioni che sconvolgono il mondo. 

Dopo la pastorale, fra due liste nere, il dotto Prelato ha ag- 
giunto alcune nobili parole pei caduti di Saati: « Partecipando vi- 
vamente, come cattolici e come italiani, al lutto dell’intiera Nazione, 
raccomandiamo con ogni ardore alle preghiere espiatrici del nostro 
venerabile Clero e di tutti i nostri amatissimi diocesani, le anime 
dei caduti fratelli, tanto più che alcuni di essi ci appartenevano in 
modo speciale ». 

E dopo questo si continui sempre a chiamar nemici del proprio 
paese Vescovi e Preti, e a dire la Chiésa cattolica nemica della 
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moderna società. Dopo questo , continuino certi giornali a dir male 
Aei Vescovi, a mettere in sospetto i più dotti del laicato cattolico ; 
ma almeno per esser coerenti cessino dal vantarsi cattolici. 

R. MAZZEI. 


L’Ambra nella storia e nella geologia con speciale riguardo agli 
antichi popoli d’Italia nei loro rapporti colle origini e collo svol- 
gimento della civiltà in Europa di A. StoPPANI. Milano, Du- 
molard. ù 
I lettori della Rassegna conoscono già una parte di quest'opera, 

nella quale sono raccolte aleune conferenze e pubblicazioni fatte qua 

e là dal chiaro autore, con aggiunte e modificazioni: causa per la 

quale si nota nna certa sproporzione e qualche differenza di stile 

fra capitolo e capitolo. 

Le Stoppani è fra i pochi, anzi pochissimi, scienziati italiani che 
sappiano plasmare con bella forma le materie anche più aride per 
modo da renderle attraenti è facili insieme } quasi avrei detto, se 
ciò non mi dolesse per noi italiani e lettori, ch'egli è quasi l’unico 
seenziato il quale, degnandosi qualche volta di scrivere pel popolo, lo 
faccia con quella serietà che di tanto torna utile di quanto laleggerezza 
è daunosa, e con quella verecondia che va notata, senza però dar- 
gliene lode speciale, poichè in uno scrittore si lodano le qualità ch'ei 
potrebbe non avere, non già quelle che sono indispensabili e necessarie 
cone Ja verecondia o la grammatica. In questo libro l'autore descrive 
l’ambra, acconna all'etimologia delle varie denominazioni ch’essa ha 
avuto, e dall'importanza che le fu data nei commerci e nell'industria 
degli antichi popoli trae partito per discorrere de’ primitivi abita- 
tori d’Italia e della loro civiltà. A proposito di questa egli ragiona 
della fabbricazione delbronzo nell'Etruria e del commercio dell’ambra 
che gli Etruschi traevano dalle rive del Baltico, In un'ultima parte 
discorre della formazione dell’a:nbra, dei terreni e dei luoghi donde 
principalmente proviene. Tutte queste cose e tante altre sono dette, 
talora bensì con quella lungaggine che è necessaria in una con- 
ferenza e che è molto comune agli scrittori italiani, ma con la solita 
forma spigliata e briosa c con bel garbo. Nè il libro è utile e dilet- 


tevole solo per giovani od uumini non privi di cognizioni preliminari, 
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o per signore istraite a sufficienza da comprendere qualche cosa 
meglio de’ romanzi francesi di cui fanno lettura esclusiva, ma anche 
pei dotti i quali troveranno varie cose ad apprendervi. Certamente 
il problema delle origini degli antichi italiani non è tale da risolvecsi 
in una pubblica conferenza nè con la manifestazione delle idee d'uomo 
d'alto ingegno invece che con lunga e difficile disamina dei fatti; 
però quanto lo Stoppani dice del bronzo e dell'ambra è prova palese 
dell'immenso giovamento che gli storici, gli archeologi e simili pos- 
sono trarre dagli studi naturali. Dai più valenti fra gli scrittori di 
quel genere non si udrebbero certi grossi errori e certe propalazioni 
di teoriche sbagliate, qualora conoscessero meglio la natura intimw. 
delle materie di cui parlano, o qualora non disdegnassero come 
inutili gli studi di coloro che si propongono di farle conoscere. 

Lo Stoppani diserto ed efficace nello stile è superiore ai mediocri 
anche nella lingua : però trattandosi di scrittore così caro e così cono - 
sciuto, e accademico della Crusca per giunta, vorremmo ch'egli fosse. 
anche migliore, e che servisse d'esempio anche in fatto di lingua,. 
ciò che senza dubbio a lui non nato ,e non vissuto lungamente in. 
Toscana dovrebbe costare ancora qualche sacrificio di studio e di: 
fatica. Ma vale la pena ch'egli faccia questo sacrificio ; se si fosse 
trattato d'altri che di lui, avremmo creduto perdere il nostro tem- 
po nel chiederglielo. C. D. S$. 


ALESSANDRO MANZONI. Osservazioni sulla Morale Cattolica dichia- 
rate e illustrate da Lurar VENTURI. Firenze, Felice Paggi. 


Se c'è libro che meriti di esser letto e meditato a’ nostri giorni, 
in cui si sparla con tanta leggerezza della religione cattolica, è 
questo del Manzoni; eppure se c'è libro che venga letto da pochi e che. 
sia giudicato a priori dai più come indegno di chi lo scrisse, è ap- 
punto questo delle Osservazioni sulla Morale Cattolica. Coloro stessi 
che si mostrano più caldi ammiratori dell’altissimo ingegno del gran- 
de Lombardo e che non hanno che parole di somma lode per le 
altre opere di lui, fanno le viste di non darsi per intesi di questa,. 
o, se pure, lamentano ch'egli siasi indotto a setiverla,e per scemargli 
il biasimo, vorrebbero far credere che non per propria volontà, ma 


costretto, l'abbia composta. Io non so davvero come si possa supporre 
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una cosa di tal fatta. Basta leggere con attenzione da capo a fondo 
il volume per convincersi del contrario. In esso infatti lo scrittore 
dà prova di tutto l’acume del suo ingegno, di tutta l'erudizione bi- 
blica, filosofica e storica di cui era mirabilmente fornito, tratta la 
materia con ordine, con economia, e vi infonde tutto il sentimento, 
‘tutta la persuasione di cui era pieno il suo animo ; per modo che 
il lettore spassionato è costretto, anche suo malgrado, a trovar giuste 
tutte le conclusioni - niuna eccettuata - alle quali egli perviene. 

Alle altre molte e belle doti, le Osservazioni sulla morale cat- 
tolica aggiungono quella singolarissima in un libro che confuta le 
altrui opinioni religiose, di una moderazione di linguaggio e di una 
urbanità senza pari. Nell’autore che confuta, il Manzoni distingue 
l'uomo dalle sue opinioni ; quello rispetta fino allo scrupolo, queste 
combatte con le armi del ragionamento più puro ; e perchè in qualche 
capitolo la confutazione abbraccia più cose che l'articolo confutato, 
egli s'affretta ad avvertire il lettore che non intende « attribuire 
all’illustre autore più di quello che abbia espressamente detto; » solo 
ha creduto che « l'unica maniera di arrivare a un risultato utile, 
fosse di trattare la questione più in generale. » « Ho tenuto - egli 
scrive - tanto più volentieri questo metodo, perchè si veda meglio, 
che il mio scopo è di stabilire delle verità importanti, e che la con- 
futazione è tutta subordinata a questo.» 

Chi voglia conoscere a fondo il Manzoni ed entrare nello spirito 
-delle sue opere più celebrate, chi voglia scoprire la ragione prin- 
cipale della loro straordinaria bellezza, non può assolutamente esi- 
mersi dal conoscere le Osservazioni sulla morale cattolica, poichè 
in queste egli manifesta come il suo cuore fosse ripieno di quella 
fede affettuosa e profonda, senza la quale non sarebbe mai riuscito, 
non ostante l’arte sua meravigliosa, a comporre gl’Inni e il Coro 
‘d’Ermengarda, e come la sua mente fosse fornita di quel retto giu- 
dizio che, accoppiato alla fervida immaginazione, lo rese capace di 
ideare e scrivere i Promessi Sposi. Gli ammiratori pertanto delle 
altre sue opere che disconoscono il pregio e l’importanza di questa, 
‘sono in contradizione, essendochè - a noi pare - non si possa valutare 
il merito di esse, senza conoscere i principii che le hanno informate, 
principii i quali sono manifestati largamente nelle Osservasioni eulla 
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morale cattolica. Chi approva il romanzo, le tragedie e sopratutto 
gl’Inni del Manzoni, deve ragionevolmente approvare anche il libro, 
-del quale teniamo parola. 

Ma, pur troppo, a'nostri giorni il sentimento religioso manifestato 
nelle opere di un grande scrittore, più che essere approvato, è tol- 
lerato dai più in grazia degli altri pregi che le adornauo; ma se 
questo scrittore si mette di proposito a difendere i suoi principii © 
fa l’apologia della religione che professa, specialmente se cattolica, 
si trova ch’egli ha sciupato miseramente il tempo e l’ingegno e non 
gli si vuol porgere ascolto. « S'usa una strana ingiustizia - scrive il 
Manzoni - contro gli apologisti della religione cattolica. Si sarà pre- 
stato un orecchio favorevole a ciò che vien detto contro di essa; 
«e quando questi si presentano per rispondere, si sentono dire che 
la loro causa non è abbastanza interessante, che il mondo ha altro 
da pensare, che il tempo delle discussioni teologiche è passato. » 
Ben fece il Venturi a pubblicare una nuova edizione di questo libro 
a torto calunniato e dimenticato, e degno tanto, specialmente ai 
nostri giorni, di essere letto e ponderato. Egli, il migliore possibile 
degli illustratori delle opere manzoniane, come ne diede saggio coi 
commenti agli Inni, alle altre Listohe, ai Promessi Sposi e alla 
Storia della colonna infame, ormai accettati in quasi tutte le scuole 
d'Italia, era il solo che, pei sentimenti dai quali è animato, per la 
cognizione piena che ha dei libri sacri e delle opere dei filosofi pro- 
fani, nonché dei fatti della Storia, potesse darci un’illustrazione 
in tutto degna dello stupendo libro del Manzoni. In questo lavoro 
che completa e corona la serie dei suoi commenti alle opere del 
Manzoni, il Venturi ha posto la massima cura, Nessun passo egli 
ha trascurato che meritasse di essere chiarito o avvalorato per via 
di sentenze tratte dalla Bibbia o da grandi scrittori, o semplicemente 
.additato, per le verità che contiene, ai giovani lettori. Spesso egli 
si giovò delle sentenze del Manzoni stesso, tratte dalle altre suo 
‘opere, commentando così bellamente il Manzoni col Manzoni. L'ap- 
pendice che l'autore aggiunse al capitolo III nella quale confuta 
i principii vecchi e nuovi del sistema che fonda la morale sull’utilità, 
egli stampò in fondo al volume, e per rendere più facile l'intelligenza 
«di essa al comune dei lettori, e in specie ai giovani a cui è destinata 
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la pubblicazione, vi premise poche pagine nelle quali riepiloga le 
principali e più evidenti ragioni dell’ Autore, aggiungendovi alcune 
sue osservazioni opportunissime. 


1] più bel premio alla dotta e coscienziosa fatica del Venturi 


sarebbe che i giovani si sentissero invogliati a leggere il prezioso 


libro del Manzoni, ciò che, pel loro bene, noi desideriamo ardente- 
mente. Tale è pure il desiderio dell'illustre commentatore, il quale 
chiude la sua bella e modesta prefazione con le seguenti parole: 
« Vorrei sperare che i giovani fossero per trovarci ampia e profit- 
tevole matcria ad arricchire gl’intelletti loro di notizie che gli con- 
fortino nelle supreme ragioni del vero, e ad accendere i lor cuori 
nell’amore della virtù, di cui riboecano ad ogni pagina ìi sentimenti 
e gli esempi in questo libro: il quale, giudicato dal Gioberti un. 
capolavoro di cristiana sapienza e d’apologia della religione, vuol 
esser posto tra i titoli più splendidi del gran Lombardo alla vene- 
razione e all'affetto degli Italiani. » A. Z. 


Discorso del Cav. Teologo G. B. Lonao alla solenne inaugurazio- 
ne dell'Asilo infantile Anfossi in Asti. - Asti Tip. G. Vinasce. 


L’egregio oratore parlò con molta sapienza o con molta sem- 
plicità, il che vuol dire con tutta evidenza. Nel tessere l'elogio del: 
fondatore Giuseppe Anfossi, dimostra l' utilità degli asili, special- 
mente se diretti da persone perbene, come questo in cui sonvi a 
maestre le religiose. Dice che l'idea di questo asilo fu di conforto 
alle ore estreme del fondatore. Accenna al padre Lodovico da Ca- 
soria, al Cardinale Massaia, alle splendide conquiste del Vangelo.. 
Dà opportuni e paterni consigli ai bambini; insomma, in poche pa- 
role, l'ottimo Sacerdote acclude un volume di sana dottrina e noi. 
gliene facciamo plauso. F. G. 
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UN VOLONTARIO ITALIANO DEL SEICENTO 


‘Dal Diario inedito del conte Francesco Giulto Silvestri). 


I. Il sentimento animatore delle Crociate non si esaurì con quelle 
antiche imprese dei secoli XII e XIII raccontate dal Michaud; 
solo si modificò in questo senso, che mentre prima mirava ad as- 
sicurare i pellegrinaggi in Terra Santa e l'indipendenza dei luo- 
ghi santi, più tardi diventò necessità difensiva contro i Turchi 
sempre più invadenti per terra e per mare, e contro i pirati bar-. 
bareschi. Esso formava uno dei punti costanti nel programma 
dei sommi Pontefici come capi della cristianità cattolica : e se mol- 
li papi non se ne fossero in pratica distratti per badare agli 
interessi del loro principato e delle loro famiglie anzichè a mantenere 
la pace e la concordia fra ì principi cristiani, il pontificato durante 
la storia moderna avrebbe ben meritato della civiltà europea. 

Tre potenze furono, si può dire, continuamente colle armi in 
pugno per combattere i progressi del Turco: l'ordine di Malta, la 
repubblica Veneta e il regno di Polonia. L'interesse politico indusse 
invece più volte il Re Cristianissimo a far causa comunecol Sultano; 
meschine gelosie suggerirono spesso all’Imperatore e alRe di Spagna 
di non andare a fondo nelle imprese anche quando la loro bandiera 
vi era solennemente impegnata : il cavalleresco Francesco I fu l’alleato 
dei sultani e dei pirati ; il grande Carlo V impedì ad Andrea Doria 
di distruggere l’armata del Barbarossa. Il principio, ad ogni modo, 
ora secondato e trionfante nella politica e nelle guerre, ora latente, 
perdurava e prima e dopo la presa di Costantinopoli :e ad esso si 
devono la difesa di Belgrado, la difesadi Famagosta, la difesa di Rodi, 
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la difesa di Candia, la difesa di Malta, più o meno fortunate ma tutte 
altrettanto gloriose quanto eroiche. 

Il sentimento cristiano politico e religioso prendeva il soprav- 
vento su altri minori interessi almeno ogni tratto, quando si facevano 
più urgenti e minacciosi i progressi delle armi ottomane. 

Se non altro dai celebri sonetti del Filicaja, è ben nota la com- 
mozione di tutta la cristianità europea nel 1682, allor cheun formida- 
bile esercito di Turchi pose l'assedio a Vienna. Da tutta l'Europa, 
cattolica e protestante, mossero i volontari a difendere la causa cri- 
stiana : in parecchie successive campagne non solo Venezia e la Po- 
lonia, naturali nemiche della potenza ottomana, presero le armi ; non 
solo i cavalieri di Malta, ormai impotenti nel Mediterraneo, spedirono 
le loro carovane a combattere sulle rive del Danubio; ma sotto il 
vessillo austriaco ed imperiale accorsero, spinti dalla religione, dallo 
spirito cavalleresco e dalla passione d’avventure, gentiluomini di 
. Spagna, di Portogallo, di Svezia, d'Irlanda ; dalla corte di Luigi XIV 
partì il fiore della gioventù titolata : si videro i rampolli delle più 
nobili famiglie francesi fare il colpo di pistola contro le avanguardie 
degli spahis e dei giannizzeri caracollando su destrieri bardati d’ac- 
gento, colle selle profumate e in parrucca incipriata, come se fossero 
nel gran cortile di Versailles anzichè sulla pussta ungherese o nelle 
paludi della Drava. 

Fare le prime armi contro il Turco diventò quasi il complé- 
mento necessario dell'educazione in un giovane gentiluomo, quando 
gli mancasse l'occasione di guerreggiare al servizio diretto del pro- 
prio monarca. Vi andavano anche principi del sangue, accompagnati 
da qualche esperto mentore e vecchio soldato: ne abbiamo curioso 
documento nelle istruzioni dettate dal padre al giovinetto principe di 
Bombes che si recava all'assedio di Belgrado. Quanto all’Italia, la 
guerra contro i Turchi vi fu sempre popolare: essa si collegava colla 
difese delle coste minacciate e del commercio marittimo continua 
mente molestato dai pirati di  Barberia : nel diluvio di sonetti e di 
eanzoni per nozze e per nascite ricorre frequentissimo durante tutto 
il secolo XVII il voto che i rampolli delle nobili famiglie debbano un 
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giorno illustrarsi combattendo l'odrisia luna e il fiero trace; nelle 
biblioteche sono numerose le opere di laici e di ecclesiastici sul mi- 
glior modo di resistere alla potenza ottomana. Ai nostri giorni si è 
riveduta con interesse sulle scene dei piccoli teatri di Romà quella 
vecchia commedia di.MeoPaticca, romanesco don Chisciotte, traste- 
verino capitan Fracassa, che vuol fare la guerra alli Turchi: e in 
qualche castello della Sabina anche oggi di carnevale i popolani rap» 
presentano rozze scene drammatiche in cui sopravvive l’inveterata 
tradizione delle imprese contro il Turco. 

Ma l’Italia nel seicento non era uno stato : non esisteva allora 
un esercito italiano : da parecchie generazioni il popolo s'era divez- 
zato dalle armi: il papa preferiva assoldare quei pochi Svizzeri e 
Corsi che occorrevano per aver l'apparenza d’una forza regolare 
appena sufficiente a frenare gli eccessi dei cappellacci armati di ba- 
stoni che gli Orsini e i Colonna sguinzagliavano per Roma in tempo 
di sede vacante: nei domini spagnuoli di Lombardia, Napoli e Si- 
cilia si reclutavano alcuni reggimenti, ma questi servivano nelle 
guerre spagnuole d’Italia, di Francia, di Fiandra, di Portogallo : la 
Toscana era addormentata in una assoluta quiete ; bastava la guat- 
dia alemanna al decoro del granducato, l'ordine di S. Stefano alla di- 
fesa delle coste : le poche forze vive risuscitate in Piemonte da Ema» 
-nuele Filibertoerano bene occupate nel difficile problema dell’esistenza 
‘per cui casa di Savoja dovea continuamente battersi, serrata tra 
Francia ec Spagna: la repubblica Veneta in terraferma si contentava 
delle cernide (platonica milizia territoriale) col Turco guerreggiavà 
per mare e con pochi soldati dalmati, schiavoni e albanesi. Nelle alte 
«classi, dappertutto eccetto in Piemonte, lo spirito militare era sfu- 
mato; la politica dei principi e delle repubbliche, le compagnie di 
ventura, gli assoldati stranieri avevano distrutto l’ essenza del 
feudalismo, cioè il servizio militare inerente al possesso del terreno : 
la nobiltà italiana in generale s'era ridotta indolente e cortigiana, 
spadaccina e bravazzona sempre, non più soldatesca. V’erano però le 
‘eccezioni individuali: alcuni gentiluomini si dedicavano alle armi, 
«cadetti o poveri per vivere, per far carriera; altri, di magnanimi 
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sensi, per onorarsi ed acquistar gloria : gli Strozzi al servizio di 
Francia, il Farnese e lo Spinola a quello di Spagna, il Montecuccolì 
e il principe Eugenio a quello dell'Impero, dimostrarono come l'Ita- 
lià, politicamente e militarmente tanto decaduta, quasi annullata, 
fosse capace di produrre insigni generali, quanto Andrea Doria e 
Francesco Morosini furono insigni ammiragli. Durante la guerra dei 
trent'anni nell'esercito imperiale erano molti i venturieri italiani e 
parecchi ottennero altissimi gradi, come il Colloredo e quel Piccolo- 
mini degno luogotenente del Wallenstein che diede il nome alla prima 
parte della immortale trilogia di Schiller : molti accorsero da parec- 
chie regioni e specialmente dal Friuli a chiudersi in Vienna minac- 
ciata nel 1682 e concorsero alla splendida difesa coronata dalla vit- 
toria di Sobieski: nella gran battaglia di Vienna era un piemontese, 
il marchese di Parella, che comandava lo squadrone di gentiluomini 
volontari da cui ottenne prodigi di valore : nelle campagne succes- 
sive, mentre Eugenio di Savoja guadagnava rapidamente il genera- 
lato, un D'Asti romano piantava per il primo la bandiera sulla 
breccia di Buda, il Rahatta toscano funzionava da commissario 
generale dell'esercito, un Fontana dirigeva le artiglierie, Annibale 
Visconti, un secondo Piccolomini, un secondo Montecuccoli, Loca- 
telli, Arrigoni, Bagni, Orsetti, Maffei, Magni, Vitelli, Negrelli, Porcia, 
Cavriani, Strassoldo, Cellesi, comandavano con distinzione reggimenti 
di fanteria e cavalleria ; Lodrone era colonnello dei Croati, Veterani 
generale, Della Torre tenente maresciallo, il Caprara nientemeno che 
maresciallo, il fiero corazziere Carafa in via di diventarlo. 

Non è quindi meraviglia che molti vocaboli militari italiani si im- 
ponessero all’estero durante i secoli XVI e XVII, e perdurino o nel- 
l’uso o nei dizionari, quasi documento che in Italia, come il Machia- 
velli aveva saputo scrivere le teorie della guerra, così l'abilità pratica 
del mestiere covava sotto le ceneri della decadenza civile e politica. 

Tutto ciò è notorio ; quello che non sappiamo bene è l’anda- 
mento minuto d'una campagna, la vita d’un venturiero in guarni- 
gione, in marcia e al campo verso la fine del seicento. 

II. Se percorriamo le pinacoteche, abbiamo un bel contemplare 
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le Battaglie del Borgognone o di Salvator Rosa : in ciascuna di esse 
troviamo al primo piano qualche groppone di cavallo caduto e qual- 
che scorcio di soldato ferito fra carri rovesciati, arnesi spezzati e 
armi gittate; nel centro un gruppo di cavalieri che si affrontano e 
si battono di spada edi pistoia; nel fondo, masse confuse di squadroni 
e di battaglioni tra il fumo delle artiglierie. Probabilmente ciò acca- 
deva in ciascuna battaglia; ma è anche lecito dubitare che ci sia 
del convenzionale nella immancabile ripetizione dello stesso motivo: 
in ogni modo, pure accettandolo per vero, quella unica scena da poco 
aiuto alla fantasia, che vorrebbe, leggendo le storie, immaginare 
l’azione viva e completa, mentre gli storici riferiscono soltanto l'ari- 
do schema strategico e tattico, i nomi dei generali, il numero dei 
feriti e dei morti, l'entità del bottino e qualche raro aneddoto. 

Gli storici togati, disdegnando tutto ciò che non è solenne, ri- 
gettando come futili i particolari, ci lasciarono spesso nient'altro che 
il sommario degli avvenimenti: il nostro spirito invece anela ad 
integrarli, a vederli, a sentirli: per ben comprendere la guerra dei 
sette anni si compiace nelle lettere del conte Verri; per le guerre 
del primo impero ricorre al Fézensac e al Brandt; sulla guerra del 
1870-71 non si accontenta della relazione del grande stato maggiore 
prussiano, ma la completa con le impressioni dei corrispondenti 
inglesi. 

Di qui il nuovo metodo felicemente adottato dagli storici mo- 
derni, altrettanto rigoroso nella constatazione dei fatti quanto in- 
dulgente per gli aneddoti che danno il colore e la vita al racconto. 

Di qui il valore degli studi diretti a rintracciare e fornire alla 
storia un buon materiale aneddotico. 

Bice Benvenuti, eletta intelligenza, poco prima della sua morte 
immatura, riassunta dal vero ossia da autentiche memorie, pubblicò 
nella Nuova Antologia la vita d'Un Ufficiale del secolo XVII. Dalle 
lettere che un Benvenuti di Crema indirizzava alla famiglia, prima 
giovinotto scapato e spadaccino, poi soldato volontario e ufficiale, 
nelle guerre dell’ Impero contro il Turco, la Bice ricavò con molto 
tatto una serie di curiosi particolari circa la vita militare di quel 
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tempo, seppe comprendere il valore storico di ciò che il Benvenuti 
scriveva direi quasi sul tamburo, e ritrarne una serie di quadretti 
perfettamente realisti.... Ma le lettere del Benvenuti erano saltuarie 
e brevissime come accade a chi scrive più spesso sotto la tenda che 
ai quartieri d’ inverno, e più per dare di sè le più urgenti notizie. 
Non ne risulta ciò che importa a chi vuol intendere che cosa 
fosse veramente la guerra nel seicento, cioè lo svolgimento d'una 
campagna in ciascuna delle sue fasi successive, direi quasi giorno 
per giorno. Tale completa rappresentazione non si può trovare che 
in un vero giornale, in un diario tenuto con metodo da un soldato 
diligente ed intelligente. 

Ora, ecco qui, inedito, il diario desiderato. Porta questo titolo : 
Giornale de' viaggio del conte Francesco Giulio Silvestri nel 1687 
presso il marchese Alessandro Vitelli tenente colonnello d’ Erbe- 
ville in Ungheria, — È giornale di viaggio, di guarnigione e di 
guerra, non solo scritto con rara diligenza dal Silvestri nell’ inverno 
successivo alla campagna del 1687 e nella quiete domestica dietro 
le note che aveva prese quotidianamente fra il giorno della partenza ‘ 
e quello del ritorno alla sua residenza di Cingoli, ma corredato di 
parecchi curiosi disegni a penna. Questi disegni abbozzati nell’ozio 
della guarnigione e della tenda rappresentano diversi luoghi, prin- 
cipalmente fortezze e città che a me è accaduto di vedere viaggiando 
ì paesi danubiani; tenuto conto dei cambiamenti avvenuti in due 
secoli, corrispondono ancora ai principali caratteri topografici e pro- 
spettici della realtà, meglio delle incisioni che illustrano diverse 
opere pubblicate quando il Silvestri scriveva ; così altri disegni re- 
lativi a macchine belliche e a diverse operazioni tattiche corrispondo- 
no perfettamente alle illustrazioni delle opere d’arte militare verso 
la fine del seicento. 

Abbiamo dunque un autore di cui è ben provata una discreta 
intelligenza e una coscenziosa osservazione. Ognuno poi dovrà con- 
vincersi che al Silvestri può prestar fede come ad un uomo veridico, 
giacchè narrando le sue campagne egli non solo non si attribuisce. 
nessun atto di inverosimile ardimento, ma non fa neppure mistero 
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che era disposto a lasciare il campo alla vigilia di una grande e 
decisiva .battaglia. Abbiamo in lui un volontario venturiero che fa 
semplicemente quanto occorre nella sua qualità di volontario e per 
meritarsi un grado onorifico: tutt'altro che un guascone, Rodomonte 
e spaccamontagne. 

In testa al Diario egli disegnò le sue imprese favorite col 
motto relativo: una rappresenta uno scorpione e dice: Non 
nisi lacessitus: l’altra una scure confitta alla base d'un tronco 
sterile : Zn mala ligna maligna, - Risolutezza e prudenza: con tale 
temprata energia egli militò, con essa scrive e descrive. 

Il manoscritto originale appartiene a un distinto gentiluomo 
friulano, il conte Paolo di Colloredo, cui pervenne fra le carte di fa- 
miglia, perchè il Silvestri, nel ritorno della sua campagna d’ Unghe- 
ria, ospitato al castello di Colloredo in Friuli, pare s'invaghisse d’une 
giovine di quell’ illustre casato, e certamente s'imparentò coì 
Colloredo. 

Ben conservato, il manoscritto è agevolmente leggibile, ma 
d'uno stile barbaro e sgrammaticato; è quasi scevro di gonfiezze 
secentiste, giacchè il Silvestri non si piccava di belle lettere; 
ma scorretto sì di ortografia che di sintassi. Lui stesso ne aveva 
coscienza; ricopiando come allegate al suo diario certe lettere 
di alti personaggi vi soggiunge questa nota caratteristica, rivolta al 
futuro lettore: « Se nelle lettere qui registrate la tua perspicacia ritro- 
« vasse sologismi o altri errori nel essere state copiate, lasciati 
« intendere che potrai vedere gli originali acciò non facci sinistro 
« concetto dei segretari de’ principi che non possono in ciò pigliare 
« errore, essendo professione loro lo scrivere ». 

Per me, la ingenuità di forma e le scorrezioni di stile confesso 
di gustarle come un aroma particolare nelle memorie d’un venturie- 
ro; sono garanzia di verità e di autenticità, quanto lo è la perfezione 
insuperabile nei Commentari di Giulio Cesare. E però domando ve- 
ria se, nello spigolare anche riassumere, sostituisco la mia prosa a 
quella dell'originale, badando solo a riferire la sostanza delle cose 
vedute e narrate dal conte Silvestri. 
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Del resto, non mi par dubbio che le inedite impressioni d’un 
vecchio soldato, che la cronaca di una campagna di guerra, non 
debba per sè stessa riuscire interessante. Per quanto il Vangelo 
prometta la beatitudine ai pacifici, la guerra è stata sempre in onore 
presso i gentiluomini, e i guerrieri sempre parzialmente diletti dalle 
donne di cuore. - Donne, cavalieri, armi ed amori, il grande poeta 
li ha messi tutti assieme in un verso. - Sta bene che la parte più 
consolante della storia umana non sì racchiude nelle battaglie; sta 
bene che nella guerra molte cose brutte e vili e bestiali si sono sem- 
pre verificate, tutt'altro che degne di ode o di poema o di panegi- 
rico; mà è pur vero che la guerra è fondata su di un nobilissimo 
sentimento, sull'intero sagrifizio della persona per la causa comune, 
sia questa bene rappresentata dal patrio interesse o male dal ca- 
priccio d’un despota. In ciò vi ha il concetto della suprema abne- 
gazione individuale; ciò giustifica il prestigio, il fascino, l’alloro e 
l’amore di cui fu sempre fra gli uomini, e presso le donne, privile- 
giata la vita del soldato. Questi non rappresenta la forza brutale ma 
la forza sociale. E però il progredire della civiltà va di pari passo 
collo sviluppo militare : però ai nostri tempi prevale il concetto che 
identilica la nazione coll’esercito. 

Tommaso Carlyle, scrivendo di Voltaire, così sentenziava: « Non 
dalla forza materiale, ma dalla forza morale sono governati gli uo- 
mini: vera sovrana del mondo è l'opinione che, nella sua marcia 
trionfale non è preceduta da tamburi nè scortata da battaglioni, ma 
senza rumore arriva ad essere incoronata d'un diadema più che im- 
periale, giacchè imperatori e re saranno nel numero dei suoi ministri, 
ed essa ha il trono, non sopra ma dentro le teste ». 

Sentenza non nuova, ma vestita a nuovo dall'autore del Sartor 
resartus : eppure paradossale. - L'opinione non fa la sua strada in 
silenzio, ma anzi col quotidiano rumore di miliardi di sillabe pro- 
nunziate 0 stampate, rumore più forte che quello d’un grande eser- 
cito in marcia : e ad onta del rumore non arriva a pratici risultati 
se non ha a sua disposizione quella tal forza materiale che, secondo 
il vangelo di Bismark e di Moltke, vale più del diritto. 
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Appunto perchè nell’esito della guerra risiede il dominio delle 
cose terrestri, non v'ha spettacolo più tragico, più commovente, 
più affascinante, più sublime di quello degli eserciti belligeranti ; nè 
situazione individuale più generalmente interessante che quella del- 
l'uomo combattente. 

IIl. Fu nell’autunno del 1686, quando echeggiavano per l'Europa 
i trionfi dell'esercito imperiale finalmente padrone di Buda, che il 
giovane conte Francesco Giulio Silvestri, mosso dal nobile desiderio 
di guadagnarsi un nome onorato e un grado onorifico, stimolato dal- 
l'esempio degli altri gentiluomini italiani che s'erano distinti in 
Ungheria, si decise di fare anche lui le sue armi nella campagna’ che 
si sarebbe ripresa alla primavera del 1687: giacchè a quei tempi 
l'inverno sospendeva del tutto le operazioni militari, e Turchi e 
cristiani, vinti e vincitori, a S. Martino rientravano ai quartieri per 
non tornare in campo che a S. Giorgio. 

Ben raccomandato presso la corte di papa Innocenzo X. egli 
sperava di essere accettato come camerata, ossia come gentiluomo 
al seguito di qualche ufliziale superiore nell'esercito imperiale: così 
avrebbe risparmiato nella spesa, avrebbe fatto la campagna con mi- 
nore incomodo, e i suoi eventuali servizi sarebbero stati meglio ap- 
prezzati. Scrisse quindi o fece scrivere al cardinale Bonvisi nunzio 
apostolico a Vienna, e al sergente generale di battaglia (noì direm- 
mo maggior generale) Veterani, proprietario d'un reggimento. < 

Questi rispose non potergli far posto nel suo reggimento, aven- 
do molti impegni. Il cardinale rispose alla sua volta « non aver po- 
« tuto trovargli nessun uffiziale che lo accettasse per camerata - i 
« generali e i colonnelli, per la difficoltà dei viveri in paese distrutto 
« dalle precedenti campagne rassegnarsi alla tavola comune; il loro 
« ufficio richiedere piena libertà nelle tende ; il loro umore ripugnare 
« alla soggezione dell’altrui continua compagnia. Anche i suoi pa- 
« renti lucchesi avevano dovuto contentarsi di militare a proprie 
« spese come volontari solo raccomandati alla protezione di qualche 
« uffiziale : in ciò avrebbe potuto servire anche il Silvestri »; ma lo 
avvertiva « che le spese sono gravi massime nella cavalleria, che 
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« tutto al campo è carissimo, senza contare gli accidenti impensati e 
« dispendiosi », Il Silvestri non si scoraggì, e potè ottenere qualche 
cosa dal marchese Alessandro Vitelli tenente colonnello nel reggi- 
mento dragoni d'Erbeville, che era venuto a svernare in Italia : il 
Vitelli lo accettò come camerata per il viaggio e come raccomandato 
all'esercito; gli fece sapere che 200 doppie erano sufficienti per 
stare alle jramente in campagna, gli raccomandò di prendere seco 
soltanto un cameriere, e di non portare molto equipaggio, che del 
resto si sarebbe meglio accomodato provvedendosi sui luoghi ; e gli 
diede appuntamento a Venezia. 

Fra i preparativi non mancò il Silvestri di munirsi dell’aposto- 
lica benedizione, che gli fu trasmessa da monsignor Mugiaschi mae- 
stro di camera ; si provvide pure di commendatizie per il maresciallo 
Caprara e per il carmelitano padre Slavata teologo dell'Imperatore. 
Quest'ultimo gli avrebbe meglio d'ogni altro giovato per far valere i 
suoi servizi; alla bigotta corte di Vienna più potevano i frati ei 
confessori che i ministri, i generali e le donne. 

Si mosse il 29 marzo da Cingoli, accompagnato da Don Candido 
(che spogliato l’abito di prete lo serviva da cameriere), fece le sue 
divozioni a Loreto, donde in calesse fino a Ferrara e quindi per barca 


raggiunse a Venezia il marchese Vitelli. Questi probabilmente aveva . 


colà passato il carnevale, al quale s'erano dati convegno l’elettore 
di Baviera, il principe Eugenio di Savoja, i volontari francesi, quasi 
tutti i principi e generali che avevano mietuto allori nella presa di 
Buda, e il duca di Mantova generalissimo in fatto di donne e di 
libertinaggio. 

Vitelli e tutta la compagnia s’imbarcarono il 20 aprile in due 
peote : nell'una stavano comodamente i tre gentiluomini, cioè il 
Vitelli, il di lui fratello Camillo e il Silvestri : nell'altra, stipati come 
acciughe, cinque venturieri di bassa classe e tutta /a famzglia, cioè 
il seguito del marchese ; cioè un prete segretario, un cappellano, un 
cameriere maggiordomo, uno speziale, un cerusico, uno stafliere, 
quattro lacchè e due paggi, Valentino e Cicciabalì - quest'ultimo 
senza dubbio un giovanetto turco fatto schiavo nelle campagne pre- 
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cedenti. Pare molto ; ma non è gran cosa paragonata alla profusione 
di equipaggi e di servi coi quali andavano al campo, per esempio, i 
semplici gentiluomini di Luigi XIV ; Vitelli era tenente-colonnello, 
ossia il vero comandante del rezgimento dì dragoni che apparteneva 
al lorenese generale d’Erbeville : il segretario, il cappellano, il ceru- 
sico e lo speziale servivano anche al reggimento oltre cheal colonnello. 

Per la laguna a piccole tappe, ascoltando ogni giorno la santa 
messa, la comitiva si condusse a Cervignano e alle foci del fiume 
Isonzo : alla vista di questo venne in mente al Silvestri il Lete in- 
fernale e quindi l'opportunità di registrare quotidianamente le sue 
memorie. L’Isonzo fu dai nostri viaggiatori risalito fino a Gorizia 
in barca, dal bagaglio su carri e dalle genti a piedi, illuminandosi 
la notte con fasci di canne infilate sul'e pertiche. 

Da Gorizia cavalcarono per Lubiana a Neustadt! di Carniola 
dove il reggimento era ai quartieri d'inverno, e dove il quartier-ma- 
stro provvide ognuno di buon alloggio e di ogni comodità. Il Vitelli 
fu subito informato che c'era gran bisogno di reclute e di rimonte 
per completare le compagnie e specialmente la sua ; allora nei reggi- 
menti il comandante era particolare proprietario e capitano d'una 
compagnia che si chiamava la compagnia colonnella e veniva co- 
mandata da un luogotenente-capitano. 

Si cominciò dunque subito a ingaggiare uomini, a comprare ca- 
valli e a rifornirsi di attrezzi: operazioni facilissime per le frequen- 
ti fiere che nel Maggio si tenevano a Neustadtl, dove convenivano 
Stiriani, Cragnolini, Croati, Ussari e Carintiani. | 

Gli ufficiali, più che ad addestrare le compagnie (incarico riser- 
vato a speciali maestri detti dr//er) badavano a darsi be! tempo; 
erano dappertutto ben ricevuti e festeggiati con conversazioni, ban- 
chetti e feste da ballo ; frequentavano i luoghi di bagni dove cava- 
lieri e dame del paese si bagnavano senza riguardo nella stessa va- 
sca, come anche oggi usa, per esempio, a Baden presso Vienna. 

Gli ufficiali non partecipavano che agli esercizi più importanti: 
così il Silvestri ebbe comodo di visitare la fortezza di Carlstadt, che 
trovò decorata con numerose teste di Turchi e di fuorusciti ribelli 
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ungheresi, giacchè in Carlstadt tenevano guarnigione iCroati e que- 


sti preferivano tagliar teste al fare prigionieri : costume turco, 


adoperato per rappresaglia dai cristiani, costume da cui anche ai 
giorni nostri gli Slavi meridionali penano a trattenersi. Appunto 
viaggiando quei paesi ho veduto nella capitale del Montenegro la 
famosa torre dove sino a pochi anni addietro si esponevano le teste 
tagliate ai Turchi ; ho veduto agli orecchi delle contadine morlacche 
orecchini in forma di teschi ; ho veduto a Fiume un palazzo del 
secolo scorso adorno di pilastrini, ognuno dei quali porta scolpita la 
sua brava testa di Bosniaco col turbante e i mustacchi ad uncino; ho 
veduto a Mostar gli spalti del Konak dove risiedeva, trent'anni fa, il 


celebre pascià Al %/ tagliateste ; centocinquanta piuoli erano allo- 


ra piantati su quegli spalti e costantemente guerniti di teste tagliate 
agli amministrati del bravo pascià... 

Ma torniamo col Silvestri a scene più liete. Il calendimaggio 
era giorno di gran festa nei reggimenti imperiali; eleggevano il 
prineipe baccante, lo incoronavan di fronde, e messolo a sedere so- 
pra un'asta portata orizzontalmente da due soldati, a suon di tam- 
buri, dì pifferi, di flauti, di strumenti d’arco e altri da concerto, lo 
accompagnavano danzando in giro per la terra tutto il giorno, sem- 
pre bevendo fino quasi a morirne. Sul far della notte, per cacciare i 
fumi del vino, prendevano tutti un bagno nel fiume : quindi, messo 
alla loro testa un soldato vestito a//a pastorale, con in mano la spa- 
da abbellita di frutte legate con nastri, piantavano avanti il quar- 
tiere di ciascun uffiziale altissimi alberi in numero corrispondente 
al grado : al tenente colonnello competevano dodici alberi: la matti- 
na dopo riscuotevano la mancia, un fiorino per ciascun albero. 

Qualche traccia di questo gaio costume perdura in Austria: nei 
giorni di festa e di parata i soldati usano ancora ornare il Aé,y con 
fronde di quercia, e nei villaggi di alcune provincie, quando uno del 
paese vicne promosso di grado nell'esercito, piantano un mayyio di- 
nanzi la casa o la capanna paterna. 

Colla primavera e col rinverdire delle campagne era imminente la 
ripresa della guerra. Il marchese colonnello aveva completato il suo 
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equipaggio, aggiungendovi due camerieri, un cuoco, due cucinieri, 
la lavandaia, lo sguattero, un maestro e sedici mozzi di stalla, un 
guardiano del bestiame da macello, 12 cavalli a mano, 8 da soma, 
2% per i cinque carri del suo bagaglio. Si immagini in proporzione 
l'equipaggio di ciascuno uffiziale, e si avrà un’idea della sterminata 
moltitudine di impedimenti e di uomini non combattenti che se- 
guivano in guerra gli eserciti del seicento ; quindi la lentezza 
delle marcie, la difficoltà dei campi e delle proviande, l’impic- 
cio nella tattica, i disastri nelle ritirate, la babilonia in caso di scon- 
fitta. Pare quasi impossibile che a masse e a colonne così composte 
i generali riuscissero a imprimere un impulso regolare e ad otte- 
nerne concludenti risultati strategici : infatti quasi tutte le campa- 
gne si riducevano a una battaglia campale o ad un assedio, a pren- 
dere una piazza o a guadagnare una zona di terreno molto limitata. 
Così fra la difesa di Vienna e la presa di Belgrado ci vollero © anni, 
e 6 vittoriose campagne per portare le armi imperiali fino alla Sava. 

Le tappe ordinarie erano di 12 miglia italiane all'incirca; € 
non se ne faceva più d'una al giorno, meno casi di estrema necessità. 

Il nostro Silvestri era pronto anche lui ai primi di Maggio: 
s'era comperato cinque cavalli, aveva creato suo maestro di stalla 
quel prete Don Candido che gli serviva da cameriere, aveva aggiunto 
al servizio due uomini; s'era provvisto di sciabracche, fonde da pi- 
stola e gualdrappa di tigri balzato per il cavallo di battaglia, d'uno 
strapunto di crino, e di coperte per dormire sotto la tenda : questa 
veniva caricata sopra un cavallo a mano. 

Il Vitelli suo protettore gli concesse l’onore di marciare alla 
testa della compagnia colonnella , al posto vacante del capitano effet- - 
tivo. Così, dopo fatte le divozioni alla chiesa dei Cappuccini, all'alba 
dei 12 maggio intrapresero la marcia. 

IV. L'itinerario portava che i dragoni d’Erbeville si dirigessero 
alla bassa Drava attraversando tutta la Croazia : il Bano di questa 
provincia venne loro incontro e offrì un banchetto agli ufficiali. 

Notava il Silvestri che«le confetture furono servite in quantità 
«come nci solenni banchetti di Roma ».E qui, se fosse lecito tratte» 
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nersi a lungo in ghiottornie mentre andiamo alla guerra, potrei ci- 
tare Bartolommeo Scappi e gli altri gran maestri delle cucine papali 
e cardinalizie, rivaleggianti coll’antico fasto di Lucullo, coll’antica 
voracità di Vitellio, coll’antica scienza di Apicio. 

Gli altri cibi parvero al Silvestri, e sembrano anche oggi a chi 
viaggia la Croazia, molto differenti dall'uso italiano. A far brindisi 1 
Croati non aspettavano l’arrosto e le frutta, ma cominciavano ap- 
pena seduti a mensa, e continuavano in modo da finirla briachi fra- 
dici e da doverli portare nei letti a tal uopo preparati dall’ospite : 
la quale abitudine di intemperanza, se devo giudicare dagli ufficiali 
russi del 1877 che.accompagnavano la minestra collo sciampagne e 
con bicchieri d’acquavite, perdura anche nei banchetti odierni delle 
genti slave. © 

Ma riuscì anche più curioso per il Silvestri il banchetto offerto 
dall'arcivescovo di Zagabria: questa città capitale della Croazia ap- 
parteneva allora per metà all'Imperatore e per metà al Re d'Unghe- 
ria, che era poi personalmente lo stesso sovrano: l’autorità vi era 
principalmente esercitata in fatto dall’insigne capitolo e dall’arcive- 
scovo. Di ciò resta monumento anche oggidì nell’imponente resi- 
denza episcopale, castello turrito che domina l'abitato cittadino e 
che racchiude nel suo seno come fosse una cappella domestica la 
magnifica cattedrale di stile archiacuto. 

Sulle soglie del tempio l'ufficialità d'Erbeville fu ricevuta dai 
canonici, che parvero al Silvestri « nell’abito e nel tratto differentis- 
« simi dagli Italiani - parlano latino - vestono di pavonazzo sul ta- 
« glio dei gesuiti con maniche larghe alla greca - ufficiando portano 
« rocchetti e cotte senza manica, larghe e lunghe stole fino al ginoc- 
« chio legate sui fianchi da un cingolo di rete di seta nera coi fioc- 
« chi - portano in capo berrettoni di lana senza falda - coltivano 
« con pulizia la barba lunga e tonda, si tagliano corti i capelli e 
« usano grande chierica all'episcopale. - L’arcivescovo pretende al 
« titolo di Sua Santità ». 

Questi particolari orientali colpivano il Silvestri, devoto ed 
esperto del rituale romano. 
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Come ho veduto anch'io nella residenza di monsignor Strossma- 
yer a Diakovar, così vide il Silvestri nelle sale episcopali di Zagabria 
gran numero di servi vestiti e armati alla croata. Premessa la pre- 
ghiera in cappella, si assisero alle mense fornite di ricchissima argen- 
teria ma coi piatti di legno. Usavano mescere il vino in bicchieri 
pieni di manicaria, di assenzio, di ruta, di salvia e di altre erbe 
aromatiche: una specie di vermouth, dell’antico vino medicato ro- 
mano, ma tanto medicato da fare l’effetto di medicina. « Diversi 
« italiani » dice il Silvestri (e notate dicers: italiani fra gli ufficiali 
effettivi ed onorari di un solo reggimento) « furono costretti ad assen- 
«tarsi». Lui pure, sollevatosi, ritornò e mangiò e bevve allegramente. 

Quei preti però erano buoni anche a fare il soldato : l’arcive- 
scovo forniva due compagnie di 300 uomini comandate da due ca- 
nonici. Un altro banchetto ebbero gli ufficiali dal Trauttmansdorff 
generale dei Croati: e anche i soldati, in Croazia, paese non solo 
amico ma ardente per la guerra contro ì Turchi, si trovavano bene. 
Uomini e cavalli venivano forniti di proviande senza spendere un 
soldo e in quantità anche superflua. 

La marcia degli equipaggi veniva facilitata coi carri lunghi e 
leggeri senza ferramenta, che i Croati componevano colla massima 
rapidità, e quando scarichi li scomponevano facendoli portare ai bovi: 
tanto leggeri che un bove poteva portare il materiale di dieci carretti. 

Tutto andava bene, e non si verificavano diserzioni: due soli 
servi dei volontari tentarono di abbandonare le file: il colonnello 
intimò ai villani del convoglio che avrebbe ritenuto loro come ostag- 
gi; in capo a poche ore i due disertori furono presi e condannati a 
200 colpi di hastone per otto giorni di seguito : però dopo il primo 
giorno furone graziati. 

I soldati si rinfrescavano volentieri colle cerase salvatiche e 
colle saporitissime fragole di cui abbondava Ja silvestre campagna: 
e tagliavano rami e frasche per scacciar le mosche, i tafani e le ve- 
spe che in gran quantità tormentavano i cavalli e gli uomini. Così 
presso la Drava raggiunsero il tenente maresciallo Filippo della 
Torre, col suo corpo passarono il fiume e si accamparono nelle vi- 
«cinanze della piazza ungherese di Siklos. 

Il generale Vecchia, comandante la piazza, banchettò gli uffi- 
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ciali, li presentò alla moglie (che il Silvestri ritiene fosse moglie 
posticcia), e offrì loro il caffè manipolato nientemeno che da un ba- 
Scià prigioniero. Questi l’anno innanzi comandava lui la piazza di 
Sicklos, ma l'aveva lasciata prendere al principe Luigi di Baviera e 
al principe Eugenio di Savoia : vicende della guerra ! 

Il Silvestri si trovava ormai sul vero teatro delle ostilità : del 
quale non occorre una particolareggiata descrizione topografica ; ba- 
sterà dire che tutta la campagna si svolse nel triangolo formato dalle 
basse colline ungheresi, dalla Drava e dal Danubio confluenti. Que- 
sto terreno era a quei tempi interamente occupato da paludi e da 
folte boscaglie. Oggi, quasi del tutto prosciugato, è fertilissimo di 
cereali; dei boschi distrutti non ho più veduto che qua e là alcune 
maestose quercie, fra il cui verde fogliame spiccano i gialli cespi del 
sacro vischio; le chiamano quercie madri, e probabilmente saranno 
state teneri rampolli quando ivi si battevano Turchi e Cristiani. 
Sul versante delle colline esposte a mezzogiorno, estesi vigneti pre- 
ducono il Szegzarder, il Vilanier, i più popolari vini da pasto di cui 
vada superbo Bacco in Ungheria : dove un giorno i generali di casa 
d'Austria guadagnavano battaglie campali, ora l'arciduca Alberto, 
generalissimo dell’esercito austriaco, va ogni anno ampliando le sue 
opulente cantine. E nelle ortaglie attinenti alle case dei contadini 
maturano in gran copia le violacee susine da cuì si distilla lo sli- 
vovitz, l’acquavite preferita dai paesi danubiani.... 

L'obiettivo dell’esercito imperiale era la piazza di Esseg forte- 
mente occupata dai Turchi, e in soccorso della quale avrebbe cer- 
tamente marciato l’esercito del Gran- Visir. Esseg è situato sulla riva 
destra della Drava ; vi metteva capo, attraverso le paludi sulla sinistra 
del fiume, il famoso ponte o piuttosto argine su palafitte lungo 8365 
passi e largo 13 1[2, costruito da Solimano e mantenuto mediante 
una gabella che rendeva un milione e mezzo (dice il Silvestri, ma 
non dice di che moneta). Questo ponte si trova minutamente de- 
scritto e raffigurato con disegni in parecchie opere di quel tempo. 
relative alla guerra d'Ungheria ; nella campagna precedente il prin- 
cipe Eugenio lo aveva in parte bruciato, e i Turchi durante l'inverno 
lo avevano riattato alla meglio. 

Giunta notizia di qualche mossa dei Turchi in avanti, il tenente 
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maresciallo Della Torre ritirò il grosso del suo corpo sotto il cannone 
di Siklos, e mandò in ricognizione il generale d’Erbeville coi suoi 
dragoni, i corazzieri di Montecuccoli, 500 Croati e lo squadrone vo- 
lante dei volontari: marciarono queste truppe tutto un giorno e 
mezza la notte senza riposo a traverso i boschi in gran silenzio: lega- 
rono fino la bocca ai cavalli perchè non potessero nitrire : pochi us- 
sari servivano da esploratori e da sentinelle morte. Dopo la mezza- 
notte fecero alto : fu concessa un’ ora di pastura ai cavalli senza to- 
gliere i freni: ordine ai soldati di non abbandonare la rispettiva 
compagnia. 

Arrivati sul far del giorno in terreno più aperto, Erbeville con 
varie contromarcie spiegò la sua cavalleria in ordinanza di battaglia 
e si trincerò appoggiandosi a un bosco ceduo: le sentinelle furono 
collocate fra i rami degli alberi. Veduto che i Turchi cominciavano 
a sbucare dal gran ponte di Esseg, due compagnie dei Croati e mez- 
go il reggimento dei dragoni fra i quali si trovava il Silvestri, furo- 
no lanciati di fianco per tagliare la ritirata : l'avanguardia turca 
prese immediatamente la fuga. Silvestri scorse un turco nascosto 
dietro un cespuglio, gli andò sopra colla pistola, lo fece prigionie- 
ro e lo affidò ad un dragone : ma questi gli tagliò la testa, giurando 
che il prigioniero faceva resistenza, e s'impadronì con tal pretesto 
della sciabola e dello zamberlucco. 

Dispiacque al Silvestri di perdere questi suoi primi trofei: ad 
ogni modo pare che la sua condotta fosse apprezzata, giaechè il ma- 
resciallo Della Torre si servì di lui come aiutante nel condurre il 
suo corpo a Mohacz, dove stava il grosso dell'esercito sotto gli or- 
dini del generalissimo duca di Lorena. 

Appena arrivato, il maresciallo si recò a far vassallaggio al ge- 
neralissimo ; così il Silvestri potè osservare che il Duca non si di- 
stingueva nè per l’abito nè per le preminenze dagli altri del seguito: 
cosa straordinaria in quel secolo di puntigliosa etichetta. 

Erano ammassate intorno a Mohacz 130 mila persone, ma di 
queste appena 35 mila combattenti ; 16 mila donne, come lavandaie, 
cuciniere, e per altri usi; 17 mila carri tirati da quattro o sei ca- 
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valli: sessanta cannoni, trainati ciascuno da 16 cavalli e due car- 
casse, colossali mortai, serviti ciascuno da 18 cavalli; in tutto, com- 
presi i combattenti, 110 mila cavalli. 

A me pare che bastino queste cifre perchè si immagini almeno 
in confuso di quale accozzaglia e di quanti impedimenti fossero com- 
posti simili eserciti. E a dare un'idea dell'enorme spazio necessario 
agli accampamenti, basterà che le due tende maggiori del colonnello 
Vitelli erano larghe 8 passi e lunghe 15; la tenda turca del gene- 
rale Palfi, di 21 passi per 18. Quella del duca di Lorena (regalo del- 
l'Imperatrice Eleonora), era piuttosto uno cheé/et di legname, che 
una tenda : ottagona, con 30 passi di diametro, adorna di cornici e 
basamenti profilati, colle finestre munite di cristalli: sulle cimase 
dei pilastri d'angolo, vasi dorati e volute raccolte alla sommità da 
un gran pomo dorato: doppia la porta principale dipinta al par dei 
cristalli da buon pennello con variati trofei: il pavimento di tavole 
ben connesse, tenuto alto dal terreno e coperto di panno tinto in 
grana ; le pareti in velluto cremisi con ricca guarnizione di liste, 
alamari e frangia d’oro. Due grandi cortine chiudevano il letto: 
« fatto » dice il Silvestri, « come nelle tavole di eccelsi pittori ». Il 
tutto si portava sopra due carri così ben chiusi che la roba non 
soffrì il menomo danno nel traversare le paludi. E poi una bella 
quantità di tende minori per il seguito, anzi diremo per la corte 
del duca, composta di circa 250 uomini e 300 cavalli. 

._ V.Senza attendere che il corpo dell’elettore di Baviera venisse 
a completare l’esercito, il Lorena si mosse alla volta di Esseg. 

Il Silvestri che, militando coi dragoni (fanteria a cavallo, cui 
toccavano sempre le avanguardie e le retroguardie) aveva molto da 
faticare, non cì dà per filo e per segno l'ordine di marcia, ma 
solo alcuni particolari. Due ore prima dell'alba le trombe e i 
tamburi suonavano la prima chiamata, mezz'ora dopo il buttasella, 
in capo a un'altra mezz'ora ognuno doveva trovarsi in fila. La retro- 
guardia sì tratteneva quanto era necessario a convogliare lo stermi- 
nato bagaglio: in essa la marcia era particolarmente penosa per il 
polverone sollevato dalle truppe precedenti. In terreno stretto, do- 
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vendosi marciare per colonne allungate, non si compieva la tappa 
che due ore avanti notte, ed era appena possibile prender cibo pri- 
ma di darsi al riposo. Ciascuna compagnia aveva i suoi forieri mu- 
niti di piccoli stendardi col rispettivo contrassegno; essi marciavano 
avanti per piantare gli stendardi nel sito preindicato dal quartier 
mastro generale a porvi il campo. 

Passata la Drava, l’esercito prese posizione quasi a tiro del 
cannone di Esseg, salutato da inoffensive moschettate. Nella notte, 
mentre si apriva la trincea sotto la direzione dell'ingegnere Fonta- 
na, si attese a distruggere il ponte di barconi che sulla Drava rile- 
gava la fortezza all’argine di Solimano : messo il fuoco a un mulino 
galleggiante, lo si lasciò andare a seconda contro il ponte: gli te- 
nevano dietro alcune barche, montate ciascuna da un centinaio di 
granatieri muniti di materie incendiarie e da alcuni volontari invi- 
tati direttamente dal generalissimo a quell’ardita fazione. Il Silvestri 
fu anche lui del numero, ed ebbe fortuna ; di nove che erano nella 
stessa barca, sei morirono, giacché le artiglierie turche squarciando 
le tenebre facilitavano ai moschettieri bersagliare la flottiglia. Sul 
far delgiorno, compiutal’impresa, furono caricati più carridi cadaveri. 

Silvestri si condusse in modo da meritarsi le congratulazioni 
del quartiere di corte e dal colonnello raccomandazioni di non 
esporsi troppo. Ma pare che di queste non tenesse conto, giacchè la 
notte seguente con due altri volontari, dopo aver corso rischio di 
affogare insieme a un convoglio di fascine in un padule dove s’ era 
smarrito, dopo aver a lungo vagato domandando in francese la via 
ai soldati che parlavano soltanto il tedesco, giunto finalmente come 
voleva agli approcci, lasciati i servi e i cavalli in una piega di ter- 
reno, prese posto in batteria e vi fece il suo colpo di fuoco anche lui. 

E pare che fosse infaticabile, giacchè un’ora avanti giorno mon- 
tato a cavallo, uscì a battere la campagna con una partita di Croati. 
Videro un numeroso convoglio di cammelli carichi, muli e cavalli a 
mano, carri, donne e bambini bene in ordine di vestito, bocche inu- 
tili mandate fuori di Esseg, e li lasciarono andare al suo destino. 

Le artiglierie battevano dì e notte la piazza, che rispondeva 
con poco effetto sulle trincee perfettamente regolate dal Fontana. 
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Il secondo giorno scoppiò in Esseg un grande incendio : lo sì 
suppose appiccato dai Turchi, secondoil loro costume quando hanno 
intenzione di abbandonare una piazza. Silvestri si affrettò a spedire 
la lieta novella al cardinale Bonvisi ; ma era una notizia molto pre- 
matura. 

Anzi, in capo a tre giorni fu dal Lorena decisa la ritirata, 
avuta notizia che si avanzava il Gran Visir con 250 mila uomini, 
e vista la scarsità dei foraggi e delle proviande. Per di più, si erano 
esausti i pozzi; per trovar l’acqua in quel suolo paludoso scava- 
vano delle buche profonde appena mezza picca e vi scaricavano 
dentro gran quantità di moschettate: con un sistema così.... mili- 
tare è naturale che si attingesse acqua sporca e nociva a chi la 
beveva senza filtrarla.Sopravvenuta la siccità, si poteva dagli uomini 
supplirvicolvino ungherese, tanto abbondante alcampo che, per timore 
dei disordini, al suonare della prima Ave Maria i tamburi bandivano 
ai vivandieri di chiudere le botti, pena l'immediata fucilazione ai 
bevitori vespertini anche se fossero stati nobili. Ma i cavalli non si 
dissetano col vino ; quindi il generalissimo cominciò la ritirata, la- 
sciando in retroguardia sotto Esseg il maresciallo Caprara : con que- 
sto anche il reggimento del Silvestri, così esposto al fuoco nemico da 
perdere in tre giorni 2 capitani e 130 dragoni. 

Il 6 luglio, per mezzo d'una freccia tirata da uno schiavo cri- 
stiano, Caprara ebbe avviso che in Esseg erano giunti considerevoli 
rinforzi : dalla cima degli alberi si scopriva infatti il campo del 
Gran Visir: chi s'era trovato al famoso assedio di Vienna asseriva 
che questa volta i Turchi erano anche più numerosi : nell’imponente 
spettacolo emergeva l'alloggiamento del Visir che colle sue cir- 
convallazioni pareva un castello cinto da muraglie. 

Fu quindi ben venuto l'ordine di ripassare la Drava: per assag- 
giare Esseg s'erano consumate 14 mila libbre di polvere senza il 
menomo risultato. 

Tuttavia il Caprara si indugiò cinque giorni (calcolando proba- 
bilmente sulla ben nota ripugnanza dei Turchi ad assalire) per rin- 
frescare le armi, per incediare le trincee e ritrarne man mano le 
guarnigioni ; furono pure incendiati i residui del ponte di Solimago 
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adoprando un fuoco mercuriale inventato da Frate Michele da Nizza, 
che ardeva (dice il Silvestri) anche la terra e le pietre. 

Finalmente si intraprese la ritirata fra mille difficoltà : le marcie 
si cominciavano ad ora tarda per evitare le sorprese del nemico in- 
calzante : il corpo del Caprara fu costretto ad alloggiare due giorni 
in un campo abbandonato dal grosso dell'esercito e pati molto per il 
puzzo del letame. Parte del bagaglio restò seppellito nei paduli : per 
alleggerire i carri si gittavano le casse delle biancherie, conservando 
le proviande. 

Chi si sbandava correva rischio di cadere in mano del nemico: 
un principe tedesco che veniva volontario con una scorta di 30 
uomini incappò nei Turchi e fu trucidato lui e tutti i suoi. E però 
la disciplina veniva rigorosamente mantenuta : alcuni dragoni ave- 
vano truffato nel riscuotere la paga : due furono condannati alla - 
fucilazione, agli altri fu tagliato il naso e le orecchie. Il Silvestri 
(vero temperamento da reporter) presenziò il giudizio pronunziato 
dai colonnelli e l'esecuzione capitale. I due disgraziati andarono al 
supplizio con intrepidezza, licenziandosi cortesemente dai commili- 
toni, accompagnati dal cappellano e sciolti da legami. Dietro veni- 
vano due squadre di dragoni comandate dal sergente maggiore a 
cavallo. I condannati si vestirono, si bendarono e si posero in ginoc- 
chio senza bisogno di aiuto : alla prima scarica non tutte le cara- 
bine presero fuoco : ce ne volle una seconda per /lerminare la 
giustizia.... 

Mentre il Caprara si riuniva al Lorena, sopraggiunsero sei reg- 
gimenti di ussari e tutto l'esercito del Bano di Croazia; e soprag- 
“giunse Il’ elettore di Baviera con gran magnificenza, numero straor- 
dinario di paggi, 500 guardie nobili vestiti di turchino e gallonate 
d'argento’ e col suo corpo. Lorena aveva così sotto la mano tutte le 
forze disponibili, fra 70 e 80 mila combattenti ; poteva affrontare. il 
Gran Visir: ma questi non era Turco per nulla, s' era trincerato 
sotto il cannone di Esseg; bisognava rifare la strada, ripassare la 
Drava e andarlo a trovare, perdendo di nuovo gente e bagaglio nei 
paduli. 
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Il 16 luglio tutto l’esercito in ordine di battaglia (56 reggi- 
menti) con tutti gli uffiziali alla testa, marciò a portata del nemico 
per prendere posizione. Questo non impedì che durante un alto il 
generale Susa e il generale Heister per una questione di precedenza 
si battessero in duello sulla fronte delle truppe e coll’assistenza di 
molti ufficiali e generali. Il duello ebbe luogo a cavallo colla pistola 
e l’arme bianca: tutti e due restarono feriti, l'Heister grave- 
mente da una pistolettata. S'intende che questo accadeva men- 
tre il nemico non solo era in vista, ma disturbava la marcia col 
fuoco ed anche con attacchi ad arme bianca. Gli imperiali presero 
posizione prima di notte, ma con perdite rilevanti. Silvestri fu te- 
“stimonio di scene tragiche e comiche; vide morire da una palla di 
cannone di rimbalzo nella testa il colonnello conte Palfy e un’altra 
‘. cannonata portar via le gambe al conte Zinzendorf: invece a un 
tenente che riposava col capo sopra un barile di vino una palla 
levò di sotto il barile senz'altro danno che di scuoterlo e stordirlo. 

Durante la notte due reggimenti di ussari agli avamposti furo- 
no crudelmente sciabolati e decimati dalla cavalleria tartara, e daglt 
Ugonotti, dice il Silvestri: giacchè si sapeva o almeno si credeva che 
nel campo del Visir fossero da 2500 Ugonotti francesi, fuorusciti in 
seguito alla revoca dell’editto di Nantes e alle famose dra jonnades; 
e che le fortissime trincee dei Turchi fossero fatte sotto la direzione 
di ingegneri ugonotti. 

Certo che i Turchi per 48 ore continue tennero viva una vio- 
lenta cannonata, senza uscire a battaglia: attaccarli nelle trincee 
non pareva possibile , nè restar in posizione e subire un fuoco mici- 
diale, quasi a bruciapelo : erano così a contatto i due eserciti che la 
sera nel campo cristiano si udivano distintamente i pifferi, le zampo- 
gne ele strane grida colle quali i Turchi chiudono le loro preghiere. 

Il generalissimo si decise dunque a una seconda ritirata, e la 
ordinò per la mattina del 19 luglio dando l'allarme con segni muti. 


— Ognuno intende il pericolo d'una simile mossa avendoalle spalle, 


quasi colla spada alle reni, un nemico non ardito ma molto numero- 
so e intatto: implorava che ad ogni costo ad onta di qualunque diffi- 
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coltà del terreno, a rischio di qualunque lentezza fosse eseguita in 
esatto ordine di battaglia. La tattica adoprata in questa circostanza 
riscosse | ammirazione dei contemporanei, tanto che fu descritta mi- 
nutamente da molti autori e resa popolare da molte;stampe. In so- 
stanza, secondo brevemente riferisce anche il Silvestri, mentre la 
cavalleria marciava, veniva coperta dalla fanteria colle polacchette 
(artiglieria leggiera) a miccia accesa ; quindi la cavalleria eseguiva 
una contromarcia, prendeva posizione di fronte e proteggeva la 
marcia della fanteria : insomma una marcia a scaglioni di fanteria 
e cavalleria alternate: insomma un continuo marciare e combattere. 

Naturalmente il movimento riesciva lentissimo, tanto che im- 
piegarono sei giorni a ripassare la Drava e uscire dalle paludi, a per- 
correre non più di 20 miglia italiane ; e con tutto ciò non fu possibile 
impedire che 1 Tartari foraggiassero le munizioni della grossa arti- 
glieria e molti cavalli. 

Quando ebbero un primo respiro, fu detta nella tenda d'un 
generale la messa di ringraziamento: vi assistevano, in letti portati 
dai muli, il generale Heysler e altri ufficiali superiori feriti e un figlio 
naturale del Re d’Inghilterra malato di febbre unghera, pessima fra 
le febbri palustri. Tutto l’esercito era materialmente e moralmente 
abbattuto. Piccolomini colonnello confidò al Silvestri di essere stato 
tre giorni con un tozzo di pane nero da munizione. Ritornavano a 
Mohacz senza nessun risultato e avendo perduto 1% mila soldati: 
questa cifra il Silvestri la seppe dal padre Marco d’Aviano « il quale, 
« per essere continuamente appresso il serenissimo di Lorena, altre 
« volte gli aveva additato molte segrete notizie per suo buon g»- 
« verno dell'anima e del corpo ». 

VI. Il padre Marco, nativo di Aviano nel Friuli, cappuccino e vica- 
rio apostolico, fuuna dellefigure più notevoli in tutte quelle campagne 
contro il Turco, a cominciare dall’assedio di Vienna : una specie di 
Calcante, una specie di Pietro l’Eremita; il suo favore presso l’Impe- 
ratore, il suo grado apostolico, la sua intelligenza gli aveano fatto un 
posto e dato voce influentissima al quartier generale e nei consigli di 
guerra : dai soldati era amato, adorato, perchè nei momenti critici 
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predicava, incoraggiava, assolveva percorrendo le file, perchè si cac- 
ciava coraggiosamente in battaglia col crocifisso in alto seguendo 
l'esempio eroico lasciato da un altro cappuccino italiano, Giovanni 
da Capistrano, alla difesa di Belgrado. 

Padre Marco fu il Napoleone dei cappellani militari: le truppe 
che egli preparava e conduceva alla vittoria lo consideravano quasi 
un essere soprannaturale, credevano alle sue profezie, alla sua in» 
vulnerabilità, sidisputavano i pezzetti dellasua tonaca per farne amu- 
leti. La leggenda di S. Pietro e S. Paolo che obbligarono Attila vitto- 
rioso a ritirarsi di fronte a Papa Leone; la leggenda di S. Giacomo 
combattente per gli Spagnuoli, di S. Ambrogio per i Milanesi, con 
padre Marco diventava un fatto vero e palpabile. 

Quale bizzarro contrasto in quella campagna del 1687 fra l’au- 
stero e belligero cappuccino e il duca di Mantova! 

Fu costui l’ultimo dei Gonzaga, il principe più dissoluto ed ef- 
femminato dei suoi tempi, incettatore di virtuose attrici e cantanti 
per gli spettacoli di corte, possessore di un numeroso serraglio di 
femmine che i suoi procuratori arruolavano dovupque purchè fosse- 
ro belle ed alte di statura collo stesso zelo con cui gli agenti del Re 
di Prussia compravano e rapivano gli uomini più alti per farne gra+ 
natieri. Una contessa Calori, direttrice e matrona, funzionava alla 
sua corte come il praefectus a voluptutibus presso Tiberio a Capri: 
eunuchi custodivano il parco di carne femrainile riservato ai pia- 
ceri di quel sultano battezzato. — Così andava spegnendosi la dina- 
stia dei Gonzaga, che aveva dato al paradiso un San Luigi, si spegne- 
va in un principe meno sozzo che l’ultimo de’ Medici, ma sempre oc- 
cupato in cose indegne di chi porta corona e dovrebbe aver cura 
dello Stato. 

Ebbene : a codesto sovrano del regno della lussuria, che s’ era 
ritrovato al carnevale di Venezia coi generali dell’esercito, prese va- 
ghezza di vedere anche lui da vicino la guerra, ben inteso senza ri- 
schiare la pelle; simile ad alcuni pessimi fra gli imperatori di Roma 
che celebrarono lungo la Via Sacra immaginari trionfi con trofei e 
con prigionieri da commedia. 


nr Pri A uu e Li  — sel I _ n PÒ 
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Così accadde che nei primi d'agosto, insieme ad un corpo di 
Svedesi e ad alcuni cavalieri francesi, operai dell’ ultima ora ma 
soldati sul serio, arrivasse anche il duca di Mantova al campo di 
Mohacz, dove si era di nuovo concentrato tutto l’esercito imperiale, 
e dove per conseguenza sitrovava anche il nostro volontario Silvestri. 

Mohacz oggidì non è altro che una piccola città di 14 mila abi- 
tanti sulla destra del Danubio, importante solo al commercio dei 
legnami, del carbone, delle granaglie e del vino: non ha nulla di 
pittoresco : assi e travi, botti e botticelle, casse e sacchi si accata- 
stano tra la stazione della ferrovia e l'approdo dei battelli a vapore 
del Danubio. Ma nella storia ha un nome eterno, giacchè due volte 
(came in altre località predestinate) ivi si decise colle armi la sorte 
dei paesi danubiani. 

Anzi il buon Silvestri aggiunse a Mohacz una pagina di storia 
fantastica, giacchè nell’abbozzarne a penna una veduta, mette in 
mergine la seguente indicazione: « Casamento diruto presso il quale 
« morirono in battaglia Attila e il Re Lodovico ». 

Noi lasceremo la morte di Attila nelle nebbie d'un passato inde- 
cifrabile: la leggenda più comune pretende che egli morisse nel 
suo campo, in seguito a una prima notte nuziale goduta con sover- 
chio ardore; certo il suo campo era posto presso il Danubio unghe- 
rese; ma è pur certo che il casamento diruto disegnato dal Silvestri 
nel 1687 non esisteva nel secolo IV. 

Invece, non solo è vero che a Mohacz il 28 agosto 1526 morì 
in battaglia contro Solimano Il l’ultimo re dell'Ungheria indipen- 
dente, il giovine, cavalleresco Lodovico II, ma con esso ivi morirono 
non meno di diecimila Ungheresi. La qual fatale giornata fu poi sem- 
pre pianta dai poeti magiari, come quella di Kossovo dagli Slavi 
meridionali; non tanto perchè l'Ungheria fu quindi per quasi due se- 
coli il teatro d'una guerra permanente fra Turchi e cristiani, quanto 
perchè la corona d'Ungheria in conseguenza di quella sconfitta, 
passò a casa d'Austria; e neppure oggi che nella monarchia au- 
stro-ungarica si può dire la corona di S. Stefano abbia ricuperati 
tutti i suoi diritti e i Magiari abbiano acquistato la preponderanza 
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di fronte alle altre nazionalità della monarchia, è del tutto cessato 
il rammarico di Mobhacz..... 

VII. Alla vigilia d'una nuova battaglia campale, dice il Silvestri che 
a Mohaczneiprimid’agostodel1687si menava vita allegra: ma le con- 
dizioni sanitarie erano cattive per le esalazioni delle paludi poco lon- 
tane e per il puzzo dei cadaveri, in seguito a un combattimento con un 
nugolodicavalleria tartarache avea tentato sorprendere le proviande. 

Mandato il reggimento d’Erbeville al di la del Danubio, il Silve- 
stri non ci volle andare perchè soffriva di emicrania e di dissente- 
ria, perchè aveva i cavalli in cattivo stato, perchè temeva la siccità 
nelle deserte pianure della pussta, e per non allontanarsi troppo da 
Vienna dove sperava al termine della campagna e colla protezione 
del cardinale Bonvisi trovare un compenso alle sue volontarie fatiche. 

Se avesse voluto, poteva lì al campo diventare capitano effetti- 
vo: gli erano state offerte diverse compagnie, la colonnella di Mon- 
tecuccoli, quella del tenente colonnello Cellesi, e la colonnella di 
Veterani: il che vuol dire che la campagna avea stremato di finanze 
parecchi colonnelli. Non ne volle sapere perchè nel provvedersi di 
duecarri ed 8 cavalli, nel triplicare l'equipaggio, nel duplicare iser- 
vitori di stalla, nell’aggiungere due paggi ben vestiti al suo segui- 
to, nel provvedersi di viveri per fare la tavola agli ufficiali subalterni 
(tutte cose alle quali allora un capitano in campagna non poteva sot- 
trarsi), gli sarebbe toccato di spendere 20 libbre d’oro. Lui non ne 
avea disponibili più di sei; e gli importava solo di ritornare in Ita- 
lia col titolo di capitano onorario. Gli pareva già d’aver fatto a suffi- 
cienza per meritarsi questo onore ; e, partito il reggimento d'Erbe- 
ville, restato solo col prete Candido e cogli altri servi, temendo di 
essere derubato, trasportò la sua tenda presso il reggimento croato 
di Lodrone, tenendosi pronto a partire per Vienna colle prime bar- 
che che risalissero il Danubio. 

Frattanto il nemico faceva massa nei dintorni di Mohacz; i due 
eserciti erano di nuovo a contatto ; barche per Vienna non parti- 
vano; una decisiva battaglia era imminente : Silvestri allora si ras- 
segnò alla battaglia. 
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Spuntava l'alba del 12 agosto quando si verificò che l’esercito 
turco aveva fatto massa nella pianura, serrato dentro fortissimi trin- 
ceramenti ma in rasa campagna: l’esercito imperiale era appog- 
giato alle colline di Mohacz; fra i due partiti il duca di Lorena pre- 
ferì di attaccare piuttosto che attendere l’attacco, e durante?la matti- 
nata prese tutte le disposizioni necessarie allontanando il bagaglio. 
L'azione incominciò a mezzogiorno quando parecchie migliaia di ca- 
valieri tartari si mossero per impadronirsi del bagaglio in marcia. 
Vi fu allora un po'di confusione : secondo il loro costume, i Tartari 
galoppando urlavano a squarciagola: le donne che in gran numero 
stavano sui carriaggi, minacciate, strillavano come aquile. Lorena 
inviò dragoni e corazzieri per rintuzzare i Tartari, e siccome pareva 
ci andassero di mala voglia, mandò alla coda dei reggimenti alcuni 
pezzi d'artiglieria con ordine di far fuoco qualora le colonne dessero 
addietro. 

‘ Frate Marco aveva fatto il suo solito sermone, le artiglie- 
rie cominciavano a tirare contro le trincee dei Turchi; si udiva- 
no a stento i comandi degli uffiziali intenti a schierare le truppe 
in colonne d'attacco e le benedizioni dei cappellani che percorrevano 
le file assolvendo în articulo mortis. 

Il duca di Mantova s'era tranquillamente accomodato e instal- 
lato in cima al piccolo monte Harsan che diede il nome alla batta- 
glia : di lassù poteva godere lo spettacolo e prendere la fuga se mai 
occorresse. Lorena si trattenne qualche istante a complimentarlo, 
mangiò un boccone su due piedi, indossò la corazza, montò in sella 
e cavalcò lungo la fronte delle truppe schierate incoraggiando alla 
battaglia e promettendo largo bottino. 

Il nostro Silvestri, lasciando iCroati, s'era unito in comitiva con 
altri 12 volontari alla testa del reggimento di cavalleria comandato 
da Commercì. I volontari gentiluomini sceglievano a piacere il po- 
sto di combattimento ; era per essi punto d’onore lanciarsi al rischio 
maggiore. Infatti Commercì fu dei primi a muovere contro il nemico 
trincerato; giovine cadetto di casa Lorena, egli condusse il suo reg- 
gimento da consumato guerriero, si fece in quella giornata grande 
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riputazione che conservò poi sempre, così che Eugenio di Savoia lo 
considera quale uno dei migliori suoi subordinati. 

Coinvolto nella battaglia, il Silvestri non potè naturalmente ve- 
derne tutte le fasi; egli quindi si scusa di non averne fatto uno 
schizzo complessivo, e inserisee nelle sue memorie una copia del 
disegno delineato dall’ingegnere generale Fontana. 

La lotta incominciò su tutta la linea verso le 3 pomeridiane: e 
sulle prime l’attacco dei cristiani si sviluppava con moto mode- 
rato ; la cavalleria aveva ordine di coprire la fanteria ordinata su 
file poco profonde giacchè doveva distendersi in modo da risponderè 
alla vasta fronte del nemico. Ma poi, sull’estrema sinistra, Piccolo- 
mini coi corazzieri sì spinse tanto innanzi che fu circondato dai 
Turchi, dovette la vita e di poter riannodare i suoi solo al coraggio 
personale con cui si difese a fuoco e all’arima bianca. Questo inci: 
dente obbligò Lorena e gli altri generali ad accelerare anche l’offen- 
siva della fanteria preceduta dai dragoni, che furono i primi ad 
assalire le trincee turche: fra questi primi dragoni e nel momento 
decisivo, registra la storia che fu primissimo col suo reggimento il 
principe Eugenio di Savoja: fatta un po'di breccia nelle trincee 
coll’artiglieria leggera, Eugenio alla testa dei dragoni saltò dentro 
il campo rompendo le linee nemiche: così sì conquistò l'onore di 
essere poi spedito a Vienna col messaggio della vittoria. 

Il reggimento di Commerci incontrò ostinata resistenza : il Sil- 
vestri si trovò subito ravvolto tra il fumo e il fuoco; dalla trin- 
cea i Turchi gridavano in modo da stordire e tempestavano colle 
artiglierie; le palle fioccavano; una di queste interrandosi sollevò 
la breccia con tanto impeto che i volontari rischiarono d'essere sca- 
valcati. Superate le trincee e venuti alle mani, i Turchi si battevano 
disperatamente colle zagaglie, le scimitarre e le pistole. Commercì 
ricevette una zagaglia in un fianco ; se la tolse colle proprie manì 
e potè continuare qualche tempo a combattere. Morti i primi, altri 
Turchi venivano innanzi di carriera colle aste tentando scavalcare 
il nemico. Un po’alla volta il Silvestri ritrovò sufficiente presenza 
di spirito per badare a non far fuoco che a colpo sicuro. A quei 
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tempi non si sognava il tiro rapido e la retrocarica : e nella mischia, 
una volta speso il colpo, non era il caso di ricaricare. Così lui scaricò 
la sua carabina addosso a un turco porta-stendardo : questi, ferito, 
cadde alla testa del cavallo e afferrò il piede di Silvestri con tanta 
forza che lo avrebbe tratto di sella se lui non si fosse sostenuto af- 
ferrando lo stendardo finchè un corazziere non lo trasse d’impaccio 
appioppando al turco il colpo di grazia. 

Dopo tre quarti d’ora di eonflitto i Turchi incominciarono a 
cedere: solo i giannizzeri si ostinavano , accalcati nelle trincee: 
non bastò l’infanteria per venirne a capo: ci vollero i granatieri a 
bruciarli vivi e che l’artiglieria mandasse in frantumi la trincea 
già superata. 

Verso sera il eampo turco era intieramente occupato dagli lm- 
periali; questi nella massima confusione badavano al bottino, e se 
le disputavano così fieramente che al Silvestri parve prudente di 
finuuziarvi per conto suo: scampato dai Turehi, non voleva rischiare 
di finirla per mano dei cristiani. Insieme agli altri volontari e a uno 
dei suoi servi si ritirò in disparte, si stese a terra per riposare e gli 
riuscì di procurarsi un po'di cibo. La dura terra dopo tanto affanno 
gli pareva morbido letto : solo gli cuoceva, che non avendo avuto 
presente nessun amico nel furore del combattimento, sarebbe man- 
cato il quiderdone al merito di cui poteva giustamente vantarsi. 

La mattina seguente gli riescì di riunirsi al reggimento di Com- 
mercì ; e Ji, per ricuperare dal corazziere che lo aveva aiutato lo 
stendardo che lui veramente aveva conquistato, dovè metter mano 
alla borsa. E tutte il 13 fu giornata di mercato e di latrocinio nel 
campo cristiano. Per quanto si fosse tenute in disparte, il duca di 
Mantova ci perdette le casse dei suoi vestiti ; e se volle avere come 
trofeo le armi trovate nel padiglione dell'Agà dei giannizzeri, gli 
convenne pagarle al corazziere che gliele offriva, donandogli il 
proprio anello ricco d'un grosso diamante. 

Per consiglio di Piccolomini, il Silvestri nascose il suo caro 
stendardo, che altrimenti gli sarebbe stato sequestrato e spedito co- 
gli altri a Vienna, come parte del bottino riservato all’ Imperatore. 

Di inseguire i Turohi nor c’era bisogno: avvenuta la rotta, 
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s'erano dati a una fuga precipitosa, fino al di là della Drava: i Tar- 
tari avevano preso a sciabolate gli altri corpi per essere i primi al 
ponte: il Gran Visir passò il fiume in barchetta, costretto alla fuga 
mentre si lusingava di pranzare in santa pace: nelle sue tende il 
campo era coperto di piatterie, di arnesi da cucina, da caffè e da 
sorbetti. Il padiglione del Visir restò ai Bavaresi dell'Elettore che 
l'avevano preso: era composto di molte tende e cortine concentri- 
che; ornato di banderuole di ferro damaschinate d’oro e di sten- 
dardi colle imprese di Maometto ricamate in oro; tappezzato di 
tessuti (dice Silvestri) « non inferiori agli arazzi d’oro della regina 
« di Svezia in Romà, con nappe più ricche di quelle della galera 
« padrona nella squadra del Papa ». Forti casse, con quantità di 
serrature stravaganti, racchiudevano il danaro, perle, pietre preziose, 
diamanti e zibellini in abbondanza. | 

Conseguenza di questa insigne vittoria fu l'occupazione di Es- 
seg e di tutta Ja Schiavonia fino alla Sava: ma i volontari a questo 
non attesero : bastava loro di aver partecipato al momento culmi- 
nante della campagna; la maggior parte due giorni dopo rimpa- 
triavano. Così il Silvestri vendette i suoi cavalli a un Carpegna ; si 
fece fare il passaporto da Piccolomini; dal generale Della Torre 
ebbe incarico di una cassetta di tabacco per un barone influente 
alla corte di Vienna: e s'imbarcò per risalire il Danubio. 

VIII Ai nostri giorni il viaggio del Danubio è uno dei più co-. 
modi e gradevoli che si possano fare nella stagione estiva. Imbar- 
cati su grandi ed eleganti vapori si discende e si risale il gran fiume 
con quella rapidità che esclude la noja, ma che permette di godere 
minutamente lo svariato paesaggio delle due rive e l'aspetto di 
quelle città minori dove non vale la pena di soggiornare. 

Chi rimonta ilfiume partendoda Mohacz, fino a Budapest percorre 
un paese monotono: a sinistra una serie di piccole alture intercettano 
l'orizzonte; a destra la pianura sconfinata, ia pussta, la steppa, di 
cui è impossibile apprezzare la poesia senza essere Ungheresi di 
razza e d'abitudini : la scena però non è volgare : l'ampiezza della 
corrente, le folte boscaglie che coprono le isole e mascherano le 
sponde, i banchi di sabbia e di argilla le danno un carattere strano 
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e salvatico: ogni tratto s'incontrano convogli di zattere, battelli e 
grandi barche rimorchiate a spalla d'uomo o di cavalli. Al disopra 
€ al disotto di ogni città, di ogni borgata, di ogni stazione, di ogni 
villaggio si vedono ancorate in lunghe file, a notevole distanza dalla 
riva, nel forte della corrente le coppie di barconi che portano i mu- 
lini e le abitazioni dei mugnai. 

Sui tetti delle case e sui moncherini dei castelli rovinati la ci- 
cogna, nelle fangose bassure delle isole la gru, stanno ritte, sembran 
infilzate sopra una gamba. Qua l’airone si leva dal nido nascosto 
fra le canne, là l’ottarda sorge di mezzo all’aureo frumento e dopo 
breve volo si rimpiatta sotto le alte piante. I cigni, le oche e le ani- 
tre salvatiche galleggiano fra i canneti. Piccioni, gallinelle, galline 
d’acqua, beccacce e beccaccini fanno sospirare il cacciatore. I cor- 
morani si appollaiano sui pieghevoli salici lungo le acque morte. 
Grosse rondini portano fuscelli alla loro semplice culla spesso pog- 
giata a fior d’acqua su foglie di ninfea. Il palombaro ripete i suoi 
tuffi in caccia di pesciatelli. I passeri acquatici, spauriti dal vapore, 
abbandonano la loro dimora piantata sulle canne più forti. Mandrie 
di porci rossastri e lanuti si beatificano nella melma : bianchi bovi 
e cavalli ba] bevono lentamente l’acqua purificata dalle sabbie. 

Alle stazioni lo stewart fa provvista di frutta, di carne fresca, 
di pesce ancor boccheggiante : giacchè di pesce prelibato il Danubio 
è ricchissimo : ammucchiati in ampie ceste vi offrono gli 2zngel e 
gli stroebel, piccoli come arnottini, ma molto più saporiti; poi vì è 
il pesce persico dalle belle tinte dorate, e le lamprede e tutta l’emi- 
nente famiglia degli storioni, e le anguille che nel Danubio non 
nascono ma vi crescono a proporzioni degne di tavola luculliana. 

Da Budapest a Vienna il paesaggio diventa poi variatissimo e 
quanto mai gradevole agli occhi del viaggiatore: alte colline, azzurre 
montagne in lontananza, rocce a piombo, campi lussureggianti di 
messi dorate, poggi ingbirlandati di vigneti, verdi prati abbondanti 
di malvacee, screziati di rose nane e di grandi margherite, e le ampie 
cilestrine assemblee del lino d'Ungheria... 

E che cosa non dovrei dire del magnifico spettacolo di Buda- 
Pest, questa largamente distesa nel piano, quella alteramente assisa 
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sulla groppa del monte, riunite dal colossale ponte di Szecheny a 
formare una sola città, capitale degna del fasto e dell’epicureismo. 
ungherese ? E delle rovine di Visegrad, residenza favorita di Mattia 
Corvino, vero Lorenzo il Magnifico dei Magiari, che alla nostra 
Firenze chiedeva i codici per le sue biblioteche, gli artisti per 
i suoi edifici e per i suoi giardini ? E di Strigonia, sede del pri- 
mate, di cui la cattedrale, eminente sopra un’alto colle, rappresenta 
con tutta la maestà delle forme classiche la chiesa di Roma e l’arte 
italiana ? E di Komorn, poderosa fortezza ? E della badia di S. Mar- 
tino ridotta sapientemente all’antico stile ogivale ? E di Presburgo 
signorilmente coronata dal massiccio e torrito quadrilatero dell’an- 
tico castello reale ? E dell’antichissima torre di Theben, rimasuglio 
di quell'Impero Moravo che pare quasi un mito fra le tenebre della 
storia nel secolo X ? E di tante altre cose per cui da Budapest a 
Vienna si naviga avendo sempre sotto gli occhi qualche scena in- 
ponente o graziosa, che parla agli occhi o alla fantasia ? 

Parecchie di queste impressioni poteva provarle anche il nostro 
bravo Silvestri, lieto d'aver dato saggio del suo valore e di essere 
scampato ai pericoli di aspre battaglie. Ma egli non viaggiava sce- 
vro di preoccupazioni. La navigazione era lentissima, giacchè la 
barca o piuttosto la zattera veniva rimorchiata da dodici ussari che 
camminavano per la riva : di notte si faceva alto e si accendevano 
grandi fuochi per difendersi dal freddo e dalle zanzare; ma non era 
senza pericolo, giacchè i Tartari infestavano le campagne, spesso 
dalle imboscate piombavano sulle barche e facevano schiavi. 

Parrà strano come ciò potesse verificarsi alle spalle dell’eser- 
cito imperiale vittorioso : gli è che i Turchi occupavano ancora la 
piazza d'Alba Reale, nel centro dell'Ungheria, quantunque già da un 
anno gli Imperiali fossero padroni di tutto il territorio fino alla 
Drava : l'anno innanzi c'era stato appena tempo di condurre a buon 
termine il secondo assedio di Buda ; e ora il consiglio aulico di 
Vienna aveva creduto non valesse la pena di spendere una campa- 
gna intorno ad una piazza che sarebbe caduta da sè una volta bat- 
tuti i Turchi sulla Drava. 

Insomma il Silvestri impiegò 14 giorni per arrivare in vista di 
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Buda, tragitto che oggi si compie in poche ore ; e le impressioni del 
viaggio lasciò quasi tutte nella penna. Dinotevole in ciò che scrivev’ha 
solo che a Gran egli visitò quel Fra Michele da Nizza famoso artifi- 
ziere, l'inventore del fuoco mercuriale : il frate artigliere gli mostrò 
il suo opificio, nel quale spendeva allora l'ingegno per fabbricare 
una carcassa, una specie di macchina infernale, un'enorme bomba 
a scompartimenti contenente 52 granate e una moltitudine di sassi 
triangolari, tanto da massacrare con un colpo un’orda intiera di Tar- 
tari o tutta una camerata di giannizzeri. 

Giungendo a Raab, il Silvestri non ne poteva più del Danubio : 
prese una vettura a 4 cavalli e potè finalmente alloggiare con tutto 
il comodo a Vienna alla locanda del Bove Bianco. 

Una volta alla capitale, le sue fatiche non erano finite ; per ot- 
tenere quel grado onorifico che s'era meritatoechegli stava a cuore, 
gliconveniva fare ognigiorno lacorteal suo protettore cardinale Bon- 
visi, e attendere le informazioni chieste dalla cancelleria imperiale 
al comando dell’esercito. Così ebbe tutto il tempo di vedere arrivare 
e Vienna il più ridicolo dei reduci, il duca di Mantova, e fra i valo- 
rosi il suo compaesano Carpegna malato di febbre ; ebbe tempo di 
visitare le stalle e di assistere alle caccie imperiali, di ammirare le 
bellezze di Vienna e delle dame viennesi. 

Finalmente gli fu spedita la patente di capitano onorario, potè 
ottenere udienza per ringraziarne l'Imperatore, e ritornò alla dilet- 
ta patria per la via del Friuli e di Venezia: dove sì ritrovò quando 
per la presa di Castelnuovo di Dalmazia si cantava in S. Marco il 
Tedeum. E allora, se badava al latino del cantico, come certo lo reci- 
tava da buon cattolico, al versetto Te martyrum candidatus lau- 
dat erxercitus, il suo pensiero sarà volato senza dubbio ai commili- 
toni che sui campi fra il Danubio e la Drava egli aveva veduto cadere 
per non più rialzarsi: avrà immaginato di vederli poi, quali martiri 
della guerra santa contro gli infedeli, presentarsi al trono dell’Eter- 
no, e icori degli arcangeli salutarli con quei suoni di trombe, di 
flauti, di ciuffoli e di tamburi che sostengono e celebrano il valore 
del soldato. G. MARCOTTI. 
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DIVISA IN STUDI CLASSICI E TECNICI. 


Considerazioni e proposte. 


I. 


a Ti mando alcuni numeri del giornale l’Amministrazione Ita- 
liana dove leggerai volentieri gli articoli — Didattica Nazionale ». 

Così mi diceva una cartolina che ricevetti parecchi mesi or sono, 
e colla cartolina ricevei di fatto anche i numeri del giornale. 

Distratto da altre faccende e fors'anche poco persuaso — nulla- 
ostante che la cartolina mi venisse da un egregio amico — dell’uti- 
lità e del piacere che dalla lettura dei sopradetti articoli avrei potuto 
ricavare, ne rimisi la fatica ad altro tempo. 

Li ho letti, ora e dovetti ricredermi. Gli articoli del Bonalumi 
hanno una vera importanza, e, se non è strano, è certamente deplo- 
revole che siano passati inosservati, trattando essi una questione 
rilevantissima per vari rispetti e contenendo osservazioni assenna- 
tissime e sovratutto opportune. 

Crediamo ben fatto pertanto di richiamare l’attenzione del pub- 
blico sul progetto che in questi articoli vien designato per fare, dopo 
una proposta di facile e pratica attuazione. 


II de 


Occasione al Bonalumi di scrivere questi articoli fu il prof. Ga- 
vazzeni. Avendolo questi richiesto del suo avviso intorno ad un opu- 
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scolo che avea stampato. - Nuovo disegno di riordinamento della se- 
zione Commercio e Ragioneria negli Istituti Tecnici - il Bonalumi, * 
sollevandosi da una questione di dettaglio alla questione generale e 
sopratutto rilevante dell'ordinamento dell'istruzione pubblica secon- 
«daria, gli rispose : « A me par tempo e fatica sciupata il rabberciare 
« un angolo, uno spigolo, una sezione di un edificio tutto invec- 
« chiato e roso dal tempo, mal basato nelle fondamenta e che già 
« venne rabberciato le mille volte in ogni sua parte sui più discor- 
a danti disegni. A me piacerebbe assai più che invece di portare la 
« nostra attenzione sur un accessorio, il quale per quanto impor- 
« tante lo si voglia non cesserà mai dall’esser tale, la si concen- 
« trasse tutta in sull’insieme delle nostre istituzioni scolastiche ; e 
« mi sa d'agro ogni giorno che se ne va senza fare un passo in que- 
« sto senso. Sono venti e più anni che ci penso; e penso con infi- 
« nito amore ad un ideale d’insegnamento e di studi che diano al 
« nostro paese una generazione d’uomini più positivi, più seri e più 
« fruttuosi al pubblico benessere di quelli che non possono darci, con- 
« gegnate come si trovano, le vostre scuole attuali », 

È dunque un riordinamento generale e compiuto degli studi 
secondari quello che l’autore vagheggia e ci mette innanzi ; ed è ap- 
punto in questa unità e compiutezza di disegno che sta, a nostro 
‘avviso, il pregio maggiore delle sue lettere al prof. Gavazzeni. 

Mi si dirà che se il disegno di un riordinamento compiuto del- 
l'istruzione secondaria è un pregio veramente, questo può esser 
vantato da altri prima che dal Bonalumi. È vero: ma intendia- 
moci però. 

Nulla di più ovvio e naturale che anche i progetti di riordina- 
mento si estendano in modo diretto od indiretto a tutti i rami del- 
1’ istruzione secondaria. Ma in nome di chi, ed in virtù di quale 
principio ? 

Sono progetti che si fondano davvero sopra un principio unico, 
il quale abbracci e stringa logicamente le varie parti in un tutto ar- 
monico? Tutt'altro; e nessuno de’regolamenti, presentati fin qui, ebbe 
le due qualità sovrane che dovrebbe avere, quella cioè di informarsi 
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da una parte ad un solo principio, ed abbracciare dall'altra, in forza 
del principio stesso, tutti i vari rami dell’ istruzione secondaria. 
Erano progetti che riguardavano una parte sola dell’ istruzione, la 
classica 0 la tecnica ; 0, se le consideravano amendue, ciò era ap- 
punto in base a due principiì diversi, che doveano poi attuarsi con 
diversi provvedimenti. Confermavano così 0 tolleravano di fatto l’at- 
tuale divisione dell'istruzione secondaria in classica e tecnica, as- 
segnando a ciascuna un fine così proprio e distinto da non potersi in 
alcun modo unire e fondere fra loro, e ripugnanti ancora ad essere 
combinati e subordinati in guisa che si potessero intendere e rag- 
giungere per la stessa via e coi medesimi mezzi. Sono dunque di- 
segni e progetti, non un disegno od un progetto nel senso vero e 
proprio della parola : vale a dire un progetto che nasca da un solo 
concetto direttivo, e rappresenti come un organismo in cui sia ed 
operi un'anima sola, una sola forza ed una sola volontà, intesa ad. 
un fine unico, quello di dare a tutti la cultura che giustamente ri- 
tiensi per tutti indispensabile. 

È tale invece il nuovo progetto del Bonalumi. Egli ha veduto e 
compreso insieme i vari bisogni ai quali dee rispondere l' istruzione 
secondaria, e, coordinandoli bene fra loro, ne fece la regola di co- 
struzione pel suo edificio. 

L'istruzione secondaria deve mettere tutti gli studiosi - sia qua- 
lunque la professione alla quale vogliono dedicarsi - in possesso 
di quellecognizioni reali estrumentali che si stima essernecessarie 0 
massimamente convenire a chi vuol stare decorosamente in società, 
ed esercitarvi con efficacia una qualche professione. È questo il con- 
cetto, 0 il principio fondamentale che può dar vita e forza al pro- 
getto per l'istruzione secondaria, ed è precisamente in base a que- 
sto che si hanno a scegliere e determinare sommariamente le ma- 
terie che la devono costituire. 

Ma a darle forma ed ordinamento pratico, vantaggioso ed op- 
portuno, bisogna tener conto di un’altra cosa importantissima : ed 
è che nel suo svolgersi miri non soltanto a coloro che la vogliono 
proseguire e compiere, sibbene a quegli altri ancora che resteranno 


DIVISA IN STUDI CLASSICI E TECNICI 229 


addietro a un terzo, a metà, o a due terzi della via che dovrebbero . 
fare per toccare la mèta. Sono molti costoro : e il dimenticarli sa- 
rebbe ingiustizia e stoltezza insieme. Un progetto che non ne te- 
nesse il debito conto, sarebbe per questo solo un progetto impossi- 
bile, trattandosi di istruzione pubblica; migliore quello che ne te- 
nesse il conto maggiore con ben pensate ed acconce disposizioni. 
Non è stridente che chi, per imprevedute difficoltà, deve troncare 
gli studi si rimanga colle mani vuote dopo parecchi anni di fatica, 
e si trovi spostato anzichè disposto e preparato meglio alla vita ? 
Che altri non possa studiare alcuna materia, comunemente richiesta, 
perchè trovasi la inquadrata nel hel mezzo di un corso di parecchi 
anni di studio; e sarebbe per ciò necessario di studiarne prima altre 
che non convengono o non si possono intraprendere ? O che colui 
il quale non ba mezzi intellettivi od economici sufficienti a compiere 
il tirocinio non possa provarsi qualche anno almeno colla sicurezza 
che non gitterà il tempo e la spesa e imparerà cose utili e con- 
venienti ? 

Ciò si è fatto in qualche modo nell’ ordinamento della scuola 
tecnica : ma perchè non del ginnasio, se la regione ed il bisogno 
lo esigono parimenti ? 

Ordinare gli studi in modo che massimamente rispondano ai 
bisogni della società in cui devono attuarsi è, o dovrebb' essere, il 
criterio sovrano del legislatore. Ebbene, questo è quello che manca 
precisamente nella nostra legislazione scolastica, e costituisce .il 
peccato d'origine dei nostri regolamenti e delle nostre scuole. 

Il fare un programma di studi movendo a priori dai propri 
giudizi e seguendo in tutto e per tutto il proprio modo di vedere, non 
è, giova avvertirlo, guari difficile: e sotto questo riguardo se ne 
potrebbero citare parecchi di ben pensati e degni di lode; - fosse 
pur quello del compianto e valentissimo Bertini, che, sotto il mini- 
stro Mamiani, avea presentato un progetto - riproposto poi molto 
più tardi alla Commissione d’inchiesta presieduta dal Cantelli - nel 
quale gli studi erano disposti in modo che doveano condurre gli 
«alunni del Ginnasio superiore a studiare i libri di Euclide nel testo 
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greco. Fu una proposta che fugò per un istante la noia e la tristezza 
dalle fronti corrugate dei membri della Regia Commissione, e susci- 
tò un'allegra e sonora risata nel colto pubblico, che avea ascoltato 
immediatamente prima la parola non meno autorevole e spigliata 
del prof. Canonico e del maggiore Marselli, i quali aveano appunto 
spezzato una lancia contro l'insegnamento del greco e del latino. Ma 
dissemi poscia i) Bertini colla sua solita acutezza : vogliono i gin- 
nasio e il liceo; vogliono che la nota dominante del qinnasto e 
del liceo sia lo studio del lalino e del greco; è risaputo che 
cosiffatto studio non dà più alcun risultato: ebbene to vi metto 
innanzi un progetto dal quale, se il vogliate, potete cavare un co- 
strutto, e sarà tanto di guadagnato. Ed avea ragione; e il suo 
programma, giudicato dal suo punto di vista, potea essere e sarà 
stato anzi un capolavoro. Ma che farne di progetti silfatti? come e 
con quale diritto applicarli ed imporli ad una società che vive in un 


ambiente dove lo spirito della classicità è morto da secoli e per 


sempre, e dove di c/ussico non rimane che l'illusione di coloro che 
credono ancora nel suo risorgimento ? No: nè la scelta delle ma- 
terie d'insegnamento, nè la misura e disposizione loro può farsi op- 
portunamente in base a certe idealità soggettive, le quali, per quan- 
to elevate e nobili possono essere, non rappresentano tuttavia che 
il modo di vedere o le aspirazioni letterarie di poche persone; sib- 
bene e unicamente in base alla conoscenza positiva dei bisogni 
reali e concreti della società, e col riguardo speciale a tener distinti. 
sì, ma non separare i bisogni intellettivi e letterari dai bisogni mo- 
rali ed economici; a non prendere in senso troppo assoluto quello 
che va preso sempre in senso relativo e coordinato. 


II. 


Perchè quando, maturando i tempi, si sentì il bisogno di usci- 
re da quel vuoto classicismo in mezzo a cui vaneggiavano le nostre 
scuole, anzichè riformarle opportunamente, coll’ introdurvi nuovi 
elementi, sopprimendo e restringendo i vecchi non indispensabili o 
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meno utili, si pensò invece di istituire a dirittura una nuova scuola 
che rispondesse allo spirito del tempo, e mettesse davvero l’istru- 
zione a servizio della società, lasciando intatta quell’ altra, quasi 
fosse cosa sacra ed inviolabile ? Dacchè se n'era riconosciuta la in- 
suflicienza e la inopportunità, perchè volerla tuttavia conservare così 
com'era sostanzialmente, e mantenerle ancora una specie di prima- 
to, una certa quale supremazia di fronte all'altra che veniva ri- 
guardata come an ripiego, una concessione al mutato indirizzo 
del pensiero; ma lontana dal poter rispondere degnamente al- 
l'ideale di una piena e perfetta educazione ? 

Fu questo un errore colossale le cui conseguenze andranno 
molto lontano e pur sempre funeste. 

Nè i fatti valsero ad illuminare dappoi. La scuola tecnica di- 
venne frequentatissima, quantunque fosse considerata come un 
mezzo termine, ed aprisse la via ad uno scarso numero di impieghi; 
pure si volle sostenere ancora la vecchia scuola. Il nuovo metodo, 
l’ indirizzo positivo del pensiero e della scienza, i cresciuti biso- 
gni della società hanno trasformato tutto; tuttavia si volle ser- 
bare eguale sempre a se stessa la scuola classica, istituita in altri 
tempi, con altri intendimenti e per altri bisogni, e si volle che 
rappresentasse ognora l'ideale della scuola. L’ opinione pubblica si 
fece sempre più avversa a codesto insegnamento i cui risultati 
sono assolutamente negativi: uomini eminenti e competentissimi dei. 
tempi nostri e dei tempi passati. - Erasmo, Montaigne, Come- 
nius, Locke, Comparet, Helvetius, La Chatolais, Bain, Spencer, 
Arreat, Mariotti ed ultimamente il Bonghi, per citare quelli che la 
memoria ne suggerisce - hanno biasimato e riprovato in tutto 
o in parte un cosiffatto sistema: ma non importa; le scuole clas- 
siche bisognava conservarle ad ogni costo: sono il sancita sancto- 
rum della nostra civiltà, e sarebbe un sacrilegio il toccarle. Nes- 
suna riforma, nessuna restrizione: ,e tutti devono studiare per 8 
anni il latino e 3 il greco per averne poi i risultati che tutti sanno! 

Così si provocarono poi tentativi di reazione spinta agli estre- 
mi; la soppressione pura e semplice del latino e del greco: il che 
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vorrebbe dire la soppressione del ginnasio e del liceo a favore della 
scuola tecnica e dell'Istituto, quasi fosse tutto diventato vieto e ran- 
cido da una parte, ed avesse dall’ altra acquistato una perfezione 
tale da rispondere ad ogni desiderio e sodisfare ad ogni bisogno. 
Ma non si verificò nè l'una, nè l’altra cosa ; nè potea verificarsi non 
potendosi ammettere, perchè non consentito nè dalla ragione nè 
dalla storia, i distacco o l'abbandono assoluto ed improvviso di ciò 
che fino a ieri si è tenuto in gran pregio, e conseguentemente nep- 
pur l'impianto di un sistema di istruzione che sia interamente nuovo 
per la materia e per l'individuo. 

Il progresso è una cosa molto seria, lenta e faticosa: non pro- 
cede a sbalzi, non sofire strappi violenti o brusche mutazioni : sib- 
bene fa d'uopo che ogni nuovo elemento di forza che sorge a dargli 
maggiore impulso o diverso indirizzo, si disponga prima e si acconci 
ad entrare nel gruppo delle forze sociali preesistenti, e ad esse sì 
stringa, come amico, ad amici, per operare insieme. Pel sopravve- 
nire poi di altri elementi omogenei che gli diano peso e valore, o per 
lo sviluppo naturale di virtù proprie, può cominciare a far sentire 
una speciale influenza, e, operando costantemente e per lungo tem- 
po, riuscire altresì a cambiare l'indirizzo scientifico ed economi- 
co di un paese. Ma è necessario che tutto ciò si compia a poco 
a poco; che le nuove forze aumentino di intensità gradatamente, @ 
gradatamente vadano perdendo le vecchie, generando così quei pe- 
riodi di transizione che sono della più alta importanza nello studio 
della storia. 

Non era dunque nè la soppressione pura del vecchio, nè l’ina- 
pianto indipendente del nuovo, quello che il tempo poteva richie- 
dere; ma hensì una ragionevole ed opportuna riforma dell’ antico, 
venuto a contatto con elementi che non potea più trascurare, senza 
suo grave pericolo. Perciò in luogo di fondare una nuova scuola, 
con iscopo apparentemente tecnico o professionale, ma in realtà let- 
terario, come quello del ginnasio-liceo, solo un po più pratico e me- 
no vano, occorreva infondere un nuovo sangue e novella vita alla 
vecchia; associare insieme le forze tutte e volgerle dirittamente al 
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conseguimento dello scopo proposto; quel certo grado cioè di cul- 
tura scientifico-letteraria, che ritiensi comunemente necessaria a 
tutti: scopo che oggi non si raggiunge affatto, dacchè questa fatale 
divisione delle scuole ci impedisce di conseguirlo da una parte e dal- 
l'altra (1). Stimiamo pertanto che pensi rettamente e giudichi da 


(1) Che la Scuola tecnica e quindi anche l'Istituto non abbiano uno sco- 
po nen definito e non corrispondano alla comune aspetlazione, è un fatto 
noto, com'è notissimo quello dei risultati dello studio classico. Ciò di- 
pende specialmente da questo, che la sezione tecnica non ha carattere 
pratico deciso, nè prepara, come avrebbe dovuto fare, a determinate pro- 
fessioni. Perciò i giovani che vi accorrono e che non possono continuare 
gli studi, s'accorgono pur troppo di aver imparato, anche qui, cose di poca 
utilità. Citiamo in proposito e raccomandiamo alla considerazione di tutti 
le parole autorevolissime del prof. Guido Vimercati. Avvertito come gli 
alunni che vengono alla tecnica per tornare all’officina o al piccolo com- 
mercio siano pochissimi, prosegue: « La ragione di questo fatto sta in ciò 
che il piccolo industriale, l’artigiano, credettero da principio che la scuola 
tecnica avesse in se qualche cosa di veramente tecnico; ma quando s’ac- 
corsero che di tecnico non aveva che il nome, che nessun lavoro manuale 
vi era insegnato, che i loro tigli anzichè acquistare un'istruzione pratica- 
mente utile venivano mezzanamente istruiti, con tanta cultura generale da 
esser bastevole a far loro disdegnare la professione paterna, e coll’ animo 
volto all’aspirazione di un impiego, allora, con quel buon senso che è così 
generale nei nostro popolo, ritornarono all'antico sistema, volsero i figli 
alta bottega quasi dicendo, col poeta: 

Meglio ignoranza onestamente intera. 

«a E, secondo me, fecero bene quei padri a far disertare la scuola tec- 
nica ai loro figli, imperocchè, eccezione fatta da quelli che proseguono gli 
studi all'Istituto tecnico, muniti di quello sterile diploma che si chiama l- 
‘cenza tecnica, avrebbero seguito il sistema che vediamo seguire oggi da 
quelli che lo conseguono, di essere cioè in permanente ricerca di un posto, 
qualunque sia, purchè non si tratti di portare In un'officina, in un labora- 
torio, in un’arte qualsiasi il concorso della ricevuta istruzione, il patrimo- 
Nio di quelle opinioni che valgono a perfezionare i prodotti, o a conse- 
guirli con minor dispendio di tempo, di fatica e di danaro. 

« E questi licenziati li vedremo accorrere da un capo ali’altro d' Italia 
i concorsi che annaulmente aprono le società ferroviarie, offrirsi con sin- 
golare pertinacia agli uffici delle Compagnie di assicurazioni, alle Società, 
Alle Banche, agli Uffici governativi, provinciali e comunali. 

« Da un'accurata ricerca fatta dal Ministero della Pubblica Istruzione 
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uomo pratico il Bonalumi, quando afferma che il peccato di origine 
delle nostre scuole sta appunto nella suddetta divisione. « Îo ri- 
« tengo, innanzi tutto, che sia un grande sproposito quella malaugu- 
« rata biforcazione di studi ginnasiali o tecnici che tutto ad un trat- 
« to presentasi davanti ai nostri bambini usciti appena dallo studio 
« dell’abbecedario ». 


IV. 


Ma posto il fatto, non è impossibile il ritorno ad un sistema 
unico di istruzione secondaria la quale, senza staccarsi interamente 
dalla tradizione e romperla sdegnosamente col passato, faccia luogo 
tuttavia alle giuste esigenze del tempo e prenda sue norme dai biso - 


intorno agli impieghi assunti dai licenziati delle scuole, ricavo i dali se- 
guenti pubblicati nel Bollettino ufficiale della Pubblica Istruzione, fasc. del 
Giugno 1884 ! « sopra 9343 licenziati dalle scuole tecniche del Regno, 838 
soltanto hanno trovato occupazione nell'industria o vi sono dedicati all'eser- 
cizio di un'arte o mestiere ». 

« Ora, dalla Statistica dell'Istruzione secondaria e superiore per l'anno 
scolastico 1882-83 pubblicata dal Ministero di Agricoltura, Industria e Com- 
mercio, sotto la lodevolissima direzione del comm. Bodio, risulta che nelle 
423 scuole tecniche esistenti nel Regno, fra pareggiate e non pareggiate, 
fra governative, provinciali, comunali ecc., si trovano, nel citato anno sco- 
lastico, 22,173 alunni frequentatori alla fine del corso, e che, in media, cir- 
ca il 73 per cento di essi consegue la licenza tecnica. Così, tenendo conto 
che il corso di scuola tecnica si compone di tre anni, ne risulta che ogni 
triennio si hanno in media più di 16 mila licenziati. E siccome è material- 
mente impossibile che una quantità sì rilevante trovi collocamento, sì ha, 
per .conseguenza, un numero considerevole di giovani SURBCCUPRI) e spo- 
stati ». Dall'Eco degli Insegnanti 1. Dicembre 1885. 

Alle parole del prof. Vimercati si potrebbero aggiungere quelle di molti 
altri. Ci piace di notare qui un articolo assennatissimo pubblicato dal prof. 
Giarrè in questa medesima Rivista nel p. Ottobre a proposito dell'insegna- 
mento tecnico. Noi conveniamo pienamente con lui circa la necessità di 
scuole che siano tecniche nel vero senso della parola, e ci lusinghiamo che 
egli possa convenire con noi circa la necessità di riordinare definitiva- 
mente le scuole secondarie, destinate a dare la coltura generale scientifico- 
letteraria. sopra un disegno solo. Ci pare anzi che i due progetti si richia- 
mino logicamente e si completino a vicenda. 


gio can 
sia A iii pie LT 


DIVISA IN STUDI CLASSICI E TECNICI 235 


gni reali della società ? E dato che ciò sia possibile, si può combat- 
tere prudentemente la ma/augurata biforcazione, non giustificata, nè 
giustificabile da ragionamento alcuno, e proporre oggi la fusione dei 
due ordini senza cadere nella necessità di dover rinunciare a quella 
cultura comune che pare vogliamo ? E codesta cultura ci recherà 
poi maggior vantaggi di ordine teorico e pratico, tanto che valga 
sicuramente la pena di farsi a rimutare dai fondamenti la nostra le- 
gislazione scolastica ? | 

Noi non esitiamo punto a rispondere affermativamente. E la 
nostra convinzione potrà essere errata, ma non è nè leggiera nè 
improvvisa. Comunque non ci proponiamo di svolgerne qui le ragioni 
e trattare ampiamente la questione, bensì di farne un cenno soltanto 
che valga a richiamare la considerazione del pubblico nel gravissimo 
problema dell'ordinamento dell'istruzione secondaria ; problema che 
aspetta ancora Ja sua logica e definitiva risoluzione. Conveniamo 
nella sostanza col Bonalumi: camminiamo perciò nelle sue traccie, 
ed è suo il progetto di massima che qui si tocca. È giusto per altro 
di avvertire che, preso parzialmente il progetto della fusione della 
istruzione tecnica colla classica, non è nuovo. 

L'onorevole Berti in una delle tornate dell’83 sollevò la stessa 
questione, e propose formalmente la fusione delle scuole tecniche 
colle ginnasiali. « fo credo sempre, e accenno solo di volo alla que- 
stione, che la biforcazione attuale degli studi classici e tecnici, sia 
assolutamente prematura, sia tale che crea una sorgente di spostati, 
mentre è indispensabile per il giovane di poter scegliere più tardi la 
carriera della vita. Ed è per questo che io credo che sarebbe un utile 
provvedimento quello che corrisponde a tanti voti degli studiosi, a 
tante relazioni di Commissioni competenti, quello di formare un corso 
medio comune per l’istruzione classica e per l’istruzione tecnica ; 
corso medio il quale, dopo la scuola elementare, conduca il gio- 
vane da un lato all'Istituto tecnico, dall'altro al Liceo classico ». E 
all'on. Berti si associa lo Strobel nullaostante le osservazioni in 


contrario fatte dall’on. Martini, già segretario generale dell'Istruzione 
Pubblica. 
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Non occorre qui, nè ci è dato di farlo pel momento, di ricercare 
- a chi spetti il diritto di paternità sul progetto di fusione ; paternità 
che troverà forse i suoi precedenti in coloro che non avranno appro- 
vato a principio la divisione. In ogni modo non è a nostra conoscen- 
za che altri, prima del Bonalumi, abbia messo innanzi un progetto 
compiuto che si fondasse appunto sulla fota/e fusione dell'istruzione 
tecnica e classica ; e pensiamo con lui che se vuolsi dare una buona 
volta stabile assetto alle nostre scuole si debba proprio cercare un 
rimedio radicale e lasciare risolutamente i mezzi termini e i progetti 
transitori come quello del Berti e di altri fino a qui proposti. Di fatto 
o le ragioni dell’on. Berti hanno un valore, e ci spingono più lonta- 
“no; o non ne hanno, e torna inutile recarle in mezzo per la tecnica 
e pel ginnasio ; perchè il giovane non è guari maturo ad eleggersi 
una carriera anche dopo tre o quattro anni di studio passati nell’una 
o nell'altra di queste due scuole. E se non bastassero a provarlo le 
ragioni evidentissime che balzano agli occhi di tutti, interrogatene 
oggi ancora i Direttori delle scuole Tecniche, gli alunni e i genitori, 
e vi diranno dell’impaceio che porta loro la necessità che hanno gli 
alunni che si inscrivono alla terza classe di dichiarare se intendono 
di prepararsi all'Istituto o no. | 

È una verità elementare e rilevantissima questa, che il momento 
di eleggersi una carriera, in genere, deve essere ritardato quanto più 
è possibile, affichè il giovane possa deliberare con quella fondata co- 
scienza e maturità di giudizio che dovrebbero sempre governare que- 
sti atti solenni della vita. Ora chi mai può presumere che un giova- 
ne, prima dei diciotto anni circa, se parlisi d'età, ed avanti d'aver 
compiuto almeno il corso degli studi secondari, se trattisi di co- 
scienza, sia in grado di pronunciarsi colla morale certezza di non 
sbagliare intorno alle proprie tendenze e sulle proprie attitudini? Fio- 
riscono, è vero, qua e colà delle vocazioni palesi e delle attività così 
decise da presignare nettamente la via che dovranno percorrere : 
ma sono eccezioni di cui non può far conto di sorta chi vuol prov- 
vedere all'ordinamento dell'istruzione pubblica. D'altronde le spic- 
cate inclinazioni, meglio che nella scuola secondaria, sì manifestano 
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sinceramente nella primaria e nell'infanzia, se pure l'occhio dei ge - 
nitorinon fosse comunemente, o per ignoranza o perrea trascuratezza, 
inetto a studiare e conoscere l'animo dei bambini, per farne calcolo - 
a tempo opportuno, e predisporli a quella maniera di vita che tornerà 
loro più confacente e profittevole: mentre la scuola del ginnasio e 
della tecnica non riesce spesse volte che a perturbare e confondere 
le più profonde disposizioni, e a gettare il giovane nel dubbio di se - 
stesso e del proprio avvenire. È questa incertezza, questo fluttuare 
in balia dei marosi dura fino a che il giovane non valga ad interro- 
garsi e comprendersi, per metter mano risoluta al timone, e drizzare 
a determinato porto la navicella del suo ingegno. H che per fermo 
‘ non è tanto facile come forse potrebbe parere a chi consideri super- 
ficialmente la cosa; e fassi quindi sempre più urgente ed innegabile 
la necessità di dare all'istruzione comune la maggior larghezza pos- 
sibile, ed ovviare in qualche grado almeno agli inconvenienti che 
aumentano spaventosamente il numero degli spostati, e creano una. 
classe di persone, in ira a se stesse e alla società, di cui sono la pia- 
ga peggiore. Ora, quando si ottenesse di allontanare un po‘il bivio 
che presentasi ai nostri fanciulli uscenti dalla scuola elementare, e 
si potesse portare ancora, non solo ai 14 o 15 anni, ma ai diciassette 
o diciotto, non sarebbe un gran bene per gli alunai, per le famiglie 
e per lo stato? Ma sonvi altri motivi che conducono dirittamente 
alla stessa conclusione. 

Perchè si vuole l'istruzione classica ? Per un doppio ordine di 
ragioni ; intrinseche ed estrinseche. Le prime si assolvono nel dire 
che l'insegnamento del greco e del latino è o indispensabile addirit- 
tura, o talmente utile da non potercene dispensare in alcun modo e 
contro nessun equivalente: e il cessarlo sarebbe un sottrarre all’edi- 
ficio della società nostra la sua pietra angolare; un inaridire la fonte 
più copiosa di progresso ; un ferire a morte l’anima del nostro orga- 
nismo sociale, per avviarsi inevitabilmente alla dissoluzione ed alla 
barbarie. Oltre di ciò lo studio del greco e del latino è poi anche una 
ginnastica mirabile dello intelletto, un nobile esercizio delle attività 
mentali ed un'altissima contemplazione del bello. I motivi di ordine : 
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‘estrinseco richiedono che se lo studio del greco e del latino è fatto 
da altre nazioni, sia a fortiori, tenuto in pregio e coltivato da noi, 
nelle cui vene scorre maggior copia di sangue latino, e nella cui 
mente trova la mente greca il suo più compiuto riflesso. Il decoro 
nazionale inutasi poi naturalmente in decoro personale, e la società 
nostra, di fatto, stando a quel che ne dicono certuni, riguarda, 0 
dovrebbe riguardare, come ignoranti 0 non compiutamente istruiti 
tutti coloro che non sanno di greco e di latino : e via di questo te- 
nore... 

Quasi che un popolo non porti con sè nella propria costituzione 
e nel proprio sangue gli elementi della propria vita; e la cultara 
riflessa e ragionata della scuola, potesse o dovesse mirare a contrap- 
porlesi e restringerla, anzichè a favorirne il più ampio e libero svi- 
luppo: o si potesse pensare di imporre ragionevolmente e con pro- 
fitto ad una società qualsiasi, principii o determinazioni speciali di 
principî che la coscienza universale rifiuta e condanna. Trovasse 
almeno una così fatta maniera di ragionare qualche conforto nelle 
esperienze, e non fosse semplicemente un presupposto affatto arbi- 
trario: dacchè sono lontanissimi dal raggiungere ciò che si propon- 
gono : e lo studio anche del latino torna inutile nove volte su dieci, 
a detta dello Spencer ; come la mirabile ginnastica dello’ intelletto sì 
converte in un tormento infinito del pensiero (1), e la altissima con- 


(1) Veramente il sentire a ripetere che la mente degli alunni si svolge 
e si affina nello studio del classici, ove sono pregi e finezze di lingua in- 
comparabili, farebbe proprio ridere, se non facesse oramai pietà. Ma chi non 
3a che agli esami di licenza liceale non si trova oramai più nessuno che 
sappia (tradurre con sicurezza una pagina di Cicerone anche col dizionario 
alla mano? E venite a parlarci ancora di sapore classico, di gusto... | 

Vogliamo fare qui un’altra osservazione. Le scuole secondarie, speclal- 
mente le classiche, vanno male da tempo parecchio, e non si omise frat- 
tanto di ordinare inchieste e fare interrogazioni in proposito. Ma perchè, ad 
esempio, si interrogano | professori di latino e di greco circa la convenienza 
di mantenere o no, diallargare o restringere l'insegnamento di quelle materie? 
È cosa troppo naturale il prevedere la risposta di costoro. I professori con- 
sultateli sulla scelta del libri, sul metodo di insegnare, non mai suil'oppor- 
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templazione estetica finisce collo storpiare le facoltà della mente e 
col pervertire il gusto, guastando il sentimento stesso del bello, quel 
sentimento che sarebbesi coltivato invece efficacemente colla sincera 


tunità o sull'utilità dell’insegnamento che devono impartire. Domandatene 
piuttosto agli alunni, od almeno ai genitori loro; e potrete conoscer meglio 
l'opinione pubblica contro cui si lotta invano, nè avrete più a meravigliarvi 
delle opposizioni che si fanno alle vostre leggi e ai vostri regolamenti, come 
non vi sorprenderà punt» la inefficacia loro, essendone causa quello preci- 
samente, che, a vostro giudizio, dovrebbe costituirne il pregio e la garanzia: 
l'essere state elaborate cioè da un gruppo di professori, siano pure valen- 
tissimi quanto si voglia. In genere, se qualcuno, alla Camera o fuori, alza 
la voce contro l'insegnamento del greco o del latino, è una levata generale 
di scudi di professori conlro il povero oratore, accusato di incompetenza 
per lo meno. Non se ne intende, non conosce l’importanza della materia, 
dicono. Ebbene, i professori qui hanno torto. A parte che il deputato avrà 
fatto anche lui probabilmente qualche stadio di greco e di latino, non fa 
d'uopo certamente di essere perito in queste lingue per giudicare con co- 
gnizionedi causa sul merito loro relativo: basta, a mio avviso, per questo ve- 
dere il tempoche richiedono, la fatica che costano e i vantaggi che se ne 
ricavano: equesto, il deputato e il cittadino, che non si occuparono mai di 
scuole, ponno vedere e apprezzare meglio forse dei collegi e professori. 
Del resto, poichè siamo venuti a questo, la guestione dell'insegnamento 
del greco e del latino non va guardata dal punto di vista dal quale la ri- 
guardano ordinariamente quei professori, ! quali si pensanodiaver vinto o di 
poter vincere la causa col dimostrare che da questo insegnamento scaturi- 
scono veramente alcuni, fors'anche molti, vantaggi. No, la questione non va 
presa da questo lato, dacchè si sa da tutti che, assolutamente parlando, degli 
studi inutili non ve ne sono, nè ve ne possono essere ; sibbene cade ed importa 
di ricercare se codesto studio sia utile in relazione al tempo e alla fatica che 
domanda; e se da tutto questo tempo e da tutta questa fatica non sì potesse 
per avventura cavare qualche cosa di meglio. Orbene, chi mai, ponendosi una 
mano alla coscienza, oserà affermare o sostenere che ciò che traggono adesso 
i nostri giovani da otto anni di studio del latino sia proprio il migiior frutto 
che potrebbero aspettarsi da tanto lavoro? Ma non dobbiamo ripetere oggi, 
con mille ragioni di più dopo l’esperienza di tre altri secoli, le parole che 
Montaigne scriveva degli studiosi di greco e di latino del suo tempo? « Voyez 
revenir mon 6colier après quinze cu seize ans: il n'est rien de si malprope 
à mettre en besogne. Tout ce que vous y reconnaissez davantage, c'est que 
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contemplazione del bello naturale, coll’osservazione e collo studio 
spregiudicato del mondo fisico e sociale in cui si vive; nello stesso 
modo appunto che i Greci e i Romani si educarono alla comprensione 
del vero e del bello nel mondo in che vissero. Ma di tutto questo, che 
non è arduo nè leggiero, o non si capi o si volle capir nulla dai fau- 
tori del classicismo, e si continua tuttavia a far della rettorica a fa- 
vore di una causa che a loro può sembrare ancora sospesa, ma che 
in realtà è perduta. Auguriamoci che ne esca presto anche la sen- 
tenza : sentenza non di morte, ma di reclusione per parecchi anni. 
Del resto fosse pur vero tutto ciò che vanno predicando i fautori del 
greco e del latino, non cadrebbe per questo la ragione che comanda 
di fondere i due sistemi in uno solo: ciò sarebbe anzi un nuovo e di 
per se stesso grave argomento a favore della desiderata unione. Lo 
svolge particolarmente il Bonalumi, le cui ragioni risolvonsi netta - 
mente in un dilemma stringentissimo. 

Posciachè, o è grande veramente il profitto e non vano il decoro 
che dallo studio, così com'è, del greco e del latino ce ne può deri- 
vare, e allora perchè consentire che ne restino privi coloro tutti che 
non potendo o non volendo fare gli studi del liceo si inscrivono a 
corso tecnico ? od è illusorio il profitto e vuota parvenza il decoro, 
ed in tal caso perchè li imponete ai liceisti al prezzo di tanti anni € 
di così lungo lavoro ? E il dilemma si duplica, e raddoppia quindi la 
sua forza a servizio della tesi che il Bonalumi sostiene, la necessità 


’ 
son grec et son latin l’ont rendu plus sot et plus présomptueux qu'il n'était 
parti de la maison... Elle (l'ame)a seulement enflé au lieu de grandir. - (Essais). 

Per altro è generale il pregiudizio —- e lo vediamo quasi sempre rispet- 
tato anche alla Camera - che trattandosi di scuole si debba lasciar la parola 
al professori. Ma, viva Dio, distinguiamo che n'è proprio il caso. Se discutesi 
di metodo, di coordinamenti, di libri, di disciplina o di innovazioni, com- 
plementari, è giustissimo; lasciateli parlare i professori ed ascoltateli. Ma 
se trattasi invece di mutazioni che prendonsi la sostanza della cosa e sono 
in gioco progetti che devono gettare le basi della legislazione scolastica e 
segnare i punti cardinali intorno ai quali dovrà svolgersi principalmente la 
istruzione secondaria comune, allora non occorre affatto di essere professori 
per dare su questo un giudizio che sia sano e rispettabile. 
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di un progetto unico di istruzione secondaria, potendosi e dovendosi 
ripetere il medesimo a riguardo dell'istruzione tecnica. La quale, 
se inchiude di fatto tanto merito e ci procaccia tali beni da trovar 
per essi bene spesa l'applicazione continua di tutte le nostre attività 
per un numero di anni non minore, se ha realmente un'importanza 
rilevantissima, specialmente nell’ ordine artistico, industriale ed 
amministrativo, perchè mai, data questa ipotesi, permetteremo che 
crescano nell’ignoranza di questi dati, che stringono sì da vicino 
l'individuo la famiglia e lo stato, tutti quelli che frequentano il liceo, 
la maggiore, e forse la miglior parte dei nostri giovani ? Si è porta- 
to, ad esempio, l'insegnamento dell'Etica nell'Istituto: ma perchè non 
si porta quello dell'Economia e del Diritto nel liceo, considerato che 
un terzo appena dei liceisti entra poi nella facoltà di legge, e gli altri 
si rimangono senza alcuna cognizione di due materie le quali si 
hanno a ritenere assolutamente indispensabili per la vita sociale del 
nostro tempo ? 

L'istruzione classica ci appare destinata principalmente a for- 
mare lo spirito considerato in se stesso, o di fronte alle sue più no- 
bili produzioni ; ad educare il sentimento del bello, ad affinare il 
gusto, a ravvivare l’immaginativa e ad esercitare ancora la ragione, 
perchè riesca agile e pronta ; ma rivolta pur sempre al mondo ideale, 
alle splendide concezioni, alla letteratura più che alla scienza. Scopo 
della tecnica invece è di rendere sempre più stretta e geniale l’al- 
leanza primitiva e naturale della mente colle cose sensibili. Essa 
vuole che il giovane viva della vita del suo tempo e ne assecondi lo 
spirito, per migliorarne le condizioni : vuole che si abitui all’osser- 
vazione e intenda allo studio dei fatti, onde abbia a comprenderne 
il senso e volgerli al maggior vantaggio di sè e della società : gli in- 
terdice di darsi all’ideale ed al fantastico, per attaccarlo sempre più 
al concreto : gli vieta in qualche modo le amenità della letteratura, 
perche tenga l'occhio fisso perpetuamente all’utilità della scienza : 
trascura la fantasia ed il cuore, ma aspira ad impadronirsi della ra- 
gione che vuole disciplinata, positiva, familiare al calcolo; dà un addio 
alla poesia e si volge tutto alla prosa. 
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Orbene chi non vede e non sente la dissonanza profonda di 
questa malaugurata divisione di studi nell'istruzione secondaria ? Ed 
è da questa che dobbiamo attenderci gli elementi di una vita comune 
di pensiero, una mente plasmata dalla stessa mano, fatta sugli stessi 
obbictti e provata agli stessi cimenti ; un capitale di cognizioni uni- 
versali che ci permetta e procuri la maggiore comunione possibile 
di attività e di affetti ; una certa quale eguaglianza di cultura intel- 
lettuale e morale, che abbia a rendere possibile e quasi {provocare 
uno scambio più largo e più profondo di stima e di rispetto, e strin- 
gece viemeglio i vincoli che legano il cittadino, e i cittadini alla 
società? Soltanto da un'istruzione secondaria che risponda a questi 
intenti e che sia veramente una e forte, pel convergere spontaneo di 
tutte le forze che oggi lavorano in vario senso e per diversi fini, può 
risultare quella nota propria, caratteristica che dovrebbe essere la 
sua suprema aspirazione e il suo miglior vanto; quella cioè di essere 
un’istruzione, o meglio, l'istruzione secondaria nezionale (1); così 


(1) E per noi non è nazionale quell’istruzione o quell’ educazione che 
non sia suggerita esclusivamente dai bisogni nostri, e venga modellata, in 
tutto o in parte, nelle legis'azioni scolastiche di altri paesi, siano pure buone 
e sapienti al più alto grado. Anzi se buone e sapienti, poniamo, In Germa- 
nia, per questo appunto non possono più essere buone per noi. E la ragione 
è tanto evidente che dovrebbero vederla, ci pare, anche i germanizzanti. 
Ne giova loro il ripetere che dai Germani non vogliono toglicre immutato 
il loro sistema, ma quelle parti solo che a noi si possono utilmente appli- 
care: perche questa utile applicazione non può accadere, e sfumano in una 
vana illusione tutti i vantaggi ch'essi si ripromettono. Se il sistema ger- 
manico è fatto pei Germani e torna loro acconcio, come mai potrebbe adat- 
tarsi anche in una parte sola agli Italiani? Il bisogno a cui questa parte 
dovrà soddisfare, potrà sembrare eguale, ma ciò è solo in astratto Con- 
eretamente quel bisogno ha condizioni particolari che lo determinano e 
distinguono in Italia e In Germania, e la legislazione destinata a provve- 
dervi non può essere eguale in nessuna guisa. Lo studio e le pubblica- 
zioni di legislazioni scolastiche comparate, la conoscenza dei metodi e dei 
programmi in uso presso altri popoli, ponno servire all’ erudizione e pre- 
parare anche la mente ad una cognizione più vasta di quel bisogno di 
istruirsi ed educarsi che sentono parimenti gli individui e le nazioni; ma 
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come la vagheggia e la vorrebbe il Bonalumi, e come tutti la do- 
vremmo volere : perocchè nell’affermazione della propria individua- 
lità, stia appunto la vera forza e l'orgoglio legittimo di ogni popolo. 
Ma per questo occorre unità di concetto e di indirizzo, accordo pro- 
fondo di sentimenti, elevatezza di fine, costanza invitta di propositi: 
e a questo non si va certamente colle attuali divisioni, colle oscilla- 
zioni perpetue, coi riordinamenti copiati da altri paesi; non ci si può 
andare quando la legge e coloro che imperano vi si oppongono ; non 
vi si può andare quando la gioventi è costretta a dividersi in due 
schiere e camminare per vie diverse e quasi opposte ; a seguire per 
metà soltanto quella cultura che essa vorrebbe e potrebbe prendersi 
tutta intera, a istruirsi ed educarsi parzialmente anzichè compiuta- 
mente, per lasciare, da una parte, squilibrata e mal disposta la per- 
sona, dall’altra incerta e mal connessa la società. Così si rimane in- 
dietro e lontani sempre più da quell’ideale che va disegnandosi ora- 
mai nel pensiero e nel desiderio di tutti: quello di un’ educazione 
nazionale comune che ne invigorisca la mente ed il cuore e ci pre- 
pari degnamente ai futuri destini del nostro paese. 

Non si può a meno pertanto di condannare l’attuale nostro 
sistema, perciò che destituito di ogni ragione e privo affatto di ogni 
fondamento, nell’ordine logico come nell'ordine morale e politico. 

Ci è forse imposto da argomenti estrinseciche lo rendano neces- 
sario ? È proprio inevitabile nel senso almeno che non si possa fare 
o tentare nul!a di meglio? Non è propio possibile che i nostri giovani, 
dopo usciti dalle elementari, possano in otto anni di studi iniziare lo 


non deono servire a trapiantare in un luogo ciò che è nato e cresciuto in 
un altro; non devono sostituirsi alle leggi, ai programmi che dobbiamo 
fare noi per noi stessi. E quindi se li faremo, dimenticando le leggi degli altri 
Paesi, per studiare ed intendere meglio i bisogni del nostro, allora anche 
l'errore, quando avvenga, e l'imperfezione, ci condurranno man mano verso 
il vero ed il perfetto, e ci faranno trovare oggi o domani un punto di ap- 
Poggio che sarà centro efficace di azione e di sviluppo; mentre che gli er- 
rori commessi in virtù di leggi che non siano cavate dall° osservazione e 
dall'esame di noi stessi, continueranno pur troppo a trabalzarci perenne- 
Mente da un eccesso ad un altro peggiore. L'esperienza ce lo prova. 
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svolgimento di tutte le facoltà e fornirsi di un’istrazione che sia 
virtualmente compiuta; che sia cioè teorica e pratica, classica e 
moderna, letteraria e scientifica ad un tempo? Ci ripetiamo la do- 
manda per ripetere anche la risposta che abbiamo dato : per nostro 
avviso ciò non è soltanto possibile a farsi, ma sarà eziandio utilis- 
simo. È anzi urgente che si faccia, se vogliamo evitare mali che ci 
sopravvengono ognora più gravi, ed uscire da un indirizzo che si 
palesa ogni dì più funesto. 

Che se le persone le quali osservano e riflettono avessero bisogno 
di un’altra prova decisiva per convincersi che le nostre scuole se- 
condarie non rispondono più ai bisogni della società nostra e vanno: 
riformate non coi soliti progetti, ma ricostituite dai fondamenti su 
basi affatto nuove e più salde, tale prova la offre appunto il progetto 
presentato dal Ministro Coppino al parlamento. 

Dopo che il Coppino ha creduto bene di far sua ancora la vec- 
chia idea della divisione degli studi secondari in classici e tecnici, 
collo stesso fine che abbiamo dianzi accennato, che significa mai la 
facoltà che il Governo si riserba di aggiungere ove più se ne mani- 
festi l'opportunità, l'insegnamento di qualche lingua straniera vi- 
vente, del disegno e della calligrafia (V. prog. Cap. III), se non la 
condanna dell’insegnamento liceale come inadatto ed incompleto ? 
E che vogliono dire i licei inferiori misti se non questo, che, nè il 
ginnasio, nè la tecnica reggono più dinanzi alle esigenze che la 
società accampa ed ha diritto di accampare di fronte ad esse ? Una 
delle due : 0 questi licei misti sono più acconci e profittevoli della 
tecnica e del ginnasio, e allora convertite queste in quelli : 0 preval» 
gono tuttavia per meriti e per vantaggi la tecnica ed il ginnasio, ed 
in tal caso lasciate che sussista l’una o l’altra di queste, giacchè le 
volete sopprimere per la concorrenza che si fanno nei piccoli centri, 
e risparmiatevi il travaglio del nuovo parto. 

E donde mai il bisogno di nuovi regolamenti per le tecniche e 
per gli Istituti, regolamenti che hanno suscitato un mare di proteste? 
Donde la necessità o la grande convenienza del nuovo progetto pei: 
licei, posto che nell’indirizzo e nello spirito dell’insegnamento liceale 
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non reca mutazioni notevoli, e, dopo l'istituzione del liceo femminile, 
che potea proporsi a parte, tutto si riduce all’aver diluito la magra - 
carriera degli insegnanti in cinque classi, invece di tre, quasi volesse 
rivelare anticipatamente che il Governo li tratterrà poi lontani il più 
a lungo che sarà possibile anche quel miserevole aumento di stipendio 
che il progetto sancisce ? Perchè questa smania, che mai non tace, 
di mutare e rimutare continuamente? perchè questa inquietudine 
che non consente neppure di mettere alla prova le innovazioni intro- 
dotte, siano pure di qualche entità ? Tutto ciò nasce da una causa 
sola : dal sentimento profondo che si ha tutti, avvertito o no, della 
insufficienza e della inopportunità delle nostre scuole secondarie: 
sentimento che non passò inosservato al Ministro stesso, ma che non 
‘intese affatto; e opinò conseguentemente di poter ovviare ai mali 
gravissimi checi preoccupano, col ritoccare leggermente i vecchi 
programmi, col proporre nuovi regolamenti che rallentino o stringano 
un po'i freni agli alunni e ai professori; col suggerire qualche norma 
metodica o coll’imporre qualche libro di testo. Non ha veduto che il 
male è intimo e le nuove raffazzonature non possono oramai che 
affettare la morte del vecchio sistema. Altro che rabberciare un an- 
golo o uno spigolo di un edificio tutto invecchiato e roso dal tempo, 
e gia rabberciato le mille volte in ogni sua parte.sui più discordanti 
disegni, come dice giustamente il Bonalumi: qui occorre di atterrare 
per ricostruire dai fondamenti ; occorre di portare la scure alla ra- 
dice di quei due alberi tarlati che rappresentano la nostra istruzione 
secondaria, perchè ne cresca, al loro posto, un altro più vigoro- 
so, di cui il Coppino ha gettato il seme colla progettata isti- 
tuzione del Ziceo misto. È un addentellato o una confusione che ci 
condurrà senza dubbio ad una fusione completa, da cui sortirà poscia 
quel nuovo organismo che noi aspettiamo. Intanto urge che le per- 
sone intelligenti ed amanti del paese ne preparino l'avvenimento, e 
spianino, in qualche modo, la via al Ministro che avrà Ja forza ed il 
coraggio di intraprendere la desiderata riforma. È una gloriosa 
impresa (1) questa che l’attuale Ministro vuol lasciare a’suoi suc- 


(1) É pur troppo il Coppino vuole lasciare a'suol successori anche una 
altra cosa importantissima che ci aspettavamo sicuramente da lui : ce 
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cessori : speriamo che, se non lui, altri l'abbia a raccogliere presto 
a vantaggio dell'istruzione e del paese. 

Sono queste le considerazioni generali che avevamo in animo 
di fare, é che abbiamo fatto in qualche modo, nella lusinga che pos- 
sano giovare alla risoluzione del gravissimo problema. Quanto alle 
proposte, saremo brevissimi, tanto più che di nostre propriamente 
ce n'è una sola e piccola, che diremo in ultimo. 


di 


ne tolse la speranza, con rammarico nostro e di tutti, il suo progetto. In- 
tendiamo parlare del riordinamento della carriera degli insegnanti a fa- 
vore dei quali reclama oramai tutto il paese, Che ha fatto il Coppino 
col nuovo progetto? Se si tien conto del maggior lavoro che addossa a tutti 
i professori, obbligandoli a far 16 ore di insegnamento alla settimana senza 
diritto a compenso, e per questa disposizione molti dovranno perdere lo 
incarico, governativo o privato, o il frutto dell’incarico, si potrebbe dire che 
ai professori anziani del Liceo non reca nessun vantaggio, se pure non reca 
loro di fatto qualche danno. Se c’è del meglio è per coloro che entrano nella 
carriera: ma qui veramente è dove meno abbisognava, dacchè tutti si è 
disposti a cominciare volentieri anche con poco, purchè fatte lodevolmente 
Ie prime prove, si possa andar innanzi ed acquistarsi una posizione onorata 
e sicura; ciò che, tra parentesi, sarebbe più conforme anche alle norme 
generali della pedagogia. Inoltre, questo miglioramento, dato pure che ci 
fosse, l'ha talmente impigliato col chiamare a sostenerlo anche le provincie 
@ i comuni che può andar certo anticipatamente del rigetto della sua legge. 
Pur troppo anche qui non siamo sulla via che conduce alla meta. Ed è 
strano e fa somma meraviglia che il Ministro non l’abbia veduto o sa- 
puto evitare, e sia andato a perdersi ‘volontariamente, con grave danno 
della pubblica istruzione. Se ne persuadano pure lui e gli altri che verran- 
no dopo di lui che, se vogliono riuscire ad ottenere l'indispensabile migliora- 
mento nella carriera degli insegnamenti, devono lasciare i programmi c li- 
mitarsi a domandare semplicemente i fondi necessari per attuarli. I sena- 
tori e i deputali Ti voterannoben volentieri, convinti come sono della somma 
convenienza di farlo e dei beneticî grandi che da questo riordinamento de- 
riveranno alla gioventù ed al paese. Ma fa d'uopo che il Ministro li domandi 


veramente questi fondi, e lasci in pace, coi programmi, anche le provincie: 


ed | comuni. Ai programmi potrà e dovrà tornar dopo opportunamente : ai 
comuni ed alle provincie sarà meglio che non si torni mai, almeno colle 
intenzioni del Ministro. 
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V. 


Il Bonalumi, esposto il suo progetto di un'istruzione secondaria 
unica da darsi in otto anni e ordinata in guisa da poterci aspettare 
daessa, almeno a suo avviso, quei benefici che appunto desideriamo, 
viene alla designazione delle materie che si dovrebbero insegnare ed 
anche alla ripartizione particolareggiata di esse, contrapponendo così 
ai programmi ed agli orari vigenti, un programma nuovo ed un 
nuovo orario. Noi non crediamo opportuno di riportarli qui, anche 
perchè non possiamo accettarli in tutto, e su parecchi punti di essi 
dovremmo fare e motivare le nostre riserve: come non stimiamo 
conveniente di fare ora quello che sarebbe il nostro programma det- 
tagliato, pur convenendo pienamente col Bonalumi nel concetto fon- 
damentale. Piuttosto cade in acconcio e sarà utile di mettere innanzi 
due osservazioni generali che giudichiamo di non picciol momento 
perchè destinate e bastevoli per sè sole a far vedere e toccare, come 
dicesi, con mano la possibilità del progetto che propugniamo. 

Anzitutto noi pensiamo che il greco ed il latino debbano essere 
tolti dal ginnasio e portati esclusivamente nel liceo: fatto obbligatorio 
per tutti e tre gli anni e per un'ora al giorno il latino ; reso facolta- 
tivo il greco. Per questo stiamo coll’on. Mariotti a cui nessuno ne- 
gherà la competenza anche nel greco, il quale fece nettamente tale 
proposta alla Camera. Pel latino abbiamo voluto confortare il nostro 
debole avviso col parere delle persone più autorevoli in proposito, 
cioè degli insegnanti stessi : e tutti quelli che abbiamo interrogato 
ci risposero che i risultati attuali si otterrebbero senza dubbio e 
abbondantemente coll’insegnamento del latino nei tre anni di liceo. 
Anzi, ci soggiunse uno di essi, ne avremmo di maggiori, perchè nel 
fatto accade che i nostri alunni del ginnasio si pongano con pochis- 
sima lena allo studio del latino, per ciò che, dicono, avranno agio di 
farlo in avvenire mettendocisi poi di proposito nel ginnasio superiore 
o nel liceo: mentre che entrati nelle classi superiori, trovano, se non 
impossibile, certo assai difficile di mantenere i loro onesti proponi- 
menti, per questo appunto che non hanno appreso bene i primi 
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elementi della lingua. Quando invece codesto insegnamento sia riser- 
bato per intero al liceo, gli alunni, fatti più maturi di giudizio, più 
atti allo studio e guidati da un solo professore e con un solo metodo 
mi pare, concludeva,che ci darebbero risultati ben più decisi. È una 
osservazione pratica che crediamo fondata ed importantissima. Del 
resto, dovessero pure i vantaggi restringersi a quelli che abbiamo 
ora, si guadagnerebbe tuttavia moltissimo pel tempo che ne rimar- 
rebbe da consacrare allo studio di altre materie. E poichè, come ha 
confessato alla Camera l’on. Martini combattendo le opinioni del- 
l'on. Guala che proponea semplicemente l’abolizione del greco e del 
latino, di latinisti non ne abbiamo più, sarebbe per lo meno il caso 
di vedere se potessimo crearne alcuno studiando il latino un po meno, 
ma un po meglio e di migliore proposito. 

Ora chi non vede che levato dal ginnasio il latino e il greco ci 
resta largo campo di introdurvi quelle materie speciali che si inse- 
gnano nella tecnica e alcun’altra ancora di quelle che si insegnano 
nell'istituto ? 

E c'è un’altra grave osservazione a fare e che il Bonalumi ha 
toccato anche nei suoi articoli sulla didattica nazionale. Conviene 
riflettere cioè che l'istruzione secondaria non mira a dare compiu- 
tamente nessuna parte dello scibile: sibbene a gettare le basi di 
ciascuna, a darne i primi elementi e tracciarne le prime linee. ] gio- 
vani dall’istruzione secondaria deono apprendere il metodo, e cono- 
scere bene i criteri direttivi secondo cui vanno studiate e meditate 
le materie circa le quali sono chiamati ad istruirsi, ma non si può 
in alcun modo pretendere che le abbiano a studiare compiutamente: 
solo fa d'uopo che il giovane riesca ad impossessarsi di quelle no- 
zioni fondamentali e sommarie che tutti dobbiamo avere riguardo 
alle materie di maggiore importanza, e sia messo in grado di poter 
fare quindi con rettitudine e giovamento anche uno studio speciale 
di esse, quando le contingenze particolari della vita lo reclamassero: 
il volere di più, sarebbe un'illusione puerile. Perchè ad esempio 
quindici ore di storia alla settimana nel liceo, dopo che di storia si 
è parlato per qualche anno anche nel ginnasio? Se aspirate a dare 
della storia una traccia generale che la faccia vedere ed apprezzare 
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ne’ suoi momenti più salienti e fecondi, e metta sulla via di uno 
studio avvenire più perfetto, come noi pensiamo che si debba fare, 
quest’orario è troppo ; se volete fare degli specialisti, è troppo poco: 
dato pure che a questo fine si potesse intendere senza urtare fatal- 
mente contro la logica ed il buon senso. Anche qui, per altro, ab- 
biamo voluto interrogare, per quanto ci potesse parere soverchio, 
alcuni professori di storia ; e non ne abbiamo trovato uno solo che 
approvasse l’attuale sistema. Tre lezioni per classe alla settimana 
ci han detto tutti sarebbero più che bastevoli allo scopo che dee 
proporsi l'insegnamento della storia nel liceo. 

Ora se avvertiamo che colla storia v'è alcun’altra materia che 
può opportunamente ridursi tanto nel liceo come nell'Istituto, la 
fusione di queste due scuole, nonchè incontrare ardue ed insupera- 
bili difficoltà, presentasi invece da se stessa ovvia e spontanea. Con 
quali e quanti vantaggi nell’ordine istruttivo, morale, economico e 
politico è inutile dire ; sono evidenti per se stessi. 

In ogni ipotesi, la quistione è gravissima, e noi non invochiamo 
sopra di essa il trionfo del nostro modo di vedere o di altri, ma sem- 
plicemente lo studio libero e profondo di tutti. 

Infine ecco la nostra piccola proposta. Dacchè è sorta e si ac- 
centua cosiffatta questione, non sarebbe utile e prudente di associare 
alla discussione, che se ne verrà facendo, un dato sperimentale che 
potrà recare nella controversia molta luce e luce sincera ? Non si 
potrebbe cioè istituire in Roma, o in qualche altra città che per 
avventura volesse concorrere alla spesa,e non mancherà certamente, 
un corso di istruzione secondaria che sia informato sostanzialmente 
al principio che sopra abbiamo esposto ? Nel breve giro di otto anni, 
(e passano presto) noi avremmo il fatto che verrebbe in ajuto del 
ragionamento, e potremmo legittimamente aspettarci di non sba- 
Gliare la soluzione del gravissimo problema. 

La proposta, ripetiamo, è piccola; ma l’importanza che può 
avere forse è maggiore, e noi osiamo raccomandarla pubblicamente 
al Ministro dell'istruzione pubblica. 

X. X. 
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Maestà, signore gentili. 


Il corso delle Conferenze promosse anche quest'anno dalla be- 
nemerita Società per la coltura della Donna, sì inaugura oggi in 
— condizioni non liete. Gli animi nostri sono ancora commossi dalla 
morte recente di Marco Minghetti; la quale ebbe in tutta Italia, e 
singolarmente qui in Roma, un compianto così unanime, come di 
rado si riscontra per la morte d'uomini che ebbero mano nel go- 
verno dello Stato e si travagliarono nelle parti politiche, eccitando 
amori e risentimenti non presto dimenticabili. L'Italia oggi, come 
sempre, si mostrò concorde nel dolore, più assai che non soglia pa- 
rere nei giorni della gioia e della prospera fortuna. 

La perdita dell’uomo illustre deplorata da tutti quale sventura 
nazionale, lla dovuto avere un eco doloroso anche in questo tran- 
quillo e sereno recesso di studi; perchè a tutti noi sovviene come il 
Minghetti non sdegnasse di lasciare per poco la Tribuna parlamen- 
tare, per venire a parlare qui tra noi di arti e di lettere, con quella 
spontanea cortesia e con quel garbo che è proprio degli ingegni 
eletti, i quali sanno inalzare anche le cose umili, e non credono repu- 
gmante alla dignità contegnosa dell’uomo di Stato, di sacrificare qual- 
che volta alle grazie, e di unire alla scienza politica il culto del bello. 

Ed a me cui fu commesso di preludere anche in quest'anno al 
corso delle Conferenze, non basta l'animo di staccarmi dalla memo- 
ria di un amico di quarant'anni, nè in questa sala sempre piena di 
lui, ed ove ha risuonato applaudita la sua parola facile e ornata, 
mi occorre alla mente altro tema in questo giorno solenne. A parlare 
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del Minghetti mi conforta anche il pensiero che l’augusta Regina, la 
quale onora della sua desiderata presenza questa nostra adunanza 
inaugurale, pregiava altamente l'ingegno di lui, e l'animo buono e 
leale : e ne diede prova luminosa nei giorni delle crudeli alternative 
di speranza e di timore per una vita sì cara, scendendo dalla maestà 
del trono fino al capezzale del morente, e recandosi a consolare il 
dolore della Vedova desolata. 

Ma se il Minghetti sarà il soggetto di queste mie brevi parole 
di preludio, non vi cada in mente che io voglia parlarvi dell’uomo di 
Stato e della sua v:ta politica, esponendo gli avvenimenti dei quali 
fu parte; i suoi concetti di governo nell'ordinamento amministrativo 
e finanziario del Regno d’Italia; nel quale egli fu quattro volte Mini- 
stro, e colla Presidenza del Consizlio ebbe in mano la somma delle 
cose. Nè il luogo, nè il tempo mi concederebbero così lungo e grave 
discorso, che altri ha gia fatto meglio di me e con autorità maggiore. 
L'ingegno del Minghetti era così vario, che mi pare potersi conside- 
rare anche una sola delle sue moltiplici manifestazioni, senza impic - 
colire l’uomo, e senza spezzare una vita che è pur così bella nella. 
sua unità di pensiero edi azione. E perchè in lui primeggiava la po- 
tenza della parola, e voi lo avete conosciuto parlatore geniale in 
questo luogo, così mi consentirele che io oggi mi limiti a considerare 
il Minghetti come artista della parola. Contenuto il discorso in questi 
confini, oltre ad evitare noiose lungaggini, mi pare che possa scatu- 
rirne anche qualche utile insegnamento, il quale non manca di op- 
portunità parlando a tante giovinette coltissime, e desiderose di 
imparare. 

Marco Minghetti venne al mondo riccamente dotato; egli aveva 
facilita somma di apprendere e di far sue le cose apprese dagli altri ; 
mentelucida eordinata, nella quale ogni idea prendeva ilproprio posto; 
desiderio ardente di sapere, senso squisito del bello sotto ogni forma ;. 
animo nobile e schivo d'ogni bassezza. Ma queste felici disposizioni 
non avrebbero dato frutto, se non fossero state aiutate da una buona 
istituzione e da buoni esempi. Bologna, sua patria, oltre alle antiche 
tradizioni del sapere, serbava ancora ai primi del secolo una scuola 
di buon gusto letterario ; la quale derivava dalla salutare reazione: 
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che si era fatta in quell’illustre città contro le corruzioni del seicento, 
nell'arte coi Caracci, nelle lettere col Manfredi e cogli Zanotti. A Bo- 
logna insegnavano, quando il Minghetti era giovane, Paolo Costa e 
Dionigi Strocchi; poetavano con classica eleganza il Marchetti e 
il Pepoli, e dava esempio di prosa efficacissima Pietro Giordani, il 
quale, conosciuto il Minghetti, ne fece i più licti presagi. In que- 
sto ambiente si svolse il suo ingegno, e prese quella stampa 
italiana che non smentì mai, anche quando più tardi colla cogni- 
zione delle lingue straniere e coi viaggi, si rese familiari le let- 
terature delle più colte nazioni. L'ingegno del Minghetti aborrente 
dalle pure astrazioni, prediligeva la scienza che si applica ai bisogni 
sociali; e pieghevole nelle sue svariate attitudini a cose diversissime, 
passava dallo studio di un problema economico, o di una tariffa do- 
ganale, alla contemplazione d'un quadro di Raffaello, alla illustrazione 
di un canto di Dante. Natura festiva congiunta a serietà di propositi, 
ed a perseveranza di azione, egli rammenta quei fiorentini del seco- 
lo XVI, banchieri, letterati e uomini di Stato, che uscivano dalle 
botteghe di Por Santa Maria per salire in Palazzo, e la sera si ricrea- 
vano colla lettura dei classici greci e latini, e col lieto conversare 
cogli artisti. Mirabili nature d’uomini, ricchi di facoltà svariatissime, 
che avrebbero potuto salvare l'Ttalia, se non fossero usciti dal sangue 
delle sterili guerre civili, rimanendo divisi e deboli, quando le na- 
zioni straniere si facevano unite e forti. 

Il Minghetti senza aver fatto nessun corso di studi professionali, 
ma nutrito di sapere antico e di moderna cultura, cominciò giova- 
nissimo le sue prove di scrittore, ed i suoi primi lavori di pubblica 
economia e di storia, lo manifestarono più pensatore che letterato, e 
soprattutto uomo del suo tempo. La libertà di cui salutò nel 1847 i 
primi albori nel giornale il Felsineo, da lui fondato a Bologna, gli aprì 
la via all’azione politica; ed instaurata la Tribuna parlamentare, 
gli diede la coscienza della sua maggior forza, che era la parola. 

L’uomo, come diceva un mio vecchio maestro, è animale ra- 
gionevale e parlante. La parola viva non solo è la più schietta ed 
eflicace manifestazione del pensiero umano, ma è quasi una trasfu- 
sione dell'anima di chi parla in chi ascolta, perchè tra loro si stabi- 
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lisce una comunicazione misteriosa, un legame di sentimenti, che 

sorpassa il valore dell'idea signiticata. La parola scritta è tutt'altra 

cosa. Fra lo scrittore e il lettore si frappone un foglio di carta, o 

altro mezzo materiale, che è uno strumento freddo ed inerte, il quale 
non dà altro che quello che ha ricevuto. Mancando la comunicazione 

diretta, manca ogni legame spirituale tra lo scrittore e il iettore, 

mavca il commento perenne che la parola parlata ha dallo sguardo, - 
dalla voce, dal gesto di chi parla. Da ciò il consiglio che mi dava 

nella prima gioventù un uomo arguto e sottile indagatore dei fatti 

umani ; di cosa che vi prema, non scrivete mai a quelli coi quali 

potete parlare. 

Il bel parlatore si manifesta nelle pubbliche adunanze e nella 
privata conversazione. Nei governi liberi, la parola è una potenza, 
perchè dà autorità nei Parlamenti, genera i larghi consensi che for- 
mano i partiti politici e conduce al potere. Presso i popoli civili, la 
conversazione è un mezzo di educazione, una scuola di buone ma- 
niere, un vincolo di relazioni cordiali tra gli uomini. Ma come non 
ogni parlatore è oratore ascoltato nei Parlamenti, così non tutti 
quelli che hanno facile la parola, sono accetti ed acclamati neg cir- 
coli privati, e sanno render piacevole ed istruttivo il conversare. 

Marco Minghetti era oratore potente in Parlamento e parlatore: 
genialissimo nella conversazione. Anima d'artista, la parola era il 
soggetto della sua arte. Di quest'arte egli sapeva tutti i segreti, e 
rius'iva a trarre tutti gli effetti. Egli sentiva il ritmo del discorso, 
come il poeta sente il ritmo del verso, e quasi rapito da quella mu- 
sica, la sua parola fluiva sempre più facile e armoniosa, come acqua 
che scorre abbondante da limpida sorgente. 

Le natura gli aveva dato le più felici disposizioni per essere 
oratore; lo studio assiduo e la pratica avevano aggiunto quello che 
all’oratore è necessario più che al poeta, il senso dell'opportunità, 
della convenienza, e della misura. Vi sono molti i quali trascinati da 
impeti infrenabili, vanno con la parola sempre al di là del loro pen- 
siero ; e quando se ne accorgono, lo ripigliano, lo torturano per ri- 
durlo se è possibile nei limiti, dai quali è uscito, con fatica le più 
volte senza effetto, perchè non si cancella la prima impressione negli 
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ascoltanti. Il Minghetti padrone della sua parola, diceva sempre 
nè più nè meno di quello che voleva dire; e questo perchè aveva 
sempre in mente nettissima e chiara l’idea, e la parola lo ubbidiva 
come ancella, tanto da non esserne mai soggiogato. Da ciò un’ altra 
qualità precipua del suo parlare, la meravigliosa chiarezza. Mente 
lucidissima, egli sapeva parlando render facili le cose difficili, mentre 
ci sono tanti cervelli annebbiati che rendono diflicili le cose facili. 
La sua parola era trasparente ed esprimeva il pensiero in una 
formula esatta, illuminata da imagini che la rendevano evidente. Se 
tutti potevano contradire le idee esposte da lui, nessuno poteva fargli 
rimprovero per non averle intese. E questo in questioni intricatissime 
di finanza e di pubblica economia, che egli sapeva rendere accessi- 
bili anche ai profani ; e ciò senza essere superficiale, ma anzi affron- 
tando quello che ha di più astruso la scienza, quello che ha di più 
arido la pratica amministrativa. 

Dell'eloquenza politica ci lasciarono splendidi esempi gli anti- 
chi, quando le libertà pubbliche erano in fiore in Atene e in Roma. 
Nell'epoca dei Comuni, per quanto le assemblee popolari e i consigli 
numerosi fossero frequenti e parte principalissima dell'organismo 
di ogni comune, pure ben pochi monumenti ci son rimasti per poter 
giudicare bene qual genere di eloquenza allora prevalesse in quei 
comizi. Quello peraltro che sappiamo di Venezia e di Firenze, ci 
autorizza a dire che ai nostri maggiori non mancò l'efficacia del 
discorso in quelle assemblee ; le quali se a Firenze spesso dege- 
neravano in tumulti, a Venezia mantennero sempre le forme e la 
dignità senatoria. Forse gli scarsi mezzi che allora si avevano per 
riprodurre Ja parola parlata, mandaron perdute molte orazioni che 
avrebbero fatto onore a chi le pronuuziò, come possiamo dedurre da 
molti diarii, specialmente Veneti, che riferiscono più o meno esatta- 
mente i discorsi fatti nel Senato e nei Pregadi. Per trovare esempii di 
eloquenza parlamentare bisogna uscire d’Italia e scendere ai tempi 
della libertà moderna, colle forme che prese lo Stato libero in Inghil- 
terra ed in Francia. Noi che siamo venuti ultimi in questo arringo, 
abbiamo dovuto per necessità ispirarci ai grandi esemplari, che die- 
dero al mondo la Tribuna parlamentare Inglese e Francese. 
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L'eloquenza parlamentare che è tutt'altra cosa dalla forense, 
sebbene troppo spesso si creda che l'avvocato il quale arringa con 
fortuna in faccia ai giudici, possa cogli stessi mezzi riuscire oratore 
eloquente ed efficace dinanzi ad un Parlamento, è di due generi ben 
distinti, che rare volte si trovano uniti insieme nello stesso oratore. 
C'è l'eloquenza passionata, che parla alla fantasia e al sentimento, 
che mette in azione tutte le facolta, e che colla parola potente, in- 
fiammata, in momenti solenni, commove, trascina le assemblee. C' è 
l'eloquenza dimostrativa, che si dirige più alla mente che al cuore, 
che mira a persuadere e a convincere colla logica stringente e con 
la dialettica vigorosa. 

L’eloquenza del Minghetti era di questo genere. Sempre cono- 
scentissimo del suo tema, lo dimostrava con eflicacia, lo difendeva 
con fermezza. La forma era schiettamente italiana, ugualmente lon- 
tana da ogni affettazione come da ogni volgarità. Egli procedeva 
“ calmo e misurato nella sua orazione, con un lenocinio di parola che 
costringeva anche i suoi avversarii ad udirlo con rispetto. Non che 
all'occasione gli mancassero gl’impeti dell’eloquenza che sgorga dal 
cuore commosso, ma anche in quei momenti non aveva nulla del tri- 
bunizio, ed amava meglio parlare alla ragione che alle passioni. 
Quando lasciò il potere nel Marzo del 1876, parlò così nobilmente e 
con sì alto sentimento, che tutti ne furono commossi; e se cadde, 
non si coprì come Cesare nella toga senatoria per morire con dignità, 
ma si ravvolse nella gloriosa bandiera della patria. 

Se io dovessi rammentare i suoi discorsi più splendidi, dovrei 
ritessere tutta la storia parlamentare del Regno d’ Italia ; perchè, o 
egli fosse al potere o sedesse fra la minoranza, non c’è questione im- 
portante di politica, di finanza, di amministrazione che siasi trattata 
in Parlamento, nella quale il Minghetti non abbia posta la sua elo- 
cquenza a servizio dell'idea che egli credeva più vera, più giusta, più 
patriottica. 

Tutto in lui concorreva a formare il perfetto oratore; persona 
alta e ben composta, voce piena e gradevole, pronunzia schietta 
appena velata di qualche sfumatura dialettale, gesto misurato, 
legatura di periodi naturale, fraseggiare facile e vario. La fattura 
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: formale del discorso, gli usciva dalle labbra quasi più corretta 


che dalla penna. Gli stenografi non faticavano a raccogliere i suoi 
discorsi ; ed io lo vidi più d’ una volta, stretto dal tempo, mandare 
alla stampa senza leggerle, le cartelle stenografiche, sicuro che quel 
che avea detto non occorreva porre d'accordo colla grammatica. 

Ma le qualità esteriori sicuramente non bastano per fare l’ora- 
tore, e non sarebbero bastate al Minghetti. Perchè la sua parola era 
dunque ascoltata ed efficace? Per più ragioni, e principalmente 
perchè parlava di quello che sapeva, e dopo maturo studio della ma- 
teria sulla quale si disputava. Così il suo discorso era pieno di pen- 
siero, e non di frasi vuote dalle quali riesce malagevole a chi ascolta 
di trar fuori un concetto. E nei Parlamenti sono molti che abusando 
della facile parola, poveri di dottrina propria, sopra una misera 
ideuccia pescata nei giornali, intessono lunghi discorsi, girando e 
rigirando sopra un punto come arcolai, e dilagando il fiume di quella 
rettorica vana, nella quale troppo spesso affoga il senso comune. Il 
Minwhetti aborriva dalla rettorica, chiamava le cose col loro nome, 
disputava sulle idee e non sulle parole. E veramente la rettorica è 
stata ed è una delle calamità delle assemblee parlamentari ; e non si 
deve riguardare soltanto come vizio di gusto letterario, perchè pur 
troppo cospira a quel travisamento continuo d'idee e di sentimenti 
che ha poi una trista influenza sul carattere nazionale. È un fatto 
che l'abbondanza delle parole nasconde la povertà dei fatti, e i 
retori, dalla Grecia in poi, furono politici di pochissimo valore e di 
nessunissimo credito. 

Un'altra ragione dei successi oratòrii del Minghetti era questa ; 
egli parlava sempre profondamente convinto di quello che diceva. 
Questa virtù che parrebbe dovesse esser comune a quanti parlano 
nelle assemblee, è in fatto più rara di quello che si crede. Per molti 
al di sopra della propria convinzione, c’è il partito che impone, c’è la 


‘popolarità che non si vuol perdere, ci sono i Giornali dei quali si 


va mendicando il suffragio approvatore. Soggetta a tanti riguardi, 
limitata da tante paure, la parola dell’oratore politico che non ha il 
raro coraggio del vero, non è più l'espressione sincera della sua co- 
scienza, ma un gergo convenzionale che gli amici comprendono € 
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che non può gabbare altro che la turba degli ingenui e dei creduli, 
più numerosa di quanto si stima. Di qui la dissonanza tra la parola 
ela vita, tra.i discorsi privati ed i pubblici; e la doppia dottrina, 
quella professata in segreto, e quella propalata a gran voce nelle 
pubbliche adunanze. Di questi ippocriti ogni partito ne ha; monar- 
chici che si spacciano per repubblicani; moderati che prendono il 
linguaggio dei radicali, religiosi che si danno l’ aria di liberi pensa- 
tori, autoritarii che hanno apparenza di socialisti. 

Alla natura franca e leale del Minghetti ripugnavano questi 
miseri sotterfugi della codardia umana, e si può affermare che dalla 
sua bocca non uscì una parola, che non fosse l’espressione di ur 
intimo convincimento dell'animo. Apparteneva ad un partito perciò 
le idee di quel partito erano le sue, incurante se per quella via si 
andava al Campidoglio o alla Rupe tarpeia, se le turbe fischiassero o 
applaudissero. E sebbene del suo partito egli fosse la personalità più 
spiccata, rare volte o quasi mai parlò da partigiano, Il suo pensiero 
andava più alto delle misere passioni, la sua parola sapeva elevars: 
al concetto del bene del pubblico, a cui sacrificò sempre. le sue per- 
sopali ambizioni, 

Voi vedete dunque, 0 Signori, da che dipendeva l'efficacia dei 
discorsi parlamentari; del Minghetti; dietro l’oratore forbito ed ele- 
gante, c’era l'uomo integro, c'era una vita senza macchia, c'era la 
convinzione serena di ciò che diceva, c’era la fede che l’ intelletto 
uinano possa persuadersi cell’evidenza delle ragioni. Chi dicesse che 
i suoi discorsi in Parlamento fruttavano più applausi che voti, non 
farebbe ingiuria al Minghetti, ma piuttosto ad una Assemblea nella 
quale i voti sone già promessi e contati, prima che si cominci a 
discutere. 

Abhiamo detto più sopra che la potenza della parola si esercita 
nelle Assemblee dei governi liberi e nella privata conversazione. Al) 
hiamo considerato il Minghetti oratore politico; passiamo a conside- 
rarto parlatore gradito nei geniali ritrovi. Nè ci pare che portandola 
in questo campo più modesto, noi abhassiama la bella figura del 
Minghetti, perchè a rappresentare intiera quella sua facoltà meravi- 
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gliosa di parlare con elegante spontaneità, è pur necessario osser- 
varla nelle sue diverse manifestazioni. 

La conversazione è stata sempre, presso tutti i popoli civili, un 
legame sociale di benevolenza tra gli uomini, un mezzo di coltura 
reciproca, una forma che dà il carattere ai costumi nazionali. La sua 
importanza nella vita d'una nazione è maggiore di quella che gene- 
ralmente si crede, grandissima la sua influenza sulla lingua e sulle 
opinioni correnti. In Italia basta leggere il Cortigiano di Baldassare 
Castiglione, per comprendere quanta parte avessero nel rinascimento 
delle lettere e delle arti, le conversazioni degli uomini d’ ingegno e 
delle donne gentili. La coltura francese moderna si formò in gran 
parte nei ritrovi signorili, dei quali Francesco I portò l'uso dall’Ita- 
lia, e che presto divennero cosa tutta francese. A tutti è noto l’Hòtel 
Rambuillet ove fiorirono tutte le eleganze del secolo XVIII; ed a cui 
successero le conversazionidi Madamigella di Scuderi, di Mad.* De La 
Faiette, della Duchessa di Richelieu, di Mad.* De Longeville, e di 
quelle amabili gentildonne delle quali il Cousin ci ha narrato la vita 
con tanta ricchezza di particolari. E in quei circoli ove concorrevano 
i poeti, i letterati, gli uomini di spada e toga, insieme ai vagheggini 
spensierati, si determinò e prese forme definitive la lingua francese, 
che l’ Accademia di Francia raccolse non dai libri ma dalla viva 
conversazione della gente colta ed educata. 

In Italia la mancanza di unità politica, la diversità dei costumi 
delle diverse regioni, la poca cognizione della lingua nazionale, sce- 
marono d’assai gli effetti della buona conversazione; la quale tutto- 
chè avesse periodi assai vivaci nelle diverse città, a seconda delle 
vicende politiche, come a Venezia negli ultimi periodi della Repub- 
blica, a Milano sotto il primo Regno d' ftalia, qui a Roma nei primi 
anni dopo la restaurazione, non ebbe però carattere nazionale, nè 
produsse i benefizi che se ne ebbero in Francia. E questa, a mio av- 
viso, non è l’ultima delle ragioni per le quali l’Italia ha sempre una 
lingua indeterminata nelle sue forme, lingua più raccolta dai libri che 
dai parlanti, e i dialetti non solo sempre vivi, ma d’uso tanto co- 
muneda prenderluogo della lingua nazionale. E tale condizione nostra, 
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spiega perchè la Francia abbia un teatro comico meraviglioso e ne 
manchi quasi affatto l’Italia, e riescano a poco gli sforzi che si fanno 
per istaurarlo. Il Goldoni principe dei nostri commediografi, che 
supera tutti gli stranieri antichi e moderni nell’invenzione, è poi 
a tutti inferiore nel dialogo, che è la parte essenziale della Comme- 
dia ; e questa sua inferiorità dipende da una ragione assai semplice; 
perchè la vita italiana dei suoi tempi non gli dava la forma eletta 
del conversare familiare della gente educata. 

Da queste brevi considerazioni alle quali si potrebbe dare largo 
svolgimento, apparisce manifesto come la conversazione che molti 
tengono per cosa frivola, abbia invece molta importanza, e sia stru- 
mento di civiltà nazionale e scuola perenne di buon gusto. 

Il Minghetti nel conversare era piacevolissimo parlatore, tanto 
nella familiarità dell'amicizia, quanto nei contegnosi ritrovi degli 
uomini di Stato e di scienza. Egli sapeva con grande finezza mettersi 
alla pari della gente con cui si trovava, parlando a tutti di quello che 
presumeva saputo da ciascuno ; senza prender mai quell'aria magi- 
strale che hanno certuni, i quali ti fanno sempre una lezione non 
chiesta sopra ogni cosa, per farti sentire la loro superiorità. E come 
egli poche cose ignorava e tutto sapeva esporre con garbo, così era 
difficile con lui che il discorso cadesse per difetto di corrispondenza 
«coi suoi interlocutori. Narratore facile ed arguto, la sua vita tutta 
piena di azione e di relazioni con uomini diversissimi, gli forniva 
materia di racconti e di giudizi che destavano la curiosità dei suoi 
uditori. La sua natura festiva e non mai accigliata, lo portava a 
“scherzare con quella urbanità che tutti rallegra e nessuno offende. 
Nel conversare egli seppe evitare due difetti che spesso si notano 
nei parlatori, che trovano facilmente chi li ascolta e li applaude. Il 
primo di parlare più per sodisfazione propria, che per diletto ed 
istruzione altrui, come fanno coloro che còlto a volo un argomento, 
se ne impadroniscono e discorrono a perdita di fiato, quasi dicendo 
a tutti, ascoltatemi, son io che parlo. Il secondo di dare vivezza e 
«calore al discorso colla maldicenza. Egli poteva parlare una serata 
di materie svariatissime senza dir male di nessuno; tentazione a cui 
mal resistono i parlatori che vogliono ad ogni costo trattenere pia- 
.cevolmente le brigate. E questo era effetto del suo animo buono, e 
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schivo di rilevare tutto ciò che può rendere spregevole la natura 
umana. Dal conversare col Minghetti tutti si imparava, senza che 
egli avesse l’ aria d’ insegnare nulla a nessuno. 

Prima di lasciare questo tema, consentitemi un’altra osserva- 
zione. Chi da carattere e forma al conversare sono state e sono 
sempre le donne. Signora tra le pareti domestiche, la donna sceglie 
le persone del suo circolo, dà l'esempio delle buone maniere, e col 
sorriso e col silenzio, approva o raffrena i discorsi che si fanno in- 
torno a lei. Essa a così dire, dà il tono alla musica e dirige anche 
senza parerlo il concerto. Or io vorrei, e non credo di chieder trup- 
po, che le amabili direttrici delle veglie signorili, nelle quali tutte le 
eleganze debbono trovare il loro posto, ed il buon gusto deve regnare 
sovrano, dassero a questi geniali ritrovi un carattere schiettamente 
nazionale. Sia italiana la lingua che si parla, italiana la forma della 
cortesia, le cose italiane come quelle che più da vicino ci toccano, 
non siano bandite dai discorsi del mondo elegante. Il dialetto, lascia - 
temelo dire, si serbi alle relazioni coi servi e coi castaldi. Altri- 
menti se questa nostra bellissima lingua non si ravviva e non si 
arricchisce parlata nella buona compagnia dalle persone colte e gen- 
tili, dove l'avranno a cercare gli scrittori ? I pedanti la cercheranno 
nei libri polverosi ingemmando di arcaismi le loro scritture ; i ve- 
risti nelle piazze e sui mercati, unendo alla volgarità dei pen- 
sieri, la trivialità della forma. Così per diversa ragione i libri 
italiani continueranno ad essere male scritti e poco letti ; e noi con- 
tinueremo a nutrire la mente dei libri stranieri, annebbiando il pen- 
siero italiano colle torbide fantasie tedesche, o corrompendolo con 
tutti i delirii coi quali i francesi sanno affascinare il mondo. 

Ai libri di Marco Minghetti non si può fare questo rimprovero, 
ed essi ebbero sempre numerosi lettori così per la materia come 
per la forma. Il libro dell'Economia politica nelle sue relazioni 
colla morale e col diritto è l’opera sua principale, quella che in Italia 
gli diede nome di pensatore originale, ed in Francia gli apri le porte 
dell’Accademia delle Scienze morali e politiche. In essa il Minghetti 
inalzò l'Economia sopra il materialismo, nel quale l'avevano circo- 
scritta, venti anni sono, gli scrittori nostri e stranieri ; e nella parte 
che riguarda la distribuzione della ricchezza, con molta antiveggenza, 
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trattò i problemi più ardui, che ora sono divenuti questioni urgenti, 
e formano argomento di studi specialissimi dei sociologi e dei mora- 
listi. Nel libro sullo Stato e la Chiesa affrontò arditamente un' altra 
questione gravissima che alfatica più o meno tutte le Nazioni cri- 
stiane, e più di tutte l'Italia. Egli non pretese di risolverla pratica- 
mente, ma nella parte dottrinale, espose i principii che potrebbero 
condurre ad una soluzione razionale. In questa materia peraltro il 
campo alle opinioni è senza limiti, e forse fatti nuovi e il trascorrere 
del tempo, temperando molti giudizi assoluti, apriranno la via a tran- 
sazioni che oggi indarno si cercano nelle nude teorie, e nella appli- 
cazione di principii negati dagli uni ed affermati dagli altri con pari 
accanimento. L'amore delle pubbliche libertà, il timore di vedere 
tralignare quelle forme, nelle quali la civiltà moderna ne circoscrisse 
e ne regolò l'esercizio, gli dettò jl libro Sui partiti pol'tici e sulla 
ingerenza loro nella giustizia e nell’amministrazione. In questo libro 
il Minghetti con coraggiosa arditezza, messe il dito sopra una delle 
piaghe politiche del nostro tempo, non solo in Italia, ma dove più, 
dove meno, in tutti gli Stati liberi di Europa, l’abuso del parlamen- 
tarisno che minaccia l’avvenire dei governi costituzionali. Che il 
Minghetti avesse colpito nel vero, lo mostrò il clamore che se ne 
fece, e il fatto che nessuno osò di contradirlo pubblicamente ; così 
quel libro rimarrà almeno come protesta sdegnosa d’un’anima no- 
bile in mezzo all’ abbassamento morale che ci minaccia. 

Quasi a riposo dello spirito, e forse ad eccitamento di questa 
nostra Società, alla quale il Minghetti ne diede le primizie, compose 
il libro sopra Ra/fael/o, ricco di notizie sulla storia dell’arte, ed ispi- 
rato da quel pronfondo sentimento del bello, che era una delle tante 
facoltà del suo felicissimo ingegno. 

Queste le principali opere scritte dal Minghetti, delle quali non 
ho potuto fare altro che un magro catalogo, stretto come sono dal 
tempo c dai confini imposti al mio tema. Al quale tornando, dirò che 
la forma dei libri del Minghetti molto si avvicina a quella dei suoi 
discorsi: semplice e piana, senza frondosità di ornamenti, cor- 
retta nella proprietà delle frasi, svelta nella andatura dei perio- 
di, si fa leggere senza fatica e con diletto. La sua prosa è il 
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riflesso fedele della sua parola viva: egli scriveva parlando. Nel 
primi suoi scritti, avviene di notare certa ampiezza e rotondità di 
costrutti, che era propria della scuola Bolognese, e che pure ha qual- 
che cosa di manierato. Ma col lungo esercizio anche questa lieve 
menda quasi al tutto scomparve : ed il suo stile si fece sempre più 
sciolto e più naturale. 

Si dice ordinariamente che chi parla bene scrive bene: ma 
questa sentenza è contradetta dalla ragione e da molti esempi. Es- 
senzialmente diverso è il processo intellettuale del pensiero in chi 
parla ed in chi scrive : perchè la parola parlata esce dalle labbra per 
improvviso eccitamento ditutte la facoltà dell'animo, mentre la paro a 
scritta esce pensata dalla mente dello scrittore e gli comparisce sctto 
gli occhi nella scrittura come cosa materiale, sulla quale egli ba tempo 
di esercitare ìa sua riflessione. Da ciò deriva che nella scrittura c' è 
sempre alcun che di artificiale che sfugge alla parola parlata : e la 
stessa semplicità e naturalezza dello scrivere, è un arte che bisogna 
apprendere, e appresa che sia, studiars! di non farla trasparire. Tutto 
questo è confermato dall’esempio di molti avvocati, i quali parlatori 
facondi nella Curia, furono poi scrittori infelicissimi. Se il Minghetti 
riuscì insieme grande oratore e scrittore di forme corrette ed cflicaci, 
si deve alla natura del suo ingegno, all'equilibrio delle sue facoltà, 
ed anche allo studio amoroso che egli fece sempre della forma, la 
quale non solo costituisce il bello estetico, ma da ancora l’espressione 
più vera e più esatta del pensiero. 

Separando come io ho fatto nel Minghetti la parola dall’ azione, 
V’oratore e lo scrittore dall'uomo di Stato, ben mi avvedo di avere di- 
mezzato la sua bella e nobile figura. Consentitemi però che a modo di 
epilogo, io mi provi a rialzare intiera la statua sul suo piedistallo. La 
vita del Minghetti riflette tutta la storia del nostro risorgimento, dalle 
prime polemiche sulle riforme di PioIX, fino alla compiuta unità e co- 
stituzione di questa Italia che fu il suo primo ed ultimo affetto. In 
tutti gli avvenimenti, in tutte le transazioni diplomatiche, in tutte le: 
riforme amministrative, egli ebbe parte, o coll’opera, o col consiglio, 
o colla parola. Quasi quarant'anni di non interrotta operosità civile, 
proseguita sempre senza paura e senza esitazioni, colla serenità di 
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chi compie un dovere, è un esempio di perseveranza piuttosto unico 
che raro. Ci sono molti che quando sono costretti a lasciare il potere 
si ritirano sdegnosi in sè stessi, e si fanno profeti di rovine e di 
sventure alla patria, sol perchè il governo ne fu tolto alle loro mani 
salvatrici. Nulla di questo si vide mai nel Minghetti; scendendo 
dal potere senza rammarichi, come v'era salito senza ambizioni vol- 
gari, noi lo vedemmo riprender con dignità il suo seggio di Deputato, 
e ricominciare la lotta collo stesso ardore e collo stesso coraggio. Nè 
solo in Parlamento, ma nelle libere associazioni, nei giornali e do- 
vunque credesse di potere influire sulla pubblica opinione.. Ma qual 
era il segreto di questa costanza indomabile, di questo rialzarsi più 
vigoroso appena caduto, di questo coraggio a vincere gli ostacoli, 0 
spezzare le opposizioni ? 

Lo dirò senza reticenze, giovandomi della conoscenza intima 
dell’ uomo, frutto d'una lunga consuetudine. 

Il Minghetti aveva un fondo di dottrine morali incrollabili, 
sulle quali non ammetteva dubbi; sopra questi postulati riposava 
tranquillo il suo spirito, da questi traeva la forza per operare, e la 
certezza nella bontà dell'opera sua; Egli aveva fede nel bene, nel- 
l'avvenire della patria; aveva fede in sè stesso e nella sua parola, 
avvalorata dalla rettitudine delle sue intenzioni. ll dubbio, lo scon- 
forto, 1] pessimismo, malattie morali del secolo, non lo avevano av- 
velenato col loro contagio ; e perciò non gli tolsero nè il vigore del- 
l’azione, nè l'efficacia della parola. 

Oggi si dubita di tutto, la critica dissolvente ha ridotto ogni 
verità a problema. Priva d'ogni punto d'appoggio, la leva del pen- 
siero si perde nell’ indefinito, e la mente si sprofonda nel nulla. 
Non abbiamo fede nelle cose che ci circondano, non abbiamo fede 
neppure in noi stessi, e questo ci rende inetti all’azione, ci fa consu- 
mare in una tristezza impotente. Nelle lotte della vita, vince sempre 
chi ha in sè stesso la certezza di vincere; e noi miseri saturi di 
scetticismo, se pure affrontiamo la lotta, l'affrontiamo col sentimento 
della sconfitta nel cuore. Che sarà dell'avvenire della patria se du- 
rano queste condizioni morali della gioventù nostra ? 

E anche da un altro vizio del tempo seppe andare immune il 
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Minghetti. Negli atti e nelle parole egli aborri sempre dal volgare, 
serbando quel decoro che rispetta la dignità altrui, pur mantenendo 
la propria. La sua anima d'artista e la comunione di vita con una 
Donna d’alti spiriti e di animo gentile, lo salvarono da questa lebbra 
di volgarità che oggi si apprende al maggior numero: perchè molti 
credono di rendere omaggio alla libertà e alla democrazia, affet- 
tando un cinico disprezzo di tutte le convenienze. E non solo i co- 
stumi, ma le lettere e le arti risentono di questo abbassamento, e 
cadono ogni dì più nel triviale, cercando nel vero, di cui si dicono 
seguaci, quel che c' è di più ignobile e di più abietto. 

Il Minghetti era l’antitesi di questa volgarità. 

Le sue facoltà erano in perfetto equilibrio, e non c’era caso che 
la fantasia gli vincesse la mano, che il sentimento gli soverchiasse 
la ragione. Il suo animo imperturbabile procedeva sicuro senza 
quelle esitazioni che contristano gli spiriti deboli. 

Nel giudizio delle cose umane gli rimproveravano di veder tutto 
color di rosa; questo che in parte dipendeva dalla sua bontà, era 
una conseguenza della sua fede nei progressi umani. E vorrei sapere 
da quelli che vedono tutto in nero, qual costrutto ricavino dalla loro 
malinconia disperata. 

Nella vita parlamentare lo dicevano troppo proclive alle transa- 
zioni; ma per chi non vuole appartarsi e rinunziare ad ogni azione po- 
litica, transigere sulle questioni secondarie, è una necessità ineluttabile 
nel governi liberi, i quali rappresentano sempre una media tra due 
punti estremi. Che cosa avrebbe fatto Roberto Peel in Inghilterra se sì 
fosse ostinato nel suo principio di protezione ? Avrebbe ritardato chi 
sa di quanto al suo paese i benefizi della riforma delle Leggi sui ce- 
reali, e sicuramente la sua ostinazione non gli avrebbe meritato una 
statua a Westinster. La costanza nelle norme direttive della vita 
politica, non va scambiata colla cocciutaggine in tutte le questioni 
secondarie, che si risolvono per considerazioni di opportunità e di 
convenienza. Gli intransigenti su tutto, sono in ogni partito menti 
anguste, che non vedono più lungi dello spazio segnato dalla loro 
ombra. 

Il Minghetti al contrario vedeva non solo intorno a se le atti- 
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nenze delle cose presenti, ma spingendo lo sguardo più lontano, pre- 
sentiva le necessità che incalzano in questa trasformazione della 
società umana, che soltanto i ciechi non scorgono, e voleva provve- 
dere provocando quei larghi consensi di partiti affini, che posson 
vincere la resistenza dei pregiudicati e dei noncuranti. Perciò con- 
sigliava di transigere nelle questioni piccole per avere la concordia 
nelle grandi; e come queste transazioni includevano quasi sempre 
il sacrifizio di sè stesso, così deve trarsene ragione di lode anzi che 
di biasimo. 

Non so se il Minghetti avrà in Italia una statua, come l’ebbe Ro- 
berto Peel in Inghilterra; so peraltro che a lui non mancò il compianto 
unanime di tutta la nazione, e ciò che più vale, le lodi pubbliche e 
spontanee di quello tra i suoi avversari politici che ha cuore e mente 
da elevarsi al di sopra. delle gretterìe dei-partiti ; so che la sua man- 
canza sarà deplorata in Parlamento in tutte le grandi occasioni, nelle 
quali egli sapeva inalzare la discussione, ispirato dal più puro pa- 
triottismo. 

‘Ho detto che il suo ingegno ‘elegante e geniale rammentava 
gl’ italiani del rinascimento. A compiere questa idea, è necessario 
soggiungere, che il paragone è vero se si guarda alla forma dell’in- 
gegno, ma in tutto il resto, egli aveva appunto ciò che mancava agli 
umanisti ed ai politici del secolo XVI; l’altezza dei fini, la moralità 
dei mezzi, l'aspirazione ad una patria grande fondata sulle rovine di 
tutte le anticaglie:municipali. E fu appunto per questa ragione che, 
a malgrado di tutti gli splendori delle lettere e delle arti, gl’ italiani 
del rinascimento-perderono miseramente la libertà e l'indipendenza ; 
mentre Marco Minghetti vide adempiuti i voti generosi della sua 
giovinezza e coronati gli sforzi di azione della sua età matura; e 
morì consolato nel: pensiero della patria costituita'e libera, con una 
Dinastia nazionale, e trattata da pari a pari da quelle nazioni che 
l'avevano già conculcata e vilipesa ; e questo per la sua anima di 
patriotta, fu sicuramente supremo e divino conforto. 

M. TABARRINI. 


L’UCRANIA.® 


(Racconto di P. V. Stahl da una leggenda russa di Markowovzok). 


VI. — Un incontro. 


I bovi, non lo sanno mai loro, quando il padrone ha fretta; e 
perciò il carro andava troppo lentamente a quel che avrebbe voluto 
Maroussia : i Joro passi misurati s'allungavano bensì in mezzo alla 
steppa alla voce della loro padroncina, ma non si poteva dire che 
corressero. li loro cammino era rischiarato dalla pallida e tranquilla 
luce delle stelle ; l'alba s'annunziava vicina, e già spandevasi in- 
torno, a’ primi aliti di vento, il profumo delizioso de’fiori. Tutto era 
tranquillo ; solo di tratto in tratto un colpo di fucile o un grido, de- 
stinati a tenere all’erta le sentinelle, faceva risaltare ancor più que- 
sto grande silenzio. Ell’era pure unacosa prevista ; ma adogni piccolo 
rumore inatteso. Maroussia trasaliva; e quante volte un soffio 
di brezza leggiera le fece affluire il sangue al cuore! E non era per 


sè, che ella tremava così facilmente ; per quello che riguardava lei 


e la sua personcina, essa era ben risoluta; la sua vigilanza era 
per l'altro. Tutto ad un tratto ella disse : 

- Nasconditi, nasconditi bene ! vien gente! - 

E questa volta veniva gente davvero : ben presto un drappello 
di cavalieri russi circondò ìl carro. 

- Dove vai? di dove vieni ? chi sei? - le gridarono molte voci 
arrochite. 

- Sono la figlia di Danilo Tchabane ; - rispose Maroussia. 

(1) Continuazione, vedi vol. XXXIII, fasc. 1 Marzo 1887, pag. 115. 
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- Ferma, dunque, i tuoi buoi ! - le intimò un ufficiale. Marous- 
sia fermò i buoi. 

- Di dove vieni ? 

- Vengo da casa mia. 

- Di dove, casa mia ? 

— Lontano di qui. 

- E dove vai? 

- Vado da maestro Knich. 

- Chi è questo Knich? 

- È un amico di mio padre: ha comprato questo fieno da noi, 
e io gliclo porto. 

- Che v’ho io detto, amico mio ? - disse un altro ufficiale ; - è 
un carro da contadini e niente di più; ma voi, tanto, vedete per 
tutto de'traditori, e de’prigionieri fuggiaschi ! 

- Credete che non ce ne siano in nessun posto? La galoppata 
che v'è toccato a fare è stata una fatica così grossa ? | 

— Non è la prima corsa che ci avete fatto fare oggi! e sempre 
dietro a'fantasmi ! - rispose l’ufficiale. - Che dobbian fare della no- 
stra prigioniera? Bambina! vuoi tu essere del reggimento? Eh 
già! tu seitroppo piccina; tu avresti fatto meglio a rimanere a 
nanna stamani. 

- Questo bel fieno - rispose il primo ufficiale - non è mica da 
buttar via! - E rivolgendosi a Maroussia : - È ancora lontana la 
casa di questo Knich ? 

- Eh sì, c'è un buon poco... 

- Cosa intendi tu per un buon poco ? Ci s’arriverà, al passo dei 
tuoi bovi, fra un'ora o due ? 

- Forse fra due, o tre ore al più. 

- Ebbene, allora io direi di scortare il carro sino alla casa di 
quest'uomo, e, se il fieno gli preme, se lo riscatterà. Di'eh! bambina, 
la casa dell'amico di tuo padre è ella comoda ? È egli un proprieta- 
rio ricco? 

- Egli ha un grande giardino e molte frutta. 

- Sciocca! è proprio quel che cerchiamo! Andiamo! assicuria- 
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moci da noi quel che può valere questo Knich. L'ufficiale spronò il 
suo-cavallo e corse avanti; il suo compagno lo seguì brontolando : 

- Voi sieta un vero pazzo! Ecco una giornata perduta a correre 
senza una ragione al mondo. Che mestiere ci fate fare ! 

— Avanti bambina ! — dissero i soldati a Maroussia, - avanti! 

Il carro andava avanti circondato dal drappello di soldati, e 
Maroussia non vedeva da tutte le parti che faccie sinistre. Doman- 
dandoci con angoscia che cosa sarebbe stato bene di fare per to- 
gliersi da questo gran pericolo, ella osservava timidamente quelle 
faccie da'grandi mustacchi, annerite dal sole, dure, cupe, implaca- 
bili, che la circondavano. Tutta quella gente aveva l’aria, seguendo 
così passo passo il suo carro, di riposarsi da molte fatiche ed impre- 
-se sanguinarie. - Questa gente quanti ne ha già uccisi e massacrati 
de'nostri ? - si domandava in cuor suo, la bambina. - Non è orribi- 
le a pensarci ? ci penseranno essi neppure a tutto il male che hanno 
fatto ? La faccia di qualcheduno è abbattuta...... tutti forse non 
avranno il cuore di pietra eh?! E se lo scoprissero? Oh no! non 
ne avranno pietà ! -. I 

I buoi di Maroussia, pur conservando la loro maestosa gravità 
abituale, animati forse dallo scalpitar dei cavalli, e accarezzati dalla 
fresca brezza mattutina, camminavano di un passo un po’più sbriga- 
tivo. 1 cavalli del reggimento andavano militarmente; ma di tanto in 
tanto quelli che eran più vicinial carro allungavano il collo e tiravan 
via con indicibile piacere un poco di fieno dai covoni, che si trova- 
vano a tiro de’loro denti: questo faceva tremare Maroussia; se un 
covone fosse caduto, se......?! ad un tratto Maroussia, voltandosi dal- 
la parte de’soldati, scorse un paio d’occhi, che eran comefissi sopra 
di lei : quegli occhi, acuti come stiletti, rilucevano come due car- 
boni ardenti, e la guardavano con grande attenzione, e forse anche 
con diffidenza. Ella sentì caldo e freddo nello stesso tempo, e pensò 
che tutto era perduto; ma si disse: - Io devo essere come lui! - e 
riprese coraggio. 

1 due ufficiali caracollavano un po'avanti; uno rideva, l’altro 
‘borbottava ; i soldati poi eran diventati silenziosi e come assopiti 
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per il rallentamento della loro andatura. Ma perchè gli occhi di quc- 
sto soldato stavano così fissi sempre su lei ? - Anch'io lo guarderò - 
‘ pensò Maroussia, e reprimendo la sua commozione, a sua volta co- 

minciò a guardarlo fissa. Quegli che la guardava era un sottufficiale 
piuttosto attempato, robusto, dalla faccia ruvida ma intelligentissi- 
ma: egli tutto ad un tratto spinse avanti il suo cavallo e andò vi- 
cino a Maroussia per osservarla più da vicino: egli dapprima non 

le parlò, ma i suoi occhi penetranti pareva che volessero dire: - È 
pure strano che una bambina così conduca un carro così grande! 
chi ha potuto scegliere per conduttore un gingillo come lei ? Chi ha 
potuto lasciarla partir così, sola sola, di notte, quando per tutto ci è 
guerra, e le strade non sono sicure? Per un soldato, non sarebbe 
neppure un boccone quella piccola fravola !... Tuo padre e tua ma- 
dre sono essi ancora vivi? - le domandò finalmente, traducendo 
come seppe meglio in lingua ucrana la sua domanda, perchè credeva 
ch'essa non comprendesse il russo. 

- Hai tu ancora il padre? Hai tu ancora la madre ? 

- Sì, grazie a Dio — rispose Maroussia. 

- Tutti e due? 

- Tutti e due. 

Egli restò pensieroso per un momento : quindi la sua faccia si 
animò, come se avesse finalmente risoluto un enigma. A Maroussia 
si serrò il cuore ; ebbe le vertigini... ma bisognava essere « come 
lui ». Si sforzò di rimaner tranquilla, e domandò, alla sua volta, con 
voce tremante sì, ma col sorriso sulle labbra : 

— E voi, avete voi il padre e la madre? avete molti parenti ?' 
Avete de'’figli forse eh? Avete figlie o figli ? - 

Era quella vocina infantile tremante e timida, oppure questa 
domanda, che risvegliò il ricordo delle gioie e delle tristezze 
del passato, ormai sopite e per così dire sotterrate nel cuore 
di questo soldato ? Sia che si voglia, la faccia ruvida e implacabile, 
che aveva fatto tanta paura a Maroussia si trasformò subitamente,. 
e vi si potè vedere ad un tratto come un riflesso di tutti i sentimenti 
più teneri, che può contenere il cuore di un mortale. 

Senza dubbio, egli era un uomo forte, ma questo ricordo de, 
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passato lo percuoteva : i suoi occhi, sino allora diffidenti e scrutato- 
ri s'erano raddolciti in un istante: egli guardava tuttavia Marous- 
“sia con una strana commozione. Trovava egli forse, ne’'lineamenti 
della piccina una rassomiglianza qualunque con un piccolo essere, 
«che non gli era vicino, anzi forse molto lontano, ma di cui solo il 
pensiero bastava a intenerirlo ? 

- Sì, io ho una figliuoletta - rispose egli finalmente. 

- È grande la vostra figliuoletta ? - domandò Maroussia. 

Egli sorrise, e si poteva scorgere che in questo triste sorriso 
passava e ripassava l’immagine amata di una piccola e frale crea- 
tura. - Ella è grande come te; sì, quasi come te; rispose egli. A 
questo punto egli abbassò la testa, e Maroussia non osò più di fargli 
alcuna domanda ; essa lo lasciava con sna figlia. | 

Sì camminava sempre ; l'aria era tiepida, fresca e profumata, 
cd una striscia rosea era apparsa sull’orizzonte ; un uccellino, molto 
mattiniero, aveva fatto un trillo, il suo saluto all'aurora ; nello stesso 
tempo dietro il carro una voce sonora cominciò a cantare : 

« Rammentati rammentati, mia cara, il nostro antico amore! » 
Era la voce di un giovine soldato; la sua voce e la sua canzone erano 
sovranamente armoniose e dolci, e Maroussia n'era intenerita ; 
ma qual fu la sua meraviglia quando anche il soldato che aveva dì- 
scorso con lei si mise a cantare anche lui. La sua voce era grave, €, ‘ 
in confronto di quell’altra, meno fresca e più bassa, ma commuoveva 
sino nel profondo del cuore. Un grande silenzio s'era fatto durante 
Ta prima strofa; ma alla seconda tutti i soldati si misero a cantare 
con lui. Quello che meravigliò, che rapi più di tutto Maroussia, a 
dispetto dell'angoscia della sua piccola anima, anzi forse per la sua 
stessa melanconia, egliè che il canto rispondeva alla sua angoscia. 
È quantunque le voci che s'erano unite a quella del suo vicino aves- 
sero acquistato una intensità da sembrare il rumore del tuono che 
va perdendosi, pure la voce del soldato che aveva una bambina non 
era mai coperta da quella degli altri. Essa sentiva e distingueva fra 
tutte questa dall’accento sincero, e quando Ja canzone fa finita, 
Marcussia notò che il cantore aveva l’aria molto triste. 

Non lontano dalla strada essa scorgeva un laghetto dalle acque 
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tranquille, dalle rive verdeggianti, ancora coperte in parte dalla 
nebbia mattina ; si sarebbe detto un leggero velo di gas che an- 
dasse dileguandosi a poco a poco. A destra serpeggiava uno stretto 
sentiero ancora nell’ombra, ed era il più corto per andare alla casa 
di maestro Knich ; finalmente una bianca colonna di fumo indicava 
il luogo della casa abitata dall'amico di suo padre. 

Maroussia si impensieriva della luce, che veniva a cacciare le 
ultime tenebre ; gli allegri raggi, sempre così benveduti, quel giorno 
eran per lei dei nemici che la potevan tradire! Nel suo timore 
aveva dimenticato il cantore preferito ;i suoi occhi tornarono a 
cercarlo senza poterlo trovare, ed essa ne fu addolorata, perchè 
involontariamente contava su di lui, come su di un protettore ; ed 
invece ora un altro soldato era al posto di lui. 

- Che creatura piccina! — disse questo soldato a un de’suoi 
compagni, dopo aver gettato uno sguardo su Maroussia. 

- Non è più grande che un fiocco di fil di seta, - rispose un 
altro soldato. | 

— E non ha paura di nulla; va avanti come un colonnello 
degli ussari. 

— Scommetterei che non ha paura nemmeno delle fucilate! - 
continuò il primo. 

- Ed ha ragione, - aggiunse un terzo: - qual palla potrebbe 
esser pericolosa a un granello di papavero ? Ed essa non è nulla 
di più | 

- Io conosco gli Ucranî, riprese il primo, e non si può dire che 
sieno un popolo di conigli. Anche le bambine hanno coraggio in 
questo paese : 10 ho visto co'miei occhi, più di una volta, di che 
cosa esse sono capaci; quando il cannone tuona, scoppian le fuci- 
late, il sangue scorre a fiumi, trema la terra, si geme, si grida, si 
urla, la strage infuria; esse vengono sino sul campo di battaglia, 
vi camminano, e raccolgono i loro feriti, come se passeggiassero in 
un giardino cogliendo rosolacci ! 

- Ma ve ne muoiono anche mille e duemila per volta! - disse 
un altro. 

- Po'poi! tutti in una maniera o in un’altra dobbiamo morire - 
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rispose uno che non si vedeva, nascosto com’cra dietro due soldati; 
giganti. - Si, oin un modo oin un altro; l'essenziale è di morire 
nel modo migliore. 

= E chi lo sa qual è ? 

Si udirono alcuni colpi di fucile, e questo rumore di battaglia 
cacciò via in un batter d’occhio ogni altro pensiero, ogni altro sen- 
timento. Ogni riflessione appena abbozzata, ogni ragionamento prin - 
cipiato, ogni opinione espressa a mezzo, ogni replica già pronta, 
tutto s'interruppe come un filo tagliato da forbici bene arrotate: 
tutto il drappello, con l'orecchio attento, come un sol uomo, guar- 
dava all'orizzonte. Gli ufficiali fermati i cavelli,avevan detto ognuno 
il suo parere, e le fucilate erano ricominciate avanti che si fossero. 
messi d'accordo. 

- È dalla nostra parte! esclamò il giovane ufficiale; — non 
v'è dubbio; è dalla nostra parte che comincia attacco. Avanti! 
sono i nostri che si battono. 

- Oh Ivan 'Tu condurrai il carro sino alla casa di questo Knich, 
e accomoderai l’affare del fieno. Avanti! 

Maroussia non aveva avuto il tempo di rimettersi, nè di racco- 
gliere le sue idee, che già il drappello era disparso in naezzo ad un 
nuvolo di polvere, ed essi eran volati via come uccelli di preda. Il 
vecchio soldato che aveva parlato con lei della sua bambina, tutta- 
via s'era voltato addietro, e le aveva dato, lo aveva ben visto, uno 
sguardo d'addio. Ah perchè quello lì, invece di rimanere, era di quelli 
che andavan via ?! Maroussia rimase sola con questo Ivan, che 
aveva ricevuto l'ordine di accompagnare il suo carro sino alla casa 
di Knich e « d’accomodare la cosa ». 


- Ebbene, cammina, goccia di miele - le disse Ivan, accendendo 


la pipa, mentre Maroussia, guardandolo, pensava ch'egli aveva l'aria 
di un porco-spino. - Avanti! avanti! - ripetè egli con voee più se- 
vera. Maroussia incitò con la voce i buoi, che all'improvvisa par- 
tenza della loro scorta avevan credutobenedì fermarsi ; e veramente 
davanti adun tale impeto, de'buoi saggi non avevano altro da fare ; 
ma alla voce di Maroussia s’affrettarono ad ohbedire. 

Il carro aveva ripreso il suo cammino misurato; Maroussia col 
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pretesto di essere stanca, s'era appollaiata in cima in cima e men- 
tre si arrampicava avea trovato il modo di stringere colla sua pic- 
cole mano quella del suo grande amico, il cui tranquillo e con- 
fidente sguardo le era apparso dal fondo del nascondiglio, ch'egli si 
era aperto fra mezzo a’covoni di fieno. Quella stretta di mano aveva 
fatto bene ad ambedue, mentre Ivan, lontano beninteso le cento mi- 
glia dal sospettar di niente, l’aveva lasciata fare, e camminava ac- 
canto a'buoi fumando la sua pipa, e guardandosi davanti. 

Si vedeva che la guerra era passata di là; perchè, per .trovare 
un campo che desse proprio speranza di messe, bisognava traver- 
sarne dieci assolutamente devasteti. | 

Maroussia vedendo questo pensava: -— la guerra è orribile! - 
Le fucilate si ripetevano a intervalli sempre più brevi, ed i colpi di- 
venivano sempre più distinti; frattanto il carro era montato su uno 
di quei monticelli, non rari nel paese, sotto i quali sono sotterrati i 
morti di antiche battaglie. Quando furono in cima a questo pog- 
getto, Maroussia vide nella pianura molte tende quasi velate dalle 
nuvole di fumo nero, squarciate di tratto in tratto da lingue di fiam- 
ma rosse : era il terreno stesso sul quale si faceva la battaglia, che le 
fucilate lontane avevan loro annunziata. Di tanto in tanto si udi- 
vano urli o gemiti umani, o i nitriti de’cavalli, ed anche gridi di 
fanciulli giungevano a traverso l’aria fresca della mattina. 

Maroussia ebbe sotto gli occhi lo spaventoso spettacolo di un 
villaggio incendiato, rieche case in preda al fuoco, capanne crollate: 
delle donne, coloro piccini in braccio correvano smarrite; talune 
cadevano di repente come fulminate. Deicavalliabbandonati fuggiva - 
no, ed i cadaveri si ammucchiavano in ogni luogo ; il suolo era gre- 
mito di feriti che aspettavano l’ultimo colpo. Le colonne sino allora 
profonde, si'facevano meno compatte, e il numero de’vivi diminui- 
Va a vista d'occhio: il terreno era perun largo tratto rossodi sangue ; 
il cielo si era oscurato. Ma già non importa qui che raccontiamo 

tali cose! AI di la, molto lontano da queste scene abominevoli e di- 

Fitto davanti a lei, quasi un'oasi che apparisse in mezzo alla tempe- 

Sta, fioriva con grati balsami la masseria di Knich. Dall'alto del suo 
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carro, Maroussia riconosceva già il fogliame di ogni albero in mezzo 
al giardino fronzuto, ed il colore de’fiori risaltava sul fondo verde. 
Il portone era aperto; ed i suoi occhi distinsero persino un numeroso 
branco di polli di un giallo dorato, che, senza curarsi della battaglia, 
si sollazzavano nella grande corte;in questa corte stavano i carri, gli 
aratri dal vomere rilucente, gli strumenti da lavoro, le forche, le 
vanghe, ì rastrelli, le pale, che aspettavano gli operai, i lavoranti 
che d’ordinario se ne servivano. Vicino alla porta v'era un enorme 
cane, nero come l’ebano, arruffatocome un tetto di stoppie dopo una 
procella. Il carro di Maroussia aveva girato intorno al campo di hat- 
taglia, e il cane di Knich l'aveva riconosciuto da lungi. 


VIIL- A casa del vecchio Knich. 


Il carro s'era appena fermato davanti alla porta, che un ragazzo 
di sei 0 sette anni, forte e ben piantato, di un bel viso rosso, con 
un'andatura da aquilotto, venne incontro a Maroussia. Lo sguardo 
dei suoi occhi azzurri diceva chiaramente : - Che cosa venite a fare? 
Che cosa volete ? 

- Padrone Knich è in casa ? domandò Maroussia. 

- Allora siete venuta dal nonno ? disse il ragazzo facendo do- 
manda invece di rispondere. 

‘| - Sì, dal nonno. È egli in casa? Dov'è dunque? 

- È nel giardino; ma già non so se sia in casa 0 nel campo. 

- Gli vai a dire che siamo arrivati ? 

- E spicciati, - aggiunse Ivan riaccendendo la pipa. 

Intanto il nonno compariva : Era un vecchietto un po’ricurvo 
dagli anni, che portava un semplice vestiario da campagnuolo : una 
ampia camicia e.un paio di pantaloni più ampi che un golfo del 
Mar Nero; aveva in capo un cappello di paglia a larga tesa, che 
aveva, molto probabilmente, intrecciato da sè. Riconobbe subito 
Maroussia, e non si mostrò punto meravigliato. Tutt' altro! Si sa- 
rebbe detto ch'egli l’aspettava, e che tal vista era per lui la cosa più 
semplice ed abituale. 
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-- Oh! piccina, diss’egli, come stai tu? Stai bene ? Sei allegra ? 
Vieni, vieni in capanna : se vuoi star fuori piuttosto Tarass, conosce 
i luoghi dove si trovan le fragole ed i lamponi. Ce l'abbiamo ancora 
una bella provvisione di leccornie! dei favi di miele,... delle focaccie 
piccole e grandi. 

Ivan aveva chiappata a volo questa parola « focaccie ». 

- Vedo che tu hai una casa ben fornita, - diss’ egli con voce 
ancora severa, ma che la visione de’ grossi pasticci gli avevano 
addolcita. 

-— Si, grazie a Dio, - rispose il vecchio contadino; - entrate, 
entrate, vi prego. 

— Aveva un'aria così semplice, così affabile, così franca, così can- 
dida, questo buon vecchio Knich! 

— Entrate, entrate - ripeteva egli - entrate dunque... che pia- 
cere! che piacevole sorpresa! che bel caso! amo tanto i soldati... 
entrate, entrate, signor soldato, ve ne prego. 

Il soldato, ch'egli amava tanto, era in pezzi dalla fatica, ed aveva 
una fame da lupi: perciò seguì il vecchio contadino senza farsi pre- 
gare, e quando fu in casa, si gettò a sedere su di una panca, sbadi- 
gliando, stendendo le braccia, allungando le gambe, in una parola 
approfittandosi del fortunato incidente, che gli permetteva di volere 
un po'di bene a quel suo povero corpo, sfinito dalle fatiche della 
guerra. 

- Si vedeva ch'egli aveva preso il vecchio Knich per un bravo 
uomo, molto semplice, e molto ignorante, e che non si curava proprio 
di niente altro chedelle sue focaccie. Moroussia s'era occupata prima 
di tutto di fare entrare il grosso carro nella corte, mentre il piccolo 
Tarass, tutto premuroso saltellandole d’intorno, l'aveva aiutata; e 
quando ve l’ebbe fatto entrare, andò a ritrovare i due uomini. - Pa- 


drone Knich, - diss’ella - che bel grano che avete! si può segare an- 


che avanti che sia proprio maturo. 

- Dio sia lodato, piccina mia! Sì, avremo una buona annata, - 
rispose il vecchio Knich. 

La sua voce era tranquilla, e non tradiva affatto nessuna com- 
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© mozione interna; girava per la stanza chiamando 1 garzoni, e dando 
loro gli ordini con voce allegra : era un brav’uomo contento delle sue 
focaccie e de’suoi prosciutti; contentissimo all'idea dell’accoglienza, 
che avrebbe dicerto fatta il suo ospite al pasto offertogli. | 

— Avrà egli capito ? - si domandava fra sè e sè Maroussia. - No! 
pur troppo non ha capito nulla ; però... - e le si stringeva il cuore - 
se non aveva capito ! - e non sapeva che pensare nè che cosa fare. 

- Bisogna essere come lui — disse finalmente fra sè - bisogna 
aver coraggio, saper tacere, e sapere aspettare. 

Capiva bene che il messo aveva dato prova di tutte queste qua- 
lità, non saltando dal carro dopo che aveva veduto ridurre la scorta 
adun solo soldato a quest’Ivan, del quale avrebbe potuto fare un boc- 
cone, erestando nascosto perfino dopo essere entrato nella corte: e 
quindi, presa la risoluzione di essere come /uz, essa non rivolse do- 
manda al vecchio ; e senza dir verbo, infilzò in casa dietro lui. Quella 
capanna eragrande, la mobilia consisteva in banchi di solida quercia, 
delle ghirlande d’erbe secche attaccate alle mura bianche come la 
neve, spandevano intornogli aromi della flora selvatica della steppa ;. 
in un angolo le imagini di Dio e di alcuni Santi erano ornati da fiori 
freschi, in mezzo alla stanza v'era una grande tavola massiccia, pure 
di quercia, coperta da una tovaglia bianca, a frange colorate. Il 
vecchio Knich invitò i suoi ospiti a sedersi. - Non bisognerà dimen- 
ticare i rinfreschi, - diss’egli, - ora ora... - Ed eccolo, che vada una 
parte all'altra, porta i bicchieri grandi, scende in cantina, sale in 
soffitta, apre la credenza, smuove vasi, coperchi, fa cadere i cucchiai, 
travasa da una in un’altra bottiglia, corre al giardino... Tutti questi 
preparativi che promettevano molto all’affamato soldato, lo tenevano 
in continua apprensione, credendo egli ad ogni momento di veder 
venire qualche piatto delizioso, e gli veniva l’acqrolina in bocca; 
aveva tutti i sussulti, tutti i brividi della cupidigia ; si riprometteva 
di trattarsi in modo da dimenticar tutto a questo mondo, per un bel 
pezzo : 0, per meglio dire, non vedeva le cose che confusamente a 
traverso un cumulo di focaccie, di formaggio, di carne, ed altre 
ghiottonerie. 
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- Senti dunque, senti maestro ; non ti confonder tanto, - diceva 
di quando in quando. - Mi contento di poco... Voglio dire, mi con- 
tento di quel che vedo laggiù... ne sono cantentissimo ! 

- No, no, - rispondeva il vecchio Knich; - permettetemi di 
offrirvi qualche cosa di conveniente. Permettetemi signore... posso 
domandarvi il vostro nome ? 

- Mi chiamo Ivan - riprese il soldato con un sospiro ; ma disar- 
mato affatto dalla franca ospitalità del vecchio campagnuolo. 

- Ebbene, signor Ivan ; bisogna che mi permettiate di offrirvi 
quello che ho di meglio in questa povera casa ; dicerto non vorrete 
far dispiacere ad ua vecchio, non è vero ? Assaggierete del mio pro- 
sciutto, e poi del mio formaggio... 

- Ma noi soldati non siamo avvezzi a tante delicatezze; siamo 
contenti di levarci la fame. 

- Davvero, signor Ivan, davvero : oh la vita militare è dura ; ne 
ho sentito parlare. Ebbene! ragion di più perchè mi sforzi di offrirvi 
un po... sì, sì, credete a me. 

Maroussia, seduta in un angolo, si proponeva di essere come 
sarebbe stato, in tale frangente quegli, al quale ella pensava 


continuamente. A vederla, pareva tranquilla; ma quanta fosse la 


speranza e l’ansietà sua non si può dire a parole. Il suo grande 
amico era ancora sepolto nel fieno? oppure aveva potuto uscir- 
ne? Einquesto caso s'era potuto nascondere in luogo sicuro? 
E poi se aveva dovuto lasciar la casa, dove lo avrebbe ella ritrovato? 
A quali rischi poteva egli essere esposto ? Che avrebbe detto suo 
padre, s’ella se ne fosse separata avanti di condurlo alla meta ?... 

Il piccolo Tarass, dopo aver passati in rassegna ì nuovi venuti, 
siavvicinò alla finestra, e contò le scariche, che si sentivano molto di- 
stintamente, quantunque fossero abbastanza lontane. Finalmente, dopo 
un bel pezzo, la colazione fu pronta, e il signor Ivan si mise a divo- 
rarla con una specie di frenesia ; l'aveva aspettata anche troppo! AÎ 
primo boccome egli aveva l'aspetto severo e feroce di un guerriero, 
che non si cura per niente di accarezzare il suo palato; ma ben 
presto la sua fisonomia cominciò a raddolcirsi ; poi a poco a poco si 
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rasserenò, e fini col divenire radiosa. Dopo qualche bicchierino di 
liquore di spirito di lampone, di ciliegia, i suoi occhi presero 
un’espressione tenera, ed un voluttuoso sorriso apparve sulle sue 
labbra. Il vecchio Knich non restava dal porgli davanti nuovi piatti 


e nuove bevande, ad ogni tanto, gettando un piccolo grido: 

- Ah! che scapato! mi rammento che in credenza devo avere 
qualche cosa che vi farà piacere... aspettate! col vostro perme:so, 
vadoa prenderla, signorIvan; mi direte poi se v'è piaciuta! -Il signor 
Ivan non diceva di no, e non poteva che scuoter Ja testa, come se 
volesse dire, - Mi va a genio! già tutto mi va in questo momento! 

- Ebbene, Tarass, che fai tu? domandò il vecchio Knich, dopo 
aver portato un nuovo fiasco davanti al suo ospite ; è questo il mo- 
mento di abbaiare alle cornacchie ? se fossi in te, sarei andato a ve- 
dere se è tempo di dare il fieno a'buoi. 

- Credete, signor Ivan, - continuò il vecchio, che io ho in Tarass 
un garzone ammirabile ? è un ragazzino, che non è proprio nè bestia 
nè pigro. 

Il signor Ivan voleva rispondere ; ma non potè se non sbozzare 
un sorriso, che non voleva dir proprio nulla. Il piccolo Tarass, poi, | 
non s'era fatto pregare ; di un salto era vicino alia porta. Era tempo! 

Maroussia non ne poteva più ; essa si alzò, e disse al vecchio Knich: 

- Io vo con Tarass. 

- Va, piccina mia - rispose il vecchio; e quando gli passò dap- 
presso egli stese la mano e accarezzò leggermente i suoi capelli ; era 
una cosa di poco ; ma quella carezza rese come per incanto tutta la i 


sua forza a Maroussia, che si senti come rassicurata, più forte ; la 
sua ansietà sparì, ed il suo povero cuore, sino allora stretto come 
da una morsa, ritornò in libertà. 
- Carissimo padrone, - disse Ivan, facendo uno sforzo inaudito, 
per raccogliere le sue idee, - qnesto fieno è nostro... mi capite? lo 
abbiamo preso, è nostro: è chiaro eh? del resto, se tu vuoi tenerlo, tu 
puoi rimborsarmene il prezzo... dammi del denaro, molto denaro, e tu 
l'avrai! Così sarà tutto accomodato; tutti pari, tutti contenti in fede 
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- Voi siete il padrone, signor Ivan - rispose il vecchio Knich, - 
ne siete assolutamente il padrone, e potete prendere quel che volete: 
ne siete padrone! 

- Bene! benissimo, - rispose Ivan ; - tutto va bene! 

Entrando nella corte, Maroussia vide il suo carro ancora 
carico di fieno e al medesimo posto. Tarass lavorava con grande zelo; 
si arrampicava sulla ruota, tirava via de’ pugni di fieno da’ covoni 
che poteva arrivare, e li dava a’ buoi, che accoglievano l'offerta con 
molta dignità. Maroussia girava attorno al carro, come un uccello 
ferito ; e Tarass, dopo aver dato del fieno a’ buoi, cominciò a cica- 
lare, e fece molte domande alla nuova venuta, la quale assorta come 
era in una angosciosa cura, non gli rispose che con monosillabi. 

Tutto ad un tratto le venne l’idea che la sua presenza vicino al 
carro poteva destare sospetti, e se ne allontanò rapidamente ; girò 
allora nella vasta corte, e penetrò poi nel folto giardino dove si fermò, 
si guardò intorno, e contemplò i campi che le si stendevano ampia- 
mente dinanzi. Che fare? domandava a sè stessa. Come salvarlo? 
Come liberarlo ? Nulla è mosso nel carro ; sarebbe egli ancora.... 
Tornò nella corte per accertarsi che nessuno l’ osservava. - Se po- 
tessi farlo con prudenza, pensava ella, oserei se non di chiamarlo, di 
attirare almeno in un modo qualunque la sua attenzione : - quando 
ad un tratto, passando vicino ad un mucchio di grosse pietre, poste 
a riparo di un muro cadente, credette di sentire, anzi sentì distinta- 
mente, quasi come se uscisse di sotto terra, la voce che ella conosceva 
così bene, e che le diceva; - Grazie, mia piccola Maurossia ; sta’ 
tranquilla ; tutto va bene ! - Non ne poteva dubitare, era quella voce, 
proprio la voce di quello, pel quale credeva d'avere ancora a tremare. 

Colpita dalla gioia come da una freccia, si lasciò cadere sull'erba, 
incapace di fare un passo di più. Poco a poco si rimise e si studiò 
di vedere di dove poteva venire quella voce, ch'era stata. così 
contenta di sentire. Il mucchio di pietre, presso il quale essa si 
trovava, pareva antichissimo ; le pietre eran coperte di muschi, di 
piante rampicanti, e di piccoli fiori gialli, che brillavano come stelle 
sotto i raggi del sole. Evidentemente queste pietre erano state get- 
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tate la da molto tempo, quando, sotto un editizio quasi interamente 
sparito, era stato costruito questo cavo di cui l’ occhio suo indagatore 
aveva scoperto lo spiraglio, quantunque fosse appena visibile a tra- 
verso il folto delle piante, che lo nascondevano. - Che non abbia 
bene inteso ? - si chiese la piccola Maroussia : ed il cuore le bat- 
teva quasi a halzarle dal petto. Ma la sua voce si fece udire di nuovo 
di mezzo alle macerie. - Mia piccola e fedele amica, - diceva la 
voce, - fatti coraggio; abbiam passato il peggio, spero che non 
daremo addietro ora! - 

Maroussia stava immobile, ma ascoltava ancora, quantunque 
tutto fosse tornato in silenzio: queste parole del suo grande amico, 
erano come parole magiche, che le avevano tolto ogni timore ; il 
suo cuore era pieno di gioia, e le sue guancie si coprirono di un 
porporino così bello, gli occhi sfavillarono in tal modo, che Tarass, 
il quale galoppava nella corte come avrebbe potuto fare il fiero 
cavallo dell’ ataman, e si schermiva contro un nemico immaginario 
come avrebbe potuto far l’ataman medesimo, interruppe i suoi eser- 
cizii, venne a porsi dinanziallabambina colpito dal suo cambiamento. 

Egli la guardò curiosamente, e pensò fra sè che senza dubbio 
era contenta; il nonnole aveva forse dato qualche cosa di buono? 
ma che cosa ? del pan pepato ?... oppure delle nocciuole arrostite ?... 
E più guardava la piccina, più la sua immaginazione sovreccitata 
sinalzava a supposizioni fantastiche di ghiottonerie meravigliose ; 
la curiosità lo eccitava sempre più ; indeciso, attento, accarezzando 
qualche dolce speranza, egli rimaneva là fermo con l’aria di un aqui- 
lotto che agita le ali, tende il becco, e co’ suoi occhi sgranati cerca 
di distinguer la preda. Maroussia gli disse: 

- Vuoi tu venire in giardino ? 

- Altro! - disse il ragazzo dopo avere alquanto esitato, come 
chi non è sicuro se, dando il suo consentimento, anderà a perdere 0 
a guadagnare; - ma dimmi, che cosa t ha dato il nonno? 

- A chi, dato? 

- A te! 

- A me? nulla! 
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- Ma ti ha promesso qualche cosa; sicchè, è come se te 
l’avesse data. Che t'ha promesso ? 

- Non m' ha promesso niente. 

Tarass la riguardò con diffidenza : - Perchè sei tu così contenta 
dunque, ora ? - le domandò. 

- lo? 

- Ma sì, tu. 

Voleva dire: « Non sono allegra » ma era incapace di mentire, 
nemmeno per far del bene, e non disse altro che: - Andiamo in 
giardino. | 

- Vengo, - rispose Tarass con aria malcontenta. 

- Troveremo delle fravole ? - domandò Maroussia. 

- Ne trovo sempre quando ne cerco, io : - rispose Tarass con 
un po’ di superbia. 

- Anch’ io guarderò di trovarne ; credi che ne troverò ? 

- Credo di sì ; non è diflicile del resto ; è proprio una faccenda 
da bambine! Se si trattasse di prendere una talpa, o di trovare qual- 
che riccio, allora sarebbe un altro par di maniche! - e camminando 
verso il giardino Tarass si dondolava con aria di sufficienza, come 
si conviene ad un famoso cacciatore di talpe e di ricci. 

- Le bambine non hanno punto coraggio ; ecco il mio parere, - 
aggiunse egli. I ragazzi!... 

- Ah, i ragazzi sono molto valorosi, - disse Maroussia, vedendo 
che il suo piccolo compagno cercava una parola, colla quale espri- 
mer degnamente il merito superiore de’ ragazzi. 

- Precisamente | - rispose Tarass commosso dalla stima che la 
piccina aveva pe’ ragazzi ; e fra sè pensava, che ella non era bestia 
come l'aveva creduta da principio. 

— I ragazzi sanno montare a cavallo, - continuò egli ; ed è am- 
mirabile come sanno domare i cavalli più selvaggi. 

- Davvero, è ammirabile! - rispose Maroussia sorridendo. 

- Una volta o l’altra vedrai se so cavalcare bene il nostro giu- 
mento! un giorno passando al galoppo vicino alla casa della vecchia 
Anna, le feci una famosa paura; la povera donna credette che fossi 
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una freccia tartara | e tu sai quarta paura hanno le nostre vecchie 
dei Tartari! 

- Povera vecchia! - disse Maroussia. 

- Ma tu non ti spaventare, ti difenderò io; — diss' egli con 
uno slancio di generosità. 

— Grazie! - disse Maroussia. 

- Oh tu puoi stare tranquilla! bisogna che tu sappia che io 
mi rido di tutti i pericoli... Verrà un giorno, e può esser che sia vi- 
cino, in cui farò a pezzi i nemici della nostra Ucrania. Vuoi passare 
da questa porticina ? Vieni di qui, le fravole sono da questa parte. 
Sai tu che cosa ho pensato ? non lo sal? i 

- No, dimmelo. 

— Ho pensato di entrar nel campo de’ Tartari, o de’ Turchi, uc- 
ciderli, e poi far prigioniero il loro capo... Che ne dici ? 

- Sarebbe una bella cosa ; rispose seria Maroussia. 

- Bella, non è vero? Viè stata in Francia una signorina di 
campagna, che ha cacciati tutti i nemici. 

- Oh! - disse Maroussia, i cui occhi mandavano lampi; - 
dev’ essere stata tanto felice | 

- È stata bruciata, però! - ribattè Tarass, | 

— Fa lo stesso, proprio lo stesso; disse Maroussia ; - è la più 
felice delle donne. 

- Il babbo te ne racconterà la storia, se tu vuoi; gliel’ ha rac- 
contata in città una signora francese ; qui non si sanno quelle storie. 
La signorina si chiamava Giovanna d'Arco. 

— Giovanna d'Arco! - esclamò Maroussia con gli occhi pieni 
di lacrime; - Giovanna d'Arco, giovine felice! 

Tarras si dava carriera. Quello che aveva fatto una bambina 
francese non poteva mancar di farlo un ragazzo Ucrano. Egli confidò 
a Maroussia i disegni che tumultuavano nel suo piccolo cervello. E 
come tulti. que’ gloriosi disegni finivano a bene, almeno nella sua 
immaginazione ! Come ogni combinazione tornava in favor suo | 

Sempre girando pel giardino e cercando fravole, egli manife- 
stava i suoi pareri a proposito dell’ ultimo combattimento, e si ram- 
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maricava che il grande ataman fosse stato troppo lento nell’attaccare. 
Maroussia l’ascoltava in silenzio, ripensando a quella bambina, di 
cui aveva saputo il nome e che aveva liberato il suo paese. 

- Questa piccola Maroussia ha senza dubbio dello spirito, - 
diceva fra sè Tarass ; come mi sta attenta ! Sono contentissimo che 
non abbia nessuna rassomiglianza con quell’odiosa ciarlona di Velarka 
che vuol esser in tutto la prima, che pretende d’insegnarmi questa 
e quell'altra cosa... Velarka m' è odiosissima! Maroussia è una buona 
bambina,... ma ora le coglierò io delle fravole: e guardando Maroussia 
non poteva a meno di dire : - Com' è risplendente la sua faccia! che 
aria contenta che ha! non sarebbe più contenta se si vedesse da- 
vanti tutte le ghiottonerie che ci sono alla fiera. Son certo che ha 
nascosto in qualche luogo un pezzo di pane pepato ! Ma è una bam- 
bina buonissima, e farà a mezzo con me. Non siamo mai contenti per 
nulla ; ed essa deve aver dicerto qualche famoso pezzo nascosto ; op- 
pure sa che lo deve avere ! mi dirà finalmente il suo segreto, e io ne 
avrò la metà e forse anche più. 

Era quasi mezzogiorno, e non c'era punta ombra; se si tro- 
vava un piccolo tratto ombreggiato sotto un folto albero, i caldi 
raggi del sole sapevano penetrare a traverso le foglie, sotto il vec- 
chio ciliegio della corte. Una tela dorata di ragno si muoveva ad ogni 
spirar della brezza, che agitava il fogliame. Da qualche tempo un 
raggio ardente era penetrato attraverso la piccola finestra presso la 
quale s'era addormentato, dopo il lauto suo pasto, il soldato Ivan, e 
andava a cadere sulla sua guancia ; talchè Il suo viso era tutto rosso 
sotto l’azione del sole. Ivan sentiva vagamente ch’ e’ si cuoceva ; ma 
era così felice dormendo, che non aveva gran voglia di svegliarsi ; e 
pensava, tuttavia, dormicchiando, che se cambiava di posto, era finito 
quel benessere, e non avrebbe dormito più; e un sorriso malinconico 
che errava sulle sue labbra, aiutava a leggere nell’incertezza del suo 
pensiero. Tuttavia, tutto ad un tratto, fece un salto come se fosse 
stato toccato con un ferro rovente; la sua guancia scottava ; vi 
portò la mano, e la ritolse subito come se si fosse bruciato a toccarla; 
quindi s’ allontanò dalla finestra e i suoi occhi pesanti errarono per 
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la stanza; macchinalmente si riaccomodò addosso l'uniforme, e la 
sua faccia si sforzava di riprendere l'aspetto di indifferenza che gli 
era abituale. Dov' era egli? A poco a poco raccolse le idee, e i suoi 
occhi girarono attorno alle bianche mura della stanza. Essa era 
vuota, ed egli era solo! Forse il vecchio Knich, se n’ era andato, per 
lasciare riposare meglio il suo ospite. Ma quanto era poi che dor- 
miva ? L' inquietudine lo assali a buono. 

Ivan si mise allora a gridare; e la sua voce era tutt'altro che 
armoniosa, ma affiochita dalla sonnolenza e dal bere, e procedeva 
.a sbalzi : le sue grida risuonarono in tutti gli angoli della corte. 

- Oh! oh vecchio sordo! perbacco, vuoi tu venire ? 

Maroussia ed il piccolo Tarass, a que gridi corsero verso casa, 
ma poi, non volendo affrontare un risveglio così terribile, si na- 
scosero dietro delle fronde di lilla, e si misero in ascolto. 

Quando Ivan si chetava, non si sentiva altro che il dolce mor- 
morio di una bella giornata d’estate quando tutta la natura si ralle- 
gra, anche le più piccole foglie respirano, e gli stessi arboscelli 
ondeggiano felici. Quando ricominciavano gli urli del soldato, era 
una tempesta ; mille diavoli non avrebbero fatto più rumore. 

- Dov'è dunque, gridava egli, questo vecchio maledetto ? 

Ivan capiva anche lui d’essersi trattenuto un po’ troppo; 
perciò con una violenta pedata aprì la porta e comparve sulla 
soglia con la sciabola in mano, volgendo la testa, ora a sinistra, ora 
a destra, come un uomo, che non sa in che direzione abbia a colpire. 
- Che il diavolo mi porti, se so da qual parte voltarmi! - esclamò 
finalmente il soldato furibondo. Girò rapidamente intorno alla corte 
affettando l’aria con la sua sciabola e dando puntate qui a un muro, 
la ad un albero, come un uomo che sarebbe stato contento di trovar 
qualche cosa da fare a pezzi, e sdrucciolò finalmente sul mucchio 
di pietre vicino alla tana, il che fece impallidir Maroussia nel suo 
nascondiglio ; ma si rialzò, bestemmiando, e ritornò alla fine al 
punto di dove s'era mosso davanti alla porta della casa, sempre fu- 
ribondo. Frattanto sì sentiva già la voce affabile di maestro Knich, 
interrotta dalla sua tosse secca ; egli giungeva lesto lesto a piccoli 
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passi, con l’aria dispiacente d’ aver fatto aspettare un personaggio 
d'importanza. 

- Vengo, signor Ivan, vengo, - diceva egli con dabbenaggine e 
affabilità ; - sono a’vostri ordini. 

Ivan sentiva benissimo la voce del vecchio Knich, ma non gli 
riusciva di scuoprire di dove venisse. 

- Dove diavolo se’tu ? - gli gridava. 

- Son qua, - gli rispondeva il vecchio. 

— Quà ? ma dove ? - urlava il soldato. 

= Eccomi qui, non mi vedete ? 

E infatti Ivan sì vide davanti il vecchio Knich allegro, e che, 
quantunque col fiato grosso, gli sorrideva come ad un amico. 

- Vi siete ben riposato, signor Ivan ? - domandò il vecchio 
Knich con una sollecitudine quasi paterna, cercando un sì negli 
occhi del furibondo soldato : - spero che le mosche non vi avranno 
dato molta noia ; avevo chiuso tutto perchè foste più tranquillo. 

- Che il diavolo porti via le tue mosche! Me ne rido io delle 
tue mosche! avrebbero fatto meglio a svegliarmi prima, capisci? - 
Dopo avere troppo mangiato, troppo bevuto e dormito troppo, il si-- 
gnor soldato non si sentiva del tutto a modo suo. 

- Lo credo, signor Ivan, lo credo davvero! - rispose il vecchio 
Knich; - e siccome Ivan doventato pensieroso arricciava con aria 
incitata i suoi lunghi mustacchi, il vecchio dal canto suo credette. 
dovere un po'riflettere ; ma passato un minuto: 

- A ogni modo, - signor Ivan, - io vi confesso che, una volta: 
addormentati, non si ha piacere d'essere svegliati dalle mosche ; ve 
lo confesso francamente; quando si pensa che un onest'uomo, un: 
uomo intrepido di mestiere, non può neppure egli difendersi da que-. 
sta misera...... 

- Che miseria ? - domandò Ivan come se si svegliasse allora. 

- Ma... le mosche ! signor Ivan; quando si pensa che questi: 
insetti insopportabili si gettano addosso indifferentemente ad un 
generale, ad un contadino, o su un po'di miele,... ci si domanda a. 
che cosa serva la differenza di professioni e di menti. 
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Ivan l’interruppe : - Ho un gran dolor di capo, - diss’egli; in- 
vece di chiacchierare, faresti meglio a portarmi un bicchiere d’ac- 
quavite. 

- Oh! con piacere, signor Ivan, col più grande piacere! - 
esclamò il vecchio Knich. Che fortuna di potervi servire, signor 
Ivan; che fortuna!.... 

E guardando quella sua faccia giuliva c'era proprio da doman- 
darsi perdavvero s’egli non si credeva troppo felice di potere servire 
ancora il Signor Ivan. Egli corse, orgoglioso come un re, alla cre- 
denza, mentre Ivan, che lo seguiva e lo guardava con aria altera, si 
«arricciava i mustacchi come uno che s’aspetta qualche cosa di buono. 

- Venite qua, signor Ivan, venite qua, - diceva il vecchio ; vo 
subito ad empire il bicchiere.... sedetevi, sedetevi.... 

- Non ho il tempo di sedermi - rispose il signor Ivan, insensi- 
‘bile alle cortesie del vecchio, dammelo presto, lo ingoierò in piedi.... 
- Hai tu pronto il denaro ? Ho furia, devo andar via.... 

- Avete furia, signor lvan ? Me ne dispiace... È un'acquavite 
che non se ne trova più, come questa........ e se non aveste furia 
potreste gustarla come si deve. Vi dirò, signor Ivan.... 

- Hai tu preparato il denaro ? 

- L'ho pronto, signor Ivan; pronto, per servirvi; tuttavia è 
una cosa un po'dura per noi povera gente.... - Il vecchio mise fuori 
un sospirone e guardò con melanconia una sacchetta di cuoio che 
sì levò di tasca. 

- A che può condurre questa chiacchierata ? - gli rispose Ivan 
ingoiando il grosso bicchiere d'acquavite mesciutagli da Knich come 
una cosa da nulla. Il vecchio Knich mise fuori un altro sospiro, e 
questa volta era un sospiro capace di abbattere una quercia: tut- 
tavia non disse più parola ; e, tirata fuori dalla sacchetta una man- 
ciata di monete di rame, le cominciò a contare ad una per una, 
disponendole con simmetria sulla tavola. 

- Vediamo, sei tu capace di contare fino a tre ? - domandò il 
soldato al contadino. Non si poteva certamente affermare che que- 
sta domanda fosse fatta con amabilità ; ma il tuono di voce non era 
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duro ; anzi la domanda aveva l'intenzione d'essere faceta, perchè il 
signor Ivan, facendola, s'era versato da sè un altro bicchiere di 
acquavite, e non era arrabbiato, quando poteva fare di coteste cose, 
piacendogli senza dubbio la sua facezia. - Ti domando - disse 
egli di nuovo con aria beffarda, - se tu sai contare fino a tre ? Come 
conti ? sentiamo | 

- Sentite, signor Ivan - rispose Knich. Cinque, sei... è il mi- 
glior modo di contare, secondo me,... sette, otto.... Il mio povero 
babbo, che Die lo riposi in pace, contava sempre così... nove, dieci 
contava così bene, che i più abili non riuscivano mai a ingannarlo... 
undici, dodici... - 

Ivan l'aveva lasciato dire ; solamente con aria distratta si era 
riempito una terza volta il bicchiere, e mentre lo centellava, ascol- 
tava in silenzio le riflessioni di Knich su’costumi degli usurai po- 
lacchi e sulla loro attitudine agli affari. 

A poco a poco la sacchetta era vuota ; il signor Ivan si riempì 
il bicchiere per la quarta volta, lo tirò giù, e dopo apparve a Knich 
più truce che mai. La sua fronte s'era coperta di rughe, che non 
promettevano nulla di buono ; la sua faccia s'era minacciosamente 
rannuvolata. Egli non rispose parola agli addii affettuosi del vecchio 
fittainolo, contò con aria severa la somma, che gli era destinata, se 
la ripose in tasca, uscì a passo lesto, staccò il suo cavallo che man- 
giava tranquillamente dell’avena, diede un pugno alla povera bestia, 
chiamandola ingorda ; vi saltò sopra, si degnò di alzare un pochino 
la tesa del suo kolbach in risposta ai ripetuti addii di Knich, quin - 
di la riabbassò con un fare terribile sui suoi neri sopraccigli, e par- 
tendo al galoppo, disparve nell’immensa steppa, mentre le onde di 
questo mare di verde, si richiudevano dietro il cavallo e il cavalie- 
re, e il vecchio Knich gli augurava il buon viaggio. 


(Continua) L. FaLoRrsi. 


LE RIFORME E LE DOTTRINE ECONOMICHE 


IN TOSCANA. 
La riforma frumentaria. 


CapitoLo XI. 


La libertà frumentaria assicurata nel regno di Leopoldo II. Le di- 
spute nell'Accademia dei Georgofili, e i provvedimenti del gover- 
no toscano per la concorrenza estera. 


8 CKXXVII. Dimostrata l'ingiustizia della tassa, pare al De' 
Rieci inopportuno parlare della sua utilità, giacchè l’ingiusto non è 
mai utile. Ciò non ostante ne parla. « Se il grano (ei comincia a 
dire) si vende in Toscana a minor prezzo che altrove, veruno sarà 
invitato a portarcelo, e se si vende a maggior prezzo, il nostro non 
andrà per certo in altra parte. Onde, per lo meno, dirimpetto al mer- 
cato generale dell’ Europa il regolamento e la tassa sono ugualmente 
inutili. Ma noi, rispondono gli oppositori, dobbiamo pensare al pro- 
prio interesse aggravandodidazio il grano estero per impedirne l’in- 
gresso, e vendere il nostro a maggior prezzo ; e così gli agricoltori 
faranoo più abbondanti semente, ed i proprietari dei terreni avranno 
maggiori entrate. (Questo è il seducente argomento di pubblica utilità, 
che ripetuto più e più volte, e con diverse frasi insidiose, riesce più 
atto a trarre 1 creduli nell'errore ». 

Il De' Ricci trova innanzi tutto ridicolo « lo sfurzo d’impedire 
gli effetti di una vicenda figlia dell'andamento e della forza delle 
cose; » e non giunge a comprendere « quale utilità, quale aumento 

(1) Continuazione, Vedi fascicolo 1.° Marzo 1887, pag. 3. 
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di ricchezza nazionale, qual massa maggiore di numerario possa ap- 
portare la progettata tassa, » nè ravvisa altro successo « se non se 
un passaggio forzato di numerario da una tasca all'altra, sempre 
dannoso perchè imbarazzante il naturale corso, nè meno dannoso per 
il corpo morale di quello che sarebbe per il fisico il togliere il sangue 
dalle vene per respingervelo con forzata circolazione atfraverso lo 
stomaco » (1). | 

Il Ridolfi rincalza da’ più lati l'argomento del De’ Ricci, che la 
tassa non può creare vera ricchezza. Coloro che si propongono far 
felice un paese coll’ elevare artificiosamente il prezzo di un genere 
che esso produce, bisogna, dice il Ridolfi, « che non abbiano mai 
riflettuto, che se fosse anche possibile di creare questo prezzo fattiz 0, 
non potrebbe giammai risultarne vera ricchezza, giacchè se il valore 
del genere divenisse così superiore a quello degli altri popoli non 
potrebbe farsene oggetto di esportazione, ed il suo prezzo pagato dai 
soli consumatori interni ai primi produttori non sarebbe che un inu- 
tile, oltrechè ingiusto, trasporto del denaro di quelli nelle tasche di 
questi, mentre in gran parte presso i primi ritornerebbe di nuovo 
per l’inalzamento delle mercedi, che dal prezzo fattizio risulterebbe 
se fosse per durare qualche tempo ». « Bisogna di più, il Ridolfi sog- 
giunge, che non abbiano mai pensato che se questo prezzo fattizio 
nascesse dall'imposta sul grano straniero, il quale fosse però giuoco- 
forza di comperare a malgrado dell'alto suo prezzo, emergerebbe 
senza dubbio la conseguenza di una proporzionale depreziazione dei 
generi che noi cediamo in conguaglio, perchè il valor della tassa non 
essendo a benefizio dello straniero venditore di grano, ei non la cal- 
cola e non la può spendere sul nostro mercato ; così se una statuetta 
d’alabastro paga adesso un sacco di grano Alessandrino, allora pa- 
gherà egualmente quel grano, ma resterà la gabella da sodisfare con 
una medaglia, non già d’alabastro, ma d’oro » (2). 


(1) Dr' Ricci. Sul danno di una tassa sopra i grani esteri. ANTOLOGIA, 
tom. XVI, fasc. n. XLVI, ottobre 1824, p. 152-153. 
(2) RipoLri. Memoria 1/ sulla libertà del commercio frumentaria. Anto— 
LOGIA, tom. XVII, fasc. n. LI, marzo 1823, p. 80-81. 
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Quanto alla prima proposizione del De' Ricci, osserva il Chia- 
renti che « presa nel più stretto rigore è giustissima; ma la scienza 
economica € l'esperienza c'insegnano, che se non si possono impedire 
- totalmente gli effetti delle vicende figlie della forza delle cose, si pos- 
sono però temperare ; e ciò serve appunto a dar campo ai produttori 
d’un’industria, o di perfezionarla per renderla più abbondante, o di 
migliorarne la qualita, o finalmente per dirigersi gradatamente ‘e 
non a salti) ad altre industrie analoghe, le quali però, prima di poter 
dare dei risultamenti vantaggiosi, richiedono anni ed anni, e non po- 
chi capitali, dei quali debbono appunto mancare coloro, che oggi vi- 
vevano principalmente della rendita somministrata loro dalle grana- 
glie. E ciò basta per provare l'utilità della misura ». Quanto all’altra 
proposizione, osserva ilChiarenti che « se la tassa non aumenterà la 
ricchezza nazionale, potrà pero sostenerla ; sc non apporterà una 
massa maggiore di numerario, potrà però impedire, che una gran 
parte del medesinio oggi esistente in Toscana, ne sorta e vada in 
paese straniero, dissipando così i risparmi fatti dalla nazione, la 
«quale non potrebbe oggi dare in compenso veruna corrispondente 
produzione di altre industrie, poichè le attuali non bastano a com- 
pensare il nostro consumo delle derrate coloniali ». L'uno e l’altro 
elletto si ottiene mantenendo i cereali a quel prezzo medio che fece 
la ricchezza della Toscana (1). 


$ CXXXVII. Il De Ricci seguita a domandare: « Qual utile 


sarebbe il voler mantenere una manifattura perdente ? Qualunque 
sia la mauifattura, qualunque sia la produzione, se l’ottenerla costa 
‘piu di quello che costerebbe nel libero mercato generale, perdita vi 
‘ è, e sempre a carico di quello Stato, che fece la cattiva speculazione... 
Se le circostanze generali portassero che il grano estero pervenisse 
a noi al prezzo di una lira il sacco, e che per produrlo ci costasse 
nove, quale utilità ne ritrarremo ostinandoci in quella manifattura ? 
Lasciamola pure, nè temiamo di morir di fame, giacchè simili can- 
siamenti non sono talmente precipitosi, da non dar tempo agli uo- 


(1) Cntarenti. Ragionamento seccndo, p. 9-10. 
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mini lasciati nella loro libertà industriale di sistemarsi convenevol- 
mente (1) ». 

Mantenere una manifattura perdente! E chi mai pretende ciò ? 
risponde il Chiarenti: « Mi pare che si convenga dover noi dedicarci 
con la più gran premura non tanto alla conservazione dei vini, alla 
piantagione delle vigne, dei gelsi e dei boschi, ma perfino alle arti e 
manifatture d'ogni genere. Si dissente solo dall’ abbandonare un’ in- 
dustria, figlia primogenita di quella legge stessa, che i nostri scrittori 
a buon diritto riguardarono come la causa principale della nostra 
prosperità ». Nè il Chiarenti si ostinerebbe a sostenerla a qualora 
« (come ha detto il De Ricci) la sua produzione giungesse a costare 
« più di quello che costerebbe nel libero mercato generale ». Ma ove 
trovasi questo libero mercato ? Il cielo volesse ch'egli esistesse, poi- 
chè allora le dispute cesserebbero, e tutti i produttori delle diverse 
industrie godrebbero i vantaggi della vera libertà commerciale. Ma, 
torna a ripetere il Chiarenti, « fino a tanto che i reggitori dei popoli 
non adotteranno tutti, o almeno la più gran parte, una cotal massì- 
ma, egli è certo che quel governo che vorrà isolatamente praticarla, 
e soprattutto restringerla ad una sola industria, la di cui produzione 
non manchi, nella maggior parte delle circostanze egli sarà sacrifi- 
cato, e con esso la sua nazione (2) ». 

8 CXXXIX. Di nuovo il De’ Ricci : « Non ci facciamo illusione, 
e persuadiamoci che l’uomo lasciato libero nelle sue vedute indu- 
striali, trova il posto che gli conviene, nè può morir di fame ; e che 
tanto meno corre questo rischio quando le granaglie abbondano che 
quando mancano: ciò che non mi pare piccolo vantaggio, anzi tale 
mi sembra che non deva eccitare a diminuirlo (3) ». 

In primo luogo, risponde il Chiarenti, « io non ho mai pensato 
a pretendere di togliere la libertà agli uomini per rapporto alle loro 


(1) De Ricci. Sul danno di una tassa sopra i grani esteri. ANTOLOGIA, 
tom. XV, fasc. n. XLVI, Ottobre 1824, p. 153 

(2, CuranentI, Ragionamento secondo, p. 10-11. 

(3) De Ricci. Sal danno di una tassa sopra i grani esteri. ANTOLOGIA, 
tom IVI, fase. n. XLVI, Ottobre 1824, p. 154. 
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védute industriose ; anzi io credo, che meritino ogni protezione dai: 


governi per sestenere quelle industrie che già professano, egual- 
mente che debbano godere di ogni piena libertà, se vogliono abban- 
donarle per dedicarsi ad altre, senza però esservi costretti da ostacoli 
di qualunque natura siansi, o interni o esterni ». In secondo luogo 
« per quanto possa essere vero, che in generale, quando le granaglie 
abbondano, sia più difficile che essi possano morir di fame, vi è però 
il caso, che a malgrado della loro abbondanza, il popolo industrioso 
manchi del mezzo di acquistarle, e ciò accadrebbe quando esso re- 
stasse privo di lavoro necessario ad esercitare la rispettiva industria ; 
e potrebbe appunto succedere in un paese, ove l'abbondanza delle 
granaglie non dipendesse o dalla fertilità del suolo, o dalla perfe- 
zione dell’ industria de’ suoi produttori, ma da una straordinaria 
affluenza di generi stranieri, i quali riempiendo i loro mercati avvi- 
lissero soverchiamente quelli prodotti dai coltivatori nazionali ». In 
tali condizioni, come non è ingiusta,così non è inutile l’intervenzione 
governativa (1). 

$ CXL. Ora passa a vedere il De'Ricci qual danno ci apporta 
la pretesa abbondanza delle granaglie, e se potrebbe esser utile il 
trasformarla in carestia, o ravvicinarvela almeno. e E volesse il 
cielo (egli esclama) che questa bestemmia antieconomica, impolitica, 
antisociale non si udisse ripetere per le bocche di molti! » A chi fà 
danno il basso prezzo delle derrate ? ai manifattori e agli operanti ? 
no, certo ; ai negozianti e agli impiegati ? neppure. Forse farà danno 
ai proprietarj dei terreni. Esaminiamolo. « La massima parte della 
Toscana è coltivata a colonìa, cioè il prezzo dell'opera è pagato con 
quelle stesse derrate che si raccolgono, e la metà del raccolto è ge- 
neralmente la moneta colla quale si paga la mano d'opera. Per que- 


sta metà, dunque, sia il prezzo delle granaglie più alto o più basso,. 


non avrà per certo influenza alcuna, nè recherà variazione nella 


+ borsa del proprietario. Ma vi è di più. La Toscana è in generale © 


montuosa o paludosa, e nell’uno e nell'altro caso la metà delle gra- 
naglie, che sono porzione del pagamento dell’opera del colono, non 
(1) CalaneNTL Ragionamento secondo, p. 12-13, 


then 
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sono sufficienti a nutrirlo. In tali casi il proprietario è obbligato di 
soccorrerlo e bene spesso senza speranza di restituzione. Non pos- 
sono obliare i nostri proprietarj le provviste dei grani fatti dall'estero 
con incredibile dispendio ». E si noti l’uso seguìto da vari proprie- 
tari toscani di condonare alla lor morte il debito dei lavoratori a co- 
Jonìa, per avere osservato che molte volte esso debito non è che 
giusto pagamento della man d'opera, non essendo la metà del rac- 
colto adeguata retribuzione delle fatiche dei lavoratori. Vuolsi sa- 
pere la cagione del presente sbilancio di qualche famiglia ? I com- 
putisti coi loro numeri magici fecero apparire ai proprietarj aumento 
di capitali, che non eran che ‘crediti coi propri lavoratori ; 1 fattori 
consigliarono ridurre a cultura terreni, che per l’indole loro dovean 
essere boschivi ; i denari non vennero in cassa ; ma i proprietar) in- 
gannati continuarono a spendere egualmente in famiglia, ad impie- 
gar capitali in terreni, che non fruttarono più del due o tre per cento. 
A questa falsa speculazione crede il De' Ricci doversi attribuire il 
danno del presente sbilancio di qualche famiglia, piuttosto che alla 
diminuzione del prezzo delle derrate; e conchiude: « Non sono 
dunque più classi di persone, non un’intiera classe, ma pochi indi- 
vidui, che in alcune circostanze risentono danno per calcoli sba- 
gliati, e che ora crederebbero trovare soccorso nel regolamento e 
nella tassa. Nuovi sogni e nuove fole sono questi progetti, che arre- 
cano danno alla più gran parte delle persone senza giovare vera- 
mente ad alcuno (1) ». 

Il proprietario, risponde il Chiarenti, non risentirà danno per 
cla porzione_del colono; ma hene lo risentirà per la sua porzione, 
che forma la rendita de’suoi fondi, ossia la sua ricchezza. Il colono 
poi, o comproprietario, specialmente quello della pianura, risente 
danno pur egli dal prezzo vile del grano, poichè, tranne i contorni 
di Firenze, i coloni toscani non lo panizzano, ma ci pagano il fabbro, 
il medico, il chirurgo ; e vendono il restante per pagare i debiti, 0 
acquistare, nuovi ferri o generi di vestiario ; onde con un sacco di 


‘#) De'Ricci. Sul danno di una tassa sopra i grani esteri. ANTOLOGIA, 
tom XVI, fasc. n. XLV, ottobre 1824, p. 156-158. i 
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grano, che in oggi vale appena otto o nove lire, non pagano che la 
metà del debito che pagavano allorchè costava diciotto. 

Non entra il Chiarenti nelle paludi oggidì ridotte per la maggior 
parte più fertili dei migliori terreni ; ma quanto ai coloni di monte, 
se fosse vera la congettura del De’ Ricci, circa il condono dei debiti, 
risulterebbe falso ed erroneo il nostro sistema dicolonia tanto stimato 
e decantato, essendo totalmente appoggiato all'opinione, che la metà 
della raccolta compensi i lavoratori della mano d'opera. Egli stesso, 
i] Chiarenti, nella sua opera agraria indicò già come possano i pro- 
prietarj compensarsi, in tutto o in gran parte, delle anticipazioni dî 
granaglie fatte ai coloni : proporzionare cioè le braccia delle famiglie 
coloniche ai poderi; e quivi pure riguardò il condono dei debiti 
come beneficenza inopportuna e retribuzione non giusta, poichè ta 
maggior parte dei debiti più forti li fanno, per le troppo numerose: 
famiglie e per l’inavvedutezza dei fattori, icoloni di pianura, pe'quali, 
generalmente parlando, il valore della metà della raccolta supera 
quasi sempre quello della mano d'opera. Non è dunque il debito dai 
coloni creato per mancanza di retribuzione, ma pel cattivo metodo 
di amministrare le rendite delle fattorie dei grandi proprietari; tan- 
to è vero che i piccoli possidenti non han crediti, ma debiti verso i 
coloni. | i 

Non nega it Chiarenti, che negli anni di scarsità i proprietari 
abbian dovuto acquistare generi frumentari dall'estero per soccor- 
rere i loro coloni; ma, per fare scontare i debiti dei contadini, non 
già i piccoli proprietari, bensi i grandi praticarono inopportuni dis- 
sodamenti : colpa dei fattori e dei computisti che con numeri ma- 
gici fecero apparire aumento di capitali, come ha detto il De'Ricci. 
Il quale riporta questo inconveniente, derivante unicamente dalla: 
cattiva amministrazione delle fattorie, per attribuire alle false spe- 
culazioni il presente sbilancio di qualche famiglia, piuttosto che alla 
diminuzione dei prezzi delle derrate; ma, com’egli ha detto, l’ad- 
durre un inconveniente non è soluzione di argomento. Conchiude il 
Chiarenti : « E come è possibile di ragionare seriamente in questa 
guisa sopra una materia tanto importante? Si tratta forseoggidì dello- 
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sbilancio di qualche proprietario poco accorto nei suoi calcoli, ovvero 
l’intiera classe di loro, e principalmente di queili che altro scrittore 
(tl Capponi) afferma con ragione esser nati dalla provvidenza del 
gran Leopoldo, e che sono spesso i più industriosi, e sempre i più 
ambiziosi cella cultura de'loro terreni? Oh questi sì, che per la mag- 
gior parte sono livellarj, risentono il più gran danno dalla vilezza 
del prezzo delle granaglie, poichè a malgrado delle loro cure e spese 
fatte per migliorarne i fondi, poco o niente gli avanza della raccolta 
per pagare il canone che pesa sopra di loro (1) ». 

$ CXLI. Le derrate hanno per certo diminuito di prezzo, ma i 
crede il De’ Ricci che tale diminuzione ha compenso nelia maggior ! 
quantità del raccolto, e nel risparmio della spesa della mano d’opera 
e di quelle sovvenzioni che il proprietario era obbligato fare al colono 
negli anni di scarsità. « Ma più forte compenso (dice il De' Ricci) ha 
egli trovato nell’ aumento del proprio capitale, per certo non minore 
di un quarto al di sopra di quanto poteva ritrarne nei tempi del caro 
prezzo. Non ha dunque il terriere diminuita la propria ricchezza, 
quando questa si misura, come parmene un elemento, dalla maggior 
quantità di denaro che si ottiene in cambio del proprio capitale; no 
certo, perchè il prezzo dei terreni è per la circostanza che molti 
trovano singolare, ed io riguardo naturalissima, notabilmente cre- 
sciuto ». Mentre prima non trovavano acquirenti le belle e ricche 
tenute dei contorni delle principali città ; ora non solo vicino alla 
capitale, ma perfino negli angoli più remoti dello Stato, non v'è un 
palmo di terreno da comprare a prezzo vantaggioso, cioè al raggua- 
glio del cinque per cento (2). 

Non sa primamente il Chiarenti da quali dati parta il De' Ricci 
per stabilire la sua massima : se dal tempo che i francesi misero in 
vendita molti beni dello Stato, o da questi ultimi anni che si notò un 
rincaro delle ville e dei poderi suburbani alla capitale. Ma se così 
fosse, il De’ Ricci avrebbe torto di fissare una regola costante sopra 

(1) Curarenti, Ragionamento secondo, p. 18-18. 


(2: DE’ Ricci. Sul danno di una tassa sopra i grani esteri. ANTOLOGIA, 
tom. XVI, fasc. n. XLVI, Ottobre 1824, p. 159. 
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un fatto straordinario che non avrà più luogo in Toscana, o sopra 
un'eccezione che riguarda soltanto i possessi intorno a Firenze od 
altre popolose e ricche città dello Stato. Le vendite forzate che si 
fanno continuamente nei tribunali, particolarmente dei beni di pro- 
vincia, provano in contrario che i compratori attendono tutti gli 
Sbassi, e assai raramente acquistano tali beni al prezzo delle stime, 
sebbene il capitaie sia calcolato per lo più al cinque per cento. E 
poi, se fosse vera la massima del De’ Ricci, le vendite forzate non 
dovrebbero accadere almeno con tanta frequenza. « Ma ammettendo 
ancora (dice il Chiarenti) quanto egli ne asserisce, qual vantaggio 
arrecherebbe allo Stato ed ai proprietarj in generale, un aumento di 
capitale non corrispondente alla rendita? Non mi pare quanto al 
primo, stante che esso non potrà regolare le sue imposte che sul 
valore delle sue produzioni; e quanto ai secondi non potrebbe 
essere che parziale o effimero: parziale, se i venditori son pochi; 
effimero, perchè se la speculazione divenisse generale, ben presto 
la merce permutabile, cioè il contante, aumenterebbe di valore, ed i 
terreni tornerebbero ad invilirsi anche al di sotto del prezzo corri- 
spondente alla rendita. E convenendo ancora nella strana ipotesi, 
che tutti gli attuali proprietarj potessero difatti commutare le loro 
proprietà in denaro, e ritrarne un quarto più di quello che portasse 
la loro rendita attuale, qual’ utile conseguenza risulterebbe ai To- 
scani? Sarebbero eglino forse più ricchi di quello che sono attual- 
mente ? Non vi sarebbe che un cambiamento di persone, le quali da 
prima erano capitalisti di 20 milioni, ed in oggi proprietar] di 15; € 
conversamente gli altri divenuti capitalisti di un quarto di più cioè 
della somma indicata; giacchè la ricchezza di una nazione non 
risulta, che dalla maggior o minor quantità delle sue produzioni e 
dal maggiore o minor valore delle medesime, e non già dal prezzo 
eventuale, di circostanza, dei suoi capitali. E che la cosa sia così, lo 
vediamo pur troppo nell’operazione attuale del catasto, la quale è 
tutta fondata sulla rendita netta dei corrispettivi fondi (1). » 

S CXLII, Osserva il De’ Ricci che « se la tassa fosse piccola, 


(1) Cararenti. Ragionamento secondo, p. 22-24. 
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essa non darebbe alcun soccorso all'agricoltore, perchè non servi- 
rebbe ad eccitàtlo ad una maggiore cultura ; e se fosse grande, e 
tale che facesse rialzare il prezzo dei nostri grani sopra il livello degli 
altri paesi, farebbe scendere in Toscana il grano da tutti gli Stati 
limitrofi, ed anche dai lontani, quando l'interesse il comandasse ». 
Ricorda che guardié, prigioni, galere e forca non hanno mai impedito 
il passaggio del grano dagli Stati vincolati nel nostro ; e conchiude : 
« Ecco dunque che il beneficio di quell’incoraggiamento che i pro- 
gettisti preparavano per i nostri agricoltori, andrà tutto a vantaggio 
dei vicini » (1). 

Il Ridolfi si consola riflettendo che, se si eccettuano pochi che 
pensano potere sanare tutti i mali economici della società colla sola 
scorta della loro bilancia diretta ognora a cercare l' equilibrio ; tutti 
gli altri convengono, che è impossibile sostenere in un paese il 
prezzo di un genere più elevato che nei luoghi circonvicini. « Ciò 
ammesso (ei dice), sé noi porremo uno dei loro contrappesî, cioè un 
dazio, a Livorno sul grano, per esempio, d'Egitto, e se (ammettia- 
molo pure) il prezzo dei nostri frumenti crescesse per questo sensi- 
bilmente fra noi, il grano d’Egitto verrebbe introdotto come grano 
genovese, bolognese, romano ecc., ma il prezzo tornerebbe al suo 
vero livello; e se tutti i grani non toscani fossero daziati, essi 
sarebbero non ostante introdotti, ed il consumatore pagherebbe 
quella gabella che quasi sempre sarebbe stata frodata dal vendi- 
tore ; e lo Stato aggravando i sudditi e dandosi un carico immenso, 
dovrebbe, e sempre senza effetto, raddoppiando le dogane e i doga- 
nieri, perdere in faccia agli amministrati quel carattere dolce e leale 
che tanto lo rende adorabile ». Conchiude il Ridolfi : « E di grazia 
lasciatemi citare anche una volta il Bandipvi, il quale ebbe il coraggio 
di scrivere, che una nuova gabella, oltre a molti danni calcolabili, 
uno ne produce sempre « tanto maggiore quanto meno considerato, 
« di rovinare molti fedeli vassalli per arricchire non si sa chi, cioè 


(1) De' Ricci. Sul danno di una tassa sopra i grani esteri. ANTOLOGIA, 
tom. XVI, fasc. n. XLVI, ottobre 1824, p. 134-135. 
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« qualche delatore segreto, o qualche birro nato non si sa dove, che 
« faccian luogo ai processi e promuovano le inquisizioni » (1). 

A distruggere una delle principali obbiezioni de’ moderni econo- 
misti toscani, dice il Chiarenti che con la modica tassa di due o tre 
lire, al più, il sacco, « il contrabbando sarebbe bandito, poichè niuno 
rischia molto per guadagnare poco; » soggiunge che « il contrab- 
bando delle granaglie non è facile nè per terra nè per mare a ca- 
gione del suo volume ; » osserva infine che « sarà sempre più difficile 
d'introdurre molte granaglie in Toscana con dei somari per strade 
traverse e montuose con la tema di essere sorpresi, che per le strade 
rotabili con barocci carichi e liberi da qualunque difficoltà ed osta- 
colo ». Tal contrabbando, se si facesse, sarebbe utile. « Poichè (con- 
chiude il Chiarenti) con tal contrabbando, qualora si facesse, si in- 
trodurrebbe una quantità molto minore di generi frumentari, sarà 
sempre un guadagno, onde ottenere lo scopo di mantenere più facil- 
mente un'industria, che io credo, a differenza di altri, non solo utile, 
ma necessaria a vantaggio non tanto dei produttori, quanto dei con- 
sumatori, vale a dire dell’ intiera nazione » (2). 

$ CXLITI. Pei vincoli all'introduzione temono i liberisti non ‘si 
rinnovino le calamità delle carestie. Il Capponi: « Verranno tempi 
di carestia. E la Toscana, che spesso non ha grano bastante al pro- 
prio consumo, dovrebbe in quegli anni abbassare il dazio del grano 
forestiero per rialzarlo di poi, e camminando nell incertezza far 
vacillare la confidenza dei commercianti. Dal che provengono danni 
innumerabili (3) ». 

Si sentono in Toscana (dice il Ridolfi) modestamente progettar 
dazj d'entrata sul grano, e, credendo dir cosa nuova, proporli tem- 
poranei e mutabili secondo il giudizio del governo. « Eppure in To- 
scana e per la Toscana scriveva il Bandini: « io non niego che non 


(1) RipoLri. Memoria II sulla libertà del commercio frumenlario. Anto 
LogiA, tom. XVII, fasc. n. LI, Marzo 1825, p. 83. 

(2) Cararenti. Ragionamento terzo, p. 40-41. 

(3) Capponi. Discorso intorno ad alcune particolarità della presente eco- 
nomia Toscana. AmtoLogia, tom. XIV, fasc. n. XXXX, Aprile 1824, p. l17. 
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« sì siano alle volte date carestie vere e reali, ma dico bene che la 
« maggior parte di esse son fatte a mano, per isbaglio, per industria, 
« e per zelo eziandio di chi governa, poichè gli è impossibile che chi 
« governa arrivi a sapere anche a molte migliaja di moggia il biso- 
« gno di una provincia pari alla nostra Toscana ». E sia difatti con 
pace di tali progettisti, allorchè il Governo dichiarasse che occorre 
togliere o diminuire il dazio d’ importazione perchè la raccolta si 
mostra meschina, o perchè i prezzi salgon di troppo, chi assicure- 
rebbe i mercanti che la quantità di grano che fossero per importare, 
non giungesse a tanto da far cadere il prezzo al di sotto del giusto 
preteso, e quindi trovarsi con dei carichi già pronti ad entrar nel 
porto quando il dazio torna appunto a vietargliene |’ ingresso ? E 
ciò sarebbe un nulla, perchè supporrebbe buona fede negli specula- 
tori, i quali non sogliono riporla giammai ove la libertà del loro 
commercio è eventuale. Ma, o soffrano i contrari opinanti, una tal 
dichiarazione ministeriale non aggraverebbe ella i mali della fame 
col prevederli? Se il Governo avvertisse il pubblico colla diminu- 
zione dei dazj, che teme la carestia per il suo popolo, ditemi, qual 
diverrebbe il commercio interno del grano? Qual sicurezza di pro- 
prietà resterebb'’egli al possessore per non vedersi spogliato dal po- 
vero, che senza mezzi legittimi vuol fare le sue provvisioni contro 
l'imminente pericolo, il quale se poi svanisse e fosse stato solamente 
temuto dai ministri, chi ristogerebbe il paese dai mali sofferti per la 
loro paterna sollecitudine ? Questo sistema darebbe per resultato il 
cumulo di tutti gli errori dei ministri coi timori dei visionarj, coi 
falsi calcoli dei mal accorti, e colle stravaganze del pubblico che in 
fatto di pane non resta mai indifferente, e verifica ognora l'asserzione 
di Bacone, il quale diceva esser le rivoluzioni del ventre le peggiori 
di tutte (1) ». 

Il De' Ricci : « I più accurati scrittori di statistica toscana con- 
tavano in questo paese sopra tre anni di buona raccolta uno di care- 
stia. Se le leggi frumentarie ci hahno liberato da questo flagello non 


(1) Ripotri. Memoria I! sulla libertà del commercio frumentario. ANTOLOGIA, 
tom. XVII, fasc. n. LI, Marzo 1825, p. 80. 
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prendiamo a gabbo la verità ed il fatto, e non scordiamo il prezioso 
frutto dell'essere stati tolti via i regolamenti, i daz], i privilegj le 
protezioni ». E dice importante questa osservazione : « che la To- 
scana non ha accresciuto il suo perimetro, e che sempre è sotto lo 
stesso cielo, sotto l' influsso delle stesse meteore, e che pochi anni 
d'abbondanza possono esser seguiti ben presto da altri di care- 
stia (1) ». 

Che accadrebbe in tempi di carestia ? quel che accadde, risponde 
Jil Chiarenti, nel 1764, che bastò un editto concedente a tutti libertà 
di trasportare, vendere e comprare granaglie e farne pane a volontà: 
i negozianti riuscirono a far venire in Toscana grani da ogni parte 
ec a fare abbarcare il pane sulle piazze ; e tanto più basterebbe oggi, 
«che il governo gode per tal rispetto incomparabilmente più fiducia 
che allora. A Livorno, lasciato nello stato di libertà, vi sarà sempre 
un deposito ragguardevole di granaglie, che ai commmercianti 
non parra vero d' introdurre nel territorio riunito, subitochè ne sarà 
conceduta licenza. Di che, dice il Chiarenti, è garante il Ridolfi, che 
ha detto : « Io crederò sempre, fintanto che non si dimostri che la 
« follia è la base delle speculazioni mercantili, che corra il grano 
« Ove più costa, e non posso per conseguenza pensare che il grano 
« sia la sola derrata che segua una legge contraria ». ‘Memoria Z 
sulla libertà del comrgercio frumentario. ANTOLOGIA tom. MV, fasc. 
n. XXXXII, Giugno 1824, p. 105) ». Questa è verità incontrastabile; 
.@ però « niuna nazione, che può pagare i commestibili, dei quali 
manca, a un prezzo adatto alle circostanze, non può temere di re- 
stare in verun modo affamata »; molto meno poi la Toscana me- 
diante il deposito di Livorno. Ma si: noti: purchè non manchi la 
merce universale, cioè il contante, che appunto può mancare contì- 
nuando a ricevere i generi frumentarj dal di fuori. Si presupponga 
infatti (com'è accaduto nella Provincia di Grosseto, la cui sementa, 
che fino al 1818 e 19 ascendeva a 1400 moggia, oggi non giunge 
a 1000} si presupponga che i Toscani, scoraggiati dai bassi prezzi 

11) Dk' Ricci. Sul danno di una tassa sopra $i grani esteri. ANTOLOGIA, 
tom. XVI, fasc. n. XLVI, Ottobre 1821, p. 156. 
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diminuiscano a poco a poco la sementa, trascurino i lavori e gl’ in- 

grassi; seguirà che proporzionatamente diminuirà la produzione, e noi 
torneremo poveri di granaglie, come ai tempi del sistema annonario. 

« Posto ciò, noi perderemmo l’acquistata indipendenza, e ci trove- 
remmo di nuovo tributarj) degli esteri, e mandar dovremmo ai me- 
desimi tutti gli anni una parte della merce universale ». E conve- 

nendo appieno col Capponi, che « in Toscana la somma dei capitali 

è scarsa, quantunque i pochi figurin molto, perchè ottimamente di- 

stribuiti » ‘; che « l’impiego di quasi tutti è nell’agricoltura, e ap- 
pena ne avanza per le arti secondarie » ; che « quindi son poche 
tra noi le grandi manifatture (Discorso intorno ad alcune partico!a- 

rità della presente economia Toscana. ANTOLOGIA, tom. XIV, fasc. 

n. XXXX, Aprile 1824, p. 122) » ; il Chiarenti argomenta, che dun- 

que per la libertà d’ introduzione vien mancando l’unica sorgente 

‘ della ricchezza nazionale, non tanto per avere inviliti i prezzi delle 

granaglie paesane e impedita la vendita e però scoraggita l’agricol- 

tura; quanto perlaestrazione dei capitali, che erano e non potranno 

più essere impiegati nel suolo, tornando tempi propizj alla produ- 

zione; nè più potranno con l'acquisto dei grani forestieri salvarci 

dalla fame, tornando tempi di carestia. « Che se all'opposto (sog- 
giunge ilChiarenti) riuscir ci potesse in tale istante, che il Sig. Cap- 
poni riguarda come passaggero, e che io veracemente desidero che; 
sia, l’ industria agricola in îmodo da mantenere la produzione neces- 

saria alla nostra consumazione, o almeno nella più gran parte; egli 

è certo che accadendo pur anche un nuovo disordine nelle meteore, 

non solo non avremo di che temere, ma anzi gli alti prezzi delle 
derrate tornando a rianimare l’ industria agronomica, conservata la 

più gran parte dei nostri capitali, saremmo egualmente ricchi e 
potenti siccome nelle passate vicende ». Nè abbiamo bisogno di 

prezzi esagerati : basta che sosteniamo il prezzo medio, che risultò 

dal 1767 al 76, cioè lire 5. 9. 7 lo stajo. 

La produzione delle granaglie (secondo l'ordine d'idee del 
Chiarenti) diminuendo in ragione degli ostacoli esterni, la carestia. 
dee tornare in proporzione che diminuirà essa produzione. Ma v'è 
dî peggio : « Se i proprietari della Maremma (ei segue a dire) co- 
stretti saranno ad abbandonare la cultura dei cereali, e quelli del- 
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l’ altre provincie a limitarla ai soli terreni fecondi, nel caso di care- 
stia i consumatori toscani dovranno risentire un danno molto mag- 
giore di quello che risentirebbero, se tale cultura stata non fosse 
soverchiamente diminuita ; poichè niuna persona sensata potrà mai 
supporre, .che il danno di allora debba e possa essere compensato 
dal pagar quest'oggi il grano due o tre lire meno il sacco; essendo 
pur troppo nota qual sia la triste situazione di quel popolo, che negli 
anni di carestia costretto sia a ritrarre i generi di prima necessità 
dagli Stati stranieri. Ed è in tali circostanze, ch’egli non resta mai 
indifferente in fatto di pane, ed in cui deon temersi le sommosse 
popolari, e non già nelle attuali ; poichè non è il prezzo mite dei 
due soldi o dei sette quattrini la libbra, che possa produrre le rivo- 
luzioni del ventre; ma bensì quello gravoso, ora dei dodici, dei 
quindici e dei venti, che oltre a non esser proporzionato ai salar) 
degli operaj, tale fluttuazione di prezzi impedisce appunto che accada 
una tale proporzione ; giacchè gli economisti tutti convengono, che 
«quando esiste proporzione tra il valore delle produzioni e quello 
della mano d'opera, il popolo niente soffre se le prime sono care. 
Quindi le premure, che deono darsi i governi, consistono nel pro- 
procurare il mantenimento maggiore possibile di questa propor- 
zione ; per ottener la quale è necessaria la maggiore uniformità nel 
prezzo dei generi frumentarj ». Tale uniformità, come il Chiarenti 
ha già provato, non può conseguirsi se la libertà del commercio 
frumentario non sia generale e reciproca tra tutte le nazioni. 
Conchiude il Chiarenti : praticando la massima della illimitata 
liberta frumentaria nelle presenti condizioni economiche e commer- 
ciali del mondo, non solo si nuoce all’ industria principale dello 
Stato, e per conseguenza ai produttori, ma bea anco ai consumatori, 
che negli anni di carestia, oltre all’avere a pagare il trasporto dei 


generi forestieri e tutte |’ altre spese, debbon subire la dura legge. 


dei commercianti (sempre pronti a profittare delle critiche circo- 
stanze) e comprare da essi il grano a più caro prezzo (1). 
Il De’ Ricci concede per un momento, che per la tassa d' in- 
troduzione non avvengano i danni accennati; ma vede seguire 
(1) CurarentTi. Ragionamento primo, p. 26-29. Ragionamento secondo, 
p. 14. Ragionamento terzo, p. 52-58, 101. 
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questi effetti : 1.° « se lo Stato non raccoglie grano superiormente 


al consumo, la tassa non influisce sul prezzo del nostro grano nel- ; i 


l'estero; 2.° « se ne raccoglie quanto gli basta, non fa che togliere 
i denari da alcuni sudditi per dargli ad altri » ; 3.° « se non ne rac- 
coglie quanto gli basta, va ad imporsi un nuovo dazio, nel tempo 
stesso che da per tutto si grida contro la gravezza delle imposi- 
zioni (1) ». 

8 CXLIV. Il Ridolfi dà uno sguardo all'Inghilterra e alla Fran- 
cia, dove il commercio frumentario è regolato con dazj a favore dei 
produttori ; dà uno sguardo all'Italia dove è in pari modo regolato, 
salvo che in Toscana, dove è praticato il libero commercio ; e da 
per tutto trova « un sorprendente livello di prezzi ». In Inghilterra 
‘aprile, maggio, giugno 1823) il grano costa L. 16. 18. 4. il sacco; 
in Francia L. 15. 18. 8.; a Genova L. 16. 12. 10., a Novi (il cui 
mercato dà il prezzo ai grani piemontesi e lombardi) L. 15. 16., a 
Venezia L. 15. 12., a Napoli L. 14. 6., a Messina L. 14. Il Ridolfi 
non impugna la verità cioè, non nega il male, ma non vede rimedio 


nella legge. « È un male per noi, come per tutti gli altri popoli, il 


troppo basso prezzo dei grani. Jo non impugno tal verità, ma so- 
stengo che è un male irrimediabile per via di legge, c lo sostengo, 


«| non con il semplice ragionamento, ma coi fatti più certi, de'quali il 


più luminoso è il livello di prezzo che questo genere ha preso sui 
mercati europei, ad onta delle diversissime leggi locali (2) » 

Questa obbiezione, tratta dal livello dei prezzi sui mercati ea- 
ropei, più ch’ogni altra fà impressione sul Chiarenti: « Questo fatto 
è d'una tale natura da fare impressione inchicchessia, ed in leggen- 
dolo io stesso l’ho risentita fortissima ; ma meditandovi su, ho riflet- 
tuto che la sola concorrenza dei generi frumentarj indigeni ed ester- 
ni, può stabilire il livello del prezzo fra di loro nei mercati europei. 
E non potendo essa aver luogo nell’Inghilterra, ove l'introduzione 


(1) Dx' Ilicci. Sul danno di una tassa sopra i grani esteri. ANTOLOGIA, 
tom. XVI, fasc. n. XLVI, Ottobre 1824, p, 153, 

(2) RipotFi. Memoria I sulla libertà del conimercio frumentlario. ANTOLOGIA, 
tom. XIV, fasc. n. XXXXII, Giugno 1824, p. 104. 
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dei generi provenienti dal di fuori è assolutamente proibita, ed es- 
sendo negli altri paesi vincolati subordinata ad ostacoli maggiori o 
minori che dalle leggi le vengono opposti, ella non può liberamente 
esercitare la sua totale influenza, onde produrre quell’effetto proprio 
di lei, d’equilibrare cioè nei rispettivi mercati d'Europa i prezzi dei 
generi frumentarj. Ciò dato converrà credere, qualora i fatti siano 
certi, che siffatto livello sia meramente accidentale, e quindi non. 
valutabile sì a favore, che a danno dell’insorta quistione ; e quando 
pur si volesse sostenere, come taluno, che a malgrado dei vincoli e 
delle leggi compressive, il fatto ha dimostrato e dimostra che il li 
vello dei prezzi dei generi di prima necessità fu ed è nei diversi 
mercati d'Europa ; risponderei che, essendo così, la pena non vale 
di confondersi di disputare a vantaggio della libertà commerciale 
per rispetto ai medesimi, c molto meno a sostenere una legge iuu- 
tile ed inefficace a proteggerne gli effetti ». Ma poichè al Ghiarenti 
pare che « tale livello ripugni ai principj della scienza economica », 
vuole che s’istituiscano esperimenti più esatti; si vegga cioè che 
sarebbe seguito del prezzo dei grani nostrali, laddove l’introduzione 
fosse stata permessa in Inghilterra, oppure fosse stata proibita in 
Toscana (I). 

Il Ridolfi non si dà per vinto; anzi rinforza il suo argomento 
con la media generale dei prezzi del 1824, e dice : « Costarono in Li- 
vorno i grani forestieri, presa una media delle qualità e dei prezzi, 
lire 9. 15. 6. il sacco ; costarono in Genova lire 13. 14. -, ma ivi la: 
vendita esige gabella, e il valore di questa gabella sottratto, avreb- 
bero i Genovesi comprato quel grano a sole lire 9. 19. - , prezzo che 
realmente ne ricavavano i venditori, e sempre superiore a quello 
che ne ottenevano al nostro porto. E mentre a Genova il grano pic- 
montese, non già il lombardo perchè daziato, si è venduto a lire 13 
16. 4 il sacco, preso al solito modo una media, il nostro toscano, pre- 
<a quella delle mercuriali di Firenze, Prato, Empoli, S. Casciano e 
Ponte a Sieve, tornò venduto a lire 13. 17. 8. Nè la gabella rese 


(1) Cu'angsTi. Ragionamento primo, p. 16-17. 
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l'importazione minore di quella che senza di lei sarebbe stata in 
Genova, nè rese ai possidenti di terra ferma più abbondante lo spac- 
cio delle loro derrate. Portiamo adesso il nostro sguardo sulla Fran- 
cia, e vedremo che ivi pure il fatto smentisce le teorie, che si vor- 
rebbero propagare tra noi, e prova che il livello quasi europeo dei 


prezzi del grano nel 1823 non fu casuale, come alcuni pretesero, ma 


“dipendente dall’impotenza dei vincoli nel creare dei prezzi artifi- 


ciali nelle cose. Nel 1824 aveva il governo fissato i soliti estremi dei 
prezzi ai grani nazionali, e le loro medie dettero lire 20. - 6, e lire 
20. 17. - il sacco; ma la media dei prezzi veri correnti dette sola- 


mente lire 13. 1. 4. Tutto ciò dimostra dunque appunto il contrario 


di ciò che vantano gli economisti vincolatori (1) ». 

Replica il Chiarenti che con questo ragionamento il Ridolfi ten- 
derebbe nientemeno che a distruggere intieramente i due principj 
fondamentali, già indicati, della scienza èconomica : che cioè il li- 


vello dei prezzi può darlo la sola libera concorrenza dei generi fru- 


mentarj nostrali ed esterni; e che le tasse o i dazj aumentano il 
valore dei prodotti. Ma la solidità di tali principj è oggidì (1826) 
confermata dal prezzo carissimo dei grani in Inghilterra per essere 
stata proibita l’introduzione dei forestieri ; è confermata dall’unani- 
me consenso di tutti gli economisti ; e basti citare lo Smith (Smiu, 
tom. 5, p. 34). E però così argomenta il Chiarenti: « Dato dunque 
che i dazj aumentino il prezzo delle mercanzie tanto interne che 
esterne, quelle che si fabbricano nel paese, dice Smith, possono per 
verità guadagnare qualche vantaggio nel mercato interno, ed allora 
torna conto dedicarsi alla preparazione delle medesime con molto 
maggior industria domestica. Tassando dunque le granaglie esterne, 
è certo che le nostre, a sentimento del padre della moderna scienza 
economica, debbono ottenere un aumento di valore e maggiore faci- 
lità nello spaccio (2) ». 

E non lascia il Chiarenti di avvertire la contraddizione in cui 
cadono gli odierni economisti toscani, riguardando le tasse 0 ga- 


(1) RipoLsi. Memoria I! sulla libertà del commercio frumentario, AmroLo- 
eu, tom XVII, fasc. n. LI, Marzo 1822, p. 84. 
(2) Curanenti, Ragionamento terzo, p. 4, 37-88. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXIV 20 
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belle imposte sulle derrate forestiere come impotenti a sostenere e 
rialzare i prezzi delle mostrali, mentre poi mostrano di temere 
tali effetti. 

Perchè ebbe a dire il Ridolti : « Eppure, lo credereste ? essi (gli 
economisti vincolatori) traggono dalla loro sconfitta un arme d'at- 
tacco, la quale però non regge meglio delle altre alla pugna, e sì 
spezza sullo scudo della verità. Se i vincoli, essi dicono, a nulla ser- 
vono, se mentre i Governi prescrivono i limiti dell’importazione e 
dell’esportazione, il grano segue nel suo prezzo la legge della natura 
e l’universale equilibrio delle cose, a che dunque declamar tanto 
contro di loro ? perchè sì a lungo garrire ‘sulla di loro qualunque 
siasi importanza ? La risposta è ben facile; perchè i vincoli posson 
fare tutto il male, e non posson produrre il bene giammai; perchè 
se non debbonsi far leggi inutili, molto. meno debbon farsene delle 
facilmente dannose (1) ». | 

Al Chiarenti pare evidente la contraddizione del Ridolfi: « In- 
fatti egli coll’affermare, che possono i vincoli far tutto il male, non 
contraddicesi apertamente, volendoli poi considerare come impotenti? 
Le leggi che stabiliscono delle gabelle, potranno essere dannose, 
come egli asserisce; ma non saranno inutili, come certamente sa- 
rebbe quella che sostenesse la libertà del commercio dei cereali, 
quando fosse vero, che il loro prezzo si livellasse, a malgrado delle 
tasse e delle proibizioni stesse ». Del resto, il Chiarenti conviene 
che le tasse sieno un male; ma un di quei mali necessarj ne corpi 
sociali per il presente loro ordinamento, come le operazioni chirur- 
giche ne’corpi fisici. « Esse sono gli strumenti per l'economista onde 
operare, come i ferri per il chirurgo .». E però s'è appunto proposto 
provare « che le tasse possono essere dei rimedj più o meno utili, a 
seconda delle circostanze e dell'abilità di chi dee praticarle, egual- 
mente che i potenti medicamenti nelle mani dei buoni medici, ed i 
bistury e i litotomi in quelle d’eccellenti operatori (2) ». 

Dall’opposta parte il Ridol& crede impossibile di regolare con 


È: (1) RipoLFi. Memoria II sulla. libertà del commercio frumentario. AsroLo- 
Gia, tom. XVII, fasc. n. LI, Marzo 1822, p. 83. 
(2) CararenTI. Ragionamento lerzo, p. 4- 6. 
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gabella il prezzo del grano, e racconta il fatto seguito in Livorno nel 
marzodel1825. Per aver alcuni mercanti Livornesi, con grande istan- 
za sollecitati, spedito in Ispagna alcuni carichi di grano nostrale 
(non essendovi l’estero nei magazzini, perchè i basso prezzo che il 
frumento ha fra noinon invita gli stranieri a farcene invio), nacque 
il rincaro di due lire il sacco ; il rincaro chiamò sulle piazze tutto il 
grano del circondario, ma, mancando le sperate richieste, il grano 
cadde per qualche giorno al di sotto del prezzo avuto prima dell’in- 
cetta ; ed ivi si mantenne finchè, appunto per il rinvilio, non si par- 
tì di quelle piazze per ridursi là dove, per il vuoto lasciato, era più 
ricercato ; dopo di che tutto tornò al primitivo livello. « Or si sup- 
ponga ‘dice il Ridolfi) che quel rincaro di lire 2 a sacco avesse por- 
tato il valore del grano a quel limite al quale, secondo ciò che alcuni 
pregettano, occorre togliere la gabella da essi invocata sul frumento 
straniero ; non sarebbesi certo in quel caso ultimata la stampa della 
benigna notificazione, che appunto sul momento forse di affiggerla il 
rinvilio avrebbe necessitato la di lei soppressione; e siccome il rin- 
vilio oltrepassò il prezzo antecedente al rincaro, sarebbe stato neces- 
sario di prevenire con altra notificazione il pubblico che la gabella 
tornava a colpire il grano e che ne era maggiore il bisogno, ma pur 
quest’avviso non avrebbe potuto pubblicarsi perchè il ritorno dei 


prezzi all’antico livello rendea necessario di rettificare il dazio ri- 


conducendolo al primo titolo. E tutto ciò occorreva per Livorno e 
per un raggio di paese intorno a quel Porto di 15 miglia. Or mi si 
dica (e specialmente nel caso di una successiva influenza di questa 
speculazione nel resto della Toscana) qual confusione, quale ingiu- 
stizia, qual disordine sarebbe sottentrato alla regola, alla pace, al- 
l'armonia che la libertà frumentaria mantiene naturalmente fra noi? 
A me basta riflettere che sarebbe stato necessario di ripristinare 
l'ufficio dei grascieri, per esprimere in due sole parole il male al qua- 
le saremmo stati sottoposti. E facendo astrazione dall’utilità dimo- 
strata a parer mio, di lasciar libera ogni e qualunque industria e 
specialmente quella che si occupa del commercio e della produzione 
dei cereali, non è egli infinitamente meglio lasciar fare, sulla proba - 
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bilità che i più, che molti, che qualcheduno faccia bene, di quello che 
prendendo a far per tutti, trovarsi spesso e forse sempre a far 
così male? (1) ». | 

$ CKLV. Il Ridolfl insiste: « Il grano straniero gravato dai 
dazi non può entrare in molti paesi, perchè in forza delle cose, e 
non della concorrenza, vi trova basso il prezzo dei grani nazionali. 
Verrà tutto a Livorno, si grida da molti; e venga pure rispondo: 
ma in grazia, cosa facciamo del grano ? Ne facciamo pane per vivere. 
Il grano toscano è stato bruciato 0 panizzato ? panizzato sicuramente, 
e giunti a nuova raccolta si trova sempre che il consumo è stato di 
gran lunga superiore alla raccolta dell'anno avanti ». Da che si de- 
duce che v'è un vuoto che bisogna riempiere col grano estero; nel 
1823 di sacca 308,754, essendosi tal somma di grano estero consu- 
mata in quell’anno in Toscana, sol diminuita del poco grano tino 
esportato per seme. « Or chi dà il prezzo ai grani in sì fatto stato di 
cose, l'indigeno all’estero, o questo al nazionale »? (2). 

Risponde il Chiarenti: « Il ragionamento sarebbe giusto, se 
realmente il consumo del grano esterno in Toscana fosse nato dalla 
mancanza dell’ indigeno; ma se per avventura un ta] consumo rico- 
‘noscesse per causa la. maggior facilitazione del prezzo, che il nego- 
ziante può fare del grano esterno (poichè, tutto compreso, vi trova 
il suo conto nel venderlo a qualche lira manco del grano di Toscana, 
ed i nostri fornai principalmente vi trovano del pari il loro van- 
taggio, a malgrado dell'inferiore qualità, mentre mescolandolo col 
nostrale formano un pane assai buono da sodisfare i consumatori) if 
ragionamento non sarebbe più giusto; essendochè in tal caso il 
prezzo non lo darebbe il grano indigeno al forestiero, ma sì bene 
questo a quello ; e convien riconoscere che nell’uno e nell'altro caso 
la concorrenza dei due grani, esterno e nazionale, si è quella che 


(1) Rinvotri. Esposizione di un fatto recentemente accaduto, e che dimostra 
l'impossibilità di regolare con gabella il prezzo del grano. AntoLOGIA, tom. XVIII, 
fasc. n. LII, Aprile 1825, p. 153-154. i 

(1) Ripo.ri. Memoria I sulla libertà del commercio frumentario. Axto- 
Logia, tom. XIV, fasc. n. XXXXII, giugno 1825, p. 303. 
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determina il livello del prezzo tra loro: ciò che non potrebbe ac- 
cadere al primo, se impedita he fosse la: libera introduzione nel 
territorio toscano ». Or passa a ricercare « se l'introduzione delle 
308,754 sacca di grano forestiero sia avvenuta per mancanza d'altra 
quantità del nostro, ovvero per maggiore facilitazione del prezzo; » 
e ragiona in questa maniera. Dal venticinquennio della riforma leo- 
poldina in poi, la quantità di generi frumentari fu portata a 12,018, 
450 staia al netto del seme, e ciò nell’anno medio dal 1771 al 
1773. E si ponga mente che questa somma fu certo desunta dalle 
portate dei proprietari, non mai esatte, anzi molto al disotto della 
vera quantità della raccolta. E però aumentando di un solo sesto la 
somma dei generi frumentari desunta a quel modo (aumento, a pa- 
rere del Chiarenti, discretissimo), si avrà un risultato maggiore di 
14,000,000 di staia. Or si paragoni la produzione alla popolazione 
toscana di quel tempo, che numerava 1,000,000 anime circa. Se si 
sta fermi alla somma desunta dalle portate, ad ogni individuo spet- 
tavano circa dodici staia l’anno di generi frumentari: quantità 
maggiore delle dodici staia circa assegnate dagli economisti a 
ciascun consumatore : ma si assegnino pure dodici staia ad ogni 
individuo e si aumenti del sesto, come è ragione, la somma a quel 
modo desunta ; la conclusione sarà che la Toscana sin da quel 
tempo era in stato di mandare al di fuori circa due milioni di 
staia di granaglie. Si dirà che la popolazione è in oggi accresciuta 
di 100,000 anime; ma può ben replicarsi ch’ è pur aumentata da 
quel tempo in poi sino al 1818 e 19 l'industria campagnola, inco- 
raggiata dai prezzi alti, e dove discesero i prezzi, dalla speranza 
che rialzassero ; e ad ogni modo, trovando nell’abbondanza della 
raccolta compenso alla diminuzione dei prezzi. « Cosicchè, conchiude 
‘1 Chiarenti, resta, a parer mio, dimostrato con la più grande evi- 
‘ denza, che la produzione toscana da molti anni avanza la consu- 
mazione ». 

Ma allora ripiglia più forza che mai la domanda del Ridolfi: 
cosa si fa del nostro grano, si brucia o si spiana ? Risponde il 
Chiarenti: « Della massima parte si fa pane, ed una porzione si 
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serba da pochi speculatori e da molti ricchi proprictari, i quali 
accostumati a speculare negli anni in cui i cereali erano nel più 
gran valore, non possono adattarsi a vendere le proprie granaglie 
quando il prezzo loro è bassissimo ». E del grano serbato che ac- 
cade ? Quello stesso che, secondo il sig. Ridolfi, dovrebbe accadere 
del vino, quando si sapesse conservare; si serba cioè per gli anni: 
avvenire nella fiducia che possa aumentare di prezzo. Se il bra- 
mato rincaro non sopraggiunge, i ricchi proprietari saranno ob- 
bligati sul grano risparmiato a perdere un tanto, come molte volte 
perdono i negozianti nei diversi rami di commercio; ed in tal 
caso dovrà ribassare di prezzo sì il nostro che l'estero ». 

Il Chiarenti non sa vedere il perchè, dopo accertato che nel- 
l’anno medio dal 1771 al 1775 la quantità delle granaglie aumen- 
tava a 12,018,450 staia, si sostenga che il consumo è maggiore della 
produzione ; il che proverebbe appunto che è scemata la sementa 
per avere la concorrenza estera coi bassi prezzi scoraggita l’agri- 
coltura (1). 

Non crede il Ridolfi che la concorrenza estera sia per modo po- 
tente da scoraggire l'agricoltura toscana. « Crediamo noi sul serio 
egli dice, che il vantaggio risentito naturalmente dall’agricoltura to- 
scana sull’estera del 12 o 15 per 100, non tanto per la superiorità 
del solo suo grano, quanto per le spese di trasporto, che questa sof- 
fre e quella risparmia, non debba impedire, se i prezzi scendono an- 
cor d'una linea, e forse ancora col mantenersi al livello attuale, agli 
Egiz) ed ai popoli nordici, non meno che ad ogni altro produttore di 
biade, di inondare 1 nostri porti con le loro derrate ? Se vi fosse al- 
cuno che non opinasse così, sappia che fino dal 1821 và l’importa- 
zione diminuendo di fatto rapidamente. In quell’anno l'importazione 
del grano a Livorno ascese a sacca 498,708; nel 1822 a sacca 
477,711 ; nel 1823 a sacca 839,969 ; e nel 1824 a sacca 180,958. E 
di questo grano analizzando ora la provenienza, trovo che ne inviò 
sole 7,389 sacca la Barberia ; 77,445 il Mar Nero; 14,488 l'Egitto; 
3,988 la Sicilia ; 46,234 la Romagna ; 27,011 il resto d'Italia ; final- 

(1) Caianenti. Ragionamento primo, p. 17-21. 
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mente 4,403 l’isola di Malta. Di tutto questo grano 40,113 sacca vol- 
sero di nuovo ad altri lidi, e 140,843 furono smerciate fra noi. Li- 
vorno aveva nel 1823 un deposito di 243,320 sacca di grano; oggi 
(1825) non ve ne esistono che sole 116,386. Ecco la mole che mi- 
naccia d’infrangere la nostra industria, ecco la fiamma divoratrice 
dei nostri campi! Oh quanti mostri mirati d’appresso cessano dì far 
paura; ob quante paure son generate dal bujo! Or via, l’importa- 
zione del grano straniero ammontò a soli 196,560 scudi ; e questa 
somma dovrà vantarsi come capace di sovvertire e rovinare ogni 
nostro privato interesse, mentre forse non fu in modo alcuno gra- 
vosa per noi se quel grano ci venne ceduto in prezzo d’altre no- 
stre derrate o semplici o manufatte sulla cui vendita si fece un gua- 
dagno? » Considerando separatamente que’ diversi invii di grano, il 
Ridolfi non può a meno di riguardarli come infinitamente piccoli per 
rispetto al commercio di speculazione; e però, a suo giudizio, o sono 
languidi tentativi d'un commercio che và a cessare, o sono, com'ei 
‘ piuttosto pensa, prezzo, conguaglio, valore d’altri oggetti comprati 
fra noi. Nel primo caso, potranno rassicurarsi coloro che temono 
d’affogare nel grano straniero ; nel secondo, potremo tutti desiderare 
la continuazione di tal commereio. Il governo, facendo con la tassa 
inutil guerra alle 140,843 sacca di grano straniero, inganna il no- 
stro coltivatore da un lato, opprime il consumatore dall’altro, e di 
strugge una relazione mercantile fra popoli lontanissimi, i quali 
guadagnano sopra un commercio di permuta : guadagno che non po- 
trebbe sostenersi altrimenti, perchè il conio di quei popoli è la terra, 
e le monete loro sono il grano e le biade (1). 


(continua) A. Morena. 


(1) Ripotri. Memoria LI sulla libertà del commercio frumentario. AntoLo- 
Gia, tom. XVII, fasc. n. LI, Marzo 1825, p. 88-89. 
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- ed il Progetto presentato alla Camera il 23 Novembre 1886. 


Avanti o indietro ??.... 


Il nostro Carrara (nome, che splendidamente comprende tutte 
le glorie della scuola penale toscana, la prima che apri al mondo 
una nuova èra di umanissima legislazione; e quindi fu maestra a 
tutta Europa di diritto penale) (1), scrivendo nel 1875 una lettera al 
tipografo Camelli, intorno all’opportunità di nuova pubblicazione 
del Codice Toscano, pronosticava : « Non credo tanto prossima que- 
sta (per noi infelice) abolizione del Codice Penale » (2). ; 

A quest'ora può dirsi avverata la profezia relativa al ritardo di 
questocodice; poichè trascorsi ormai quattro lustri di laboriosa aspet- 
tazione, ci domandiamo ancora se approdino con efficacia i tenta- 
tivi ?.... e domandiamo in particolare: se il progetto attualmente 
presentato alla Camera il 26 Novembre u. s. dal Ministro Taiani (3) 
convenga al progresso del pensiero giuridico, di fronte specialmente 
al Codice toscano pubblicato nel 1853 ?..; se insomma con questo 
nuovo codice l’Italia vada avanti o indietro? 

Ci facciamo indietro. | 

Ecco la nostra risposta per ora limitata al concetto di reato (4) 


% 


11) Handbuch des deutschen Strafrechts herausgegeben von v. D. Ho.t- 
zendo ff. Berlin 1871, p. 210, 211, vol. I* 

2) Codice penale toscano, 3* Ediz. Firenze 1873 con lettera del Prof. 
Francesco Carrara. 

(3) Progetto del Codice Penale del Regno d'Italia (lib. I. Roma 1886. R. Ti- 
pograf. D. Ripamonti). 

(4) Due sono f termini di confronto, e quindi gli elementi di un cod. pen.: 
aclitto e relativa pena. Noi dunque a questi due concetti nella loro parte ge- 
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nella sua.unicità (1) : questione di altissima importanza ; perchè da 
questa dipende l’ordinata distribuzione di tutta la materia del Codice 
penale. 

Dolorosa è l’asserzione ci facciamo indietro, per chi con speciale 
amore e studio tenne dietro alla varia compilazione dei progetti di 
Codice penale e già concepiva la speranza di ottima impresa sulle 
traccie della scuola toscana ! (2); però anche il silenzio mì parrebbe 
indegno ad uomo d’intelletto ; onde, nonostante le difficoltà pratiche 
che si oppongono a questa ardita tesi, sento il dovere di trattarla, 
confortato dal santo fine di mia parola : 


« amor mi mosse che mi fa parlare » (Inf. c. 2). 


amor della verità e della nostra Italia. | 

In questa grave lotta, di cui ne sentiamo tutta la responsabilità, 
ci sorregge almeno un pensiero : che non lice elevare la brutta ac- 
cusa di regionalismo: ragione per cui altri, di me certo più compe- 
tenti, come toscani, non propugnarono la stessa causa. 

‘Milanese di origine, nostra bandiera è quella elevata dal concit- 
tadino Beccaria. Che se v’ ha incontro di idee colla scuola toscana, sele 
acque della Olona si confondano con quelle dell'Arno, se anzi il Palaz- 
zo della Signoria ancor oggi deve imporsi a Montecitorio, non è a tro- 
varvi la ragione di questa fusione, di questa supremazia toscana nel 


nerale ed essenziale limitiamo le nostre osservazioni ; e ciò non in ordine 
razionale, giacchè questi studi sono già dati allrove istudi critici sui varj 
progetti: letture avanti l’Istituto Lombardo) ; ma in ordine meramente sto- 
rico, cioè secondo il successivo moto legislativo segnato dal progetti stessi, e 
ciò per potere formarsi un giusto criterio delle condizioni attuali, quale 
ctoè sia oggi la coscienza giuridica imposta al legislatore nella compilazione 
di una legge. 

(1) Sulla voce unicità V. nota 1 a pag. 313. 

2) Lo scrittore fu già membro della Commissione Mancini incaricata del 
Prog. di Cod. Pen. Avanti però questo lavoro, egli aveva già prestata la 
sua opera per la compilazione del Progetto 1868 dietro invito del Segretario 
Ambrosoli (Osservaz. intorno al Prog. di Cod. Pen. del Regno d'Italia. Milano 
1868); ed in questa occasione specialmenre ebbe egli a formarsene un po- 
sitivo criterio della eccellenza delle leggi toscane. 
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primo latte che ci nutrivé ; ma dal fatto che i principii di Beccaria, 
diffusi nel mondo civile, attecchirono specialmente sul ferace suolo 
tosco ; sicchè il Codice di questa regione italiana si meritava il 
massimo elogio dal venerando Mettermayer: ultima parola della 
scienza (1); ed è tuttora l'ammirazione dei dotti stranieri (2). 

Si abbia perciò riguardo a questo illustre monumento ; sappiasi 
almeno ciò che si distrugge e ciò che vuolsi sostituire ! 

Che se l’ultima conseguenza fosse : non l’Italia imporre alla 
Toscana un Codice, ma la Toscana donarvi il proprio nella parte 
essenziale (3), io per mio conto ne andrò felice, e credo che applau- 


(1) V. Studii sul codice penale Tescano confrontato coll’Austriaco, del D. 
Francesco Ambrosoli. Mantova 1857; in princ. ì 

(2) Handbuch di Holtzendorfî retro citato. 

(3) Piaccia qui richiamare quanto già dissi all'Istituto Lomb.* nel 1884, 
rispetto al relativo e graduale interesse, che la scuola toscana insensibil- 
mente veniva ad'esercitare sulla compilazione del Progetto. 

I compilatori di questi per spontaneo e naturale corso delle acque ar- 
restarono la nave all'antico porto di Pisa, alla scuola di Carmignani, Mori, 
Puccioni e Carrara, la quale vive ancora del magnanimo impulso dato dal 
primo riformatore in Europa Il Granduca Leopoldo. 

E ciò che è degno di speciale osservazione si è : che la più parte dei 
Ministri, i quali si succedettero in questa impresa, avevano, per l'esercizio 
del foro, l'animo preoccupato da altre legislazioni: Pisanelli, poniamo e 
Mancini, dalle tradizioni napoletane ; De Falco e Conforti per luugo esilio 
dalle tradizioni del Belgio e Francia; Vigliani dalla scuola piemontese; e 
ZanardeHi dalla nostra scuola alleata colla tedesca ; non uno dei dieci Mi- 
nistri chiamati a questa opera era toscano; eppure da ultimo tutti tosca- 
neggiarono. Come avvenisse ciò, è cosa che all'attento osservatore si rile- 
vava splendidamente nella discussione del 1876-77. 

Lo scrivente, come ultimo dell’ assemblea, se ne stava in sè raccolto, 
felice di potereapprentere, anzichè desideroso di esporre, la propria opinione. 

. Dopo che Mancini aveva presentata una tesi, poniamo sul mandato 
delittuoso, sulla complicità, sulla recidiva, i rappresentanti delle varie scuole, 
ciascuno per suo conto, teneva alta la sua bandiera ; ebbene, da ultimo la 
discussione stessa ci conduceva e ci obbligava a fermarsi sul dettato del 
Codice toscano. | 

Ciò, non si può dire che ‘procedesse dalla soperchiante autorità del 
l'fllustre Carrara; perchè questi, con singolare modestia, manteneva il si- 
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diranno di cuore gli altri studiosi criminalisti italiani e stranieri. 
Avanti dunque animosamente, e lascia pur grattar dov’ è la rogna ! 


« Che se la voce tua sarà molesta 
« Nel primo gusto vital nutrimento 
« Lascerà poi, quando sarà digesta 


Par. C. XVII. 


]. - Unicità (1) del reato. 


Il progetto ora presentato dal Ministro Taiani trae la sua im- 
mediata origine da altro già presentato dal Ministro Savelli nella 
seduta 26 Novembre 1883, lavoro che veniva rivisto dalla Comm:s- 
sione dei Deputati (2) e ripresentato dal vice Presidente di questa, lo 
stesso Ministro Taiani, /’'8 Giugno 1885. 


lenzio, durante la discussione ; o solo quando la assemblea si era chiara- 
mente spiegata, con compiacenza aderiva al voto conforme alla propria scuo- 
la. Questo effetto ultimo si deve, non solo alla rettitudine delle morme,. 
ma al grande vantaggio di aver la Toscana, madre della nostra lingua, 
data alle norme stesse la formola conveniente. 

Così, mentre i compilatori del Progetto, partirono dalla necessità di 
dare alla Toscana il Codice comune d’Italia, in realtà, a chi ben riflette, è 
la Toscana, che dà al'’Italia il proprio Codice (nella parte essenziale): di 
che noi ci congratuliamo di gran cuore. 

‘ (1) La formola giuridica donde si deriva la ragione del diritto penale : 
tutela, conservazione, reiniegrazione dell'ordine giuridico, fu già viltoriosa- 
mente dimostrata nella sua unità, sfa nell'ordine razionale che positivo, in 
una prolusione del nostro maestro Francesco Carrara, fatta a Pisa îl 20° 
Novembre 1865; e noi, facendo capo a questo lavoro, riteniamo anche la 
unicità del reato, come logica conseguenza della unila del diritto penale,. 
tioè pensiamo, che il concetto di reato è necessariamente autonomo e sin- 
golare di guisa che non può egli a meno di costituire un’ente speciale an- 
che nella legislazione, inconfondibile quindi e separato affatto da altro ente 
che prende il nome di contravvenzione 0 trasgressione di polizia. 

(2) Membri della Commissione: Crispi, presidente; Taiani vice presid. e 
relatore; Chimirri e Nocito segretari; Barazzuoli, Biltia, Cuccia, Curcio, De- 
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Taiani era allora Re/atore, e quindi è naturale che oggi egli 
«conformi allo schema del 1885 l’opera sua, e, meno in qualche lieve: 
differenza di forma, riproponga pienamente il lavoro dapprima 
presentato di fronte al progetto dell’illustre suo antecessore il Mi- 
nistro Pessina (1). 

Attentare al Ministro Pessina 21... Era certo grave fatto.... che 
doveva imporre maggior prudenza e cautela, specialmente rispetto 
al primo articolo. Questo è così espresso nel progetto Pessina : « È 
realo l’azione od omissione punita per espressa disposizione della 
Jegge penale e non altra ». 

Il Taiani invece non tiene calcolo della progressiva lotta soste- 
nuta nella compilazione di progetti,e con dimostrazioni già di pro- 
posito confutata (2) richiamava impavido la repartizione dei reati 


maria, Eili-Astolfone, Fortis, Giordano Ernes 0, Giuriati, Indelli, Marcora, ‘ 
Parpaglia, Righi, S.irito, Vast:rini-Cresi, Villa, Zanardelli. 

A questo progetto della Commissione, poichè tutto era rimasto sospeso 
collo scioglimento della Camera, seguiva altro Progetto sotto la responsa- 
bilità del ministro Taiani, il quale presentato il 20 Novemb. 1886 venne sot- 
toposto all'esame di altra Commissione eletta fl 30 Novembre composta di 
Zanardelli, Chimirri, Righi, Barazzuoli, Villa, Cuccia, Crispi, Pelosini, Spi- 
rito, De Maria, Bacelli Augu:to, Fortis, Curcio, Parpaglia, Vastarinì, Mar- 
cora, Nocito, Fili-Astolfone, Giordano Ernesto, Indelli. 

Questo secondo Progetto, come si disse, corrisponde al primo, di cui 
Taiani stesso era relatore. 

(1) I Progetto presentato dal Ministro 1'8 Giugno 1885 parrebbe dal 
titolo preposto (... sul disegno di legge presentato dal Ministro Savelli) che 
lo fosse in confronto allo schema Savelli; in realtà però si trova esso in 
due colonne distinte di fronte al Progetto del Ministro Pessina il quale nel 
1885 aveva già preparato il suo lavoro di fronte al Progetto Savelli (Pro- 
getto di Codice Penale pel Regno d’Italia presentato dall’Onorevole Savelli alla 
Camera dei Deputati rella tornata del 26 novembre 1883 confrontato con le 
modificazioni proposte dal Ministro di Grazia e Giustizia (Pessina) Roma. 
Regia Tipog. D. Ripamonti 1883. | 

(2) Più esplicita e più ampia è data la dimostrazione nella relazione 
preposta al disegno di legge 8 Giugno 1883 n. 3° 4° e5*, e noi ne abbiamo 
data la confutazione completa preventivamente (poichè era troppo facile pre-. 
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colla aggiunta di questa alinea : « I reati puniti con pene criminali 
si chiamano crimini ; quelli puniti con pene correzionali si chia- 
mano delitti; si chiamano contravvenzioni i reati puniti con pene 
di polizia ». In tal modo egli rovina fin dai principii tutta l'impresa. 

Per rendere ragione di ciò, non rimane altre che una breve 
escursione degli studi fatti dalle varie Commissioni intorno u tale 
questione dalla prima origine a tull’ oggi. 

Prendo le mosse da quel lavoro, a cui, come dice Paoli (1), s 
appartiene la g:oria di essere uscuo con una schietta veste tutta di 
civiltà ed italianità. Questo sarebbe stato avventuratamente il pro- 
getto definitivo nel 1868, se una questione di forma, la pretesa cioè 
dei pareri delle Corti raccolte in ‘assemblea (2), non avesse attra- 
versato l’incoronamento dell’opera e data occasione ai ministri De 
Filippo e Pironti alla- compilazione di altro progetto (1870), il quale 
però rispettava la distinzione di due codici, secondo il diverso 0g- 
getto : cioè codice penale per î reati, codice di polizia punitica per 
le contravvenzioni. 

Or bene, il progetto 1868 compilato dai più illustri criminalisti, 
dopo lunga e dotta discussione (3), stabiliva appunto la separazione 


vederne. gli argomenti) in una lettura all’istituto pubblicata nelle memorie 
‘ 1884 alle pagine 233 e seg. | 

A questo seguiva la dissertazione del nostro scolaro, ora prof. a Siena, 
Dottre Nelli pubblicata nei Rendic. dello stesso Istituto sotto il Titolo /e 
contravvenzioni oggetto della Giustizia preventiva non devono far |parte del 
Cod. Penale. 

(1) Esposizione Scientifica dei lavori di preparazione del Cod. pen. 
italiano lib. I° p. 6a 

(2) Con circolare 10 Ottobre 1868 n. 5326-1953 il ministro De Filippo 
esigeva l'applicazione dell'art. 189 Ordinam. giudiziario « dare l'Assemblea 
generale al governo i pareri delle Corti sopra il Cod. pen ». | 

Ottenuti questi pareri, il successore Michele Pironti incaricava una 
Commissione per prendere in accurato esame il materiale raccolto ; e così 
sorse il Progetto 1870 sulle ruine del Prog. 1868. : 

(3) Studi preparatorii al Progetto 1868 sullo schema De Faico, Firenze,. 
Stamperia Reale 1870 Verbale n. 5-6. 
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assoluta del codice penale di cui oggetto era il reato (come fa oggi 
.coerentemente alle idee allora spiegate (1) il Pessina) distinto in due 
libri : 1° Dei reati e delle pene in generale; 2° Dei reati e delle pu- 
mnizioni in particolare ; delle contravvenzioni, di cui più tardi appar- 
ve compiuto il lavoro sotto il titolo codice di polizia punitiva (9). 

Eccoci per tal modo ritornati al sistema toscano: codice penale 
in due libri, e codice di polizia punitiva ! 

Solo con Vigliani riappare la tripartizione dei reati ; ma come 
dice Paoli « salvò egli la dottrina, sceverando in un libro affatto 
distinto col titolo di polizia punitiva ». 

Che avesse questa intenzione (3) il dotto Ministro, non ne 
dubito; ma dubito assai che abbia raggiunto l'intento. Facile è ri- 
solvere la questione collo studio del progetto (4); noi quì avver- 
tiamo solo alle conseguenze in ordine al progressivo apparire degli 
studi Jegislativi. 

Mancini chiamato al potere, dopo che il progetto del suo an- 
tecessore era stato votato in Senato, ritenne la tripartizione 


(1) Idem eodem Verbe N. 6. pag. 87 «Il Presidente riassunte le cose 
dette in questa materia, pone ai voti la proposta dell'on. Pessina, di rac- 
cogliere in un sol Codice da denominarsi per esempio codice di polizia pu- 
nitiva, tutti i fattf che, non essendo promossi da dolo, nè mirando al danno 
altrui, si puniscono perchè offendono la sicurezza o sono occasione di reati, 
‘0 in altre parole, per scopo di prevenzione più che di repressione ». 

(2) Compiuto il Progetto di Cod. Pen. nel 1868 veniva questo pubbli- 
cato (Firenze, Stamperia Reale 1868) in modo distinto dalle contravvenzioni 
di polizia, la cui redazione era lasciata allo studio della Commissione, e 
veniva più tardi compiuto il Progetto di polizia punitiva, Il quale doveva 
secondo la Relazione 17 Maggio 1868 contenere « le infrazioni che hanno 
per proprio carattere non la intrinseca gravità, non la immediata lesione 
del diritto, ma un certo grado di pericolo per la sicurezza e per l'ordine 
‘pubblico, Il ragionevole timore di danni o di reati, e la tutela insomma di 
“quel vivere quieto e civile, a cui nocciono anche i fatti non malvagi in se 
medesimi » /dem eod. p. 719. 

(3) Progetto Vigliani Roma 1874 p. 11 6 seg. 

(4) V. Studi sul Progetto Vigliani. Rendic. Istit. Lomb.* 1874. 
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francese (1) di crimini, delitti e contravvenzioni ; la quale però in 
omaggio alla scienza era dichiarata :brida, fallace ed inoppor- 
tuna (2). Quando poi si venne a difinire le contravvenzioni, si sentirono 
le conseguenze dell'errore commesso,e si invocò un rimedio peggiore - 
del male; rimedio che con ragione quindi è respinto dall'attuale 
progetto (3). i 

Error parvus in principio, fit maximus in fine; onde giunti 
nel 1877 alla discussione del secondo libro, non ci rimase altro, che 
la sospensione dei lavori ; poichè non si trovava modo di accordare 
quanto si era già votato nel libro primo con ciò, che si avrebbe do- 
vuto trattare nel lib. 2° ; e si limitò la questione ad alcuni principi: 
generali, lasciandone ad una sottocommissione il lavoro defini- 
tivo (4). 

Checchè ne fosse, il libro primo era stato votato il 7 Sett. 1877, 
e ciò si è fatto « desumendo il criterio non già dalla pena, ma dalla 
natura intrinseca del reato » (Mancini). Ed è appunto dietro questo 
indirizzo che l'illustre criminalista segna la distinzione fra reato e 
contravvenzione (8). E pare che questa dichiarazione senz’ altro 
abbia troncato ogni discussione e votato l’art. 1.° precisamente colle 
seguenti parole. 
Art, 1° S 1° È reato ogni azione od omissione che è punita, se- 
condo la propria natura, per espressa disposizione della legge penale. 

S 2° I reati che la legge punisce con pene criminali si chiamano 


(1) L'illustre giureconsulto Mancini sentì il dovere di rispettare essenzial- 
mente il Progetto approvato dall'alta Camera; epperò raccomandava alla 
Commissione da lui raccolta di a/tenersi possibilmente al Progetto già ap- 
provato dal senato. Questa e non altro fu la ragione « per cui si conservava 
la tripartizione di Vigliani. Il grave giureconsulto però credette riparare 
allo sconcio coll’aggiunta di cui più avanti è data ragione nel verbali stes- 
‘ Sialn,3art. 395. 

(2) Verbale della Commissione istituita da Mancini con decreto 18 Maggio 
1886 Parte l= p. 37. 

(3) Relazione Taiani p. 19. 

(4) Lavori della Commissione ecc. 1877 p. 296. 

(5) Prog. Mancini pag. 24. 
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cremini. Quelli che punisce con pene correzionali si chiamano de- 
litti/ Si chiamano contravvenzioni i reati puniti con pene di polizia . 
e quelli che per /a loro essenza la legge annovera tra le contravven- 
zioni, benchè li punisca con pene superiori a quelle di polizia (1) ». 

, Da cidèfacile il vedere: come il legislatore riconoscesse ra- 
zionale soltanto la distinzione di delitto da contravvenzioni; « vi ha 
una scuola, e che senza esitazione può dirsi /a vera ed antica scuola 
italiana, la quale nella partizione dei reati prende a guida esclusiva- 
mente il criterio della loro natura ontologica, e li classifica in due 
sole categorie: in delitti e contravoenzioni « (2); e ciò nonostante 
si seguiva la tripartizione; perchè « entrata nelle consuetudini 
della maggior parte delle provincie italiane ed accolta per correla- 
zione in tutti gli altri'rami della legislazione italiana e negli atti 
internazionali circa la estradizione dei delinquenti...» 

Sorse per tal modo a giustificazione del proprio operato ìl si- 
stema misto, cioè non già la tripartizione e separazione, ma la sepa- 
razione relativa fra il reato suddistinto nelle due formole crimine e 
delitto, e la contravvenzione. 

A questo scopo è dovuta l'aggiunta sopracitata di Mancini 
stesso « contravvenzioni quelle che per la loro essenza la legge an- 
novera fra le contravvenzioni, benchè li punisca con pene superiori 
a quelle di polizia ». 

Che! pareva allora che soltanto a questo patto si potesse ac- 
cettare la tripartizione salvandosi sostanzialmente la separazione ; e 
così la pensava difatti la maggioranza della Commissione 1876. 

Ora invece è facile il vedere dalle prove stesse date dalle suc- 
cessive commissioni legislative : come questo strappo alla logica non 
si può dissimulare ; epperciò l'articolo citato è radicalmente respinto 
dall'attuale Ministro (3). 

Intanto coll’approvazione data dalla Camera nel 1877 al Prog. 


(1) Progetto del Cod. Pen. Mancini Lib. 1°. Roma 1877 in princ. e Discus= 
sione alla Camera relative. Roma 1877 p. 4. 

(2) Idem cod. p. 24. 

(3) Prog. di Cod, Pen. Taiani. Relazione p. 19. 
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Mancini si stabiliva un’autorevole obbligazione a cui si giudicò 
tenuto il successore di questi: Zanardelli ; ond’è ch'egli apre la 
‘sua ‘Relazione colle seguenti parole: « Il primo libro del progetto 
riproduce come si avvertiva, quasi zntegra/mente lo schema che già 
ottenne i suffragi di questa assemblea nel 1877 » (1). 

‘Era naturale quindi che si vedesse nel progetto Zanardelli ri- 
prodotte le contravvenzioni nel primo articolo; non però la tr:par- 
tuzione. 1 | 

L ‘illustre giureconsulto non potè piegare a questa esigenza ; 
perchè, come egli dice « la divisione dei reati in crimini, delitti e 
contravvenzioni, fu, come è noto, generalmente condannata dagli 

‘ “scrittori ; sia perchè le contravvenzioni hanno un carattere tulto 
proprio, che le scevera dagli altri reati, sia perchè il criterio di- 
‘seretivo dei crimini e dei delitti, non ha una base razionale » (2). 

Volendo però ad ogni modol’A. mantenere letraccie del progetto 
Parlamentare doveva includerequeste contravvenzioni nel Codice; ma 
avvertendo ‘alla diversità naturale delle due legg: non credeva 
‘uscirne’‘da ‘questo imbarazzo in altro modo, che distinguendo la 

“parte generale dalle contravvenzioni, la quale, avendo il carattere di 
perpetuità può essere codificata, dalla parte speciale la quale, come 
temporanea, dovrebbe meglio convenire a leggi speciali. 

‘Da qui- un reale progresso nella questione; imperocchè sostan- 
zialmente ‘appare risolta, secondo il mio avviso, escludendosi la 
qualifica di crimine, ed ammettendo solu la distinzione dei delitti 
dalle contravvenzioni in un sol Codice, ma divisi in due libri. 

È reato l’azione od omissione. e punita per espressa disposi- 
zione della legge ‘penale ». 

‘« I reati puniti a norma delle disposizioni contenute nel libro I° 
del presente codice si chiamano delitti, quelli puniti a norma delle 
disposizioni contenute nel lib. II° si chiamano contravvenzioni » (3). 

Era :pure questa ingegnosa scappatoja, un gran passo 


(1) Relazione Zanardelli. 
(2) Idem eod. p. XII. 
(9) Progetto Zanardelli art. 1. Roma 1883. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXIV. 21 
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verso la separazione ; ma la questione non era appieno risolta ; im- 
perocchè rimaneva ancora a decidersi se le quattro leggi di Zanar- 
delli si potessero considerare appendice del Codice, come la parte 
speciale delle contravvenzioni ; e se convenissero perciò armonica- 
mente a completare lo stesso codice penale ? 

Non fudi questo avviso il successore Savelli, il quale per 
questo motivo respingeva le leggi estravaganti al Codice, e riteneva 
soltanto la parte generale di Zanardelli, che si riferisce alle contrav- 
venzioni, cioè il titolo unico delle contravvenzioni e delle loro pene 
dando lo scarto alle quattro leggi per 1° la repressione dell’oziosità 
del vagabondaggio, dell’illecita mendicanza ; 2° Legge sulle armi 
3. Legge atutela della pubblica morale ; 4" A tutela delle persone e 
della proprietà. Questo fatto, mentre segnava verso il nostro 
ideale altro progresso, rendeva imperfetta l’impresa ; imperocchè 
delle contravvenzioni, di cui pure era fatta parola nell'art. 1,° si 
dava solo la parte generale. 

A questo punto era dunque necessità restringere il campo ; e 
quindi limitare il concetto del reato al codice penale, dicendosi solo 
all'art. I° : « È reato l’azione od omissione punita per espressa dispo- 
sizione della legge penale » (1) sopprimendovi l’ alinea successiva, 
che stabilisce la triplice distinzione del reato stesso. 

Ecco la condizione logica e naturale, riconosciuta dall’eminente 
giureeonsulto Pessina nello studio dei progetti ela separazione del 
reato o del delitto ( il che torna lo stesso) dalle contravvenzioni di 
polizia o trasgressioni, come abbiamo appunto nel codice Toscano 
art. 2.° 

Ora quali sono le ragioni per cui di punto in bianco, dopo tuttu 
questo lavorìo, si richiamava l'antica triplice distinzione dal Ministro 
Taiani ? 

Nella Relazione il Ministro avvisa dapprima alla lieve impor- 
tanza della tripartizione (p. 26); contro la quale asserzione non ri- 


(1) Progetto Pessina art. 1. 
(2) V. Relazione Taiani. p. 11. 
(3) Idem. eod. p. 13. 
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mane altro, che riferirsi agli stud] in proposito fatti dai compilatori 
del Progetto e da noi qui ricordati. 

D'altronde non è egli su questa base, che si determina tutta 
l'economia del Codice ed il concetto razionale e positivo di reato? 

Vorrebbe egli il relatore confondere la questione del distacco 
delle contravvenzioni da altre calegorie di reati colla questione 
speciale della tripartizione ? 

Ma se fra le due questioni vi ba necessario rapporto, idealmente 
e praticamente è facile il discernerne la differenza ; poichè abbiamo 
già retro avvertito: che il distacco dallecontravvenzioni era pure vo- 
luto da Mancini e più o meno deliberatamente dai successori di que- 
sto... Il guajo fu appunto in ciò: che si volle trovare un accordo di 
questo distacco colla celebre tripartizione * e il lavoro successivo a 
questo scopo, logicamente venne a cadere: per cui non rimane da 
ultimo altra alternativa che : o le contravvenzioni confuse in genere 
coi reati e quindi il sistema del cod. francese 1810 e del sardo 1859, 
o la separazione assoluta del delitto dalle contravvenzioni. 

Che se sì vuole questa separazione non rimane altro che seguire 
il cod. toscano ed il Progetto del 1868, come fece saviamente e via 
remotionis il Ministro Pessina. 

Nè valgano certo le ragioni a favore della tripartizione esposte 
meglio nella Relazione 8 Giugno 1883, che non nella Relazione del 
Progetto attuale (1). 

Si avverte dapprima che questa tripartizione non è francese. 

Sarà ?!.... ma questo è il concetto assodato da tutti gli scrittori : 
€ se vi torna opportuno il citare alcuni codici italiani, è facile ri- 
spondere con Mittermaier e Carrara, che questo era appunto lo 
strascico-della legge francese. 


° 


Si ammette (2) « che la divisione in categorie dei reati e delle 


(1) La questione è trattata alla p. 11 e seg. dell’attuale Progetto ed 
alla pag. 2 e seg. nella Relazione al Progetto 1865, Noi, agli argomenti 
addotti dal Ministro, abbiamo già preventivamente risposto nelle memorie 
all’Istituto Lomb. 188% provando che la triplice distinzione è contro ragione 
eontraria, alle tradizioni italiane ed al diritto romano (p. 234 e seg.). 

(2) Relazione Tajani p. 13. 
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pene non abbia un fondamento nazionale, e si tratta invece di puro 
‘esemplice convenzionalismo ». 

Ebbene, basta ciò di fronte alla logica ! imperocchè non possiamo 
mai impunemente offendere i principi fondati sulla natura degli es- 
seri. Sonvi due enti diversi: il delitto o il reato oggetto della giu- 
stizia repressiva e la contravvenzione oggetto della giustizia preven- 
tiva; non volete la distinzione in legge, avete il caos! 

Sarà diflicile, lo ripeto, lo sceverare in un sol corpo le leggi che 
si riferiscono all’ordine estrinseco di città; ma la difficoltà non 
deve offendere la logica, bensì spingere l’attività scientifica in ùn 
campo pressochè oggi inesplorato. 

Di un codice di polizia punitiva avete un esempio preclaro nella 
legislazione toscana nei lavori della Commissione 1868 e 1870 c nei 
recenti lavori che si fanno per la discussione del Progetto Depretis: 
seguiamo questa via già toccata e a questo modo soltanto si potrà 
dare un indirizzo sicuro anche al potere politico, a cui appartengono 
propriamente le contravvenzioni. 

Checchè ne sia al momento, ciò che a noi importa, si è la com- 
pilazione del Codice penale. Su questo dunque raccogliamo le nostre 
forze: lasciamo il codice di polizia punitiva per ora ad una nuova 
legge. . 

E così avviene coll’attuale legislazione Toscana, che separa il 
delitto, oggetto di Codice penale dalla trasgressione oggetto di re- 
golamento di Polizia punitiva. 

Se fosse questione meramente di forma, nulla avremo da cc- 
cepire: e di fatti, quando ci pareva, secondo il sistema misto di 
Mancini, possibile questo connubio, (tripartizione e separazione), noi, 
benchè contrari alla tripartizione, la abbiamo actolta: ma'oggi ap- 
punto che i progressivi studi fino al Ministro Pessina ci prova- 
rono le rovinose conseguenze di questo sistema, non dubitiamo di 
propugnare la separazione assoluta perchè: a) diversa è la natura 
della legge ; 3) diverso l'oggetto dei due codici; c) diversi i giu- 
dici che dovrebbero applicare la legge stessa; e quindi facciamo 
voti per l’abolizionie della tripartizione fatta rivivere da Taiani. 

ANT. BUCELLATI. 


IL PRIMO CONGRESSO 


DI:LLE ASSOCIAZIONI LIBERALI MONARCHICHE IN FIRENZE (1). 


È la prima volta che in Italia, in una Assemblea nazionale 
estranea al Parlamento, un numeroso partito politico discute ed af- 
ferma solennemente le proprie idee e convinzioni, sopra gravi ar- 
gomenti d’interesse pubblico. Questo fatto vuol essere segnalato 
come sintomo confortante d’incremento vero nella educazione politica 
del nostro paese e come prova sicura che le buone consuetudini di 
ordinata libertà vanno ormai diffondendosi in tutte le classi. Quando 
quel potere, che il nostro Romagnosi chiamò predominante e che 
si esercita col ministero dell'opinione pubblica nazionale, incomincia 
a penetrare ed affermarsi nelle abitudini di un popolo, è segno certo 
di maturità di vita civile e politica. « Ciò che mantiene pura, nobile 
e morale la vita parlamentare in Inghilterra - osserva un valente 
pubblicista - (2) è la parte indiretta, ma ellicacissima che prende il 
popolo inglese alla funzione legislativa; è essa che disciplina l’azione 
dei partiti nella Camera....» o 

Il partito liberale moderato, ha dato dunque un esempio fecondo 
al paese, convocando tutte le Associazioni costituzionali italiane a 
Firenze, per discutere le principali questioni amministrative conte- 
nute nell'ultimo disegno di legge provinciale e comunale. { resultati 

(1) Per quanto la Rassegna Nazionale nonabbia avuto l'onore di ur invito 
pe! Congresso, tuttavia abbiamo pregato un nostro egregio collaboratore a 
.dirne qualche cosa, certi che i nostri amici seguono con attenzione il mo- 


‘vimento dell’antico partito moderato italiano. (n. d. D.) 


(2) Domenico Zanichelli. A proposito della Riforma della legge comunale 
.@ provinciale. 
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di questo Congresso, hanno corrisposto ai desiderii di chi lo ha ini- 
ziato ed ordinato? I voti espressi dalle numerose Associazioni 
intervenute, segnano un regresso nelle idee liberali, come taluno 
ha detto in questi giorni, ovvero rappresentano una splendida 
manifestazione di quel senso politico, amico del progresso vero e che 
perciò rifugge da ogni intemperanza e da ogni precipitata riforma ; 
senso politico di cui il partito liberale moderato ha dato spesso esem- 
pi luminosi, anche neì momenti più difficili della vita nazionale ? 
Risponderò brevemente a tali quesiti in questo scritto, col quale non 
farò il resoconto del Congresso, a cui ha già provveduto ampiamente 
la stampa periodica locale; ma tenterò di delineare in rapidi 
tratti i concetti fondamentali cui l'Assemblea si ispirò nelle questioni 
prese ad esame e cercherò di dimostrare l’importanza che avrà 
nella vita pubblica italiana questo spontaneo avvicinamento delle 
Associazioni monarchiche moderate per affermare i loro principii ed 
‘influire con voti solenni nelle delibetazioni del Parlamento. 

I. L'onore della iniziativa di questo Congresso, spetta tutto al- 
l'Associazione costituzionale di Milano. Partecipata l’idea alla Unione 
liberaie monarchica di Firenze, questa di gran cuore accettò la 
proposta, e deve attribuirsi a merito speciale dell’on. Barazzuoli che. 
la presiede, se rapidamente l’idea si è tradotta in fatto compiuto. 
È dovuta anche la meritata lode all’illustre Bonghi che fece ade- 
sione al Congresso, ed eletto ad unanimità a Presidente, diresse le 
discussioni con rara abilità e coll’autorità del suo nome contribuì 
non poco all'importanza politica dei voti espressi dall'Assemblea. 

L'on. Bonghi nel discorso di chiusura del Congresso, spiegò 
con eloquenza ed elevatezza di concetti, qual fosse il significato 
vero dell’avvicinamento avvenuto fra le associazioni liberali monar- 
chiche italiane. Disse che la sterilità dell’opera’ legislativa fra noi 
deve attribuirsi ad unà falsa idea che hanno gli elettori e gli ‘eletti 
del loro respettivo ufficio politico nei paesi retti a governo parla- 
mentare. I doveri che incombono agli elettori in un paese libero 
non finiscono col deporre il suffragio nell’urna elettorale; nè gli 
obblighi assunti dai deputati verso il paese, cessano col chiudersi: 
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delle sedute parlamentari. Fra elettori e deputati, deve esistere uno 
scambio perenne di idee, un contatto fecondo, che ravvivi quotidia- 
namente l’operosità di chi ha il geloso mandato di rappresentare i 
supremi interessi del paese. Disse ancora l’illustre oratore che il 
partito moderato italiano, ha una fisonomia tutta sua propria e 
non può paragonarsi ai partiti conservatori della Francia e della 
Germania. Ogni ragionevole, opportuno ed ordinato progresso, tro- 
va nei liberali moderati nel mostro paese non solo adesione 
pronta e spontanea ; ma incoraggiamento fecondo e cooperazione 
efficace e durevole. E se altra prova mancasse, basterebbero i voti 
ora espressi dal Congresso fiorentino, per convincersi che questo 
partito è sinceramente amico di ogni progresso civile e politico. 
Occasione al Congresso, com'è noto, fu la discussione delle 
principali questioni contenute nel disegno di legge comunale e pro- 
‘ vinciale presentato al Parlamento. Fu convenuto dall’Associazione 
fiorentina ordinatrice del Congresso, colla piena adesione di tutte 
le altre, che le discussioni dovessero circoscriversi a questi tre punti 
essenziali; cioè : elettorato amministrativo, istituzione della giunta 
provinciale, e modo di nomina del sindaco. Ognuna di queste que- 
stionifu discussa dall'Assemblea con serenità, temperanza e dottrina. 
N Congresso fiorentino ha avuto anche questo vantaggio sulle ordi- 
narie assemblee politiche ; che cioè, tutti gli oratori si sono astenuti 
da ogni ostentazione dottrinale per attenersi rigorosamente al fine 
pratico degli argomenti presi in esame. Delle teorie svolte dai prin- 
cipali scrittori di diritto pubblico amministrativo italiani e stranieri, 
e dei confronti colle istituzioni in vigore nei diversi paesi d’Earopa, 
tutti gli oratori hanno fatto uso opportuno ; ma sempre con sobrietà 
, ein quella giusta misura che l'argomento richiedeva. Un provvido 
accordo e contemperamento fra i precetti della dottrina e i bi- 
sogni della pratica, favorito dal naturale buon senso italiaro e da 
una conoscenza più profonda della scienza politica positiva, inco- 
minciano ormai a bandire dal nostro paese il dottrinarismo francese 
la cui servile imitazione fra noi, ci ha fruttato false teorie politiche 
e ordinamenti civili male appropriati al carattere, alle tradizioni e 
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alle tendenze ingenite nazionali. Lo scrittore che ho citato testè, 
ha detto egregiamente : « Il discentramento amministrativo e l’ au- 
tonomia delle istituzioni locali hanno, nella mente degli uomini po- 
litici italiani, presa una forma concreta, 2 ormai tutti sono persuasi 
che nè discentramento nè autonomia debbano intendersi’ assoluta- 
mente per quel che le parole valgono, ma, direi quasi, politicamente. 
e in modo che le istituzioni locali ne siano bensì avvalorate, ma non 
rese indipendenti dall'autorità suprema dello Stato. Quasi nessuno 
pensa più in Italia a rendere indipendenti i comuni e le provincie. 
dallo Stato, come quasi nessuno pensa che un.consiglio eletto dal- 
‘ Funiversalità dei cittadini, senza freni, nè contrappesi, possa, da, 
solo, assicurare la buona amministrazione degli entti locali ». 

II. La forza morale del partito liberale moderato italiano, si è 
rivelata nel Congresso fiorentino non solo per l’autorevole concorso, 
di uomini reputatissimi per dottrina ed esperienza politica, ma. 
anche per la mirabile concordia d’idee e di convinzioni che tutte. le 
Associazioni qui convenute da un capo all’altro dell’Italia, hanno 
dimostrato nelle discussioni e nei voti manifestati sulle riforme. con- 
tenute nel disegno di legge preso in esame. Meno, qualche modifi» 
cazione di forma e d’ordine puramente secondario, la grande mag- 
gioranza dei convenuti alCongresso si trovò tutta concorde hei punti, 
fondamentali. Quantoall'elettoratoamministrativo, l'Assemblea si, di- 
chiarò apertamente contraria aldisegno di legge, dichiarando che è in- 
giusto, irrazionale e pericoloso, confondere la elezione amministrativa 
con quella politica. Se ilsuffragio molto esteso nella elezione dei deputa- 
ti non ha prodotto quei mali e quei disordini che molti presagivano il. 
chedeesi ancora esaminare, ciò non sta a provare la bontà assoluta del 
sistema ; ma dimostra invece che esistono molte cause estrinsechealla 
clezione stessa che vietano alla maggioranza numerica di divenire 
strumento di oppressioni per le minoranze abbienti. Invece, nella 
elezione amministrativa, la partecipazione diretta della folla sprov- 
vista di mezzi nel governo della cosa pubblica, porterebbe, come ha 
Stuart- Mill (che non può esser certo sospetto di poco liberalismo), 
a dar facoltà a chi è senza danari di frugare nelle tasche di coloro 


. 


DELLE ASSOCIAZIONI LIBERALI MONARCHICHE IN FIRENZE 329 


che ne possiedono. Il Congresso perciò ha deliberato che si conser- 
vino le basi della legge in vigore, abbassando i limiti del censo. Così 
si viene ad una moderata e ragionevole estensione del suffragio 
amministrativo per far partecipare più persone al governo degli 
enti locali senza preparare, con dissennate innovazioni, il disordine 
e la inevitabile rovina dei Comuni e delle Provincie. Anche sulla - 
istituzione della Giunta provinciale amministrativa proposta dal 
disegno di legge ministeriale, il Congresso, almeno nei punti sostan- 
ziali, si è trovato concorde ad approvarla. La Giunta dovrebbe avere 
doppio ufficio: quello di tutela sulle amministrazioni locali e sulle 
opere pie e quello di giudicare dei ricorsi in via amministrativa. In 
ambedue gli uffici la nuova istituzione può riuscire utile ed oppor- 
tuna e può efficacemente supplire alla motoria insufficienza delle 
deputazioni provinciali. Colla istituzione della Giunta provinciale 
si infondono nella vita italiana i germi fecondi del vero discentra- 
mento e si tutelano efficacemente i diritti dei cittadini lesi sovente 
dagli atti amministrativi senza che la legge ora ‘in vigore possa 
convenientemente provvedervi. La Giunta provinciale rappresenta 
dunque un reale progresso nella vita amministrativa italiana, e 
l'Assemblea non ha esitato a riconoscerlo ed apprezzarlo. 

L'ultima questione presa in esame dall’ Assemblea fu quella 
. tanto dibattuta del modo di nomina del sindaco. Il Congresso a 
grande maggioranza approvò le seguenti proposte: 

I. Che il voto intorno al Sindaco elettivo s’intenda subordi- 
nato all'accettazione dei principii votati dal Congresso sull’eletto- 
rato amministrativo ; | 

II. Che la nomina del Sindaco sia fatta direttamente dai Con- 
sigli Comunali nei Comuni maggiori; ’ 

III. Respinta la proposta del Sindaco elettivo nei Comuni 
minori, il Congresso approva la proposta che la nomina del Sindaco 
nei Comuni minori sia fatta dal Governo su di una terna proposta 
dal Consiglio Comunale. "a 1 

L'Unione Liberale Monarchica fiorentina, i cui voti furono in 
gran parte accolti dal Congresso, aveva anche formulato la proposta 
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“seguente: « Convinta che il più urgente e sentito bisogno di rifor- 
ma della Legge Comunale e Provinciale del 1865, consista in una 
normale distribuzione d’uffici pubblici fra Stato, Provincie e Comuni 
e nella conseguente determinazione dei tributi per provvedervi non 
che in un più razionale sistema di circoscrizioni, fa voto che questa — 
riforma non sia separata dalle altre che formano oggetto della nuo- 
va proposta di legge, ed alle quali anzi essa dovrebbe servire come 
base fondamentale ». i 

Questo voto che implicherebbe lo studio della totale riforma 
dell'amministrazione italiana, non poteva naturalmente esser discus- 
so nell'Assemblea, e perciò fu deliberato che insieme ad altre pro- 
poste presentate, dovesse allegarsi al Verbale per tenerne conto come 
raccomandazione al Parlamento. Forse anche questa proposta avra 
la sorte di tante altre, che i così detti uomini pratici definiscono 
voti platonici ; ma è bene ricordare che l’Italia non avrà mai una 
buona amministrazione se ai sistemi a priori non si premette lo 
studio della vita reale del paese. Quell’acuto intelletto, che fu Emilio 
Morpurgo, in un aureo opuscolo (1), affermò e proclamò questa ne- 
cessità, con argomenti a cui non si risponde. Bisogna studiare a 
fondo, egli diceva, le condizioni svariate delle varie provincie ita- 
liane e soprattutto le sparse popolazioni campestri. E in questo va 
pienamente d'accordo anche un altro valente scrittore (2). a Si la- 
menta in generale, egli dice, l'abbandono in cui sono lasciate le 
classi di campagna, e il Senatore lacini nella sua relazione sull'In- 
chiesta agraria ha a questo riguardo pagine stupende. Per la cam- 
pagna pare che le leggi non esistano : la stessa proprietà fondiaria 
è appena tutelata, le norme d'igiene e di salubrità. sono lettera mor- 
. ta, le scuole appena di nome, non mai sorrette da cure amorose, 
tutti i servigi pubblici fatti alla peggio: e il contadino non sente e 
non vede (non dico qui frase nuova, ma vera) che il carabiniere € 


(1) L'Italia e fe Riforme amministrative - Loescher, Roma 1877. 
(2) Mariotti - La Giunta Provinciale amministrativa - Bologna. Zani- 
chelli, 1877. 
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l’esattore, talora il medico e il maestro non sempre favorevoli alle 
istituzioni, ma sempre privi di autorità ». 

In sul finire del Congresso, in due separati ordini del giorno, 
degli on. Mariotti e Bonfadini ed altri, si formulò un vote che era già 
nella mente di tutti gl’intervenuti ; che cioè si costituisse la conso- 
ciazione delle Associazioni monarchiche moderate italiane. Accettata 
la proposta per acclamazione, fu eletta una Commissione speciale 
che scelse a relatore l’on. Barazzuoli, il quale il giorno della chiu- 
sura del Congresso (6 marzo) propose che il presidente Bonghi no- 
minasse e presiedesse un Comitato per fissare la data e l'oggetto 
del nuovo Congresso ; che a cura dell’Unione fiorentina si invitas- 
sero le altre Associazioni a esprimere il loro parere per trovar modo 
di rendere più intimi i legami che le uniscono, e infine, che il nuovo 
Congresso si tenesse a Roma. 

I rappresentanti della patriottica Milano allaquale sarebbe spet - 
tato di diritto l'onore di esser la sede del secondo Congresso, dichia- 
rarono di aderire a quest'ultima proposta, e a nessuno è sfuggito il. 
significato morale di questo voto e della adesione unanime degl’in- 
tervenuti. Così potrebbe dirsi oramai assicurata la ricostituzione del 


partito monarchico moderato costituzionale italiano. In avvenire, da 
uno scambio più vivace e frequente d’idee, da una corrispondenza 


più intima, perenne e feconda fra i seguaci di una stessa fede poli- 
tica, verranno al paese vantaggi copiosi ; fra gli altri questo : che 
forse tale esempio troverà imitatori e sarà il primo passo verso la 
tanto desiderata ricostituzione dei partiti in Italia, che è la sola 
guarentigia di vita libera ed ordinata e di governo solido ed auto- 
revole. 


ETTORE Corpi. 


- BERSAGLIERINO. 


Dopo il desinare solitario alla trattoria me ne vado solo soletto 
a sorseggiare l'a posta in un piccolo caffè ove ci conviene poca gente 
e però ci si sta seduti al largo e senza essere avvolti in un nuvolo di 
fumo. Ci incontro frequentemente alcuni giovanotti bersaglieri che 
alla breve bordura d’oro, al bavero della giubba riconosco per 
volontari: della compagnia d’istruzione, ossia aspiranti sottufficiali. 

Non trovando in quel luogo alcuna persona di conoscenza con la 
quale barattar parola, e a quell'ora avendo già scorso i giornali, mi 
vien fatto di rivolgere l'attenzione a quei giovani e di prestare 
l'orecchio ai loro discorsi. Codesti bersaglieri, quasi tutti dall'aspetto 
civile, sono lindi nelle loro uniformi ben tagliate alla persona e non 
prese al magazzino : pajono fieri delle lunghe penne dei loro cappel- 
loni, contenti dei loro vent'anni. Fra essi ve n’è uno il quale attrae 
particolarmente la mia attenzione: è il più giovane di certo fra i 
suoi compagni, e benchè si debba supporre abbia toccato l'età rego- 
lamentare dei diciassett’anni, all'apparenza non gli se ne darebbero 
| più che sedici. Bianco e roseo nel viso, coì capelli biondi tagliati a 
spazzola, con le fattezze ancora fanciullesche e le mani e i piedi 
piccoli, di statura bassa ma che certo non è ancora quella definitiva, 
.magretto e snello, egli sembra un ragazzo malgrado del si 
marziale e della daga. 

E il mio bersaglierino non ba quel fare disinvolto di me n'm- 
buschero proprio di tanti giovanetti della città : deve essere un cam- 
pagnuolo, benchè non dimostri la goffaggine di certi ragazzi di con- 


BERSAGLIERINO 33% 


tadini. AI vedere quell’aria ingenua, quei modi semplici, quella timi- 
dità, che negli adolescenti è piuttosto pregio che difetto, mi sento un: 
moto di simpatia per quel soldatino tolto da poco tempo all'ambiente 
tranquillo della famiglia e gettato in quello faticoso ed avventuroso 
della vita militare. 

Guardandolo, studiandone la fisonomia, ascoltando i suoidiscorsi 
semplici, notando l'attenzione un po’ maravigliata con la quale sta a 
sentire i compagni che hanno più mondo di lui, cerco d’indovinare 
la storia del piccolo bersagliere. 

Deve appartenere a una famiglia umile, ma non del tutto povera 
e volgare: forse suo padre sarà un piccolo bottegajo campagnuolo: 
che avendo una famiglia numerosa destina il suo primogenito a suc- 
cederg li nel proprio commercio come a un maggiorascato, e cerca di 
avviare gli altri a qualche arte. Forse il figliolo maggiore sarà stato 
esentato dalla leva, e al secondogenito sarebbe toccato di marciare. 
Meglio allora che s’arruoli subito volontario e cerchi di far carriera. 
È intelligente, attivo, ubbidiente, ha avuto buone classificazioni alle 
scuole ‘elementari, il cappellano forse gli avrà perfino insegnato qual- 
che briciolo di latino, il segretario l'avrà tenuto al Municipio a 
ricopiare i bilanci, e così il giovanetto avrà imparato un po'di com- 
putisteria : vada soldato: chi sa che non diventi un giorno ufficiale, 
capitano, maggiore forse | 

‘E il ragazzo si serà ringalluzzito pensando al bell'uniforme : si 
sarà ricordato come ritornati in licenza certi suoi conterranei, che 
prima d'andar soldati erano gofii contadinotti, apparivano poi svelti 
ed eleganti e rubavano le occhiate alle ragazze del paese. 

Ma la mamma ? La mamma certo delle lagrime ne avrà versate 
parecchie, e avrà sospirato pel timore che la caserma abbia a gua- 
stare il cuore del suo biondino. 

Ma poi tutta la famiglia avrà cercato di farsi coraggio: il priore 
avrà dedicato una piccola predica particolare algiovanetto che partiva 
e gli avrà regalato una bella immagine di san Martino protettore dei 
soldati : il babbo avrà accompagnato i buoni consigli al figliuolo con 
alcuni biglietti da dieci lire : qualche pezzo grosso protettore della 
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famiglia avrà rilasciato una commendatizia per il futuro colonnello 
o pel maggiore del nuovo soldato : e poi questi, accompagnato fino 
al baroccino dai fratelli e dagli amici, avrà dato a tutti un addio com- 
mosso, trangugiando qualche lagrimuccia, e allo svolto della strada 
si sarà rivolto a salutare anche una volta il campanile della parroc- 
chia : poi... poi il dado sarà stato gettato ed egli si sarà arruolato. 

| Quante ore tristi pel povero soldatino nei primi giorni della sua 
nuova vita : gli scherzi, le celie dei compagni non gli sono mancate 
e neppure qualche rabbuffo de’superiori : e saranno venute presto 
anche le prime delusioni: avanti di sfoggiare per i viali ed i lun- 
garni l'uniforme nuova e attillata quante ore di lavoro faticoso! E 
il rancio ? Come gli sarà parso sciapito a confronto di quelle gustose 
lasagne casalinghe che la mamma sapeva preparare tanto bene. 

E quante volte al povero cappellone gli sarà toccato di leggere 
il proprio nome sulla tabella dei consegnati; e allora addio la par- 
tita a chiacchiera al caffè, addio la passeggiata in città. 

Scommetto che quando la domenica gli arriva all'orecchio un 
suono di campane che gli ricordi il vecchio squillo conosciuto di 
quelle del suo paese, il bel bersaglierino si sentirà il cuore gonfio : 
col pensiero e col desiderio ritornerà alla famiglia, al cantuccio di 
terra che l'ha visto nascere, e l’allegra brigata dei compagni, le 
belle del paesegli ritornerannoalla mente, ed egli sognerà le emozioni . 
della partita alle boccie e le canzoni accompagnate dall’organigo e 
le veglie del carnovale, e le fanciulle che escono di chiesa ad occhi 
bassi fra due schiere di ammiratori campagnuoli : e l'allegria della 
svinatura ? e i ballonzoli sull’aja ? — 

Ma poi egli si riconforta : quei compagni che lasciò lassù nel 
‘piccolo villaggio vivranno e morrano fra le colline che li circondano, 
tutt'al più vedranno una volta la città vicina, e poi null’altro : nati 
in un guscio finiranno. in un guscio. Ma lui no ; vedrà grandi e belle 
città e il mare, e forse l'Africa, e l'avvenire gli si apre dinanzi 
largo, sconfinato, misterioso e pur desiato nella sua incertezza : loro 
no: sempre all'ombra del loro campanile il loroorizzonte sarà sempre 
quello, e nella monotonia, nella consueta ripetizione dell’ieri e del- 
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l'oggi ritroveranno il domani. Contadini, bottegai rimarranno sempre, 
ma lui invece potrà diventare qualcosa... cosa poi ? 

E io pure penso a quel che sarà il mio bersaglierino fra dieci 
anni. Forse un ufficiale studioso e laborioso cui 1 superiori pronosti- 
cano un bell'avvenire. Forse invece un sergentone bdattifiacca, as- 
siduo inquilino della sala di disciplina, uno scapataccio di quelli 
che la notte saltano la sbarra per andarsene a gozzovigliare in città. 

E forse anche fra dieci anni, compiuta la sua ferma, e stanco del- 
la vita militare, il giovanetto d’oggi dopo avere inutilmente men- 
dicato un posto d’usciere o d’impiegatuccio sarà ritornato svozliato 
e disilluso al suo paese ove i fratelli e gli amici laboriosi guarderanno 
con disprezzo quello spostato, quel naufrago della vita che neghit- 
toso, corre a spendere al botteghino de’liquori il soldo strappato alla 
famiglia. i | 

Che cosa l’aspetta ? una vita laboriosa, onorata, forse gloriosa 
o... 0 ilcontrario? 

Ma fra dieci anni sarà egli ancora di questo mondo ? Forse non 
avrà potuto resistere alle fatiche delle lunghe marcie, alla vita 
strapazzosa, ed un brutto giorno la fanfara del battaglione al suono 
d'una marcia funebre lo avrà accompagnato al camposanto d’una 
città di guarnigione lontana dal paesello natio. Forse una fine più 
gloriosa lo aspetta sul campo di battaglia, ed egli morirà combattendo 
pel suo Re e per la sua patria. 

"Ma se fra dieci anni egli ci sarà ancora, se anche si sarà con- 
servato buono e studioso e volonteroso qual’egli è ora, pure quanto 
sarà mutato! 

Gli improvvisi rossori che adesso ti salgono alle guancie quando . 
1 compagni fanno certi discorsi che tu non vorresti la mamma 
avesse a udire, quei rossori che rivelano la ingenua purezza della 
tua anima più nòn ti coloreranno il viso : nè avrai più lo sguardo 
attonito d'ora perchè l’esperienza, brutta o triste, molte cose ti avrà 
insegnato. Fra dicci anni avrai amato, sarai stato amato, avrai 
provato gioje che non conosci ancora, e tristezze e scoraggiamenti 
che neppure sapresti immaginare. Il tuo viso si sarà fatto abbroti - 
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zito, quei baffi tanto desiderati ti saranno spuntati sulle labbra ma 
il candore che ora ti si legge nel viso non l’avrai più. Il corpo si 
sarà fatto forte e robusto : ma l'anima ? se il corpo avrà resistito 
alle fatiche, agli strapazzi, alle ferite, l’anima tua sarà cscita vincitri- 
ce dalle lotte della vita ? | 
leri sera ho trovato il mio bersaglierino solo al caffè : aveva 
preceduto i compagni e col calamajo dinanzi a sè scriveva. Una let- 
tera all'amorosa ? No certo ; quelle si scrivono tutte d’un fiato, chè 
la passione le detta. Questa deve essere dicerto una lettera pel 
babbo, o piuttosto per la mamma: il giovane fa scorrere lentamente 
la penna sulla carta, ogni poco si sofferma e dallo sguardo vago 
fisso nel vuoto si capisce che lo scrittore richiama alla mente ciò 
che vuol far conoscere ai suoi cari: sono le sue impressioni, sono i 
piccoli avvenimenti della vita giornaliera che egli raccomanda a 
. quel foglio il quale, egli lo sa, verrà letto intorno al caminetto ad 
alta voce, e tutta la famiglia silenziosa e attenta lo starà a sentire. 
Ogni tanto dà un frego sulla carta: perchè ? Forse ha pensato che 
l’apprendere qualche sua contrarietà, qualche rimprovero dei. supe- 
riori, qualche scherzo crudele dei compagni potrà togliere il sonno 
alla mamma, e la sua mano pietosa ha cancellato le righe già 


scritte. 
Bersaglierino bello, ti arrida la vita: possa tu escire vittorioso 


dalle battaglie cruenti della guerra e da quelle non meno pericolose 
che anche in tempo di pace dovrai affrontare. E possa tu fra dieci 
anni scrivere ancora alla tua mamma con la stessa confidenza, con 


lo stesso amore col quale le scrivi ora. 
R. Corniani. 


LI 


PARTICOLARI INTERESSANTI DEL TERREMOTO 


DEL 23 FEBBRAIO 1887. 


Il gravissimo disastro che percosse alcuni luoghi della Liguria 
occidentale, la mattina del 23 passato febbraio, sarà oggetto di pro- 
fondi studii dei migliori geologi, non solo d’Italia, ma di tutte le 


nazioni; perchè se sì potesse arrivare a conoscere qualche norma 


sicura per prevedere i terremoti o almeno i punti più minacciati, si 
eviterebbero molte tremende disgrazie. È per questo che, quantunque 


profano all'argomento, credetti opportuno accennare nel giornale di 


Milano, La Perseveranza, alcune mie naturali osservazioni e alcune 


vecchie credenze popolari. Ricordandomi che |’ illustre Stoppani, 


nella sua -relazione sull’ ultimo terremoto d’ Ischia, riportò quanto 
aveane osservato i vecchi di quell’ isola e gli stessi loro pregiudizi, 
non credo inutile quello che accennerò, e ripeto ciò che dissi nella 


Perseveransza, che l'utopia d'oggi è la realtà di domani. Ora dunque 


incomincierò coll’accennare che, per quanto i contrafforti delle Alpi 
Manittime sembri che siansi, nelle antichissime età, sfogati assai per 
raggiungere la presente costruttura, e indichino un lungo periodo 
di riposo, i circondarii di Sanremo e di Porto Maurizio sono sog- 
getti a grossi © pericolosi terremoti, e perciò occorrerebbe te- 


nerne conto nelle costruzioni di case pubbliche e private. Quivi i 


piccoli terremoti sono frequenti e quantunque non arrechino danno, 
la loro violenza è superiore a quelli che udii in Toscana ed ai molti 
che avvennero nelle Calabrie, nel solo periodo di quattr’anni, in cui 


mi vi trovai. Forse questo dipende dalla struttura del suolo o meglio 


del sottosuolo. A intervalli però, nei circondari di Sanremo e di 


Porto Maurizio, ne avvengono dei grossi e rovinosi, come, per dire 


solo nel nostro secolo, quelli del 1818, del 1831 e l’ultimo dello scorso 
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febbraio. Noto per gli studiosi che quello del 1831 devastò ì comuni 
delle valli che stanno attorno e a settentrione della catena di monta- 
gne che chiude i comuni di Cole di Rodi e Sanremo, e che i danni 
delle città e borgate furono simili a questi del febbraio. Così, come 
successe ora, Taggia ebbe danni mediocri, Bussana e Castellaro fu- 
rono quasi distrutte, lo stesso dicasi degli altri comuni che da Riva e 
Santo Stefano vanno al disopra di Bordighera. Non so se lo stesso 
sia avvenuto nel circondario di Porto Maurizio, perchè queste sicure 
notizie le seppi da giovanetto, quando dimoravo nel circondario di 
Sanremo, e allora non mi occupai d' altro. Un'altra cosa noto ed è 
che le città e i villaggi posti sopra montagne rocciose o sui loro 
pendii, ebbero sempre pochi danni. Bussana che è sulla cima di 
una collina scoscesa da una parte e quasi tagliata a picco, è fondata 
sopra un terreno argilloso. Rispetto poi a Diano Castello era impos- 
sibile che non risentisse un grave danno, sia perchè è a pochi minuti 
di distanza sopra Diano Marina, sia perchè molte delle sue case, che 
io visitai molte volte, per osservare le vestigie di qualche bellissima 
architettura antica, pericolavano senz'altro, e se robuste alla base, 
v'erano addossate costruzioni senza principii di solidità. Il paese del 
Cervo, per esempio, che è a settentrione di Diano Marina, a tre chi- 
lometri incirca, tutto appeso a un ripidissimo pendio di scogli che 
sì specchia nel mare, per cui dalla piazza della parrocchia si può 
gettare, senza sforzo, una pietra che, passando al di sopra delle case, 
vada in mare, ebbe danni relativamente piccoli. Per questo stesso 
motivo e per un altro che accennerò poi, io credo ch* Sanremo non 
abbia ad avere dei terremoti altra apprensione che quella per es. che 
abbiamo noi in Toscana. Sarebbe però necessario che si demolissero 
. colà alcune case vecchie, colle mura fuori d’equilibrio, delle quali 
taluna rovinò qualche volta senza bisogno di alcuna terrena oscilla- 
zione. Tutti i terremoti che avvennero quando, a intervalli, mi trovai 
nei circondari di Sanremo e di Porto Maurizio, aveano una costante 
direzione, venivano da ponente, alquanto a sud ovest e precisamente 
dalla linea incuisitrova una montagna, alta circa 1300 metri sul livello 
del mare, chiamata Montenero, la quaie trovasi al di là delle montagne 
° che chiudono Sanremo ad anfiteatro, e sopra Bordighera, un poco a 
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levante. La prima scossa da me avvertita che fu assai forte e accom- 
pagnata da un grave rumore, avvenne l'autunno del 1854 o lì vicino, 
le ultime tre le udii nello spazio di pochi mesi, nel 1885, a Diano 
Marina. Tutte provenivano dalla stessa direzione. I tre terremoti di 
Diano Marina si fecero sentire tra le ore dieci pomeridiane e un'ora 
dopo mezza notte. La prima deve essere stata leggiera, oppure io 
“era assorto nella lettura di un libro che avevo fra le mani, perchè 
sentii solo le ultime oscillazioni ; delle altre due ebbi avvertenza 
da un lontano rumore ben noto a tutti, e aspettai la scossa tenen- 
domi al parapetto della finestra, per tutti i casi che il palazzo 
rovinasse. I giornali che lessi parlavano di questi tre terremoti, 
senza accennare Diano Marina. Forse non si badava alla picciolezza 
«del comune che conta circa 2500 abitanti. Stando alle asserzioni 
dei conoscenti, uno si sarebbe ripetuto al mattino successivo, verso 
le ore sei. Questa costante direzione dei terremoti di quei luoghi, 
verificatasi anche il 23 febbrajo scorso, mi fece ricordare i discorsi 
di signori vecchissimi quando io ero giovanetto, che mi parlavano 
«del Montenero come di un temuto vulcano, il quale non avea mai 
aperto il suo cratere, ma stava formandoselo là entro. Tale credenza 
poi era ammessa con certezza dai popolani della vecchia Sanremo e 
specialmente da coloro che viveano nei suoi boschi. Infatti, nelle 
mie frequenti escursioniche facevo sulle sue alte colline, entro i suoi 
boschi deliziosi, mi era accaduto di udire dei rombi simili a 
quelli da me avvertiti in Ischia, nell'estate del 1868 e provenienti 
‘dal Vesuvio; domandatane spiegazione ai campagnuoli, mi risposero 


sempre che provenivano dall'interno del Montenero ; che da questo — 


monte dovea uscire un vulcano. Quei rombi non erano forti e vi- 
brati come quelli del Vesuvio; ma sordi e sotterranei. Seppi da se- 
rissime persone della classe colta e possidenti che i loro geni- 
tori, fino dal secolo scorso, aveano fatta la stessa osservazione, e 
che la credenza di un cratere in formazione era antichissima. E nel 
tempo che il celebre Commediografo Alberto Nota era Vice Inten- 
- dente di Sanremo, carica che tenne fino agli ultimi mesi del 1831, 
alcuni contadini di quelle. montagne assicuravano spaventati che 
aveano veduta la cima del Montenero gettare un vapore abbondante 
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e cenerognolo e .spargeano il terrore nelle popolazioni. Il Nota, o per 
‘curiosità o per tranquillare la gente, si recò sul monte, col Sindaco 
Andrea Carli e con alcuni ingegneri, per le opportune verifiche, ma 


‘senza alcun risultato. Il Montenero e tutti gli altri che lo precedono 


‘è lo seguono lungo la costa non presentano alcun carattere vul- 
canico : questo è sicuro ; ma il pregiudizio non è meno forte. Del 
resto, perchè ì contadini non sospettareno che il cratere dovesse 
aprirsi sulla più alta montagna di Sanremo chiamata Bignone ? Que- 
“sta che è a circa 2300 metri sul livello del mare, come il Montenero, 
sì presterebbe più facilmente al pregiudizio della gente ignara di 
cose geologiche; perchè a settentrione ha delle frane rocciose ta- 
gliate a picco e sulla cima una grandiosa pianura, che, in agosto, è 
l'immensa sala da ballo della gioventù di quei dintorni, i quali vanno 
a tagliare il fieno a giorni stabiliti. In quei due o tre giorni la pia- 
nura così alta del Bignone sembra un accampamento di soldati irre- 
golari. Al giorno lavoro, canti, parole di amore sregolato ; alla notte 
musica, ballo e allegria senza fine. Or bene quella pianura dovrebbe 
a codesto popolo profano sembrare un antichissimo cratere ripieno; 
invece, è il Montenero dall'aspetto severo e solitario che fa le spese 
del timore e, se vuolsi, dei pregiudizi. Malgrado le assicurazioni della 
commissione capitanata da Alberto Nota, chi avea creduto vederlo 
fumare, stette saldo nella sua convinzione. Altro motivo che accresce 
tale sospetto è che tutte le scosse di terremoto passando dal Monte- 
‘nero pare che quivi acquistino nuova forza ; inoltre l'oscillazione più 
forte corre per la linea formata dalla larga valle che stà tra le mon- 
tagne che cireondano Sanremo e i prossimi contrafforti delle Alpi 
‘verso 11 Piemonte. Infatti quella striscia di vallette che sembra una 
grande e larga pianura, vista dal Bignone, va a sboccare a Riva 
‘e Santo Stefano passando per Taggia, e di là entrando nel mare e 
costeggiando Porto Maurizio ‘e Oneglia, trova la deliziosa pianura 
di Diano Marina; un terreno alluvionale, ‘un antico seno di mare. 
Un altro fatto da osservarsi è che tutte le scosse dei terremoti, quan- 
‘tunque violenti, pare che non abbiano potere al disotto delle ron- 


‘tagne che circondano Sanremo; il che, mentre confermerebbe i so- 
‘spetti che alcuni hanno sul Montenero, è quasi una guarentigia che. 
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questa città non avrà a temere dei futuri terremoti, come non ne 
ebbe sensibili danni in passato. Un altro argomento per chi crede 
‘al vulcano è che ai piedi del Montenero, tra Bordighera e Ospeda- 
letti, e a mezz'ora dal mare, v'è da tempo immemorabile una piccola 
sorgente d’acqua zulfurea. Un'altra ve n'è, a,quattr’ore di distanza 
dal Montenero, a Pigna. 

L'egregio prof. Arturo Issel pubblicò nel Caffaro, che la Ligu- 
ria non è soggetta alle agitazioni telluriche, e afferma che, secondo 
il suo modo di vedere, quello del 23 febbraio scorso, fu terremoto 
tectonico, il quale com'è noto è prodotto dalla soluzione di roccie 
sotterranee. Ed aggiunge che codesti terremoti raramente colpisco- 
no più d’una volta la medesima località, del che è prova Lisbona 
che, devastata da uno sconvolgimento tectonico, non ebbe più altre 
scosse. Il fatto però è questo che, per discorrere solo di questo se- 
colo, siano tellurici o tectonici, i terremoti nell'antica provincia di 
Nizza sono frequenti e talora violenti. 1 giornali accennarono al . 
grande terremoto del 1818, avvenuto egualmente il 23 febbraio, ma 
non capisco perchè non parlaronodi quello molto più rovinosodel 1831. 
Questo terremoto ebbe la stessa direzione degli altri e, cosa da no- 
tarsi dagli studiosi, produsse (cone già dissi) all’incircaglistessi effetti, 
cioè le città e borgateche in quest'ultimo furono danneggiate 0 quasi. 
distrutte, furono da quella del 1831 danneggiate o quasi distrutte. H: 
commediografo Alberto Nota, che fu la provvidenza e la benedizione 
dei Comuni devastati nel 1831, scrisse una memoria che può aiutare 
.gli studi opportuni. La zona maggsormente percossa è sempre la 
stessa già accennata. Dal 1831 al 1838 in circa, fu un seguito di 
violenti scosse, percui spesso la gente fuggiva alle campagne. Il pe- 
ricolo è sempre al di dietro delle alte montagne che chiudono il Co- 
mune di Cole di Rodi e di Sanremo. Queste cose affermo con, sicu- 
rezza pel circondario di Sapremo, non ricordandomi quello che si 
diceva dell’altro di Porto Maurizio. Del resto tutti sanno che la geo- 
logia è ancora una scienza bambina, e che si va per larghe conget- 
tare; intantò la via più sicura per provvedere è di attenersi ai fatti. 


X. 
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Sommario, -— Condizioni deplorevoli dell’Italia all'interno. — Soluzione della 
crisi ministeriale, — Ripresentazione del Gabinetto Depretis alla Cam ‘- 
ra. — Il voto sulla mozione Crispi e la proroga del parlamento, — Dif- 
ficoltà di uscire dalle ditticoltà presenti. — Necessità di partiti ben 
definiti. — Miglioramento delle relazioni internazionali. 

14 Marzo. 

La condizione politica del nostro paese, che non era buona allor- 
quando scrivevamo le due ultime di queste rassegne, non è punto 
migliorata oggidì. Un Ministero senza credito e senza forza ; una 
Camera così disgregata e scomposta, che nemmeno ai più esperti 
parlamentari riesce di ricondurvi un po'di calma e di disciplina ; 
una stampa sfrenata che soffia nelle passioni e sacrifica al proprio 
tornaconto e ai proprii odii i più alti interessi nazionali, ecco lo 
spettacolo che offre anche oggi l' Italia, mentre lo stato delle rela- 
zioni internazionali è tuttora più minaccioso, mentre l’Italia può. 
da un momento all’altro esser chiamata a difendere la sua esistenza 
contro lo straniero, mentre le difficoltà politiche ed economiche di 
ogni natura sono tali, che potrebbero venir affrontate con fiducia 
soltanto dall’intiera e piena concordia dei grandi poteri dello stato 
fra di loro e colla nazione! 

Accennammo nell’ultimo fascicolo agli sforzi inutilmente fatti 
durante un mese intero per ricostituire il Gabinetto che aveva creduto 
di doversi dimettere dopo il voto del 4 Febbraio. Non entrammo 
allora nei particolari della crisi, parendoci fatica sprecata il correr 
dietro alle molteplici combinazioni che ci si facevano senza posa bale- 
nar davanti agli occhi; nè ci ritorneremo sopra oggidì, perchè nessuna 
di quelle combinazioni ci sembrò dettata da un principio elevato, 
ma soltanto da convenienze personali. Basterà per la cronaca dire 
che, essendo tornati vani gli sforzi tentati dal conte di Robilant e: 
dal senatore Saracco per costituire una nuova Amministrazione, 
avendo ricusato persino di provarcisi gli onorevoli Biancheri e Farini, 
e non potendosi protrarre all'infinito una crisi che durava già da. 
troppo tempo, 8. M. saggiamente deliberava di invitare il Ministero 
passato a ritirare le sue dimissioni e a ripresentarsi tal quale alla. 
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Camera, per provocarvi un voto che gittasse qualche luce sulla situa- 
zione e all’ occorrenza permettesse alla Corona di prendere i prov- 
vedimenti più opportuni. I ministrî, ossequenti al volere del Sovrano 
e alla voee del dovere, acconsentirono ; nè il voto desiderato si fece 
attendere a lungo. Avendo l’on. Crispi, a nome dell’Opposizione, 
proposto una mozione di biasimo contro il Gabinetto per la sua con- 
dotta nell'ultima crisi, la Camera, con sollecitudine non solita e 
perciò tanto più lodevole, ne intraprese subito la discussione, e l’esau- 
rì in due giorni. Se non che il voto con cui si chiuse la discussione, 
invece di dileguare i dubbi, accrebbe soltanto la confusione. 

Affinchè l'esperimento fatto dal Gabinetto nel ripresentarsi alla 
Camera avesse avuto un esito felice, sarebbe stato necessario che 
il maggior numero dei Deputati, imponendo silenzio alle passioni 
e inspirandosi a sentimenti puri ed elevati, avossero fatto sacrifizio 
delle loro preferenze alle necessità del momento, concedendo una 
tregua al Ministero affinchè potesse riassumere con forza e dignità 
la direzione delle cose, od almeno si fossero accordati per abbatterlo 
con un voto ben chiaro, che avesse indicato nettamente gli uomini 
destinati a sostituirlo. All'incontro la Camera non seppe fare con 
risolutesza nè l'una cosa nè l’altra. Diede causa vinta al Ministero, | 
ma il fece con tal mala voglia, da peggiorarne ancora le condizioni, 
così incerte. La maggioranza, che era stata di 74 voti il 27 Gen- 
naio e di 34 il 4 Febbraio, discese il 12 Marzo a 20 voti; e, quel 
che è peggio, parlarono e votarono contro il Governo, senza che 
li seguissero i loro amici, alcuni degli uomini più notevoli della 
parte ministeriale, come il Bonghi, il Codronehi e il Bonfadini. 

Non mancarono anche in quest'occasione alcuni, i quali cen- 
.surarono il Ministero per aver chiesto un voto di fiducia senza aver 
fatto nulla per meritarlo ; ma a noi pare che questa censura non 
abbia fondamento. Qualunque attitudine avesse assunto il Ministero, 
dacchè l'on. Crispi aveva impegnato la battaglia, il voto politico 
era inevitabile. Nè a mutarne l’esito avrebbe giovato l'esposizione 
di un nuovo programma da parte dell'on. Depretis, giacchè da un 
lato questo programma non avrebbe potuto esser diverso da quello 
che egli aveva più volte enunciato, e dall'altro qualunque discorso 
non sarebbe bastato a modificare notabilmente le idee preconcette 
dei Deputati. | 
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Checchè sia di ciò, il voto pose in sodo che, se l'Opposizione 
era ancora in minoransa, le disposizioni della Camera erano tuttavia 
tali, da rendere impossibile al Ministero di esercitare con dignità e 
con frutto il suo ufficio di moderatore dei lavori parlamentari. La 
.accoglienza fatta ad alcuni ministri, e particolarmente a quello della 
guerra, al quale, con un’insistenza altrettanto ingiusta quanto impo- 
litica, si continua da molti a far risalire la responsabilità dei fatti 
d'Africa, lo dimostrò ancora meglio. In tali condizioni il Gabinetto, 
non volendo ripetere l'errore commesso nello scorso febbraio dimet- 
tendosi precipitosamente, nè esporsi a sorprese improvvise, si ap- 
pigliò al partito di prorogare il Parlamento. . 

E questa risoluzione fino ad un certo punto si spiega; ma gio - 
verà essa a mutare la faccia delle cose ? Innanzi tutto, quanto durerà 
la ‘proroga ? È dessa il prodromo della chiusura della Sessione o 
dello scioglimento della Camera ? Spera forse il Depretis di riuscire 
oggi in quell’impresa di modificare il Gabinetto che non gli riuscì 
nel mese passato ? O si contenterà egli di vivere qualche tempo in 
pace, nella lusinga che un breve riposo basti a sopire le passioni 
della Camera e a disporla a migliori consigli verso di lui e de'suoi . 
colleghi? Finora non lo sappiamo ; e temiamo forte che non Îo 
sappia in modo sicuro neppure il Presidente del Consiglio. Quel 
che sappiamo però si è, che, nelle circostanze presenti, nissuno dei 
ripieghi onde abbiamo fatto cenno sarebbe sufficiente a risolvere 
davvero le difficoltà contro le quali combatte il Ministero e a ri- 
mettere sulla buona strada la sviata nostra macchina parlamentare. 

Non occorrono molte parole per dimostrare che un tale scopo 
non, si raggiungerebbe nè con una breve proroga, nè colla chiusura 
della Sessione. I deputati che il 12 corrente votarono contro il 
Ministero, non potranno certamente aver mutato d’avviso fra un 
mese, nè per effetto di un nuovo discorso della Corona. Se il dissidio 
fra questi deputati e il Ministero non avesse avuto per oggetto che 
qualche progetto speciale, s'intenderebbe che, sbollito l’ardore della 
lotta o toltane, per mezzo della chiusura della Sessione, la causa, i 
dissidenti rientrassero nel grembo della maggioranza; ma oggi si 
tratta di ben altro. L'ordine del giorno sul quale la Camera fu chia- 
mata a deliberare il 12 corrente non poteva nè può prestarsi a diverse 
interpretazioni ; esso suonava e suona aperta sfiducia verso tutto il 
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Gabinetto. Ora, come supporre che uomini anche mediocremente 
. solleciti della propria riputaziope di coerensa, vogliano a breve in- 
tervallo disdirsi rispetto ad una quistione di tal natura? E d'altra 
| parte, come potrebbe il Ministero nascondersi che, chiudendo la 
Sessione, si esporrebbe, durante l’ elezione dell'Ufficio di Presidenza 
e delle Commissioni permanenti, ad una serie di sorprese e forse fi 
sconfitte, che non avrebbero nemmeno il vantaggio di chiarire la 
situazione, perchè frutto di votazioni segrete ? Ciò basta a dimostrare 
come la semplice proroga o la chiusura della Sessione non var- 
rebbero a migliorare seriamente le condizioni del Ministero nè quelle 
del Parlamento. | 

Né maggiori probabilità di riuscita inilia; a parer nostro, lo 
scioglimento della Camera in questo momento. Come già ci occorse 
altra volta di osservare, affinchè l’appello alle urne produca bene- - 
fici effetti, è indispensabile che gli elettori si trovino davanti ad 
una situazione ben definita, ad un problema chiaro e semplice,intorno 
al quale abbiano avuto e tempo e modo di farsi una convinzione 
ragionata. Quando il problema è di simile natura e ben posto, quando 
l'opinione pubblica viene eccitata con tutti i modi leciti ad oceu- 
parsene, quando i candidati sono costretti a spiegar rettamente le 
lero idee in proposito, allora le elezioni generali sono utili, allora, 
il paese può esprimere la sua vera volontà, allora infine i piccoli 
intrighi, le influenze: personali, le rivalità di campanile passano in 
seconda linea ed il concetto politico prevale. Quando invece tutte 
queste condizioni mancano, quando non v’ ha nissuna grande e chiara 
quistione da sottoporre al giudizio degli elettori,. quando nel Par- 
lamento regna la confusione ed è reso impossibile distinguere i 
confini che separano i partiti, allora l'appello alle urne, massime 
collo scrutinio di lista, invece di giovare, fa danno, le elezioni av- 
vengono sotto l'impero esclusivo dei piccoli interessi, e nove volte 
su dieci il corpo elettorale rimanda al Parlamento i deputati uscenti 
senza curarsi del settore della Camera in cui sogliono sedere. Ciò 
è avvenuto nel 1880, nel 1882 e nel 1886 ; ciò avverrebbe sicura- 
mente nel 1887, qualora il Ministero, senza modificarsi profondamente 
o fare qualche atto capace di scuotere l'indifferenza del pubblico, 
si risolvesso a scioglier la Camera attuale. 

L' ultima via che il Depretis potrebbe seguire, sarebbe quella 
di ritentare una modificazione del Gabinetto prima di ripresentarsi 
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al Parlamento; ma nemmeno essa è tale da promettergli buoni resul- 
tati. Infatti la sostituzione pura e semplice di uno o due ministri 
più tecnici che politici agli attualiy non basterebbe a far cambiare 
l'attitudine diunaparte notabile dell’Opposizione; e una modificasio- 
ne più estesa risusciterebbe verosimilmente le difficoltà che la resero 
impossibile nel mese scorso. Osteggiato da tutta la sinistra storica, 
abbandonato da una gran parte dell'antica Destra e segnatamente 
da'suoi duci principali, il Depretis sarebbe nuovamente. costretto a 
cercare i suoi nuovi colleghi nel Senato o nella maggioranza, la 
quale non abbonda certamente di uomini politici di gran seguito; 
sicchè, quand’ anche riuscisse a rifare il Gabinetto, non perciò egli 
ne accrescerebbe di molto la forza nel Parlamento. 

Per uscire da una condizione di cose simile all'attuale, i pic- 
| coli artifizi e le mutazioni di persone non sono sufficienti. Come 
ben disse nel suo ultimo discorso l’on. Bonghi, bisognerebbe a tal. 
uopo guardar meno alla Camera e più al paese, meno alle persone 
e più alle cose, meno ai gruppi e più ai principii, bisognerebbe 
ricondurre il sistema parlamentare alle sole regole che possono 
renderlo applicabile ed utile in un grande Stato. Disgraziatamente 
non si vede come uno scopo così alto e difficile possa ottenersi 
per mezzo degli uomini che ora si contendono la somma delle cose 
presso di noi. La necessità di lavorare ad ottenerlo, si fa strada 
in tutte le menti, e si palesa tanto nella riunione delle Associazioni 
costituzionali tenuta negli scorsi giorni nella nostra Firenze, quanto 
nella recente deliberazione dell’ Opposizione di Sinistra di affidare 
la propria direzione all'uomo il quale, non solo gode, a ragione od 
a torto, la maggior fama di attitudine politica fra' suoi amici, ma 
sopratutto rappresenta le idee del suo partito e si è costantemente 
dichiarato contrario a qualunque fusione o transazione con altri. 
Ma questi tentativi rimarranno sterili finchè i partiti non rappre- 
senteranno prinoipii diversi; e finora non vediamo farsi verun passo 
verso questa divisione de' principii e non dj uomini, e vediamo anzi 
continuarsi con deplorevole insistenza gli sforzi per condurre a naove 
combinazioni di nomi più 0 meno rispettabili, ma che in un paese 
regolarmente ordinato non si potrebbero nemmeno immaginare. La 
stessa riunione delle Associazioni costituzionali in Firenze, non fu 
segnalata dalla manifestasione di nissun concetto nuovo e fecondo, 
ma apparve soltanto uno sforzo per risuscitare tale e quale dalle 
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sue ceneri un programma che ha perduto la maggior parte della 
sua opportunità ‘e un partito che ha perduto la fiducia del paese. 
L'occasione era propizia per cercare di riparare l’errore commesso 
dai moderati dopo il 1876 e per dar loro una base nuova nel paese, 
facendone l'organo dell'opinione conservatrice nazionale; ma non 
una voce si levò in questo senso, ed anzi gli oratori principali 


amarono meglio ripetere le solite frasi retoriche intorno alla breccia - 


di Porta Pia. Nissuna maraviglia adunque che la confusione regni 
nel Parlamento italiano e vi duri fino a quando il paese, stanco 
dello spettacolo che esso gli offre, non si decida a mutarne le basi 
mandando a Montecitorio un gran numero di cittadini i quali, come 
l'on. Fazzari, sf rendano conto del gran cambiamento avvenuto 
dal 1860 al 1887 e comprendano la necessità di imprimere alla po- 
litica del nuovo regno un indirizzo interamente nuovo. 

Fra le miserie della nostra vita politica interna, recu qualche 
conforto il lieve miglioramento avvenuto in questi giorni nelle rela- 
sioni fra ì grandi Stati dell'Europa. Pur troppo, non si può ancora 
dire che i pericoli i quali un mese fa minacciavano la pace, siano 
scomparsi, giacchè a dimostrare il contrario basterebbero la recente 
rivolta militare in Bulgaria e i supplizi che ne furono la conseguenza 
dolorosa, benchè inevitabile ; ma non può negarsi che tali pericoli 
siano in questa quindicina alquanto diminuiti, sopratutto ad Occidente. 
L'intonazione pacifica del discorso dell’ imperatore Guglielmo alla 
apertura del nuovo Reichstag, l'approvazione rapida e a gran mag- 
gioranza del progetto pel settennato e la missione di Ferdinando di 
Lesseps a Berlino dimostrano chiaramente che fra i Governi francese 
e tedesco è cessata quella tensione che aveva prodotto una ben natu- 
rale apprensione in Europa nello scorso febbraio. Tolta di mezzo 
questa gravissima causa d'inquietudine, riescirà meno difficile alle 
potenze addivenire o tosto o tardi ad un accomodamento almeno 
provvisorio della quistione orientale : facciamo voti affinchè gli accordi 
che si affermano conchiusi in questi giorni fra l’Italia e le potenze 
centrali, il cui significato non si conosce ancora appieno, possano 
contribuire ad ottenere questo scopo e ad assicurare al mondo il be- 
neficio inestimabile della pace. X. 


NOTIZIE. 


— S. S., nel Concistoro segreto tenuto in Vaticano il giorno 
13 di questo mese, ha creato e pubblicato Cardinali dell’ Ordine 
dei Preti Mons. Serafino Vannutelli, nunzio apostolico in Vienna, 
Mons. Gaetano Alvisi-Masella nunzio apostolico in Portogallo; 
Mons. Mariano Rampolla del Tindaro, nunzio a «Madrid, Mons. 
Camillo di Recade nunzio apostolico n Parigi, e Mons. Giordani 
arcivescovo di Ferrara. | 

— Il primo fascicolo del 1887 del Giornale Ligustico diretto 
dai signori Belgrano e Neri ha un'articolo.del Barone G. Cliretta 
sui Genovesi alla Corte di' Roma negli anni luttuosî della loro con- 
troversia con Luigi XIV. 

‘— Nel fascicolo di Gennaio ed in quello di Febbraio della 
Rassegna Italiana (Roma Tip. Befani) si leggono due importanti 
artigoli del professore Alessandro Avòli sopra L’ssfruzione meszana 
classica in Italia. 

— La Gazzetta Amministrativa di Bologna. col n. ottavo del 
nuovo anno (terzo della sua vita) ha mutato il nome suo in quello 
di Opinione Conservatrice. Essa continua con calzanti e poderose 
polemiche a sostenere la necessità in Italia di un partito conserva- 
tore e merita di essere letta e diffusa. 

In codesto articolo, fra l'altre cose, si diceva, relativamente alle 
divergenze sorte fra la S. Sede e il Governo Cinese da un lato, e 
il Governo Francese dall'altro, che la S. Sede aveva ceduto soltanto 
nella forma ai desideri francesi, ma avrebbe raggiunto ugualmente 
il suo intento di esercitare direttamente la sua autorità spirituale 
sui cattolici della Cina e di sottrarre questi allo esclusivo protetto- 
rato del Governo di Parigi. 

— Il giornale londinese lo Standard, dietro ad informazioni ri- 
cevute da Tientsin annunzia che i privilegi dei rappresentanti del 
Governo francese in Cina circa la protezione dei cattolici furono 
virtualmente soppressi, in seguito all’azione della Germania e delia 
Italia che, d' accordo col governo chinese, i due Stati hanno defi- 
‘nitivamente deciso di incaricare i loro consoli di estendere rispettiva- 
mente la loro protezione ai cattolici tedeschi ed italiani in materia 
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religiosa ed in altre. Il Papa avrebbe pure consentito come capo 
-della Chiesa cattolica romana, ad appoggiare le vedute dei governi 
tedesco, italiano e chinese su tale proposito. 

Questa notizia, e l’altra già da qualche tempo annunziata dai 
giornali della partenza di Mons. Agliardi per la Cina, ove egli 
avrebbe a risiedere quale legato apostolico, mostrano come fossero 
fondate le informazioni esposte sin dallo scorso autunno dal nostro 
«collaboratore R. Corniani nell'articolo intitolato Le missioni cattoliche 
.e gli italiani nella Cina. 

— Si è pubblicato a Parigi un opuscolo anonimo intitolato : 
Le Saint Siége, la France et la Chine,par un prétre francais, nel 
quale si espongono le vicende dei negoziati concernenti la questione 
della protezione dei Cattolici nell'Estremo Oriente e si citano ripe- 
tutamente gli articoli pubblicati a tal proposito in questa Rassegna 
dal Corniani, dal Grabingki, ecc. 

— La Camera dei Deputati di Parigi, dopo lunga discnssione, 
ha &pprovato nella seduta del 10 corrente la proposta di una tassa 
d'importazione di L. 5 per quintale sui cereali. 

— Nella discussione, avvenuta al Parlamento francese sul bi- 
lancio dell'istruzione pubblica è stato respinto un emendamento che 
proponeva una economia di 260 mila lire per abolire i cappellani 
eattolici ed i ministri protestanti nei licei. Sono da leggersi le di- 
-chiarazioni del Ministro che respingeva questi emendamenti. 

— Il signor Folie, il dottissimo matematico, nominato recente- 
mente direttore dell’osservatorio reale di Bruxelles ha pubblicato un 
piccolo libro di circa duecento facciate dall'editore Hayez, intito- 
lato: Petite Climatologie de l’amateur et de l’'Agriculteur Belges. 
‘Questo libretto di scienza popolare dedicato ai ministri Bernaert e 
Moreau ha una bellissima prefazione ed un epilogo ove l’autore fa 
dichiarazioni francamente credenti. 

— Negli ultimi fascicoli delle principali riviste straniere no- 
tiamo gli scritti seguenti: . 

Memorie dell’ultimo anno di governo del principe Alessandro di 
Bulgaria scritte da un impiegato di Corte bulgaro (Deutsche Re- 
vue del Marzo). 

Sguardo sulla condizione commerciale e industriale dell’ In- 
ghilterra, di Edwin Nasse (Jahrbicher fiir Nationalbkonmie und 
Statistik del Febbraio); 

Antonio Canovas del Castillo come scrittore ; Cinquanta lettere 
di Riccardo Wagner con notizie sulla sua vita, di Elisa Wille (Deu- 
.tsche Rundechau, Marzo); 

La coltivazione del frumento in Italia e la tassa sui cereali, 
«di Th. Ebheberg; Sulla concorrenza finansiaria tra i comuni, i con- 
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sorsi comunali e lo stato, di F. von Reitsenstein ICNIRIORE fur 
Gesetsgebung eco. fas. 1.°). 

Un pape prisonnier (Rome-Savone) par M. Mayo] de Lupé 
(Correspondant, 10 Marzo). 

— Fra i membri che il nostro Senato perdette negli ultimi 
tempi, oltre al barone Bartolommeo Campana di Serano, al conte 
Luigi Revedin, al dott. Angelo Grossi e all’ingegnere Luigi Ranco, 
dobbiamo notare il conte Leopoldo Valfrè di Bonzo, uno dei gene- 
rali che si segnalarono maggiormente nelle guerre dell’indipendenza 
italiana. Nato a Bra il 24 Dicembre 1808, uscito dall’ Accademia 
militare luogotenente d'artiglieria il 2 Marso 1828, Leopoldo Valfrè 
non tardò a distinguersi per coltura e intelligenza fra’ suoi colleghi; 
sicchè, appena raggiunto nel 1835 il grado di capitano, fu chiamato 
all'ufficio di segretario del Comitato permanente della sua arma, 
la quale godeva allora di una riputazione singolare. Promosso 
maggiore alla vigilia della guerra del 1848 e pochi mesi dopo sco- 
lonnello, fu elevato alla carica di primo ufficiale, o segretario ge- 
nerale, del Ministero della guerra e la tenne con poche interruzioni 
per oltre cinque anni, rivelando rare attitudini amministrative e 
validamente coadiuvando i vari ministri che si succedettero a capo 
dell’amministrazione militare in quei tempi fortunosi, e specialmente 
il generale Lamarmora nell’ardua opera del riordinamento dell’eser- 
cito, sconvolto dalle vicende del 1848-49. Nel 1853 assunse il co- 
mando dell’ unico ‘ reggimento d’artiglieria da campagna allora 
esistente; nel 1855 ebbe quello dell'artiglieria del corpo di spedi- 
zione in Crimea e si trovò alla battaglia della Cernaja. Ritornato 
in Italia e promosso dopo qualche tempo maggior generale, riprese 
il suo antico ufficio al Ministero della Guerra e lo tenne, con au- 
torità di vero ministro, durante la guerra dél 1859, con gran sod- 
disfazione del conte di Cavour. Fatto luogotenente generale, comandò 
l'artiglieria dell’esercito attivo nelle campagne del 1860 e 1861, ed 
agli assedii di Gaeta e Messina ne diresse le operazioni in guisa, 
da meritarsi un nome illustre e le più alte onorificenze che sì pos- 
sano dare al valor militare presso di noi. Uguale comando ebbe il 
Valfrè nella campagna del 1866; ma la fortuna non gli permise 
di aggiungere nuovi allori a quelli già acquistati. Dopo il 1866, 
egli tenne la Presidenza del Comitato d'artiglieria fino al 1873; e 
quattro anni dopo fu collocato « riposo. 

Nell’annunziare la perdita di un uomo così teloni ci permet- 
tiamo d'inviare le nostre sincere condoglianze al suo illustre nipote, 
Mons. Vescovo di Cuneo, col quale il defunto generale era legato, 
non solo dai vincoli di parentela, ma altresì da ferme convinzioni 
religiose e da un sincero affetto alla religione ed alla patria. 
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— I giornali di Torino annanziano che sabato, a ore 7 ant., è 
morto in quella città il sacerdote prof. Carlo Passaglia, ox-gesuita. 
Come i lettori ricorderanno, Carlo Passaglia dovette abbandonare 
Roma nel 1860 in seguito alle sue pubblicazioui contro il potere 
temporale dei Papi. Recatosi a Torino, fu accolto cordialmente dal: 
conte di Cavour, il quale lo fece nominare professore di filosofia 
morale in quella R. Università. Carlo Passaglia fu deputato al 
Parlamento nel 1864-65: egli promosse l’indirizzo dei sacerdoti ita- 
liani al Pontefice contro ilpotere temporale e per la conciliazione 
fra la Chiesa e lo Stato. Era nato in Lucca. 

— Le lettere italiane hanno fatto una grave perdita nella 
persona della Signora Caterina Franceschi-Ferrucci, scrittrice © 
poetessa ben nota ad' ogni persona mediocremente colta. Nata in 
Romagna nel 1810, sposata al professore Michele Ferrucci, latinista 
insigne, Caterina Franceschi pubblicò, non solo un gran numero 
di elette poesie, ma eziandio parecchi libri riflettenti la storia let- 
teraria e l'educazione. Fra le prime notiamo gli Inns, e le Rime; 
fra i secondi, I primi quattro secoli della letteratura italiana, 
Dell’educaszione morale della donna italiana e Degli studi delle Donne 
italiane. — 

— Il 4 corrente spirava in Roma, in età di 92 anni, il Rev. 
Padre Pietro Beckx, Preposito generale della Compagnia di Gesù. 
Nato a Sichem nel Belgio l’8 febbraio 1795, egli fu dapprima 
cappellano del Duca e della Duchessa di Anhalt-Koethen, indi 
coprì diverse cariche importanti del suo ordine, finchè nel 1853 ne 
venne eletto capo. Durante il lungo periodo nel quale egli tenne 
questo ufficio, la Compagnia attraversò vicende liete ed avverse; 
ma in eonclusione guadagnò autorità, credito e potenza in quasi 
tutti gli Stati del mondo. Non è qui il caso di giudicare se i trionfi 
del. famoso sodalizio siano stati veramente utili alla Chiesa, ma 
non si può negare ehe a conseguirli giovarono di molto l'energia, la 
tenacità e l’ingegno del padre Beckx. Gli succede il Padre Antonio 
Anderledy. 
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Sommario. — La crise bancaria della Sardegna. — La Banca Nazionale 


d'Italia nel 1886. — Il credito fondiarie al 931 dicembre 1886. — 1 


mercato finanziario e notizie. 


I. Una gravissima: crise ha imperversato nella ERE in 
queste ultime settimane; i fatti ancora ufficialmente non sì cono- 


scono, ma da quanto abbiamo potuto raceogliere si riassumono nei 


seguenti. Il Credito Agricolo Sardo fondato a Cagliari nel 1873, 
aiutato potentemente dalla Banca Nazionale d’ Italia e dal Banco 
di Napoli, ha spinto in questi ultimi anni la circolazione dei boni agrari 
al di là di ogni prudente misura; specialmente durante il 1886 
questo eccesso di cireolazione sarebbe cresciuto straordinariamente ; 
infatti si parla con insistenza che raggiungesse in questi ultimi 
giorni la somma di 9 milioni mentre alla fine del 1885 era appena 
di 8 milioni e mezzo. Bisogna notare che il capitale versato dal 
Credito Agrieolo è soltanto di un milione e messo e che il suo bi- 
lancio nel 1885 dava una somma complessiva di circa 12 milioni, 
essendo le spese e perdite dell’esercizio di lire 652.875 e le rendite 
di lire 789.646. In qual modo abbia potuto in un solo esercizio il 
Credito Agricolo portare la cifra della sua circolazione da 3 mi- 
lioni e mezzo a 9, ancora non si sa, e può anche darsi che la eifra 
indicata sia superiore al vero. Certo risulta che l'espansione dei 
boni agrari era andata straordinariamente crescendo tanto che nel- 
l'isola i boni stessi funzionarono da medio circolante in luogo di 
biglietti delle Banche di emissione. Tale aumento era stato favorito, 
uffermasi, dalle agevolezze speciali che il Governo, la Banca Na- 
sionale d’Italia, ed il Banco di Napoli avevano accordato al Cre- 
dito Agricolo Sardo; il primo ordinando che i boni agrari si accet- 
tassero come pagamento nelle Tesorerie; i secondi mantenendo ri- 
stretta la propria circolasione ed accettando pure i boni stessi 
nelle loro casse. Il primo fatto adunque che sarebbe da notarsi è 
una enorme sproporzione tra la riserva dell'istituto e la quantità 


di biglietti in circolazione. Tuttavia si assicura - e tutte le notizie - 


in ciò si combinano - che il Credito Agricolo Sardo ha un ec- 
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cellente portafoglio, col quale può benissimo, realizzandolo, far fronte 
alle proprie passività. E se la situazione del SI dicembre 1885 può 
essere di norma per valutare quella del 1886, non è fuor di luogo 
tener nota che il Credito Agricolo Sarde, nella chiusura dell’eser- 
cizio 1885, non accusava nemmeno un centesimo di effetti in soffe- 
renza ; il che appunto lascia credere che il suo portafoglio fosse 
facilmente liquidabile. Da parte adunque del Credito Agricolo Sardo 
vi sarebbe mon già rovina, ma piuttosto imbarazzo o squilibrio mo- 
mentaneo. 

Ma nello stesso tempo si assicura che ben' altra è Ia condi- 
zione della Cassa dî risparmio di Cagliari, la quale veramente ac- 
cennerebbe a rovina, se non completa, almeno bastante per mettere 
in forse la esistenza avvenire della istituzione. E si aggiunge che 
gli imbarazzi stessi del Credito Agricolo Sardo più che alla propria 
Bituazione, forse arrischiata, ma sempre solida 6 regolare, sieno 
dovuti dalla soverchia facilità colla quale questo istituto strinse 
rapporti e fornì credito alla Cassa di risparmio, che poî non cor- 
rispose alle aspettative e compromise così il Credito agricolo. 

La Cassa di Risparmio di Cagliari alla fine del 1885 accusava 
la seguente situazione : un patrimonio di L. 1.277.940; depositi a 
risparmio per L. 8.288.888; depositi di altra natura per L. 1.203.300; 
debiti diversi per L. 1. 731.828. Il totale adunque dei depositi am-' 
mimistrati dalla Cassa era di poco più di 12 rnilioni e mezzo. Lo 
impiego era così composto: L. 47.500 in mutui ipoteeari; L. un 
milione 216.948 in mutui chirografari a corpi morali; L. 230.339 di 
anticipazioni; L. 1.075.976 di conti correnti attivi: L. 2.075.073 
di titoli: L. 2.084.848 di cambiali; nessuna sofferenza; poco più di 
mezzo milione di depositi a custodia e di stabili; e finalmente 
L. 2.750.789 di crediti diversi. Come ben si vede, meno il caso in 
cui quest'ultima cifra dei crediti diversi non nasconda qualche eosa 
di grave, la situazione della Cassa di Risparmio nulla presentava 
di anormale. 

La Cassa di Risparmio di Cagliari esercitava anche il credito 
frndiario e, tenendo sempre conto della situazione 31 dicembre 1885, 
aveva un fondo di garanzia di L. 750.000, una garanzia ipotecaria 
di L. 25.196.713 mentre aveva in circolazione 20.289 cartelle per 
un valore di L. 10.144.500. I suoi prestiti in conto capitale salivano - 
a L. 10.248. 
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Ora che. cosa è avvenuto? Lo ripetiamo, le notizie non sono. 
ancora abbastanza precise, nè abbastanza concordi per poter dare 


qui la analisi delle cause che determinarono la crise bancaria, che - 


ebbe eco così profonda in tutta l'isola sarda e che destarono tale 


un pànico da far nascere tumulti sulla pubblica via repressi dalla 


forza. Sembra però che il Credito Agricolo sardo, non avendo 
potuto riscuotere dalla Cassa di Risparmio alcuni crediti liquidi, 
la cui esazione era stata solennemente promessa, abbia dovuto un 
giorno sospendere i pagamenti. La notizia di questa deliberazio-. 
ne essendosi ben presto divulgata nel paese, dove già da qual- 
che tempo mormoravasi sulla consistenza di quella azienda, ha 
fatto accorrere in folla agli sportelli della Banca agricola i porta- 
tori dei biglietti, i quali ben presto esaurirono il fondo di cassa che 
esisteva disponibile ed obbligarono la Direzione ad ordinare la chiu- 
sura degli sportelli. In breve sarebbe corsa la voce che le difficoltà 
della situazione non derivavano tanto dalle intrinseche condizioni 
del Credito agricolo, quanto dai mancati pagamenti della Cassa di 
Risparmio. Allora il panico cambiò corrente ed i possessori di 
libretti della Cassa di Risparmio si affrettarono a domandare il 
rimborso. La Cassa per qualche ora fece fronte alla moltitudine 
ormai agitata, ma poi una ingiunzione del Governo fece chiudere 
gli sportelli anche della Cassa di Risparmio. 
Queste le notizie dei fatti. Si seppe poi che il Governo ha 
mandato un proprio commissario, che la Banca Nazionale d'Italia 


ed il Banco di Napoli essi pure hanno mandato un proprio delegato . 


per osaminare la situazione del Credito Agricolo sardoe,se possibile 
per salvarne le sorti. L'autorità giudiziaria infrattanto avrebbe 
cominciata la istruzione sulle condizioni della Cassa di Kisparmio 
dove, a quanto si dice, le cose non sarebbero nè troppo chiare, nè 
troppo nette. 

Noi naturalmente auguriamo di tuito cuore che gli sforzi co- 
muni abbiano ad approdare e che ben presto sia ridonata la calma 
alla Sardegna, ma fin d’ora respingiamo le teorie di coloro che 
vorrebbero, anche a proposito di questo infortunio, invocare il di- 
retto intervento dello Stato per pagare gli errori che sono stati com- 
messi. Pur troppo la nostra legislazione dà allo Stato una inge- 
renza che confina colla responsabilità, ma non crediamo che mai 


sia stato nè detto nè sottinteso che tale responsabilità giunga al 
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di là di ciò che concerne la tutela dell'ordine pubblico. Anche questi 
fatti però sono una lezione di più per imparare che la libertà eco- 
nomica può e deve essere la migliore guarentigia per tutti. 

II. La Iassegna Nazionale non ebbe la fortuna come altri pe- 
riodici di avere speciale comunicazione della relazione che il Di- 
rettore generale della Banca Nazionale d’Italia lesse nell’Assem- 
blea del 24 febbraio agli Azionisti, ma non vogliamo per questo 
ritardare ai nostri lettori alcune notizie sull'esercizio 1886 di quel 


grande istituto ; perciò, premettiamo l'avvertenza che ci riportiamo. 


a quanto venne da altri periodici pubblicato. 

La Banca Nazionale d’Italia durante l’anno 1886 ebbe un mo- 
vimento di cassa di quasi 20 milioni contro 18 dell’anno preceden- 
te. Gli sconti e le anticipazioni aumentarono anche nel 1886 in modo 
sensibile ; infatti le cifre ottenute in ciascuno dei due auni sono le 


seguenti ; 


1886 1885 differenza del 1886 
Sconti 1.390.559 1.158.883 + 1.141.676 
per L. 2.848 milioni 2.359 milioni 489 milioni 
Anticipazioni 94» 83» 11 » 


L'aumento degli sconti ebbe luogo principalmente nelle sedi. 


di Torino, Palermo, Milauo, Napoli, Venezia e nelle succursali di 


Messina, Bari, Catania, Cosenza, Padova ece. mentre diedero una. 


diminuzione le sedi di Genova e Firenze. Agli sconti partecipa- 
rono per 7Il milioni gli istituti di credito ordinario, per 254 mi- 
lioni le Banche; popolari, queste sono in aumento di 65 milioni 
sull'anno precedente, per 21 milioni le Banche agricole, per 28 mi- 
lioni le Casse di Risparmio ordinarie. 

Nelle antieipazioni apparirebbero dalle cifre in diminuzione 
quelle sulle sete; ma il Direttore Generale osserva che aumenta- 
rono invece in modo cospicua le sovvenzioni date agli industriali in 
dipendenza dei conti correnti ehe vennero aperti ai depositanti, on- 
de si conforta assai di questo sviluppo preso dalla importante in- 
novazione introdotta a vantaggio dell’industria serica. 

La circolazione massima dell’ istituto fu di 611 milioni di cui 
547 produttiva (cioè con un terzo di riserva metallica a guarenti- 
gia del cambio), la media di 559 milioni di cui 429 produttiva, la 
minima di 519 di cui 479 produttiva. È a notarsi però che la media 
circolazione fu di oltre 30 milioni maggiore di quella del 1885, 
mentre la media consistenza del portafoglio fu di 63 milioni mag- 
giore dell’anno stesso 1885. 
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Sulle altre meno importanti operazioni della Banca si hanno i 
‘seguenti ragguagli : 

i movimento dei vaglia gratuiti si compendia nei dati ehe ap- 
presso : quelli emessi nel 1866 sono ammontati a 967,096 per li- 
re 2.765 milioni ; nel 1985 erano stati n. 398.130 per L. 1.927 mi- 
lioni. Da ciò un aumento di 568.966 vaglia per L. 337 milioni. 

La circolazione massima del vaglia fu quella di 60 milioni, che 
.cadde il 9 dicembre; la minima si ebbe il 20 marzo con 33 milioni: 
la media agguagliò l'importo di 44 milioni. 

Rimpetto all'aumento nei vaglia gratuiti, quelli che sono gra- 
vati di un diritto hanno dato diminuzione; ma questo fatto era pre- 
veduto ed è in tutto naturale. 

Sommando insieme tutte le emissioni di titoli nominativi futti 
«dalla Banca, e quindi anche le ricevute di accreditamento, i man- 
dati in servizio, del Tesoro ecc., si ha per l’anno passato l'importo 
di L. 3.254 milioni, contro L. 2.675 milioni nell’anno antecedente. 

Gli assegni fatti dai corrispondenti sulla Banca hanno avuto 
ulteriore aumento. Nel 1886 sono stati n. 32.680 per L. 100 mir 
lioni; nel 1885 erano ammontati a n. 29.976 per L. 65 milioni. 

Le operazioni di compra e vendita di titoli hanno dato n. 674 
domande di acquisto per un importo di L. 7.745.770, e n. 1180 do» 
mande di vendita per L. 9.466.200. Nel complesso la differenza da 
anno ad anno riesce di poca entità. 

Il conto dei fondi sull’estero, al 31 dicembre ultimo, ha chiuso 
lasciando alla Banca un debito di 8.223.940 lire verso i suoi cor- 
rispondenti. Questo risultamento prova ad un tempo il credito che 
la Banca gode anche fuori del paese, e la condizione nostra nei 
rispetti degli scambi con l'estero. La relazione ne trae argomento 
per invocare provvedimenti legislativi che valgano, per quanto pos- 
sibile, a modificare questa situazione, agevolando alle Banche di 
emissione il modo di soddisfare a questa suprema necessità. 

L'ammontare delle cambiali cadute in sofferenza durante l' ul- 
timo esercizio è riuscito a L. 2,878,308, e quella dei ricuperi si è 
elevato a L. 1,679,391; da ciò l'aumento di L. 1,918,917 sull’ im- 
porto del conto relativo, il quale al 31 dicembre chiudeva con 
L. 4,791,461, dopo che era stato diminuito della somma di L. 350,000, 
prelevata dagli utili. È ‘per altro da considerare che l’importo dei 
erediti in sofferenza è più che doppio di quello îndicato che è l'im- 
porto pel quale sono inscritti in bilancio. 
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I due conti dei fondi pubblici di proprietà della Banca e dei 
fondi pubblici applicati al fondo di riserva, alla fine del 1885, ascen- 
‘devano a L. 111,839,108 contro L. 105,130,288 alla stessa data dei 
1885. Ciò fa vedere una diminuzione di L. 6,708, 820, la quale rap 
presenta le alienazioni fatte ed i rimborsi ottenuti nell’anno. 

Lo stock di Rendita 5 0{0 di proprietà della Banca è ridotto a 
L. 3,846,500 di Rendita, che rimane inscritta nel bilancio ad un 
prezzo molto al di sotto di quello corrente. 

Gli utili netti conseguiti dalle operazioni ordinarie e straordi- 
narie hanno dato l'importo di L. 18,301,496, il quale, coll’aggiun- 
‘ta di L. 324,685, che sono il residuo degli utili dell'esercizio ante- 
sedente, è salito a L. 18,626,181. 

Di queste somma sono state distribuite agli azionisti Lire. 
17,200,000 puri a L. 86 per azione; furono assegnate alla riserva 
L. 1,276,000 e vennéro portate a conto nuovo L. 50.181. 

Gli utili netti del passato anno, in confronto con quelli del 1885 
sono riesciti minori di L. 1,044,836, non ostante che. quelli deri- 
vanti dalle operazioni ordinarie abbiano avuto un aumento consi- 
derevole. La differenza in meno deriva dal minor provento dato- 
dalle operazioni straordinarie, e specialmente dall'essere stata alie- 
nata nell’ anno una ‘minor parte dello stock di rendita posseduta. 
dalla Banca. | 

Il fondo di riserva, dopo ‘l’ultima assegnazione soldi è salito 
al cospicuo importo di L. 37,728,900. 

III. Dall’ultimo bullettino sul credito fondiario rileviamo le prin- 
cipali cifre che riguardano questo importantissimo ramo del credito, 
nella situazione del 31 dicembre 1886. 

I mutui con ammortamento in conto capitale così si divideva-- 
no negli istituti che esereitano il credito fondiario. 


al 6 010 al 41/200 al14 00 


Baneo di Napoli 86.685.724.28 —  — fa 
Banco di Sicilia 20.521.000.00 — i se 
Moote dei Paschi di Siena 18.749.697.62 . — — 
S. Paolo in Torino 39.443.231.94 65.321.460 — 
‘Cassa di risparmio Milano 88.018.538.84 — 10.807.753.53 
o» » di Bologna 23.779 483.59  — =s 

» » di Cagliari 9.952.620.69 ss nel 
Banco di 8.Spiritodi Roma21.540.055.259 :  — sla 


Banca Nazionale d'Italia — — — 41.476.024.08. 
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Abbiamo quindi un valore di mutui che si avvicina ai 400 milioni. 
Le cartelle invece in circolazione al 31 dicembre 1886 si di- 
stribuivano così: 


nomi- al porta- * 
native tore ammontare 


Banco di Napoli N. — — L. 97.461.000 tutte al 5 O1g 


‘Banco di Sicilia N. 6.248 34.794 » 20.521.000 id. 
Monte dei Paschi di 


Siena N. — — » 19.260.500 id. 
‘8. Paolo di Torino — — n 39.309.000 di cui 65.500 
| al 4 1/2 Oto 
Cassa di Risparmio di — — » 108.013.000 di cui 10.809 


Milano al 4 010 
n » Bologna 7.537 51.647 29.592.500 tutte al 5 0/0 
” ” Cagliari 429 21.323 » 10.876.000 id. 
‘Banco di S. Spirito di — — =» 21.685.000 id. 
Roma 
‘Banca Nazionale —_ — »  41.659.000tatteal4 0g 


Finalmehte diamo anche le rendite e le spese di ciascun isti- 


tuto colla indicazione delle differenze attive. 
spese rendite differenza 


.Banco di Napoli 2.806.808-68 3.918.859.90 + 1.112.051.32 benefizio 
» di Sicilia 1.106.126.99 1.074.157.41 — 31.969,58 perdita 
Monte dei Paschi i 
di Siena 1.079.132.95 1.096.403.68 + 17.275.75 benefizio 


Cassa di Risparmio 
di Milano £.517.443.91 5.611.982.80 + 94.633.89 id. 
n » di Bologna 99.992.22 = 180.614.42 + = 80.622.20 id. 
n » di Cagliari @368.393.58 391.641.81 + 22.248.23 id. 
Banco di S. Spirito 
di Roma 1.143.331.93 1.241.535.36 +. 98.203.43 id. 
‘B. Naz. del Regno 2.182.793.04 2.018.397.73 — 64.395,31 perdita 
IV. Le borse hanno ripresa la loro calma e cominciano già 
ad osservare gli avvenimenti politici senza agitazione e senza otti- 
«mismo esagerati. Abbiamo bensì avuto notizie à sensation, che hanno 
commosso il pubblico, ma esse non hanno prodotto quel panico 
improvviso ed ingiustificato di cui il mercato finanziario ci aveva 
dato esempio nel mese decorso. Ciò vuol dire che le Borse equili- 
brandosi ancora con prezzi molto inferiori a quelli eoi quali si 
.era inaugurato l’anno 1887, si sentono oggi più sicure e quindi pro- 
‘cedono con maggiore prudenza. Noi auguriamo che questa prudenza 
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. 


DEI FATTI ECONOMICI R FINANZIARI «359 
continui e che la corrente dei grandi rialzi ad ogni costo ed in 
qualunque caso non abbia a rinnovarsi. i 

E prova di grande prudenza ce la offre la Banca d'Inghilterra, 
la quale sebbene abbia veduto aumentare con insistenza la propria 
riserva mantenne fino all’ ultima settimana ancora alto lo sconto ; 
così nel 1887 grazie alla situazione politica e grazie alle prove 
di leggerezza date dalle borse durante questi ultimi mesi, abbia- 
mo che il grande regolatore del saggio degli sconti, la Banca d’In- 
ghilterra, con una riserva maggiore di quella che non avesse nel 
‘marzo 1886, mantenne e mantiene più alto lo sconto. Sembra che 
quell'istituto voglia essere preparato a qualunque evento. 

Intanto la situazione va ristabilendosi a poco a poco normale. 


Coloro che spaventati dai rapidi ribassi della fine di Gennaio si 


‘erano affrettati a vendere, oggi ricominciano gli acquisti su vasta 
scala e non sono superati da quelli che avendo comprate quando 
i corsi erano depressi, vendono ora che si è avuto un rialzo notevole. 

La via però ‘verso la quale tende il mercato è quella del mi- 
glioramento dei prezzi e se, come pare, la politica internazionale si 
mantiene calma, è da credere che la prossima quindicina ci prepari 
dei grandi aumenti. | 

Gli sconti hanno variato, cioè a Londra da 4 a 3 ‘/,, negli altri 
paesi sono fermi; a Parigi sempre al 3, a Vienna ancora al 4, ad 
Amsterdam al2 ‘|:;a Berlino rimane al 4. Il cambio su Parigi sem- 
pre alto sebbene meno aspro, a 101.15, e su Londra a 25.40. 

L’ ultima situazione delle principali Banche dava: 


incasso metallico portafoglio circolazione deppsiti 


Banca d'Inghilterra (ster.) 23.6 20.8 23.4 22.9 
» di Francia (fr.) 2.358.3 621.6 2.7724 468.3 
Banche di Nuova York (doll.) 85.3 369.5 7.6 385.3 
Banca del Belgio (fr.) 102.2 316.8 366.9 80.7 
» Germanica (mar.) 750.2 4074 798.4 355.7 
» Austro-Ungarica (fior.) 202.7 110.5 343.2 88.1 


» Spagnuola (pesetas) 287.4 866.0 559.2 365.3 


Ed ecco il movimento dei principali prezzi: 


Cunsolidati : 
Consolidato italiano 5 Og in Italia da 95.45 a 97.50 
Li . 3 00 » n 64.70 » 65.25 
” » 5 Oo a Parigi » 94.65 » 97.20 


Pia dr LL —_———————__——_É—_É_É_É_É_É_É_É_—_ÉÉ _ _ _—_ = 
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Consolidato italiano 5 00 a Berlino da 95.20 
" = 5 Oro a Londra » 93 
» francese 4/00 — » 107.85 
“ » 3 0/0 ammortissabile » 82.85 
» » 3 Oo nuovo n 19.20 
” inglese 3 00 1) 100.'/,4 
Valori baneari : 
Banca Nazionale d’ Italia da 2192 
» n Toscana » 1174 
”» Toscana di Credito ” 575 
» Romana » 1195 
. Credito mobiliare » 975 
Banca generale » BI6 
Credito Meridiouale » 6544 
Banca di Francia » ‘4165 
Valori ferroviari : 
‘Azioni Meridionali da 740 
® Mediterranee » 574 
» Sicule n) 610 
Obbligazioni Meridionali - » 324 
DI Centrali Toscane D) 632 
Valori fondiari : 
Credito fondiario di Roma 4°, da 496 
® Milano 5°, » 509 
» Napoli » ‘500 
n Cagliari ”» 497 
. ‘Banca Nazionale » 496 
Valori industriali : 
Fondiaria vita da 297 
» italiana 878 
Costruzioni venete 817 
Iminobiliari 


Navigazione italiana 
Raffineria ligure-lombarde 
Cotonificio Cantoni 


Valori diversi - 
Blount 5 *| 


Rothschild 5 | 
Cattolico 5 *|, 


da — 
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Avv. SANTANGELO Sporo IPPOLITO. - La famiglia in rapporto 
alla questione sociale. - Loescher, Torino-Roma 1886 - Opera 
che ottenne il premio Ravizza per l’anno 1884. 

DELLO STESSO. - Importanza della Monografia di famiglia negli 
studi sociali. - Estratto dalla Rassegna di scienze sociali e po- 
litiche. Anno IV, Vol. I, Fascie. LXXXI. | b 


La sociologia moderna, dimostrando che il consorzio famigliare 
è la vera unità organica del corpo sociale, come la cellula è il primo 
e sostanziale elemento di ogni organismo, ha trionfalmente confutato 
la teoria dei socialisti ed anarchici antichi e moderni, pei quali la 
riforma della società dovrebbe incominciare dall’abolizione della fu- 
miglia. Herbert Spencer, il principe dei sociologi, ha detto: « Filo- 
sofi, sociologi ed economisti, conveniamo tutti che la forma, la cellula 
primitiva dell'organismo sociale è la famiglia. Questa forma naturale 
di associasione, la quale è sorta spontanea dalla prima convivenza 
umana, che si ritrova in tutti i tempi e presso tutti i popoli, che 
è il nueleo in cui si sono elaborati i primi germi di associazioni 
più vaste mediante l'affermazione di un’ idea di autorità, è nell’opi- 
nione di tutti tale importante elemento di costituzione sociale, che 
io stimo inutile dimostrarne la suprema necessità. » 

Fra i più recenti studi a difesa del consorzio familiare pubblicati 
in Italia col metodo della moderna scuola sociologica, merita di es- 
sere particolarmente ricordato e preso in esame, il bel libro dell'Avv. 
Santangelo Spoto. Questo lavoro, non scevro di difetti, come ebbero 
ad avvertire i componenti la commissione che gli aggiudicarono il 
premio del concorso Ravizza, ha però l'impronta di un libro ori- 
ginale, profondamente pensato e scritto con sufficiente indipendenza 
di giudizio e sincerità di convinzione e rivela nel suo autore ancora 
assai giovane, naturale svegliatezza e vivacità di mente, ricchezza 
di dottrina e non comuni doti ed attitudini per riuscire fecondo serit- 
tore di scienze sociali. 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXXIV. A 
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Dovendo fare di questo libro non un sunto analitico, ma una 
semplice e breve rassegna bibliografica, siamo costretti a limitarci 
a riprodurne soltanto i principali lineamenti e l'idea fondamentale, 
e a dirne in modo sommario la impressione che ci procurò la lettura 
di questo lavoro e dell'opuscolo che per l'identità dell'argomento in 
espo svolto, può dirsi una appendice dell'opera principale. 

Dop? aver dato un cenno della genesi storica e dei caratteri 
della famiglia e detto che il consorzio famigliare ebbe principio con 
lo stato sociale dell'uomo, l'autore con frequenti e opportuni ri- 
chiami alle più recenti conclusioni delle scienze sperimentali, si avvia 
a dimostrare come la famiglia debba considerarsi la vera « unità or- 
ganica del corpo sociale n. Fautore convinto e appassionato del metodo 
di Le Play sull'ordinamento dei tipi famigliari e sociali; si ferma 
a descrivere questi tipi assai lungamente nella loro origine e nei 
caratteri peculiari, ritraendo da questa analisi le.tre primitive forme 
famigliari, cioè: la pitriarcale, la stipite (souche) e la instabile, 
Descrive poi i fenomeni morali ed economico sociali che si ricon- 
nettono ai tre tipi di famiglia ora indicati, esaminando, in singoli 
paragrafi, le società composte e la loro origine e sviluppo, il prin- 
cipio di autorità e in specie l'autorità paterna e le sue funzioni, 
e il problema dell’edncazione ed istruzione nella società moderna. 
Parlando poi dei fenomeni economico-sociali, l'A. scende a stu- 
diare la famiglia in relazione alla proprietà, alla industria e al 
commercio, come preparazione ed avviamento alla soluzione del pro- 
blema proposto pel concorso Ravizza in questi termini. « La famiglia 
considerata come base e norma della società civile e in riguardo 
alla soluzione del problema sociale. » Il sigtema accettato dal nostro 
autore come soluzione pratica del problema sociale è l'adozione del 
patronato libero, di cui sono fautori în Francia lo Cherbuliez, il 
Le Play e il Demolins e la scuola conservatrice di scienze sociali. 
Il patronato rappresenta l’azione benefica, continua, previdente e 
disinteressata delle classi superiori sulle inferiori. È il regime fami- 
gliare, pel quale si concilia l'autorità coll'affetto e la volontaria 
soggezione. Il patronato libero a differenza di quello di altri tempi, 
si fonda sul rispetto dei diritti individuali e della dignità civile ; non 
ha per base la violenza, ma la libera elezione e il mutuo e benefico 
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accordo delle classi che toglie ogni ragione di dissidio e di attrito 
e concorre a ripristinare l'armonia sociale oggi turbata dalla col- 
pevole indifferenza delle classi dirigenti e da un esagerato spirito 
di emancipazione che anima le classi lavoratrici, Il patronato libero, 
secondo l’À., nulla toglie all’operaio della sua naturale e legittima 
indipendenza ; anzi concorre ad accrescerla ed affermarla affrettando 
lo sviluppo delle istituzioni di previdenza che sono di valido avvia- 
mento alla ordinata emancipazione economica e civile delle classi 
lavoratrici e sicura garanzia di pace ed armonia sociale. Le Casse 
di risparmio, le società di mutuo soccorso, le Casse di pensioni per 
i vecchi e gl'invalidi, le assicurazioni sulla vita, le società coope- 
rative e in genere tutti gli istituti di previdenza, sui quali l'A. si 
sofferma assai lungamente, dovrebbero non solo consentire ma spon- 
taneamente sollecitare il concorso pecuniario, morale e intellettuale 
delle classi dirigenti ». Le società sofferenti - conclude l'A., - agitate 
dalle lotte, che il problema sociale in loro svolge continuamente, non 
possono nè potranno guarirsi dai mali che ne derivano, se in esse 
padre, patrono e istituzioni ausiliarie del Patronato, non conservano 
l'esercizio delle loro funzioni nel campo loro a ciascun segnato. Il 
padre imperi nella famiglia e ne governi sempre e bene le sorti, 
il patrono regga e moderi l'operaio e l’attività umana nell’officina, 
regoli i rapporti dei superiori sugli inferiori ; le istituzioni ausiliarie 
secondino le attitudini dell’uno e dell'altro, ne sviluppino armoni- 
camente le funzioni ». 

« Fuori di esse non v’ha pace possibile, la lotta rimarrà legge 
sociale perenne ; la miseria il retaggio dei deboli, il privilegio l'orbita 
dei forti ; e il problema'‘sociale rimarrà insoluto ». Come si vede da 
questo rapido riassunto del libro dell'avv. Santangelo, la soluzione 
. pratica del problema sociale dipende tutta secondo lui, dall'adozione 
-e diffusione del patronato libero delle classi superiori sulle inferiori, 
poichè la pace e l’armonia sociale non sono che il resultato di una 
libera ed ordinata concordia di forze e di volontà. 

L'idea del patronato elevato ad istituzione sociale ed economica, 
non è certamente nuova. Anche il Le Play che per il primo le ha 
dato forma e veste scientifica, ha trovato il germe della istituzione 
nella storia e non ha fatto che applicare un concetto vecehio di 
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molti secoli alle condizioni odierne della società. È questo il pro- 
gramma delle scuole conservatrici di tutti i paesi nello studio della 
questione sociale. L’idea è giusta e vera in se? Riuscirà efficace 
nelle sue pratiche applicazioni? Non è questo il momento di per- 
derci in discussioni di tal natura: ci basti però osservare che il 
patronato, come assistenza spontanea, effettiva e perenne delle classi 
superiori sulle inferiori, è cosa che da secoli esiste in Inghilterra 
e forma la segreta virtù morale e il civile primato dell’aristocrazia 
britannica, che per istinto e tradizione è sempre la prima ad in- 
coraggiare e secondare il progresso nazionale in tutte le sue più 
svariate manifestazioni. Valga per tutti l' esempio contemporaneo 
della propaganda spontanea, operosa, che le classi aristocratiche 
inglesi hanno fatto e fanno della cooperazione; cosa che non ha ri- 
scontro nella storia di nessun altro paese. 

Perchè il patronato possa ottenere gli effetti sperati dal nostro 
A., dovrà però essere esercitato con molta prudenza per vincere le 
diffidenze delle classi popolari, effetto delle tradizioni del dispotismo 
politico, economico ed intellettuale, di altri tempi, e dell'innato istinto 


di emancipazione e dal concetto erroneo o per lo meno esagerato 


che si son formate dei loro diritti di fronte alle altre classi della 


società. Bisognerà che quelle classi le quali vogliono farsi effetti- 


vamente dirigenti, incomincino da ispirare nelle moltitudini la con- 
vinzione che l’opera loro muove da desiderio disinteressato del bene 
eomune e non da mire ambiziose, e dimostrino coi fatti e non a 
parole, di possedere carattere, attitudini e autorità morale, per eser- 
citare degnamente le funzioni del patronato che vogliono assumersi. 
Per ottenere tale resultato ci vorrà tempo assai, e sarà indispen- 
sabile un cambiamento profondo, radicale, nei-metodi di vita c di 
educazione delle classi più agiate, che la maggior parte, meno che 
in Inghilterra, mostrano con quotidiani esempi di conoscer poco e 
apprezzar meno, l’alto ufficio sociale a cui sarebbero chiamate, e 
si ostinano in un isolamento sprezzante che è segno di boriosa va- 
cuità di mente e d'animo invece di mescolarsi alle altre classi, di- 
vider con esse i piaceri e le alte soddisfazioni di una operosità feconda 
e viver della vita comune. 

Le difficoltà che a parer nostro si presentano. alla applicazione 
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del sistema di patronato libero vagheggiato dalle scuole sociali con- 
servatrici e con profonda e sincera convinzione difeso dall'avv. San- 
tangelo Spoto, non tolgono che questa provvida istituzione possa 
metter radice e propagarsi: sarà però necessario un periodo di pre- 
parazione, perchè le classi dirigenti acquistino le attitudini richieste 
dall'esercizio di questo alto ufficio sociale. 

Riassumendo ora le nostre impressioni sul libro in esame, tro- 
viamo, dividendo in ciò il parere della Commissione esaminatrice 
riferito in testa al volume, che il pregio precipuo sta nel metodo 
e nella osservazione rigorosa dei fatti. L'erudiziono di cui fa sfoggio 
l'autore è forse soverchia e talvolta più superficiale che profonda ; 
difetto comune a tutti i lavori compilati, come quelli destinati a 
concorsi, un po’frettolosamente, perchè a tempo contato. Lo stile non 
è sempre spigliato e disinvolto, nè ha la semplicità efficace tanto 
desiderabile nei libri di scienza, come quella che giova alla chiarezza 
delle idee e alla corretta sobrietà della forma. Anzi, talvolta l’autore 
«cade in frasi che peccano assolutamente di volgarità ed ha non di 
rado espressioni e modi di dire che per parere originali riescono 
invece strani e poco corretti. 

Però, lo ripetiamo, nel signor Santangelo, ad onta di difetti 
di cui potrà facilmente c6rreggersi, abbiamo trovato felici disposizioni 
ed attitudini di vero pensatore e fecondo scrittore e perciò salutiamo 
in lui una futura illustrazione degli studi italiani di scienze sociali. 


Ho detto che l’opuscolo che tratta delia Monografia di famiglia 
può considerarsi come un'appendice dell’opera principale. Infatti, men- 
tre nel libro si cercano le relazioni esistenti fra la famiglia e i 
fenomeni e gl'istituti sociali, in questo breve studio si dimostra come 
la Monografia sia il mezzo più efficace per studiare e conoscere a 
fondo il consorzio famigliare nei suci rapporti coi problemi della 
vita sociale moderna. « La monografia, disse il Taine nel discorso 
di sua ammissione all’ Accademia di Francia (15 gennaio 1881), è 
il migliore strumento dello storico. Egli la immerge nel passato come 
una sonda, e la ritira carica di elementi autentici e completi ». 

Com'è strumento prezioso per lo storico, la monografia lo sarà 
.del pari por lo studioso di scienze sociali. Il primo a dare l'esempio 
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di una serie ordinata di Monografie sociali, è stato il Le Play, il 
quale ha già pubblicato 60 di queste Monografie nei sei volumi della 
sua opera degli Ouvriers europeens, e altre 48 dipoi furono raccolte: 
e pubblicate dalla Società d'Economia sociale di Parigi. 

Mercè la monografia - dice l'avv. Santangelo - si studia la fami- 

. glia internamente, rapporto ai suoi membri e alle istituzioni do- 
mestiche, esternamente, rapporto ai membri della convivenza e le 
istituzioni sociali. Il metodo delle monografie di famiglia, secondo 
l'A. consiste: 

1.° nel fondare lo studio delle popolazioni su quello di alcune 
famiglie, saggiamente prescelte dalla categoria delle operaie; 

2.° nel descrivere queste famigliejseguendo uno scopo determinato 
ed uniforme, 

Essendo la famiglia la vera, la sola unità sociale, la monografia 
procede come lo zoologo, il quale, per descrivere una specie vivente 
applica ad alcuni individui di questa specie i processi d’investiga- 
sione della anatomia e della fisiologia. Essa ricerca le leggi della 
scienza sociale nei casi più semplici, salvo ad apprezzarne le influ- 
enze nei casi più complessi. 

La statistica sola, dice egregiamente l'A., non basta a porre 
le basi della scienza sociale. 
| La statistica che considera i fatti sociali, rappresentati nei 
grandi numeri, non potrà mai dettar norme sicure, se non è accom- 
pagnata da uno studio minuto dei fatti e a ciò provvede opportuna- 
mente la Monografia che è efficace illustrazione delle monadi ‘sociali, 
individuo sociale e famiglia civile. La statistica pone a.base dei 
suoi studi il solo individuo. Ora l’osservazione dimostra, che l’unità 
sociale non è solo e tutto l'individuo. Nella società, nello sviluppo 
delle forze sociali, è chiaro che l'individuo varia. Inoltre, non c’è 
stato sociale in cui l'individuo vive solo, senza soccorso d'altra forza 
che la propria. L'individuo in sè è la negazione della Società : ciò. 
che costituisce l'elemento sociale, non è l'individuo isolatamente preso, 
ma l’individuo ad altri aggregato per amore, per religione, per di- 
pendenza di sessi ed età; e questo elemento è la famiglia. Tutte 
le quistioni sociali si rannodano alla famiglia, perchè tutte hanno 
per base i membri di essa. Non si può quindi per cercare il mezzo 
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di risolverle, partire dalle deduzioni statistiche, bisogna che si 
cominci a studiare l'individuo nella famiglia, le funzioni di esso, 
le sue correlazioni con la vita domestica e sociale. A ciò provvede 
la monografia. La quale, oltre a servire di soccorso efficace allo 
studio della famiglia gioverà anche a dimostrare come il consorzio 
famigliare sia « l’asse su cui si incardina e gira la società, il gruppo 
«“ che dà meglio, e in modo sicuro, conoscenza delle istituzioni di 
« cui essa è a sua volta la base e il riflesso n. 

Ho cercato di riassumere, il meglio possibile, le idee dell'autore. 
Gli studiosi di scienze sociali dovrebbero leggere per intero questo 
breve scritto del Santangelo, che nel propugnare l’utilità delle Mono- 
grafie svolge concetti assennati e proposte degne di serio esame. 
Dal confronto, che la lettura continuata dei due scritti del San- 
tangelo mi ha permesso di fare, ho rilevato un progresso notevole 
nel giovane scrittore. In questo opuscolo lo stile è più sobrio, le 
deduzioni scientifiche più rigorose, e la conoscenza dell'argomento 
meglio approfondita. I nuovi scritti che l’ Autore promette su vari 
argomenti pratici di acienze sociali, metteranno anche meglio in 
evidenza le peregrine doti del suo ingegno e la ricchezza e varietà 
della sua coltura. ETTORE Coppi. 


La quistione Rosminiana secondo la morale cattolica per D. Ax- 
TONIO Cicuto. — Rovereto, Tip. di Giorgio Grigoletti, 1886. 


Ecco un libro piccolo di mole, ma ispirato a verità e sapienza, il 
quale s'aggiunge agli altri nel difendere dallo spadroneggiante 
sofisma i sublimi pensamenti del colebre Roveretano. Il Rev. 
Cicuto nel suo lavoro spirante tutto amore al giusto, al vero, al 
buono ; messo giù con uno stile di candore ed eleganza invidiabili 
mon muovesi a disquisizioni filosofiche, « perchè, egli dice, la qui- 
stione teorica è finita da un pezzo con una sfilata di ragiofiamenti 
e confutazioni così taglienti da non lasciar replica se non d’insulti 
e di grida, e sarebbe omaiimpresa gettata il travagliarsi a convin- 
cere dei testardi, ai quali è volta la sentenza: « ut videntes non vi- 
deant, audientes non audiant et non intelligant. » - Invece il nostro 
Autore tratta contro gli avversari del Rosmini « la questione mo- 
rale, ossia residente nella volontà, che è quella che soffolce in aria 
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le parvenze residue della questione speculativa ». Egli è convinto 
che, « come Gesù Cristo, l'Agnello mansucto, insegna col suo esem- 
pio, vi sono dei casi di intellettuale acciecamento e di morale sor- 
dità, in cui la parola schietta, forte e per avventura urente e cau- 
terizzante deve prendore il posto della parola molle e riguardosa 
che colla sua fiacchezza snerva e indebolisce la causa del vero e 
del Santo, per la quale la Chiesa di Cristo si gloria della corona 
in cui splendono tanti milioni di perseguitati inflessibili e di mar- 
tiri sino alla morte ». E tra i casi il dotto Cicuto novera queste 
della guerra alle dottrine rosminiane ed ni sostenitori di esse, nella 
quale si lamenta la intolleranza, e lo zelo diffumatore degli avver- 
sari, si vede leso l’onore sacerdotale e cattolico di persone che sono 
în piena regola colla S. Sede. Se altre fiate il nostro Autore si 
diede a conoscere per filosofo non comune, ora si palesa valente 
moralista, fino conoscitore del cuore umano quanto è permesso a 
mortale uomo di scrutare i meandri misteriosi di quel profondo 
abisso. Vi sono senza dubbio, ei dice, e i moralisti lo sanno dene, 
delle coscienze ervonee in tutti i gradi della piramide, e sotto que- 
sto punto di vista gli stessi gradi superiori non la pretendono ad 
alcun privilegio sugli inferiori, poichè sanno benissimo meglio degli 
altri che a nessuno è promessa l’impeccabilità, e neppure l’infalli- 
Vilità, fuorchè a uno, ed anco a questo in certe condizioni determs- 
nale. E qui il bravo scrittore si fa a chiarire la sua tesiì ponendo 
ta distinzione fondamentale della coscienza erronea vincibile, o in 
buona fede, e della invincibile, 0 in mala fede, con una vasta zona 
intermedia di cosciente, in cui non è spenta ma solo offuscata la 
luce della verità o spesso intermittente. - E con chiarezza mirabile 
ragionando, venendo al fatto che molti, ad onta di ciò che hanno 
proclamato sommi Pontefici e Congregazioni Romane, si ostinano 
con uno zelo degno di miglior causa, e con un accanimento degno 
lì nessuna, a combattere quasi eretica la dottrina rosminiana, il 
nostro Cicuto, lasciata da parte la moltitudine inutile che non può 
se non imbarazzare la quislione, ossia eliminati tutti gli innocenti, 
cioè tutti gli organi acustici e vocali che fanno da coristi inconscii 
ai maestri della musica e agli attori stonati del dramma antiro- 


sminiano, viene a quelli che non sono punto innocenti od inconscit 
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affatto del loro errore, ma hanno una coscienza in cui il vero e il 
falso s'accozzano e si confondono, attalchè l'errore non è în pieno 
possesso delle sue tenebre, perchè sl chiarore superstite del vero lo 
turba e lo tiene dubbioso e incerto. Cotestoro torcono l’occhio dalla 
verità posta di fronte e precipitano îl giudizio per crearsi una co- 
scienza conforme al proprio desiderio, ciò che implica una avver- 
sione alla verità che si sfugge, e un’affezione all'errore che si ab- 
braccia come mezzo al proprio contentamento. E la coscienza di tali 
è attualmente vincibdile, e la cosa in buona morale diventa incon- 
trastabilmente grave, perchè nel caso non si tien conto del dettame 
di- cosciensa venuto dalla Santa Sede, il quale si tenta ogni via e 
modo di escludere, scalzare, falsare. E la cosa diviene ancora più 
grave se poi si aggiunge uno selo di propaganda de’propri placiti, 
che ordinariamente si gonfia per ispirito di corporazione; e gravis- 
sima quanto puossi pensare, se pur di ottenere l'effetto del prestigio, 
si fa intervenire l’ Altissimo Personaggio, quasi in una commedia 
del Gozzi. - Una coscienza siffutta a giudicarla storta affatto non 
c'è bisogno di grande scienza teologica ; all'uopo basta îl senso co- 
mune. Del resto, afferma l'Autore e prova con fatti recenti, anti- 
rosminiani, intransigenti, farisei, non sisbaglia, son tuttoun intruglio. 
E conchiude: « Ma il castello di carta ormai si sfascia e sparisce 
l’ineantesimo. Già il mondo comincia a veder chiaro che il preteso 
liberalismo cattolico, è una parola d'ordine, una tessera conven- 
gionale di cui gli intransigenti si servono per mascherare il loro 
spirito scismatico e farisaico. Non può più reggere a lungo il fe- 
nomeno morale stranissimo, inaudito, che un gran numero di cat- 
tolici, molti anche buoni, e non pochi persino dotti, persistano in 
buona fede a credere e sostenere che siano perniciose alla fede e 
alla. morale cattolica dottrine come le rosminiane, onorate con lu- 
minose e straordinarie manifestazioni da più Papi dotti e santi e 
dalla stessa Santa Sede con atto solennissimo; attalchè non v'è al- 
cun complesso di dottrine dei moderni tempi che abbia ricevuto 
simili onoranze. e guarentigie morali ». E noi pigliando in prestito 
alcune parole del nostro autore le quali si leggono nel Jibro che 
abbiamo preso sd esaminare, conchiudiamo alla nostra volta: Ci 


vogliono tutti gli argalifi d’un probabilismo mestatore per provare 


° 
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che costoro hanno fede che sia divina l'autorità della Chiesa, e sia 
dovere non pigliarla a gabbo con inchini sotto ai quali serpeggia 
uno scettico sorriso. Disiamo or noi: Un giorno forse il nostro D. 
Antonio Rosmini per le sue scritture sarà proclamato Dottore Catto- 
lico come S. Tommaso e Sant'Alfonso... Tommaso ed Alfonso!... Ma 
che avverrà di coloro i quali ei traducono innanzi Antonio Rosmini eo- 
me un furbo matricolato, ele dottrine di lui informano come sintesi di 
panteismo e di antologismo. Non morranno alla posterità costoro, 
no. Vivranno indimenticati, cinti forse di quella aureola di gloria 
onde vanno adorni i nomi famosi degli avversari, pur dotti, d'un 
Tommaso, d’un Cristoforo Colombo, d'un Alfonso, gloria che nessuno 
loro invidia certamente. Ma gli esempi di tali che s'ingannarono, 
nonostante la scienza ond'erano forniti, non-dovrebbero insegnare a 
taluni che vogliono essere più prudenti, guardinghi e, diremmo peri- 
tosi nel pronunziare i loro giudizii? Fremono nel sepolero le ossa del 
dotto e santo Pontefice Gregorio XVI. Magiant D. FELICE. 


Relazione finale del Prof. ENRICO CASTI intorno alla Biblioteca 
Provinciale d’ Aquila. — Aquila, Tipografia R- Grossi. 


L’egregio A. .fa la storia della biblioteca che ‘s'intitola dal 
nome di Salvatore Tommasi, insigne benefattore, il quale l’arricchì 
l’ anno scorso di ben 1300 volumi di gran pregio tanto de' nostri 
autori che dei forestieri più insigni. Si riferisce agli elogi che ne 
fece la pubblica stampa, che la classificò fra le importanti d'Italia. 
Accenna ai vari personaggi i quali lc furono larghi di doni e fra 
di essi notiamo i Marchesi Giulio e Giovanni Dragonetti che la 
dotarono fra gli altri di cinquanta volumi manoscritti di Ludo- 
vico Antinori. Questi preziosi autografi conservati religiosamente 
dalla dotta e patriottica famiglia dei Dragonetti hanno un graude 
interesse per la storia degli Abruzzi e dell’ Italia. L’ A. espone la 
decisione della Commissione bibliotecaria relativamente agli acquisti 
di periodici e di libri; la non breve statistica delle opere maggior - 
‘mente richieste e del numero dei lettori; accenna all’ orario e al 
da farsi per migliorare sempre più la biblioteca, e termina di- 
cendo molto opportunamente che il centro, la vita e l' anima de- 
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gl' Istituti scientifici e letterari è una buona biblioteca, che sia il 
faro luminoso delle grandi e nuove idee da diffondere fra le genti ; 
che ove è una buona biblioteca ivi si trova la vera civiltà. FG. 


La città di Spesia. Discorso letto nel Teatro civico di Spezia dal 
prof. Pietro TARTARINI. Spezia, tip. degli eredi Argiroffo. 


Questo discorso pronunciato dal giovine Professore in occasione 
della distribuzione dei premi agli alunni delle scuole, ci sembra ispi- 
rato da sentimenti italiani, e non può non far bene all’animo della 
gioventù. Narrare le glorie d’un piccolo paese che giunge ad una 
grandezza invidiabile, e che promette di accrescersi sempre più,. è 
conforto e incitamento alla nascente generazione. Tale la Spezia: 
e il Prof. Tartarini ne riassume la storia risalendo alle prime origini. 
L'ingegnosa etimologia della parola Spezia che egli fa derivare da 
Speranza sia vaticinio che presto si avveri; giacchè è innegabile 
che in questo centro o per meglio dire in questo emporio marittimo 
non siano riposte le più belle speranze d'Italia. Non staremo a fare 
qui alcune riserve sulla esattezza d’alcune notizie storiche : il passato 
in questo caso non ci appartiene più, giacchè oramai l’Italia col 
passato ha terminato ogni relazione: l'avvenire dev'essere nostro, 
e dobbiamo saperlo afferrare. Ai giovani spetta dare all'Italia una 
gloria non bugiarda nè fittizia ; ai reggitori della cosa pubblica spetta 
fornire ai giovani il modo di giungere al conseguimento di questa 
gloria. « L'arte, la scienza e la moralità, dice l'egregio Protessore 
« citando il Sig. Alliavo, vanno risguardate quali manifestazioni s0- 
« vrane dell'umanità, la quale mostra in esse la prestanza della sua 
« natura e la divina efficienza della sua virtù interiore. Queste forme 
« distintive della nostra specie, mentre si chiariscono l'una dall'altra 
« diverse, debbono permanere nella loro varietà concordi, armoniz- 
« zando nell’unità dell'essere umano, che differente vi si atteggia, 
« in quella guisa che il vero, il bello, il buono sussistono indivisi 
« nell’Ente supremo che li irraggia. La storia e l’esperienza testi- 
« moniano che dal loro armonico incremento fiorisce ogni progresso 
« civile e sociale, mentre ogni qualvolta sorgono a conflitto concul- 
« candosi a vicenda, la civiltà ne rimane turbata e sconvolta ». 

A. L. B. 
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‘RomuaLDO BOUNFADINI. - Conferenza tenuta in Casalmaggiore il 
31 ottobre 1886 agli operai. - Casalmaggiore, Tip. Contini. 
Mentre vediamo sì spesso sodalizi operai trascinati e guidati da 

mestatori politici i quali se ne servono a soddisfare le loro ambi- 

.zioni personali, è di conforto il riconoscere come talune società ope- 

raje, quelle che maggiormente intendono il loro scopo, ricorrano 

per guida e per consiglio a uomini i quali possono accordarli senza 
secondi fine. 

L'on Bonfadini chiamato a festeggiare il venticinquesimo anni- 
versario della fondazione della Associazione fra gli operai di Casal- 
maggiore tenne in quella occasione una conferenza che ora stam- 
pata abbiamo dinanzi a noi. Quanta verità in quelle poche pagine, 
e quanto esse vi sono espresse chiaramente! E per contrario nessu- 
na traccia troviamo di quella retorica che oramai è condimento 
quasi inevitabile d'ogni conferenza, 

I) conferenziere espone quale sia la vera libertà: come essa 
non ci venne dai repubblicani francesi, e come malamente venga 
esercitata dalle repubbliche : ricorda la vana prova degli ateliers 
nationauz e mostra come il lavoro non debba cercare privilegi nè 
tutelarsi con leggi speciali e con proibizioni. Il Bonfadini mostra 
come gli interessi degli operai non sieno in contradizioni con quelli 
-delle altri classi ma tutte essere talmente collegate che il male su- 
bito dall'una ridonda a svantaggio anche delle altre. Egli mette 
in guardia gli operai contro i loro falsi amici, contro certi loro tu- 
tori interessati: e poi espone alcune assennate osservazioni intorno 
alla legge sugli infortuni del lavoro, alla limitazione delle ore di 
lavoro, tratta degli scioperi e di altri problemi relativi alle eondi- 
zioni degli operai. E mentre le parole del conferenziere sono ispi- 
rate sempre alla moralità, al perfezionamento, al benessere dei la- 
voratori, esse rispondono pure a quei principii della vera libertà e 
della sana scienza economica dei quali l'on. Bonfadini fa sempre 
strenuo difensore, e noi vorremmo che fossero ricordate da tutti gli 
. operai queste ultime parole conle quali il conferenziere pone termine 
al suo discorso: « Vi auguro di obbedir sempre alla legge morale, 
al sentimento religioso, ai consigli della ragione e del patriottismo ». 

R. C. 
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La Montanina. Racconto di A. G. BarRILI. Milano, Treves. 


Casa Polidorìi. Romanzo di A. G. BarriLi. Milano, Treves. 


Ogni volta che ci vien dato da esaminare un libro d'Anton Giu-- 
lio Barrili proviamo una certa sodisfazione, perchè siamo certi di- 
passare qualche ora senza pericolo d'annoiarci. È bene che ce ne: 
capiti due, perchè come nel porre a confronto un oggetto con un 
altro, siamo costretti a dire dove consiste la differenza; così nel 
confronto di questi due libri ci sentiamo invitati a dire quale dei 
due meriti la preferenza. Senza stare a tirare la cosa per le lunghe, . 
diremo che il romanzo la vince sul racconto. Forse sbaglieremo, 
ma ci sembra che piuttosto Casa Polidori avrebbe dovuto intitolursi 


Racconto ; l'altro, romanzo ; perchè le avventure narrate in quello. 


sono più verosimili, per i nostri tempi, di quelle narrate nella Mon- 
tanina. Nel peritarsi a dare il consenso all’unico figlio d'ammo- 
gliarsi, la vedova Polidori ha un presentimento di quello che doveva 
accadere, e pur troppo le madri amorose sono indovine. Nell’inea- 
ponirsi d'Eugenio a voler sposare una ragazza, vanarella e ambi- 
ziosetta come Ada, c'è un ritratto fedele di que' giovanotti che si 
lasciano prendere dalle apparenze, e che manifesta quella legge- 
rezza che oggidì si pone nelle cos» più serie della vita. Dei Gigi 
Sernicoli, dei Memmo Savelli, e dei Nino Mattei se ne trovan parecchi 
nell'odierna società, come delle donne Olimpie e delle donne Emilie. 
Tutta questa gente, sciupata nell'educazione dell'animo e dell’in- 
gegno, dominata da più o meno ignobili passioni congiura ai propri 
danni, e chi sa dove andrebbero « finire se non incontrassero una 
Valentina (la vedova Polidori), un Marcello Rinaldi, i quali oltre 
a badare di tencre a freno le proprie passioni, conservano tanto: 
sangue freddo da riparare ai danni materiali e morali di quelle degli 
altri, che tutte si scatenano strabocchevolmente a danno di tutti. 
Questo a noi pare un vero racconto di quello che accade in parecchie 
famiglie dell'odierna società. 

E se nella Montanina il Barrili ha mostrato non minor valentia: 
nell'animare i personaggi di cui s'è servito per tessere il suo rac- 
conto, noi persistiamo a dire che l’intreccio è comune ad un romanzo; 


374 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


‘e anche diremo storico, perchè non c'è in esso nulla di straordinario, 
e certi fatti ivi narrati appartengono oramai alla storia del nostro 
risorgimento; ma specialmente il carattere della protagonista ci 
pare da romanzo. Se nella Montanina l'autore ci ha voluto dare un 
- racconto vero nel fondo ; e nella Casa Polidori un romanzo dove 
gli è dato dipingere caratteri veri com’ egli ha saputo fare nci non 
possiamo non dargliene lode ; giacchè dare a un romanzo la sem- 
plicità del racconto e ad un racconto lo straordinario del romanzo, 
è merito .non comune. ° 

Quanto al merito letterario il Barrili non ha niente da, invidiare 
ad alcuno scrittore in questo genere di letteratura, in quanto a stile 
e a vivezza e brio di dialogo, nè, în fatto di lingua, nulla ha da 


invidiare ai Toscani e neppure agli stessi fiorentini. 
A, L. B. 


La vita di Giulia Poggi nata Romagnoli scritta dal consorte EN- 
RICO Poagt. — Firenze, tip. di G. Barbèra, 1887. 


Questo è un libro che si legge con vivo interesse e dal quale 
può trarsi grande prefitto, perchè. fecondo di morali ammaestra- 
menti. Un desolato consorte descrive, senza pompa di rettorici ar- 
tifizii, e proprio come gliela detta il cuore, la vita della sua diletta, 
che già da parecchi anni se ne volava al cielo; ma' di cui Egli 
piange pur sempre a calde lacrime l’amara dipartita. Giulia Poggi 
fa saggia e pia gentildonna, ammirata da tutti per virtù domestiche 
e civili. Ebbe svegliato ingegno, cuore ben fatto, animo forte, pro- 
fondamente religiosa amò sinceramente la patria, e nascondèva. i 
rari suoi pregi sotto il fitto velo di una non comune modestia. Il 
signore le concesse un largo premio nel corso della sua vita, poichè 
le diede nel Sen. Enrico Poggi un consorte degno di Lei, ed a pro- 
varlo basterebbero queste pagine nelle quali Egli con tanto amore 
«descrisse, e, dirò meglio, scolpì la cara immagine della sua Giulia. 
Egli volle per tal modo dare un giusto sfogo al suo dolore, ed ono- 
rare la memoria della sua bene amata compagna. Le spose e le 
‘madri avranno eosì da questo scritto un nobile esempio da seguire 
«ed emulare. | _ E. R. 8. 
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GiusePPE Giacosa. Novelle e paesi valdostani. Torino, Casanova. . 
‘Sono diciassette e tutte dal vero. Senza intreccio, come di- 
ce l’Antore ; non inventate, ma registrate. Noi gli crediamo, e pos- 
siamo assicurare i lettori della Rassegna, che esse dipingono stu- 
pendamente i costumi e la vita di quegli Alpigiani di forte tempra, 
fra cui il nostro amato Re Vittorio Emanuele passava dei mesi in- 
teri. E nella dodicesima, intitolata Z/ re Vittorio Emanuele in Valle 
d'Aosta, si hanno aneddoti e alcuni tratti ben delineati, del carat- 
tere di quel Re che gl’Italiani sopranuominarono galantuomo, epi- 
teto ch'egli si meritava, checchè ne dicano i nemici dei ra. 
Quanto al merito letterario di queste Novelle, chi conosce gli 
altri soritti del sig. Giacosa, può e deve darci ragione se asseriarho 
che in questo non sono minori che negli altri; e la nitidezza della ‘ 
lingua, la correttezza dello stile e l’ evidenza sono pregi che al 
Giacosa nessuno può negare. A. L. B. 


G. Visconti VenoSsTA. - Il Curato d'Orobbio. Racconto. - Mi- 

lano, Treves. | 

Il protagonista è un buon prete. E ognun sa che cosa voglia 
‘dire buon prete. Si ama sin dal principio, si ama poi e sempre, si 
ammira, e quando muore se ne sente un vivo rammarico e ci com- 
moviamo. Ce ne sono molti, grazie a Dio, segnatamente ‘in Lom- 
bardia, dei buoni preti, ma, come în tutte le' classi dell’umana Socie- 
tà, ce ne sono anche dei non buoni. E in questo racconto ne abbiamo 
un esempio in don Innocente, più che malizioso maligno. Le virtù 
di Don Cornelio, virtù miti, semplici, vale a dire evangeliche, fan- 
no molto più risaltare il carattere insinuante, superbo, e indegno 
d’un uòmo nonchè d’un sacerdote, qual'è don Innocente. In don 
Luigi pure abbiamo un bel carattere, ma più forte, più coraggioso 
del venerato suo compagno, non può non rivoltarsi contro l’igno- 
ranza e Ta superbia che fan guerra alle modeste virtù del pio cu- 
rato, e decide d’andarsene in lontane regioni missionario. 

In donna Falvia abbiamo un ritratto fedele della donna debole 
€ orgogliosa, che paga assai caro le sue ingiuste preferenze. E 
tutti i caratteri, tutte le passioni dei diversi personaggi dî que- 
sto Racconto sono assai naturali, e sentesi che l'Autore ha cono- 
scenza del cuore umano. È un Racconto che dipinge î nostri tem- 
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. pi, e in questa pittura assai naturale, pur troppo non c'è nulla 
d'esagerato, ed è una conferma di quello ch'altri per avventura po- 
trebbe asserire, che sotto diversi aspetti il progresso ci ha fatto tor- 
nare indietro di qualche passo. A. L. B. 


Tiranni minimi. Racconti di G. RoveTTA. Milano, Treves. 

Questi tre racconti che rappresentano al vivo alcuni caratteri, 
lasciano l’animo mesto e addolorato ; e dopo averli letti, segnata- 
mente i due primi, ci accorgiamo che e le piccole volgari passioni 
e le forti fanno talvolta dell'uomo un eseere ora spregevole, ora 
ridicolo, ora terribile, infelice sempre. Nel secondo, Baby, abbiamo 
un esempio del come anche un animo retto, esercitato alla virtù, 
se non si pone in guardia contro gli assalti delle ree passioni, in- 
sidiatrici perchè cominciano con parvenze innocenti e lusinghevoli, 
può cadere nel più profondo precipizio, e non solo divenire spet- 
tacol» a se stesso e agli altri; ma calpestata la propria dignità, 
ridursi a perdere ogni sentimento d’umanità, rinnegando lo stesso 
Dio. Tali libri ammaestreranno i filosofi, e daranno da pensare agli 
onesti ; ma quanto rattristano gli animi giovanili! E se capitassero 
in mano della gioventù troppo spesso, mettiamo per caso, gli esempi 
frequenti di tante debolezze, di tante aberrazioni not possono non 
influire sul carattere di essa, che ha bisogno di aver sott'occhio 
maschie e forti virtù che la spronino al bene. E siccome di tali 
esempi non ne mancano, grazie a Dio, maggiore fertilità ne ver- 
rebbe da quei libri che maggîormente li diffondessero. Saranno 
desiderii d'un animo sempliciotto, ma s'è veduto e si vede quanto 
male facciano letture, ove è bandita ogni consolazione di bene. Tali 
libri, ripetiamo, possono essere soggetto di gravi meditazioni al 
filosofo; ma non possiamo raccomandarli alla gioventù. A.L. B. 


Rime di Gustavo MALUTA. 2.* edizione emendata ed accresciuta. 
Bologna, Zanichelli. 

Questa raccoltina di rime (sono trenta brevi componimenti) ci 
pare meritevole di lode, perchè in esse sgorga una vena poetica non 
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La scoperta d'uno scritto antico, fosse anche un semplice fram- - 
mento, è sempre un fatto molto lieto per la scienza. Che sarà poi 
quando si tratti d'un documento completo, e d'un documento im- 
portante, e tale da gettare viva luce sulle credenze, sulle massime, 
sui costumi del tempo e della gente per cui fu compilato ? E tale è il 
. documento di cui imprendo far parola. Ma di più: è un documento 
dei primi tempi cristiani, e, come tale, interessa non solo gli storici 

e gli archeologi di professione ; ma tutti i fedeli colti, che non posso- 
— no restare indifferenti a ciò che riguarda i primordj) della grande 
società cui appartengono. 

Se non che si sa che nasce 

Ki. srs0rscrocresces000n00 ® guisa di rampollo 
Appiòè del Vero il Dubbio, ed è ventura 
Che al sommo spinge noi di collo in collo ». 

E un documento di tal natura, dei dubbj ne doveva produrre, e 
ne ha prodotti molti, che sì manifestano in numerose questioni. 
Queste poi si possono ridurre a due classi. La prima è delle questioni 
riguardanti il documento stesso : Quanta ne è l'autenticità ? Fu in- 
terpollato ? Di che tempo è ? Di che luogo ? Chi ne fu l’autore ? Da 
quali fonti attinse ? Come fu apprezzato dai suoi contemporanei ? ec. 
L'altra riguarda il suo contenuto, e tra queste ce n'è una che domina 
tutte le altre : A quale fra le varie dottrine, che tutte si dicono eri- 
stiane, evangeliche e apostoliche, il nostro documento dà ragione ? 
Alla prima classe di questioni fu risposto, non con unanimità, (chè 
sarebbe troppo raro privilegio della critica) ma con sufficiente accor- 
do dai primi esegeti e storici ecclesiastici di Germania, cattolici e 
protestanti; e io mi limiterò a riassumerne, il più fedelmente che mì 
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‘ sarà dato, le risposte, e, dove queste son discordi, quelle che a me par- 
vero più plausibili. Alla capitale fra le questioni della seconda classe 
cercherò di respondere io, dopo aver messo sotto gli occhi del lettore 
il documento tradotto. Ma premettiamo prima alcuni cenni sul do- 
cumento stesso e sulle circostanze che ne accompagnarono la pub- 
blicazione (1). | 

Noi possedevamo 8 libri greci chiamati Arazzi, Arxràfas + Arda 
ncdia tiv *Arcordìev ; in latino Costetuttones Apostolorum, che sono at- 
tribuiti a S. Clemente Romano. I primi sei fanno, secondo l’opinione 
di molti critici, un’opera a parte,e si trovano riprodotti in molte tra- 
duzioni siriache, arabe ed etiopiche. Il settimo contiene nejla prima 
metà un compendio di morale cristiana, presentata sotto la forma, co- 
mune e cara a tutto l'Oriente, delle due vie : la via della vita e quella 
della morte; e nell'altra metà contiene dei formularj liturgici. Di. 
questo libro non v'ha traccia in Oriente, fuorchè nel 1 libro delle Co- 
stituzioni della Chiesa copta, dove si trovano pure parecchie remi- 
niscenze dell’epistola apocrifa detta di Barnaba. L'ottavo libro con- 
tiene le norme per l'elezione e consacrazione dei vescovi e alti funzio- 
zionarj ecclesiastici, e di esso si trovano parecchi frammenti sotto il 
titolo di Canoni di S. Ippolito nelle versioni siriache, arabe, copte ed 
etiopiche. La comparazione del testo greco delle Costituzioni con la 


(1) Chi volesse studiare a fondo le numerose questioni relative, legga 
Funk, Theolog. Quartalschr. Tubinga, A. 6°, fasc. 3. - Harnak, Theolog. 
Literaturzeit. Lipsia, A. 9 n. 3. - Harnak, Texte und Untersuchungen zùr 
Gesch. der Ap. Literatur von Oscar Gebhard ù Adoll Harnak, IT, B. Hft1. - Bonet- 
Maury, ba doctrine des douze Apòtres, Paris, 1884. - Sabatier, La Didachè 
ou l'enseignement des douze Apétres. Paris, 1883. - Wiinsche, Lehre der 12 
Apostel. Lipsia, 1884. - Bichell, die neuentdekte Lehre der Apostel - Zeitschr. 
fur Katho!. Teolog. Innsbruk. - Krawutzcky, Uber die sogennante Zwéoll- 
Apostellehre — Th. Quartalschr. Tubinga. In Italia ne scrisse dapprima il 
professore Alessandro Chiappelli (alla cui gentilezza devo l’uso di molte 
delle opere qui citate) în un articolo perla N. Antologia ; (Vol. LXXX ser. 2) 
poi altri di cui farò menzione nel corso del presente studio. Da ultimo il 
chiarissimo prof. G. B. De Rossi, ne fece all'Accademia Archeologica di 
Roma argomento d'un discorso, che non è ancora stato pubblicato. 
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versione siriaca aveva, da una trentina d’anniin qua, condotto i cri- 
tici a concludere: che bisognava cercare nella Siria la fonte di questi 
codici disciplinari. Dapprima sì credette averla trovata nella raccolta 
di precetti apostolici pubblicati nel 1846 da Guglielmo Bichell (padre 
dell’attuale esegeta) sopra un manoscritto di Vienna e ripubblicati nel 
1864 dal Cardinale Pitra sopra unCodice vaticano, e finalmente da 0. 
Gebhard sopra un manoscritto di Mosca. In questa raccolta, nella quale 
i dodici Apostoli sono introdotti a parlare alternativamente, si trova 
dapprima una rappresentazione delle due vie ; poi delle prescrizioni 
relative all’elezioni dei vescovi, preti e diaconi, le quali son messe 
in bocca a S. Pietro. Notisi però che quest’ultima parte non si trova 
che nel manoscritto viennese, e manca sì nel codice vaticano che nel 
moscovita. Ora Rufino d’Aquileia (rf4 410) aveva fatto menzione di un 
‘ libretto, non canonico ma in uso nella Chiesa, e lo aveva designato 
col nome di Duae viae seu Iudicium Petri, e il prof. Hilgenfeld di 
Jenacredette di potere identificare quest'opera citata con quella allora 
scoperta. Ma il Dott. Krawutzcky, sottodirettore del Seminario catto- 
lico di Breslavia, con sode ragioni aveva combattuto quest’ipotesi, e il 

dott. Bichell, nella sua storia del diritto ecclesiastico, seguito da altri | 
critici valenti aveva concluso che tanto lo scrittore del Compendio 
come quello delle Costituzioni apostoliche avevano attinto da una 
disciplina apostolica andata perduta. Nè mancavano altre testimo- 
nianze che avvalorassero questa ipotesi. Eusebio di Cesarea nella 
Storia ecclesiastica metteva fra i libri non autentici della Sacra Scrit- 
tura, insieme con l’epistola di Barnaba e il Pastore di Erma, un’opera 
intitolata T&v "Aroeréiav di Meyspeva Adayxi, S, Atanasio, parlando di 
libri non canonici ma raccomandati dai padri alla lettura dei cate- 
cumeni, poneva con la Sapienza di Salomone, quella di Sirah, Ester, 
Giuditta, Tobia, anche il Pastore e la Axx4 detta degli Apostoli. Nel 
9. secolo, Niceforo patriarca di Costantinopoli enumera fra le scrit- 
ture apocrife del N. T. la Didachè degli Apostoli, e le assegna un vo- 
lume di200righe. Appoggiato su questa testimonianza, il Krawutzcky 
concludeva che doveva essere esistito un libro adoperato come Ca- 
techismo, cui aveva dato origine la seconda parte dell’Epistola di 
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Barnaba ; ma che questo libro non era alcuno dei conosciuti. Stabi- 
lita in tal modo l'esistenza del libro ignoto, a quel modoche il Levér- 
rier stabiliva l’esistenza del pianeta Nettuno non ancora apparso agli 
occhi degli astronomi ; il dotto tedesco (simile anche in ciò all’astro- 
nomo, che del pianeta divinato calcolava gli elementi) tentava di ri- 
costruire il testo perduto di quest'opera, fondandosi sui libri che ne 
avevano attinto o da cui esso doveva avere attinto (1). 

Così stavano le cose, quando nel 1872 Filoteo Bryennios, allora 
vescovo di Seres in Rumelia, oggi metropolitano di Nicomedia, sco- 
priva al Fanar di Costantinopoli nella biblioteca del Metochio pa- 
triarcale di Gerusalemme, un manoscritto in pergamena, colla data 
Gerusal. a. di gr. 1056, dove, fra altre opere ascetiche note, si conte- 
neva un’opera inedita intitolata Aday) rav didexa *Aroeréiav Dottrina 
dei 12 Apostoli. Il fortunato scopritore non pubblicò però quest'opera 
sc non parecchi anni più tardi, e precisamente nel Natale del 1883. 
Il contenuto suo, il volume (203 righe, mentre Niceforo assegnava 
allo scritto da lui citato 200), (2) il trovarvisi un precetto sulla men- 
zogna citato da Clemente Alessandrino come della Scrittura, persua- 
sero i più degli esegeti che l'opera trovata fosse precisamente quella 
divinata dalla Critica. La scoperta fece di gran rumore in Germania, 
e presto si propagò sull’ali del telegrafo nella lontana America ; e fu 
un grande affaccendarsi dei critici, a tradurla, sviscerarla, illustrarla, 
commentarne i passi difficili, raffrontarla con altre-scritture del tempo 
e posteriori ; cosicchè, malgrado la data recente della sua scoperta, 
essa è ormai in Germania tra le opere antiche una delle più cono- 
sciute. Che l’opera sia di grande antichità resta assodato; la data pro- 
babile pare il principio del 2.° secolo (fra il 120 e il 160), sebbene vi 


‘ sia chi la voglia anche anteriore. Anche sulla integrità e genuinità 


(1) Theologishe. Quartalschrift, Tubinga. A. 1882, pag. 359 e segg. 

(2) Il Krawutzeky, Indebolisce l'argomento della conformità delle righe 
con l'opera citata da Niceforo, osservando che le righe di Niceforo erano 
di 85 lettere, e che il manoscritto conta lettere 10700 che, a 35 per riga, 
danno righe 306. Argomento, ne convengo, tanto elastico da non concedere 
per sè solo conclusione stringente. 
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non fu sollevato alcun dubbio autorevole (eccetto ‘quello di cui par- 
leremo più innanzi) ; tutt’ al più parve a taluni riscontrarvi qualche 
interpolazione, come noteremo a suo luogo nel tradurla. Quanto al- 
l’autore, pare sia stato un ebreo convertito ; del che ne sono indiz) ì 
frequenti ebraismi, non solo di parole madicostruzione della frase, e il 
modo ebraico di designare i giorni della settimana, che potè però anche 
ricavarsi dal Vangelo; ma nulla si sa del suo nome, nè della sua con- 
dizione. Il luogo della compilazione pare l’ Egitto ; nè è valida 1’ ob- 
biezione che non possa essere un paese così caldo, perchè vi è previsto 
il caso della necessità di adoperare acqua calda nel battesimo; quasi- 
chè anche nei paesi caldi non vi fossero malati, infermicci o persone 
delicate cui l'immersione nell'acqua fredda potesse riescire spiacevole 
‘0 dannosa (1). Ilgiudizio dei contemporaneie posteri più vicini apparisce 


‘da quanto abbiamo detto più sopra. La Didachè venne citata come 


Scrittura, annoverata fra i libri non canonici, ma di utile lettura ai 
catecumeni, e rifusa nelle Costituzioni apostoliche e in altri libri di 
quell’ età. Il solo che sollevasse dei dubbj e, dopo un’accurata ricer- 
<a, si ricusasse di ammettere la genuinità e l'antichità dell’opera sco- 
perta è - chi lo crederebbe? - quel dottore Krawutzcky che per il 
primo ne aveva stabilito l’esistenza e così ingegnosamente l’ aveva 
ricostruita, quando essa era ancora celata ad ogni occhio umano 
dalla polvere del Fanar gerosolimitano di Costantinopoli. 

Secondo lui, l’opera scoperta non è quella citata dai padri sur- 
ramentati, ma una raffazzonatura della medesima dovuta a qualche 
Ebionita del 3.° o 4.° secolo. A questa ipotesi si può opporre : che lo 
spirito della Didachè (quale ci appare oggi) è tutt'altro che ebioni- 
tico ; anzi presenta traccia di reazione contro l’ebionitismo, come ve- 
dremo meglio esaminandone la dottrina. 

Basti intanto accennare questo: Gli Ebioniti, si sa, erano una 
setta giudaizzante ; ora nella Didachè è proibitodi digiunare nei giorni 
consacrati al digiuno dalla pratica farisaica; è santificatala Domenica, 
«manca ogni prescrizione riguardante i cibi, persino la proibizione del 

sangue e del soffocato, che gli Apostoli dapprincipio avevano con- 

(1) Il Bryennios e il Winsche propendogo per l’ Asia Minore. 
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servata in via transitoria. Cristo è riconosciuto Dio; si attende la sua 
venuta al giudizio finale, ma non si parla di ricostituzione del regno 
giudaico. Certo, nelle preghiere eucaristiche vi sono molte affinità con 
la liturgia ebraica; ma queste stanno nell’ essenza delle cosa. Il 
Cristianesimo non è che lo svolgimento soprannaturale e il compi- 
mento del Giudaismo che ne era il tipo e la figura ; qual meraviglia, 
se, specialmente nei primordj, conservasse con esso delle somiglianze 
notevoli ? Dirò di più : chi, anche oggi giorno, dopo 18 secoli di svol- 
gimento, raffrontasse la liturgia cattolica con quella tuttora vigente 
nella Sinagoga, troverebbe dei raffronti curiosissimi ed inaspettati. 
Quanto alle altre ragioni con cui il Krawutzcky corrobora la sua teo- 
ria, non tutte appaiono convincenti. Per esempio, egli suppone che 
l’autore della Didachè abbia fatto uso dell’ Evangelio apocrifo così 
detto degli Apostoli, il quale d'altronde non ci è conservato; ma ciò. 
non è provato, bastando a spiegare le sue citazioni fatte forse a me- 
moria (come allora usava e si vede nello stesso N. T.) la conoscenza 
dei Vangeli di S. Luca e S. Matteo e forse di quello di S. Giovanni. 
Egli spiega la beatitudine promessa dopo il finimondo a quelli che 
‘avranno perseverato nella fede, comeallusiva a quelli che saranno ri- 
masti nella fede giudaica; mentre è evidente che si tratta di chi avrà 
resistito alle tentazioni dell’Anticristo (Conforme Matteo XXIV, 13). 
Così non pare naturalmente arguito che il compilatore avesse 
l'intenzione di insegnare una dottrina nuova, dalla raccomandazione 
che fa di accogliere i maestri ché insegnassero bensì cose diverse da 
quelle contenute nell'opera, ma in armonia con essa. Questo mostra 
soltanto che il compilatore sapeva di non aver messo ogni cosa nel 
suo manuale, e rimetteva il fedele all’ insegnamento orale dei pastori 
‘legittimi. Le reticenze che innegabilmente si trovano nella Didachè, 
sì spiegano assai bene senza supporre malizia nello scrittore. 
Giacchè, per intendere rettamente quest'opera, prima di tutto 
bisogna tener presente che essa non è un trattatoteologico o dogma- 
tico e nemmeno un catechismo ; ma uo manuale destinato ai catecu- 
meni, e il cui scopo è di dare in forma sommaria e facile a ritenersi 
le regole principali della vita cristiana. La parte ampiamente trattata 
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è la morale ; tanto che ad animi prevenuti potè sembrare che il dog- 
ma vi fosse del tutto escluso. Ma non è così. Il dogma c'è, ma è com- 
misto al culto. Per esempio il dogma della Trinità è implicito nelle 
istruzioni sul battesimo; le preghiere che accompagnano l’Eucarestia 
suppongono la conoscenza del dogma che la riguarda, come vedremo 
meglio in seguito. 

La ipotesi del Krawutzcky non ha dunque fondamento abha- 
stanza solido. D' altronde, essa non fu seguita, che io sappia, da al- 
cun altro esegeta, e i più ritengono il libro originale, genuino e quello 
stesso citato dai Padri, non come ispirato (e perciò, in un certo senso, 
apocrifo,) ma di buona e sana lettura. — 

—_ Edora accingiamoci alla lettura del documento stesso. 


LA DOTTRINA DEI 12 APOSTOLI. 
Dottrina del Signore per mezzo dei 12 Apostoli alle genti. 
Capo Io 

1. Due vie ci sono : una della vita e una della morte ; ma divario 
grande v’ è fra le due vie. 

2. Ora la via della vita è questa: 

3. Primamente amerai Dio, Creatore tuo ; in secondo luogo il 
prossimo tuo come te stesso; e tutto ciò che brameresti non av- 
venisse a te, anche tu gd altri non fare. 

A. Di questi comandi, la dottrina è questa : 

6. Benedite quelli che vi maledicono, e pregate per i nemici vo- 
stri, digiunate per quelli che vi perseguono; 

6. Imperochè qual grazia se amate quelli che amano voi ? non 
fanno ciò anche i Gentili? 

7. Ma voi amate quelli che vi odiano, e non abbiate alcuno per 
nemico. 

8. Allontanati dai desiderj carnali e mondani (1). 


(1) Questo verso fu ritenuto da alcuni interpollato, sembrando contenere 
Una esagerazione montanistica. Ma non vieta anche il Decalogo i desiderj 
Peccaminosi ? E a questi appunto la dottrina può riferirsi: Confronta S. Paolo. 
MU 11, 10, abnegantes impietales et saecularia desideria (ras xocpds 
tnttralas). 
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9. Se alcuno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, porgi a lui 
anche l’altra, e sarai perfetto. 

10. Se alcuno ti angaria per un miglio, va’ con lui due. 

11. Se alcuno ti toglie il mantello, dàgli anche la tunica. 

12. Se ti toglie alcuno il tuo, non glielo ripetere; già nol potre- 
sti (1). 

13. A ognuno che ti ‘chiede, da’, nè ridomandare ; poichè vuole 
il Padre che si dia a tutti dei doni ricevuti. 

14. Beato chi di secondo il precetto, egli è irreprensibile ; 

15. Ma guai a colui che riceve. (2) Pure se riceve, avendo bi- 
sogno, è irreprensibile ; î 

16. Ma se non ha bisogno, renderà ragione perchè ha ricevuto 
e a che fine; e messo in carcere (3) sarà punito di ciò che fece; 

17. E non sarà liberato di là, finchè non abbia pagato l’ultimo 
quadrante. 

18. Ma di ciò è detto : Sudi l’ elemosina tua nelle tue mani fin- 
chè tu non sappia a chi dài (4). 


Capo Il 


| 1. Il secondo precetto della Dottrina è questo : 
2. Non uccidere, non commettere adulterg non corrompere ra- 
gazzi, non fornicare, non rubare, non esercitare arti magiche, non 


(1) Io intenderei quest'aggiunta : già nol potresti come un’allusione alla 
poca probabilità di ottenere giustizia dai tribunali umani, beninteso di quel 
tempo. Altri credono si riferisca al divieto fatto ai primi cristiani di adire 
tribunali pagani. 

12) Il senso è; chi dà sempre non è colpevole, ancorchè il beneficato 
non ne abbia bisogno; ma responsabile ne è lui. 

(3) suoni. — da cuviyo usato da Senofonte, Demostene e Platone (Timeo) 
nel significato di tengo fermo, tengo legato, e da Plutarco per chiudo. Mane- 
tone lo usa in plurale per ceppi, catene. Il raffronto con Matt. V, 23, 26 
conferma la versione carcere. 

(4) Questa citazione, che non si sa donde sia tratta, mi pare proprio in- 
terpollata perchè in assoluta contraddizione con quanto è detto di sopra. 
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venefizj, non uccidere il bimbo nella corruzione (1), nè, poichè è nato, 
ucciderlo. 

3. Non desiderare le cose del tuo prossimo ; non spergiurare, non 
dire il falso testimonio, non maledire, non pensar male. 

‘ &. Non esser di due pareri e di due lingue, poichè la lingua dop- 
pia è laccio di morte. 

5. Non sia il tuo discorso falso, nè vano; ma conforme all'opera. 

6. Non esser avaro, nè rapace, nè ipocrita, nè maligno, nè inso- 
lente. | i 

. 77. Non prender cattive opinioni del tuo prossimo. 

8. Non odiare alcun uomo; ma questi consiglia, per quelli prega, 
altri ama più che l’anima tua. 

Capo Ill. 

1. Figlio mio, fuggi da ogni male e da ogni specie di esso (2): 

9. Non esser iracondo, perchè l’ira conduce all'omicidio ; 

‘3. Nè invidioso, nè accattabrighe, nè passionalo, poichè da que- 
ste cose gli omicidi derivano. 

A. Figlio mio, non esser concupiscente, perchè la concupiscenza 
conduce alla fornicazione ; 

5. Nè sboccato, nè girator d'occhi, perchè da queste cose gli 
adulter) derivano. 
6, Figlio mio, non farti aùgure, poichè ciò conduce all’idolatria; 
nè incantatore, nè astrologo, nè voler contemplare simili cose, poi- 
chè da queste l’idolatria deriva. 

7. Figlio mio, non esser bugiardo, poiché la bugia conduce al 
furto; nè avido, nè ambizioso perchè da queste cose i furti deri- 
vano (3). 


(1) Où povevonz tbvov èv pdopà. È più spiegano: non sconciare il feto, e 
il senso par proprio questo, ma non si vede come le parole lo esprimano. 
Perchè chiamare nella corruzione un bimbo non ancor formato? Sia forse 
un’ allusione al peccato originale? O si tratta piuttosto d'altro ? 

(2) È notevole il paratlelismo, tutto bibiico, che domina in questo capo. 

(3) Questo è il passo citato da Clemente Alessandrino come della Scrit- 
tura, (I Strom. Cap. XX alla fine). 
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8. Figlio mio, non esser mormoratore, poichè ciò conduce alla . 
bestemmia ; nè ribelle, nè mal pensante, poichè da queste cose la 
bestemmia deriva. 

9, Sii mite, poichè i miti erediteranno la terra. Sii magnanimo, 
benefico e innocente, e mansueto e buono e profondamente rispet- 
toso (1) delle parole che hai ascoltate. 

— 10. Non innalzar te stesso, nè dar all'anima tua tracotanza ; 

11. Né l’anima tua convenga coi superbi, ma sia iscritta coi 
giusti e con gli umili. 

12. Le molestie che ti accadranno, accetta come beni, poichè tu 
sai che senza Dio nulla avviene. 


= Capo IV. 


1. Figlio mio, di colui che ti parla la parola di Dio, ti ricorderai 
notte e giorno, e l'onorerai come il Signore, poichè dove si parla 
della Divinità (2) ivi è il Signore. 

2. Cercherai ogni giorno la faccia dei santi, affinchè tu riposi 
nelle loro parole. | 

3. Non seminerai scismi, ma metterai la pace fra i dissidenti. 

A. Giudicherai giusto, e riprendendo i falli non ti farai accettator 
di persone (3). 7 

8. Non dubiterai se sarà sì o no (4). 

6. Nè sarai stenditor di mano al ricevere, ritiratore al dare; se 
hai, con le tue mani darai il riscatto dei tuoi falli. 

7. Non esiterainel dare, nè pur dando mormorerai, poichè cono- 
cerai chi sia il buon pagatore della mercede ; i 

8. Non avere orrore del povero ; fa'parte di tutto al tuo fratello, 


(1) Letteral. tremante. 

(2) mbe Signoria, maestà. 

(3) Non userai parzialità. . 

(4) Non si sa a che questo verso si riferisca. Chi l’intente delle pro- 
fezie, chi delle preghiere. Nelle Costituzioni apostoliche c'è unfpasso paral- 
elo che le applica appunto alle preghiere; intendendo: non dubitar che ciò 
che chiedi ti sia concesso; prega con fede. 
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nè cosa alcuna chiamar tua propria. Se siete partecipi in comune 
dell'immortalità, quanto più delle cose mortali ! 

9. Non trattener la mano tua dal tuo figliolo e dalla tua figliola, 
ma fin dalla puerizia ispira loro il timor di Dio. 

10. Nè comandare con alterigia al tuo servo o alla tua serva, 
che sperano nello stesso Dio, acciocchè non perdano il timor di Dio, 
che è sopra entrambi ; poichè egli non viene a chiamare secondo la 
persona, ma secondo chi lo Spirito ha preparato. 

11. Voi, servi, poi siate soggetti ai padroni vostri, come a un'im- 
magine di Dio, con pudore e timore. . 

12. Odierai ogni ipocrisia e ogni cosa che al Signore non piace. 

13. Non abbandonerai i precetti del Signore; ma'custodirai 
quelli che hai ricevuti, senza aggiungere nè levare. 


14. Nella Chiesa confesserai i tuoi falli e non procederai all’ora- 


zione con coscienza cattiva ; 
15. Questa è la via della vita. 


Capo V. 


1. La via della morte poi è questa: i 
2. Prima di tutto ell’è cattiva, e piena di maledizione: uccisioni, 
. adulterj, concupiscenze, fornicazioni, furti, idolatrie, magie, venefìzj, 
rapine, false testimonianze, ipocrisia, doppiezza, frode, superbia, 
malizia, audacia, avarizia, turpiloquio, invidia, tracotanza, vanta- 
zione, iattanza. 
3.1 persecutori dei buoni, gli odiatori della verità, gli amatori 
del falso, quei che negano la mercede della giustizia, clie non aderi- 
Scono al bene, né algiusto giudizio; i vigilanti non al bene ma al male. 
&. Quelli da cui lungi è la mansuetudine e la pazienza, gli ama- 
tori della vanità, rintracciatori di premio ; quei che non banno pietà 
del misero, che non sollevano l’oppresso, non conoscono iljloro Crea- 
tore, uccisori di fanciulli, disperditori della creatura di Dio, avversa- 
tori del mendico, oppressori dell’afflitto, avvocati dei ricchi, giudici 
iniqui dei poveri, peccatori in tutto. . | 
3. Liberati, figliolo, da tutti questi. 


_ 
Dn 
& > m- n, Pe gene n. n _ e qpezg FS e SS _ VI rer —*| 
AA fg tn fi IT i 


‘388 LA DOTTRINA DEI 1® APOSTOLI 


Capo VI.” 


1. Bada che alcuno non ti faccia deviare da mea dottrina, 
Amperocchè ti condurrebbe fuor di Dio. 

2. Se puoi sostenere tutto il giogo del Signore, (1) sarai perfetto; 
-se non lo puoi, quello che puoi, fallo, | 

3. Quanto ai cibi, prendi quello che puoi (2), però astienti dagli 
idolotiti (3) poichè è culto dei morti. 


Capo VII (6). 


1. Quanto al battesimo, battezzate così: 

2. Dopo aver tutte queste cose insegnate, battezzate nel nome 
del Padre, del Figliolo e dello Spirito Santo, in acqua viva. 

3. Se non hai acqua viva, battezza con altra acqua; se non 
puoi con la fredda, con la calda. 

4. Se non hai di nessuna di due (5), versa tre volte l’acqua sopra 
il capo, in nome del Padre, del Figliolo, dello Spirito Santo. 

5. Avanti del Battesimo digiuni il Battezzante e il Battezzando 
e degli altri se possono. 


. 


6. Ordina al battezzando di digiunare uno o due giorni avanti. 


Capo VIII. 


.1. I digiuni vostri non siano insieme con quegli degli ipocriti. 
2. Infatti essi digiunano il secondo e il quinto giorno della set- 
:timana (6) e voi digiunate invece il quarto e la parasceve. 


(1) S'intende: se puoi seguire oltre al precetti, inche i consigli evangelici 
(2) Mangia pure di ogni cosa, che nessun cibo è proibito. 

(3) Così si chiamavano le vivande offerte agli idoli; dagli Ebrei scedam. 
(4) Quì incomincia la parte rituale. 

(5) S'Intende: in quantità sufficiente a immergervi il battezzando. 

(6) Letteralm. dei Sabbati; così si chiamava la settimana. I Farisel, qui 
«chiamati ipocriti, digiunavano il lunedì e il giovedì, giorni ancor oggi di 
particolare solennità presso gli Ebrei; i Cristiani il mercoledì e il venerdì. 
Poi vi si aggiunse il sabbato, ed il mercoledì andò in disuso, eccetto nelle 
‘quattro tempora. È 
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3. Non pregate come gl'ipocriti; ma come comandò il Signore 
nell’Evangelio suo, così pregate : 

4. O Padre nostro, che nel Cielo (sei), sia santificato il nome tuo, 
venga il regno tuo, sia fatta la volontà tua come in Cielo e sulla 
Terra ; il pane nostro quotidiano dà a noi oggi, e rimetti a noi il de- 
bito nostro, come noi rimettiamo ai debitori nostri,e non c'indurre in' 
tentazione, ma liberaci del malvagio. Poichè tua è la potenza e la 
gloria nei secoli (1). 

5. Tre volte il giorno così pregherete. 


Capo IX. 


1. Quanto all'Eucarestia, fate così il ringraziamento. Dapprima 
quanto al calice (2) : 

2. Ti ringraziamo, Padre nostro, della santa vite di Davide tuo- 
figlio; che hai manifestata a noi per Gesù Figho tuo; a te la gloria 
nei secoli. 

3. Quanto poi alla particola (3): 

A. Ti ringraziamo, Padre nostro, della vita e della cognizione 
che hai manifestata a noi per Gesù Figlio tuo ; a te la gloria nei secoli. 

8. E come questa particola era sparpagliata sopra i monti, e fu 
ridotta a unità, così sia ridotta a unità la Chiesa idai confini della 
terra nel tuo regno (4). Poichè tua è la gloria e la potestà per Gesù 
Cristo nei secoli. 

6. Nessuno mangi nè beva della vostra Eucarestia, salvochè i 
battezzati nel nome del Signore. 


7. Infatti di ciò disse il Signore : Non date il santo ai cani. 


(1) Notevole la dossologia aggiunta al Paternostro. 

(2) Notevole che parla prima del calice che della particola. 

. (8) In greco xikoux frazione, frammento - ho tradotto particola che 
Serbando la etimologia è il vocabolo conservato dalla Chiesa a indicare le: 
Stessa cosa. 

(0) Lo stesso pensiero in S. Agostino (Trattato XXVI in Johannes), e la 
Chiesa nell Orazione segreta della Messa del Corpus Domini: Ti chiediamo, 
0 Signore, che tn conceda propizio alla Chiesa tua | doni dell'unità e della 
Pace che sotto I doni offerti misticamente sono designati. 
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Capo X. 

1. Dopo saziati (1) fate così il ringraziamento : 

2. « Noi ti ringraziamo, Padre santo, pel santo nome tuo che 
hai fatto abitare nei cuori nostri e per la cognizione e la fede e l' im- 
mortalità che ci manifestasti per Gesù tuo Figlio. A te la gloria nei 
secoli. 

3. Tu, padrone onnipotente, creasti tutto per onor del tuo nome, 
ed hai dato agli uomini in godimento cibo e bevanda , acciocchè ti 
ringrazino; ma a noi hai largito un cibo e una bevanda spirituale e 
la vita eterna per il Figlio tuo. 

4. Avanti tutto ti ringraziamo perchè sei potente. A tela gloria 
nei secoli. — 

5. Ricordati, o Signore, della Chiesa tua, di liberarla da ogni 
male e di perfezionarla nella tua carità (2). 

6. Raccoglila dai quattro venti santificata nel regno tuo, che le 
hai preparato; poichè tua è la potestà e la gloria nei secoli. 

7. Venga la grazia e passi questo mondo. 

8. Osanna al Dio di Davide ! 

9. Se alcuno è santo, si avanzi; se non è, faccia penitenza. Viene 
il Signore (3). Amen. 

10. Però ai profeti lasciate fare il ringraziamento come vogliono. 

Capo XI. 

1. Chi dunque venendo vi insegnerà tutte queste cose che sono 

state dette, accoglietelo ; 


_ {1) Questa parola pare alluda all’usanza primitiva di accoppiare la Co- 
munione all’Agape. Ma può anche riferirsi alla Comunione sola: come oggi 
la Chiesa in molti postcomunii; per es. Salutaris tui, Domine munere satigtli 
(Feria IX, quat. temp, advent). Refecti cibo potuque coelesti (de s. Johan). 
Spiritum nobis, Domine, tuae charitatis infunde: ut quoa sacramentis pa- 
schalibus saliasti tua facias pietate concordes. (Dom. ressurect.) Quos coele- 
sti, Domine, dono satiastîi (Dom. V, post. Pentec.) ecc. 

(2) Greco &y&mm. Potrebbe anche tradursi: nel tuo banchetto, secondo 
la significazione che questa parola prese nei primi tempi cristiani. 

(3) zapavas&, V. S. Paolo nella I Cor. VI, 22. Parola siriaca significante: 
Viene il Signore. S° invitano gli astanti a partecipare alla Comunione. 
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2. Se poi questo maestro ritornando insegnerà altra dottrina per 
dissipare (la prima), non lo ascoltate. 

3. Se per aggiungere giustizia e conoscenza del Signore, riceve- 
telo come il Signore. | 

&. Quanto agli Apostoli e ai Profeti, secondo la dottrina del 
Vangelo, così operate : 

5. Ogni Apostolo venuto tra voi, sia accolto come il Signore ; 
ma non rimanga più dì un giorno. 

6. Se però è necessario, (ne rimanga) anche un altro. 

7. Se resta tre, è falso profeta (1). Andandosene, l’Apostolo nulla 
prenda fuorchè pane, finchè sia accolto altrove. Se domanda danaro, 
è falso profeta. 

8. Ed ogni profeta parlante in ispirito non tentate nè criticate. 

9. Poichè ogni peccato sarà rimesso, ma queste non sarà ri- 
messo (2). 

10. Non però ognuno che parli in ispirito è profeta, ma solo se” 
‘avrà le opere del Signore. 

11. Dalle opere dunque conoscerete il falso profeta e il profeta 
(vero). , 

12. Ed ogni profeta che in ispirito fa apparecchiare la tavola, 
non mangia di quella. Nel caso opposto è falso profeta (3). 


(1) « Nella grandissima necessità, che eravi nella primitiva Chiesa, di 
zelanii ed attivi operai per la dilatazione del Vangelo; certamente avrebbe 
dato segnodella sua non divina vocazione all'Apostolatocolui che avesse attese 
alla propria comodità o benessere; poco curando, anzi trascurando la sua 
Missione » (Majocchi). 

(2) « Il tentare e resistere ad un profeta che parla ripieno dello Spirito 
| di Dio, è far ingiuria allo Spirito Santo che l’investe esi serve di lui per 
Operare il hene delle anime. Resistendo alcuno in questo modo allo Spi- 
rilo, è chiaro che si priva delle grazie necessarie per la salute eterna e 
Quindi va in perdizione. Così deve spiegarsi 11 non remittetur » (Majocchi). 

(3) Se fa preparar la tavola a favor d'altri, può essere ispirato da senso 
di carità; ma se ne mangia lul stesso, si vede che l’ha fatto per proprio 
tornaconto, e non va creduto. Ò 
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13. Ogni profeta insegnante la verità, se ciò che insegna non 
opera, è falso profeta. 

14. E ogni profeta provato, sincero, operante per il mistero ter- 
reno della Chiesa (1), non insegnante di fare ciò che egli fa, non sia 
criticato da voi. 

15. Da Dio avrà il giudizio, poichè così fecero anche gli antichi 


profeti. 
16. Quello poi che dice in ispirito: Dammi argento o altre cose, 
non l’ascoltate ; se però dice gli sia dato a favore di altri bisognosi, 


nessuno lo critichi. 
Capo XII. 


1. Ognuno che viene nel nome del Signore sia accolto (2). 

2. Voi provandolo lo conoscerete; e abbiate prudenza (guardan- 
dovi) a destra e a sinistra. 

3. Se quello che viene è pellegrino, soccorretelo quanto potete ; 
ma non rimanga presso di voi se non due o tre giorni e se vi sia 


necessità. 
A. Se vuol restare presso a voi, essendo operaio, lavori e mangi. 
b. Se non ha alcun mestiere, provvedete secondo la vostra pru- 
denza, acciocchè presso di voi non viva ozioso nessun cristiano. 


(1) Il passo è oscuro e fu spiegato nei modi più diversi e contrarj. Il 
Krawutzcky crede si tratti di seconde nozze; il Harnak di astinenza assoluta. 
Il Winsche interpreta: ogni profeta che forma assemblee perchè esse siano 
un mistero per questo mondo ». Il Majocchi « se voi vedrete un profeta 
tenere adunanze, far raccolta di gente per un qualche fine che non potete 
conoscere »... Io ritengo che si tratti del Matrimonio, chiamato il nvistero 
terreno della Chiesa, perchè sacramenlo diretto alla santificazione di cosa na- 
turalmente terrena e materiale. Sebbene la verginità fosse consigliata, il 
matrimonio era permesso a tutti (Vedi S. Paolo). Or la dottrina viene a dire: 
Se il profeta avrà moglie, purchè non biasimi quelli che preferiscono il cell 
bato, non lo biasimate; lasciate a Dio Il giudizio sul motivi che a ciò lo haono 
indotto; tanto più che anche gli antichi profeti erano ammogliati. 

Questa mi pare la spiegazione più naturale. 

(è) Dianzi ha parlato di Apostoli, (missionarj) ora di fedeli pellegrini in 
genere. A i 


“LA DOTTRINA DEI 12 APOSTOLI 393 


$. Se non vuol far così, è uno che vuol far bottega di Cristo (1); 
guardatevi da costoro. 

Capo XIII. 

1. Ogni profeta (2) sincero che voglia dimorare presso a voi, è 
degno del suo nutrimento. | 

2. Così pure un maestro sincero è degno anch'esso come un 
operaio, del suo nutrimento. 

3. Ogni primizia dei prodotti del torchio e dell’aia, dei bovi e 
delle pecore, prendetela e datela ai Profeti. 

A. Poichè essì sono i vostri gran sacerdoti. 

5. Se poi non avete profeti, date ai poveri. 

6. Se farai pane, prendi la primizia e dalla secondo il Coman- 
damento. Così pure avendo un barile di vino o d'olio, prendi la pri- 
mizia e dàlla ai profeti. 

7. E dell'argento, e delle vesti e di ogni possessione, prendi la 
primizia, quanto ti pare, e dalla secondo il Comandamento. 


Capo XIV. 


1. Nella domenica del Signore, congregati, spezzate il pane (3) 
(celebrate l’eucarestia), e fate il ringraziamento; dopo aver confessato 
i peccati yostri, accioccbè puro sia il vostro sacrifizio. 
£. Ognuno che ha qualche differenza contro il prossimo, non sia 
ammesso tra voi, finchè non si siano rappacificati, acciò non sia in- 
validato il vostro sacrifizio. 
3. Giacchè questa è la parola del Signore: In ogni luogo e tem- 
po sacrifica a me un’ostia pura; poichè Re grande io sono, dice il 
Signore, e il nome mio è mirabile tra le genti (4). 


(1) yoworéaropos — mercator Christi. 

(2) Gli Apostoli hon possono risiedere; i profeti e i maestri sì. Nel 
discorso segueute cercherò di spiegare questa differenza, dilucidando la 
Vera essenza di questi uffiz]. ° si 

(8) Cfr. Atti ap. XX, 7. Una autem Sabbati cum convenissemus ad fran- 
gendum panem. 

(4) Malachia Cap. I, v. 71. La profezia è citata più a senso che ad verba. 
Ab ortu enim solîs usque ad occasum, magnum est nomem meum in gen= 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXXIV 26 
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Capo XV. 


1. Ordinatevi vescovi e diaconi degni del Signore, uomini miti 
e disinteressati e sinceri ed esperimentati. 

2. Poichè essi vi fungeranno l’ ufficio di profeti e maestri ; 

3. Non li tenete dunque a vile; poichè essi sono da onorarsi in- 
sieme coi profeti ed i maestri. 

4. Correggetevi scambievolmente non nell’ ira, ma in pace, come 
avete nell’ Evangelio. 

5. E ad ognuno che astia il prossimo suo non parlate, nè da voi 
sia ascoltato, finchè non si penta. 

6. Le vostre preci e I’ elemosine e tutte le azioni così fatele come 
avete nell'Evangelio del Signor nostro. 


Capo XVI. 


1. Vigilate sulla vita vostra, - le lucerne vostre non si spenga- 
n0,e i lombi vostri nonsi scingano (1), ma siate preparati, perchè non 
sapete l'ora nella quale il Signor nostro verrà. 

2. Spesso raccoglictevi discutendo le cose convenienti alle anime 
Vostre, poichè non vi gioverà tutto il tempo della fede vostra, se 
non sarete perfetti nell’ ultimo momento. 

3. Poichè negli ultimi giorni si moltiplicheranno 1 falsi profeti e 
i corruttori ; e si convertiranno le pecore inlupi, e la carità si muterà 
in odio; 

4. Poichè, aumentata l’iniquità, si odieranno scambievolmente, 
perseguiteranno e tradiranno. 

5 E allora apparira il Gabbamondo (2) quasi figlio di Dio e farà 
segni e prodigi ; e la terra sarà tradita alle mani sue e farà nefan- 
dità che non furono mai fatte nei secoli. 

6. Allora la schiatta degli uomini verrà nel fuoco della prova e 


tibus et in omni loco sacrificatur et offertur nomini meo oblatio munda: 
quia magnum c3t nomen meum in gentibus, dicit Dominus exercituum ». 
(1) Cioè non si rallenti mai la vostra vigilanza. 
(2) Kosuor)kvog. = L’Anticristo. 
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si scandalizzeranno molti e periranno, ma i perseveranti nella fede 
loro si salveranno da questo maledetto. 

7. Ed allora appariranno i segni della verità ; primo, il segno 
dell’aprimento del cielo ; poi il segno della voce di tuba ; e terzo, la 
resurrezione dei morti; non però di tutti (1); ma com'è scritto: 
Verrà il Signore e tutti i Santi con lui (2). 

8. Allora vedrà il mondo il Signore veniente sopra le nubi del 
Cielo. 

Il. 


Ora veniamo alla seconda parte del nostro lavoro. Che prova 
questo documento ? A chi viene a dar ragione, dato che abbia la ge- 
nuità e l’antichità che abbiamo visto essere così probabili? (3) 

Ad alcuni parve ch’esso venisse in appoggioa quei sistemi di ultra 
protestantismo che ormai non hannodi Cristianesimo che il nome esi 
riducono a un più o meno conseguente deismo. Per es. il Bonnet -Maury 
dice che « tutte le lezioni e le preghiere della Didaché spirano il più 
« puro spirito del Vangelo del Nazareno; chè l'Autore è imbevuto 
« del largo monoteismo dei profeti d'Israele, crede alla sovranità del 
« Dio unico e alla salute di tutti i popoli per G. Cristo figlio di Da- 
« vide e servo di-Dio ». Queste parole sono ambigue. In un certo 
‘senso, esse esprimono una dottrina «che il cattolico più ortodosso 
sottoscriverebbe ; ma il complesso mostra che l'autore le volle usare 
‘in senso tutto speciale e contrapposto a quello della dottrina catto- 
ica ; il che resta più chiarito, da quanto soggiunge : cioé dalla spe- 
ranza che esprime, che la Didaché giovi a purgare il Cristianesimo 


(1) VediilDiscorsoseguente pag. 406. 

(2) Zacc. XIV, 5. Veniet Dominus Deus meus, omnesque Sancti cum eo. 

(3) Mentre questo scritto è sotto ai torchi, esce dalla tipografia Luòscher 
Torino 1887) un nuovo libro del prof. Alessandro Chiappelli : Studii di an- 
4ica letteratura cristiana. In esso è trattato assai diffusamente ed erudita- 
mente del nostro Documento, che l’Autore raffronta con Erma e Barnaba e 
lo dimostra ad essi anteriore; e, sebbene sostenga che la Didachè risulti dal- 
l'unione di due scritti diversi e (nel che non posso consentire) discordi d'in- 
tenti e di tendenze; ammette che entrambi appartengonofal 1.e secolo. 
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da tutti quegli elementi metafisici che l'hanno sfigurato in un tempo 
posteriore. Il Sabatier, ancora più esplicito, dice che il suo compila- 
tore appartiene a una scuola che voleva far del Cristianesimo una 
— religione deista per tutti i popoli. 

Ora nulla di più falso di ciò. Sebbene la parte più diffusa- 


mente sviluppata nella Didaché sia la morale, essa presuppone: 


la Rivelazione di Dio per mezzo delle Scritture e del Cristo. E it 
Cristo è per l’autore della Didaché indubbiamente Dio e figlio di 
Dio, non nel senso traslato della‘ parola, ma nel proprio, quale lo 
definì il Concilio di Nicea. Le prove ne sono evidenti. 

Prima di tutto c’è la formula del Battesimo identica a quella 
riferita da S. Matteo, con l’esplicita menzione della Trinità. 

In secondo luogo è da notarsi la variante introdotta, nelle: 
preghiere eucaristiche, alla formula dell’ Osanna. Giacchè, dove le 
turbe festeggiando il Salvatore, che ancor non conoscevano se non 
nella sua natura umana, esclamavano : Osanna al figlio di Davide ; 
l’autore della Dottrina vi sostituisce : Osanna al Dio di Davide. 

Pure manifestamente l’invocazione seconda non è che l’appli- 
cazione della prima e si rivolge al medesimo personaggio : dunque 


il cambiamento introdottovi mostra che, a mente dell'Autore, le due 


espressioni ugualmente convengono a Cristo; e questi è quindi espli- 
citamente riconosciuto Dio. Ma perchè quella mutazione ? mentre 
pure nella liturgia ecclesiastica è rimasta intatta la invocazione nella 
forma scritturale. Appunto per un atto di reazione e dì protesta con- 
tro quelli che nel Salvatore non volevano riconoscere che il Figlio 


di Davide. A mio vedere, è certo che il cambiamento dell'espressione 


deve la sua origine al discorso che fece Cristo ai Farisei, dicendo: 
« Come mai dicono il Cristo essere il Figlio di Davide ? Mentre lo 
« stesso Davide dice nei Salmi: Il Signore disse al mio Signore: 
« Siedi alla mia destra, ecc..... David dunque lo chiamò Signore. Or 
« com'è egli suo Figliuolo ? » (Luca XX-41 e seg.). Ed è notevole che 
anche in Barnaba si trova la osservazione che convien dire non figlio, 
«ma Dio di David (Cap. XII-10-11). Certo le due espressioni con- 


vengono ugualmente bene al Cristo, quale noi riconosciamo e pro- 
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fessiamo ; ma il solo aver sostituito l’una all'altra è prova sufficiente 
che lo scrittore della Didaché ammetteva la Divinità del Signore. E 
appunto lo conferma in altro luogo questo nome di Signore dato pro- . 


—.miscuamente al Padre e al Figliuolo. 


Bastino i dué passi seguenti: Questa è la parola del Signore: In 
ogni luogo e, tempo mi si offra un sacrifizio puro (cap. XIV-3). Allora 


‘vedrà il mondo il Signore venire sulla nubi del Cielo (XVI-8). Anzi al 


Harnak è parso non improbabile che l'Autore intendesse ché Gesù 


Cristo stesso parlasse anche nel Vecchio Testamento (cfr. Barnaba, 5, 6, 


dove dice : che i profeti aventi da lui la grazia, profetizzavano di lui). 
Nè fa contrasto l’appellativo di rat; 3:00 dato in comune a Gesù e a 
Davide e tradotto dai protestanti per servo di Dio. lo non nego che 


.Il rex dei greci, come il puer dei latini, avesse anche il significato di — 
-servo ; ma è indubitabile che il senso suo primo e genuino è di 


Fanciullo, Figlio ; e l'espressione xat; Set Ja trovi usata. nel preciso 
senso di Figlio di Dio in più scrittori. Basti questo esempio: Celso 
(Orig. c. Celso VII, 9, 11}così parla di alcuni falsi profetiche volevano 
spacciarsi per Dio. « Uno dice: io son Dio, uno : io SONO xt Seeb, un 
terzo : ed io lo Spirito Santo ». Qui manifestamente as Seob significa 
la 2* persona della SS. Trinità. 

Aggiungasi che in altri luoghi della Didaché, e specialmente 


nella formula del Battesimo e nel cap. 16 dove si parla dell'Anticri- 


sto, è usata la voce sinonima e, sevogliamo, più propria di ‘Y5 e che 
quando l'Autore parla di servi propriamente detti, raccomandando 
loro la soggezione ai padroni, (IV-11) usa la parola d0b)os. E finalmen- 
te anche l’ appellativo di Servus Dei non è affatto improprio al Cri- 
sto, che exinanivit semetipsum, formam servi accipiens (Philipp. c. 2), 
e servo di Dio è chiamato nella Profezia (stavo per dire nel Passio) 
di Isaia (LIII-11). 
La Divinità di Gesù Cristo è dunque ammessa dallo scrittore 
della Didaché, e questo basta perchè più non possa ascriversi fra i 
deisti e i razionalisti. Ma quale sarà la sorte degli altri dogmi? Il 


-Menegoz, con un ragionamento un po' sottile sì ma non sofistico, e 


fondato sulla verità,ci dimostra che in corpo a codesta Dottrina vi è 
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tutto il Credodegli Apostoli. Infatti dice : « La Dottrina rinvia più volte 
« al Vangelo(cap. 4, 8,11, 15) dunque all'infuori di essa esisteva una 
« norma dottrinale per le comunità Cristiane. Ora nella Didaché c'è il 
« dogma della wxcevsia di Cristo. Allora il mondo vedrà venire il Si- 
« gnore sulle nubi del Cielo (16). Queste parole implicano cheUristo è 
« in Cielo e dunque chevi è salito. Ora per salire in Cielo dovette risor- 
a gere.E va da sè che s'insegnava che era stato crocifisso. Dunque: fu 
« crocifisso, morì, fu sepolto, risuscitò da morte, salì in cielo, tornerà a 
« giudicare.Dio vien chiamato Padre(7-10), è detto potente (8-10), crea- 
a tore(1 e 5) Gesù è chiamato il Messia, il Cristo(9),il Figlio (Xconfr.16), 
« il Signore (11-16).Quando la teologia dei primi secoli dice figlio in 
« senso assoluto, intende sempre un essere soprannaturale, il /0g0s, il 
« Figlio anteriore a tutte le creature. L'uomo Gesù fu quel figlio di 
a Dio. Dunque dovette incarnarsi. Quindi rilevasi nella Dottrina la 
« fede riguardo allo Spirito Santo (7-4), la Chiesa universale (9-10), 
« la remissione dei peccati (4-8), la resurrezione dei morti (16; e la 
« vita eterna (10). Infine vi è il dogma della Trinità nella formola. 
« battesimalé. Non è dunque vero che nulla vi sia di dogmatico, nè, 
« come vuole il Sabatier, che il suo redattore appartenesse a una 
« scuola che volesse far del Cristianesimo una religione deista ‘per 
« tutti i popoli. La dottrina implica il Credo,e se invece di assumere 
a forma di manuale liturgico disciplinare, avesse quella di Catechi- 
« smo, i dogmi impliciti vi sarebbero dichiarati esplicitamente ». 

Il Comba nella Rivista Cristiana (Anno 13, Dec. 85) riporta que- 
ste parole, approvandole; ma, volendo poi sostenere che il documento 
è a favore del protestantismo, così seguita : « Ma se Sparta piange, 
« Messene non ride (sic), Come fare a conciliare con la Dottrina i 
« più spiccanti dogmi della Chiesa Cattolica relativi a Maria Vergine, 
« ai Santi, alla rigenerazione battesimale, allà transustanziazione,. 
« alla Penitenza ed agli altri Sacramenti, al Purgatorio, alla Chiesa, 
« al Papa ecc. »? 

A questo rispondo con le stesse sue parole: « La Didaché non 
« parla del Battesimo dei fanciulli. Ma perchè non ne parla, si vorrà 
« inferire che non si usasse? No certamente; perchè i costumi di 


bi nai caio ie eis. Sela tte __ astrali = 
- Si 
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« allora non ci sono affatto ignoti ; e vi è luogo in essi al battesimo 
« dei fanciulli. Appunto perchè già si usava, non si predicava; come 
« del resto accade di tante altre cose ». Ma ci ha di più: se di alcune 
delle cose che la Chiesa cattolica sostiene ed egli impugna, non vi ha 
menzione nella Didaché, senza che per questo ci sia ragione alcuna 
di dubitare che allora s'insegnassero ; d’altre abbiamo nella Didachè, 
non dico un insegnamento dogmatico (chè tale non è il suo assunto), 
ma dei cenni evidenti che le sottintendono. 

Per es. la Penitenza ; non vi è ? Ma se è detto esplicitamente : 
confessate i peccati vostri nella Chiesa ? Diranno, anzi hanno detto, 
che si tratta della confessione pubblica. Chi lo asserisce? La sola 
espressione è ixx\nsix (nella chiesa) non basta davvero, perchè a ciò 
si richiederebbe che dicesse ri ixemeix (alla chiesa); anzi non bastereb- 
be nemmeno; perchè con la confessione fatta alministro dì Dio, essa 
è fatta proprio alla chiesa che esso rappresenta. Ma vedasi quanto lo 
Spirito di partito faccia travedere anche i migliori: O noi dove ci 
confessiamo ? Non forse in chiesa ? Lo so che la parola èxx)neix non 
significa solo il locale destinato al culto divino e ai divini misteri; 
ma anche e primitivamente l'adunanza dei fedeli. Ora, che vi è in 
tutto ciò che ripugni a che la confessione si facesse già in quei pri- 
mi tempi, come oggi, nell’adunanza dei fedeli, ma in disparte alle 
orecchie del Sacerdote? Anzi questo è provato dalle scoperte fatte 
nelle catacombe, ove presso all'altare si è trovata la cattedra su cui 
sedeva il ministro ad impartire l'assoluzione (1). Che la Didaché non 
lo provi, ammetto ; mi basta che non lo escluda. Del resto il modo 
di far la confessione era già noto ai catecumeni; quello che impor- 
tava che il manuale loro rammentasse era l'obbligo di farlo, special- 
mente avanti di ricevere l’Eucarestia. I 

Oltre di che poi ai protestanti si può sempre dirigere un ar- 
gomento ad hominem. Pubblica o non pubblica, la confessione ce la 
avete voi ? No. Dunque la Didaché che la impone, vi dà torto. 

Ancora potrebbero ribatterechesi parla della confessione intima, 


(1) Vedi l'opera: Monumenti delle arti primitive nella Metropoli del Cri- 
stianesimo, disegnati ed illustrati per cura di G. Marchi. Roma 1844, pag. 187 
6 80gg. e tavola XXV e XXVIII. 
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fatta a Dio solo ; ma a ciò si oppone il significato della parola sempre 
usata dalla Didaché rpesetonoloyetw che implica appunto esternare, e 
che era sempre usata per designare la confessione esplicita, come 
si vede da Tertulliano (De poenit. c. XII). Questo è certo che l’autore 
vi attribuisce la virtù di purificar l’anima, perchè la vuole premessa 
all’Eucarestia « acciocchè puro sia il vostro sacrifizio ». ‘ 

La Didaché non patla di transustanziazione ? Eh no; la parola 
ve la cerchereste indarno, perchè la scolastica non era ancora nata e 
la Didaché non è mai stata un tratto dogmatico, nè certe altezze me- 
tafisiche erano accessibili ai neofiti cui essa era destinata. Di più si 
sa che, quando la Chiesa doveva vivere fra popoli nemici e corrotti, 
la prudenza la consigliava a non affidare la genuina espressione dei 
dogmi che all'orecchio e all'animadei fedeli, unico modo di sottrarli 
agli scherni, alle profanazioni e alle maligne e false interpetrazioni 
degli idolatri. 
 * È vero che la istituzione vera e propria della disciplina dell’Ar- 
cano si fa datare comunemente a un tempo alquanto posteriore a 
quello in cui fu compilata la Didaché ; ma ciò non toglie che i suoi 
dettami non fossero in uso anche prima. Già il Salvatore aveva detto: 
« non date il Santo ai cani, » detto che la Didaché riconosce riferirsi 
all'Eucarestia (vedi cap. 10); e le parole di S. Paolo: « Ed io, fra- 
« teli, non potei parlare a voi, come a spirituali, ma come a carnali, 
« anzi come a pargoletti in Cristo : io vi ho nutriti con latte e non 
« con cibo » vengono spesso adotte a provare la distinzione che 
fin dai primi tempi si faceva, quanto alla rivelazione dei dogmi, tra 
catecumeni e fedeli.E una prova di più di questa cura l'abbiamo nel 
seguente fatto. Le così dette Costituzioni apostoliche compilate più tardi 
(credo non ci sia più dubbio) e che, come s'è Visto più sopra, hanno 
attinto dalla Didachè, seppur non sono un solo rifacimento della 
medesima; le Costituzioni, dico, che non serbano il silenzio su alcun 
dogma, sono dal loro compilatore dedicate ai vescovi con queste pa- 
role: « le Costituzioni, dedicate a voi da meClemente, formano 8 libri 

 « che non si è creduto conveniente di pubblicare a tutti, a motivo 

« dei Misteri che vi si contengono ». - 

Eppure dopo di ciò nella Didaché vi è abbastanza per provare 


* 
ee pena rsetivediliceliintdi cena spread eran ceceno cme — se. <—_ — _’eocmetetnee en ci 
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che l'Autore credeva, e voleva che i suoi lettori credessero, alla Pre- 
senza reale. 

Nel capitolo X l'Eucarestia è chiamata non solo santo applican- 
dovi Je parole del Vangelo: non date il santo ai cani; ma ancora 
cibo e bevanda spirituale contrapponendosi al cibo e bevanda comune 
(rvevprtosio rpopriv aci nord» = X, 3), la. quale espressione non avrebbe 
senso se si trattasse di pane e vino materiale, per quanto destinato 
simbolicamente a rappresentare cose alte. Un cibo puramente sim- 
bolico potrà chiamarsi misterioso, santo, solenne; ma spirituale no 
davvero. Di più, se fosse questa una partecipazione del pane comune, 
perchè non solo escluderne i non battezzati, ma richiedere che i 
fedeli stessi lo ricevano con coscienza monda, premessaci la confes- 
sione ; e poscia ringrazino il Signore per la santità che loro infonde 
con essa ? E-notevole ancora l’accenno così singolare, che si fa nel 
ringraziamento per l’Eucarestia, alla potenza di Dio : « Soprattutto ti 
ringraziamo perchè sei potente » ; accenno che qui sarebbe fuor di 
luogo se non si riferisse a qualche atto straordinario della potenza 
divina. Un'ulteriore prova,che anche a mente dell’autore, sub diver- 
sts speciebus, signis tantum et non rebus,latent res eximiae, l’abbia- 
mo in ciò che egli non designa le specie consacrate col nome delle 
sestanze precedenti alla consacrazione. Non usa le parole; &a70s 
(pane) cis (vino) ; ma «Ace (particola) sore» (calice) usate tuttora 
dalla Chiesa e adattissime a designare la cosa nel senso più ortodosso 
senza svelarne il mistero. Ma quello che conchiude sommamente è 
l'applicazione fatta all’Eucarestia (anche in ciò d'accordo con la Chiesa 
Cattolica) del vaticinio di Malachia riguardante il Sacrifizio del nuovo 
Testamento. Qui è facile vedere che il Sacrifizio richiede una vittima, 
e che quel Sacrifizio richiede una vittima accettissima a Dio. Come 
può un Cristiano riferirlo ad altri che a Gesù Cristo? Ed ecco un 
altro punto luminosamente deciso dalla Didaché a favore della Dot- 
trina cattolica : « la Messa è un vero e proprio. Sacrifizio ». Tutte 
le conseguenze che da questa premessa la Chiesa romana ha tirato 


a rigor di logica, son dunque, implicitamente ma irrecusabilmente, 


sanzionate dalla applicazione così opportunamente fatta di quel passo 
di Malachia al sacrifizio cristiano anche la transustanziazione. 


ì w ven e i n ei o rt n dt o rr a 
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Dei sacramenti ne sondunque menzionati tre; e gli altri? Ripeto: 
dato l’assunto della Didaché, potrebbero ancheessertaciuti senza alcun 
inconveniente, come la stessa parola «di sacramento non è usata 
nemmeno rispetto a quelli che pure per sacramenti son ritenuti an- 
che dai nostri fratelli dissidenti. Ma come non vedere che almeno un 
altro ne è menzionato ? Nel capitolo 15.° leggiamo: xuporovionie o 
iautoîs îmoxsrovs. Che vuol dire xecorover» ? Letteralmente: distender 
le mani: Ora basta vedere l’uso di questa parola negli Atti degli 
Apostoli (XIV, 22) dove si mostrano Paolo e Barnaba x:porovicxrres. 
SE alroîs mpsafuripovs xxt' ixxìazia; — cum costituissent illis per singulas 
ecclesias presbyteros - per intendere che il senso cristiano di esso era 
l'ordinazione sacra che si faceva distendendo le mani. Sia pure che la 
parola greca avesse anche il senso di eleggere, dare il voto ; è chiaro 
che aveva anche quello di ordinare, perchè (come avverte benissimo 
il Beclen nel Commento degli Atti degli Apostoli) se S. Luca avesse 
voluto denotare l'elezione per suffragi, quello xecorov® non sarebbe 
stato da lui attribuito agli Apostoli, ma l'avrebbe riferito al popolo.Ma 
concediamo pure per ipotesi che qui xe:porovizar: significhi eleggetevi. 
Ora ne consegue perciò che la sola elezione bastasse a far preti e 
diaconi ? Basti a disingannare chi ciò credesse la lettura di un altro 
punto degli atti degli Apostoli, dove si parla dei 7 diaconi, che furono 
bensì eletti dalla Comunità ma poi ordinati dagli Apostoli mediante 
l'imposizione delle mani (VI, 2-6). Sia dunque che la Didaché parli 
della ordinazione dei sacerdoti e dei diaconi icome sta in fatto) sia 
che di un atto che a questa ordinazione deve precedere, è chiaro 
che fra i sacramenti da lei ammessi v'era e vi doveva essere anche 
l'Ordin Sacro. 

E della Cresima ? E dell’Estrema Unzione ? del Matrimonio ? Di 
questi convengo che non si parli nella Didaché (1) ma la omissio- 
ne nulla prova contr'essi. Tuttavia se alcuno domandasse perchè di 
essi non si faccia menzione ; io esporrei una mia congettura : che, 
cioè, essendo la Didaché un manuale per i catecumenie non per i 
candidati al sacerdozio, l’autore abbia omesso di far menzione di 


(1) Anche il Matrimonio vi sarebbe designato, se si accettasse la interpe- 
trazione da me proposta del miscero terreno della Chiesa. 
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quei Sacramenti la cui amministrazione è assolutamente riserbata 
ai Sacerdoti, senza che i fedeli vi prendano parte attiva. Così è del- 
l'estrema Unzione e della Cresima ; così pure in certo modo del Ma- 
trimonio, dove tutto quello che precede alla celebrazione non ispetta 
al sacramento, e in quello che l’accompagna la parte dei fedeli non 
consiste che nel rispondere affermativamente alle domande del sa- 
cerdote. invece nell’ordin Sacro l'elezione dei sacerdoti precedeva 


molte volte alla istituzione canonica e spettava ai fedeli ; la Confes- 
sione si fa dal penitente (e si noti che appunto perciò nulla si dice. 


della formula di assoluzione); quanto all’Eucarestia son riferite le 
preghiere che la devono accompagnare, non la formula della consa- 
crazione. 

Solo del Battesimo è riferito il rito per intero nelle parti essen- 
ziali e vi ha luogo persino un po' di casistica, perchè il Battesimo è 
Sacramento che può esser conferito da ognuno e, specie in quelle pri- 
me comunità scarse di sacerdoti, spesso accadeva che lo dovessero 
conferire i laici. 

Veniamo al Purgatorio. 

A mio parere, fu ben poco avvisato chi ini questo proposito, av- 
versando la Dottrina della Chiesa, ha creduto farsi forte della Didaché, 
giacchè appunto essa, in un passo al quale finora fu posta troppo 
poca attenzione, porta in favore della Dottrina cattolica sul Purga- 
torio una testimonianza irrecusabile. È noto che la credenza nel 
Purgatorio, sì conforme del resto alla sana ragione, alle aspirazioni 
del core umano , alla tradizione ebraica e alla cristiana, aveva però 
pochi passi scritturali su cui fondarsi. Certamente ciò non l’indebo- 
lisce affatto agli occhi del Cattolico, che beu sa la Scrittura non 
esserla sola testimone della divina rivelazione, anzi la tradizioneorale 
conservata dalla Chiesa e canonicamente promulgata avere uguale 
autorità ; ma pure è un vantaggio se anche nelle Scritture possiamo 
trovare argomenti con cui confondere gliavversari che accettino la te- 
stimonianza solo di quelle. Oraipassi scritturali comprovantil’esistenza 


del Purgatorio sono: il noto squarcio dei Maccabei (XII, 46) decisivo. 


per noi, ma non per i protestanti che impugnano-l’ avtenticità di 


tr 


ly 
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quel libro ; il passo del vangelo relativo ai peccati contro lo Spirito 
Santo (Matt. XII, 32) che dimostra il Purgatorio solo indirettamente; 
un passo alquanto oscuro, molto vessato dagli interpetri, di S. Paolo 
(I. Cor. III, 12 e segg.) che parla della prova del fuoco che distrug- 
gerà ciò che fu edificato con legno, fieno e stoppia, lasciando salvo 
l’edificatore; e finalmente il passo riportato da S. Matteo nella predica 
della Montagna (V. 25). « Affrettati a riconciliarti con l’ avversario 
tuo finchè sei in via con lui, perchè egli non ti dia in mano al giu- 
dice e questi al sergente e tu sia messo in prigione. In verità ti dico, 
non uscirai di là finchè tu non abbia pagato l’ultimo spicciolo ». Per 
me è stato sempre evidente che qui il passo è allegorico ; e così la 
hanno intesa molti padri. Il cammino è la vita, il giudice è Dio, la 
carcere temporaria è il Purgatorio. Gesù viene a dire: « Riconci- 
liatevi in questa vita ; perchè, se morrete senza esservi riconciliati, 
(ancorchè la vostra avversione non sia sì grave da rendervi degni 
dell’Inferno) una grave e proporzionata pena temporanea la dovrete 
scontare, Questa interpetrazione però non era accettata da tutti, e 
anche fra i Cattolici non mancava chi nel passo in discorso non ve- 
desse che il senso letterale, e non vi trovasse che un consiglio di 
riconciliarsi con gli avversarj, anzichè lasciar portare la querela al 
Tribunale. (Così spiega peres. ilCurci nelle Lezioni esegetiche e morali 
sull'’Evangelo!. Or bene. Chi lo crederebbe? La Didaché viene a mostra- 
re che la frase relativa al carcere era fin da quei remoti tempi intesa 
appunto del Purgatorio. E come lo dimostra ? Applicando la medesi- 
ma identica minaccia a uno di quei peccati che sfuggono del tutto 
alla vigilanza della giustizia umana ; all’aver chiesta e ottenuta la 
elemosina, mentre si poteva farne a meno. « Guai a chi riceve, pure 
se riceve avendo bisogno sarà irreprensibile. Ma se non ha bisogno 
renderà ragione (a chi? agli uomini forse ?) perchè ha ricevuto 
e a che fine;e messo in carcere sarà punito di ciò che fece, e non ne 
sarà liberato, finchè non abbia pagato l’ultimo quadrante ». Se dun- 
que la stessa minaccia di carcere temporanea fino a completa espia- 
zione si fa dall’autore della Didaché, con l’identiche parole del Van- 
gelo, a chi abbia commessa colpa che per natura sua non possa 
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esser conosciuta e quindi punita che da Dio ; è chiaro che a mente 


dell'Autore quelle parole alludono a una pena temporanea da inflig- 


gersi da Dio, e vengono a dimostrare in modo invitto la credenza nel 
Purgatorio. 

Se a queste osservazioni, aggiungiamo quelle che ognuno può 
far da sè, alla semplice lettura del documento: 

1.° sull’ elemosina raccomandata in espiazione dei peccati ; 

2.° sulla venerazione dovuta ai Santi (sebbene lì si parli solo di 
quelli ancor viventi) che lo scrittore comandadi ricercare e venerare 
come il Signore e di cui dice che appariranno insieme con Lui 
l'ultimo giorno ; 

3.° sulla distinzione fra i precetti e i consigli evangelici, i quali 
ultimi chi tntti osservasse, sarebbe perfetto, ma chi. non può osser- 
vare tutti (è detto) faccia quanto può ; 

A.° sulle astinenze e digiuni raccomandati sì spesso e cui è attri- 
buita virtùespiatrice ; tanto che si ordina di farli a pro dei nemici ; di 
più, fissati in quei giorni stessi in cui li pratica la Chiesa cattolica 
(eccetto il sabato, nel qual giorno l’ astinenza come si sa anche da S. 


Agostinonon era una volta, e non è nemmeno oggi, d'uso universale) ;. 


5.° sulla forma del Battesimo per aspersione riconosciuta valida, 
quale sempre sostenne la Chiesa contro ai Greci scismatici e i Battisti; 

6.° sulla consacrazione della domenica al culto divino e special- 
mente al divino sacri/îzio ; 

7.° sul precetto delle primizie e delle decime ; 

8.° sulla proibizione di dare ascolto agli eresiarchi ; 

9.° sul Vangelo citato promiscuamente con le Scritture dell’An- 
tico Testamento, il che implica un riconoscerne la divina ispirazio- 
ne; bisogna bene che conveniamo che il Documento scoperto dal 
metropolitano greco viene a testimoniare altamente in favore della 


Religione Cattolica, dimostrando che le parti essenziali della sua Dot- 


trina risalgono ai primi tempi apostolici. 

Perchè poi non rimanga alcun dubbio nè su questa conclusione, 
«nè su la perfetta ortodossia del Documento, voglio esaminare 
ancora due passi di esso, che potrebbero indurre alcuna per- 
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plessità. Uno riguarda la Resurrezione finale, l'altro la Gerarchia ec- 
clesiastica. 

Nel capitolo XVI, posta fra i segni del finale giudizio la Resur- 
rezione di Morti, si soggiunge: « Non però di tutti, ma come è 
scritto : Verrà il Signore e tutti i Santi con Lui......» 

Da queste parole indusse il Sabatier, seguito.in ciò dal Chiappelli, 
che a mente dell’ Autore i soli giusti dovessero risorgere per aver 
parte alla vita futura, e agli empj) fosse dunque riserbato, non 
l’ eterno supplizio, ma l’ annientamento: dottrina come ognun vede 


. contraria alla Cattolica. 


Ma poichè si è ammesso che lo scrittore conosceva e aveva 
per ispirati i Vangeli, almeno quelli di S. Matteo e di S. Luca (1), 
come mai credere che abbia potuto ritenere una dottrina che da quelli 
è così esplicitamente contraddetta ? 

E appena necessario ricordare che (per tacere di altre allusioni 
qua e la sparse) nel'primo si legge come il Figlio dell'Uomo giudican- 
do separerà i buoni dai cattivi, al modo che il pastore fa delle pecore 
e dei capri, e che ai primi dirà : Venite benedetti dal Padre mio ; e 
ai secondi: Andate maledetti al foco eterno. E andranno questi al- 
l’eterno supplizio; i giusti poi alla vita eterna: (Matt. XXV, 46) 
e nel secondo è minacciato ai seguaci infedeli: Egli dirà a voi: 
Non so donde siate ; via da me, tutti operatori d'iniquità ; ivi sarà. 


pianto e stridore di denti ; quando vedrete Abramo, Isacco, Giacob- 


be e tulti c profeti nel regno di Dio e voi ne sarete scacciati fuora. 
(Luc. XIII, 26 seg.) E si può credere che, se nel nostro scritto fosse 
contenuta una dottrina così ereticale, qual è l’annientamento delle 
anime, i Padri l'avrebbero raccomandato ed usato per l'istruzione 
dei fedeli ? 

Come dunque spiegare questa restrizione ? 

Il Prof. Andrullo in un articolo comparso nel giornale Scienza 
e Fede di Napoli (Nov. 84) dice che la spiegazione ce la somministra 

(1) Si può affermare che l’autore conobbe il vangelo di S. Matteo e di 


S. Luca; degli altri non v'ha certezza, ma solo probabilità,j Vedi in proposito 
il Majocchi. 


LA DOTTRINA DEI 12 APOSTOLI 407 


il salmo 1-5 ov’ è detto: Non risorgeranno gli empj nel giudizio, 
nè i peccatori nell’ adunanza dei giusti, La vera resurrezione, quella 
che davvero merita un tal nome, è quella dei giusti, della quale sa- 
ranno privi i reprobi. 

Il distinto sacerdote Majocchi lin un opuscolo di cui farò più 
ampia menzione qui appresso) approva questa spiegazione e la di- 
lucida, osservando che i peccatori risorgeranno sì, ma ricadranno 
subito sn fenedris et umbra mortis, destinati non a vivere, ma ad 
essere eternamente preda della morte. E aggiunge: si potrebbe anco 
spiegare con S. Tommaso: « Dicendum, quod loquitur de spirituali 
ressurectione, qua impii non resurgent in judicio discussionis con- 
scientiae, ut Glossa interl. et ord. Aug. in Ps.. I exponit. Vel loqui- 
tur de impiis qui sunt omnino infideles qui non ressurgent ut ju- 
dicentur, jam enim judicati sunt. Supp. q. 75 a 2 ad I. 

Ma ambedue queste interpetrazioni, se possono convenire benis- 
simo al passo del Salmo, dove si parla in generale della condizione 
dei peccatori, non si adattano che con grande sforzo al nostro testo, 
dove non si tratta d’una resurrezione simbolica della coscienza, ma 
di segni reali del finimondo ; nè si distingue resurrezione gloriosa 
da ignominiosa, ma si dice resurrezione assolutamente e questa sì 
afferma che non sarà di tutti, ma dei soli santi. La spiegazione va 
dunque cercata altrove; e, secondo a me pare indubitato, essa sitrova 
nell’ antichissima opinione : che alla resurrezione universale dovesse 
precedereunaresurrezione parziale dei soli giusti.Questa opinione che 
fugià degli Ebrei ed è registrata nei libri talmudici(Tanbuma.’Équeb 
b7Tanà debè Eliahu. R. cap. III - Mischnà Sanhedrin XI, 1) fa anche 
seguita dadiversiCrislani (1) che credettero vederla sanzionata da varj 
passi scritturali, e segnatamenteda quello dell’ Apocalissi. «E vissero e 
« regnarono con(resù Cristo mille anni. Ma glialtri morti non vissero 
«fino a che non furono consumati i mille anni.Questa è la prima Re- 
« surrezione » (Apocalissi XX - 4). L'opinione stessa diede occasione 
all’eresia dei Millenarj, che ritenevano i giusti risorti dover per mille 


(1) Fra questi nel 2° secolo s. Papia vescovo di Frigia, Ireneo e Giustino 
martire; quindi i Montanisti. 
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anni condurre vita materiale sulla terra e goder voluttà corporee, 
nel qual tempo, secondo alcuni di essi, sarebbe anche ripristinata la 
legge cerimoniale diMosè. I Millenarj furono condannati dalla Chiesa; 
ma la opinione di una prima resurrezione dei giusti, rimossi gli er- 
rorì aggiuntivi, rimase libera ; e S. Girolamo stesso, che non seguiva 
la sentenza di quelli che volevano i giusti risorgere mille e più anni 
avanti dei rei, scrisse: Licet non sequamur, tamen damnare non pos- 
sumus, quia multi ecclesiasticorum virorumet martyres istadixerunt, 
et unusquisque in suo sensu abundet, et Domini cuncta judicio re- 
servantur. » 

L’opin'one stessa fu riproposta ai nostri giorni da Antonio Ro- 
smini nella Teodicea ‘$ 827 e nota in fondo al volume). 

Checchè sia però del valore intrinseco di questa opinione, 
sulla quale non ho certo nè competenza nè pretesa di portare alcua 
giudizio: mi basta che essa sussistesse nella Chiesa, per trovare 
una interpretazione molto ragionevole del passo della Didaché. 

Quando il suo autore dice che il terzo segno sarà la resurrezione 
dei morti, ma non di tutti; intende alludere: a quella resurrezione 
prima, che, a sua mente, seguendo un opinione consentita, doveva 
precedere la universale. 

Veniamo al secondo punto : la gerarchia ecclesiastica. 

La gerarchia cattolica come tutti sanno oggi è composta dei se- 
guenti ordini: ostiario, lettore, esorcista, acolito, suddiacono, diacono,. 
prete e vescovo. 

Ora nella Didaché questi ordini si cercherebbero invano ;-vi si 
parla invece di Apostoli, Profeti, Dottori - poi di Vescovi e Diaconi. 

Questo bastò perchè i protestanti e gli ipercritici trovassero 
nella Didaché un appoggio alla loro asserzione : l'attuale gerarchia 
cattolica essere un'invenzione umana sconosciuta ai primi tempi 
della Chiesa; e questo stesso fatto fornì d'altra parte al dotto cat-. 
tolico Krawutecky uno degli argomenti principali per dimostrare 
che la Didaché non fosse scrittura ortodossa. Ora.io credo si possa 
dimostrare che nè l'una nè l’altra conseguenza regge a martello, e 
che anzi la disposizione degli uffici ecclesiastici, quale ci è porta 
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dalla Didaché, corrisponde nelle parti sostanziali appuntino a quella 
della Chiesa cattolica. 

Le divergenze apparenti possono ridursi a tre : 

1.° la menzione di Apostoli, Profeti, e Dottori, ora più non esi- 
stenti; | 

2.° il silenzio sull'ordine dei preti; 

3.° il silenzio sui suddiaconi e sugli ordini minori. 

Cominciando dall’ ultima, come quella che si sbriga con meno 
parole, osserverò semplicemente che il suddiaconoe gli altri ministri 
minori possono comodamente ritenersi compresi nella generica ap- 
pellazione di diaconi che importa in lingua greca ministri. Ma se 
pure si ritenesse che non solo i nomi, ma neppure i loro uffici fos- 
sero nei primissimi tempi distinti, e che quindi i loro ordini non fos- 
sero di istituzione divina; nulla si affermerebbe di contrario ai dogmi 
cattolici. 

Iofatti il santo Concilio di Trento nella sessione XXIII, cap. II, 
dice bensì che sì conosce essere stati fino dal principio della Chiesa 
in uso i nomi e i ministerj dei suddiaconi, degli acoliti ecc. (e infatti 
se ne trova menzione in S. Ignazio, in Tertulliano e nei primi Cencilj) 
ma quando passa a stabilire il dogma, non fa menzione che di Ve- 
scovi, Preti, Ministri. - 

« Se alcuno dirà non esservi nella Chiesa cattolica una gerar- 
« chia istituita per divina ordinazione, che si compone di Vescovi, 
« Preti e Ministri a. s. » 

Maggior difficoltà presenterebbe la divergenza seconda, cioè il 
silenzio serbato sull'ordine dei preti, se nonfosse cosa già nata e re- 
sultante dalle stesse divine Scritture, che 1 preti spesso si compren- 
devano nella denominazione di Vescovi. S. Epifanio (Homilia LXXV) 
ne dà una ragione assai plausibile : cioè che, essendo scarsissimo il 
numero di coloro che si potevano ordinare, e grande il bi- 
sogna della Chiesa, tutti quelli che si ordinavano sacerdoti, veni- 
vano consacrati vescovi (Vedi pure S. Gerolamo in ep. ad Tit. cap, 1 
e l'osservazione di Teodoreto a Philipp. I, 1). Gli interpetri delleScrit- 
ture hanno dunque già dato preventivamente la soluzione di questa 
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difficoltà. Che diremo poi se dalla Didaché venisse una nuova (e a 
parer mio validissima) conferma alla loro spiegazione ? 

A intenderla però bisogna che veniamo alla terza difficoltà : chi 
erano gli Apostoli e i Profeti e i Dottori di.cui nella Didaché si fa 
così espressa e frequente menzione ? 

Prima di tutto bisogna osservare che le stesse denominazioni ri- 
corrono spesso anche nel nuovo Testamento e negli scritti dei primi 
tempi. | | 

Per citarne alcune : 

S. Paolo nella prima Epistola ai Corinti (XII, 28) menziona A po- 
stoli, Profeti e Dottori ; in quella agli Efesi (IV, 11) Apostoli, Profeti, 
Evangelisti, Pastori e Dottori (i due ultimi pare dal contesto siano 
la medesima cosa); nella medesima Epistola in altro luogo (II, 20) 
Apostoli e Profeti. Erma (nella Similitudine JX) nomina Pastori e 
Dottori (tacendo dei Profeti) poi Vescovi e Diaconi. La spiegazione 
data a quei passi servirà di commento migliore al nostro documento. 

Apostoli erano persone che (a somiglianza dei dodici primi isti- 
tuiti da Gesù Cristo) giravano il mondo a predicare il regno di Dio e 
convertire le genti. Negliatti degli Apostoli (Cap. XIII} abbiamola viva 
pittura delcome ciò avveniva : « Erano nella Chiesa di Antiochia dei 
« profeti e dei dottori fra i quali Barnaba e Simone chiamato il Nero 
« e Lucio di Cirene e Manachen, fratello di latte di Erode tetrarca, e 
« Saulo ; or mentre essi offerivano al Signore e digiunavano, disse lo 
« Spirito Santo : mettetemi a parte Saulo e Barnaba per un vpra, ati 
« quale li ho destinati. Allora, dopo aver digiunato e orato, imposte 
« loro le mani, li licenziarono. Fglino dunque, mandati dallo Spirito 
« Santo, andarono a Seleucia e di lì navigarono a Cipro, e giunti a 
« Salamina annunziarono la parola di Dio nelle Sinagoghe degli 
 « Ebrei. E avevano Giovanni per aiuto ». Si noti, in questo passo im- 
portantissimo, che gli Apostoli furono scelti questa volta tra 1 Dot- 
tori e Profeti ; dal che appare che non era inconciliabile una qualità 
con l'altra, e che anzi, per meglio dire, la qualità di Apostoli non era 
in certo modo che un’accidentalità derivante da speciale missione. Non 
era quello degli Apostoli in sè un grado gerarchico, ma un uffizio. 
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Perdirla in termine moderno e che schiarirà meglio il nostro pen- 
. siero, erano quelli i m'issionar;. Oggi pure ci sono in questo senso 
gli Apostoli (c non si dice per es. S. Francesco Saverio A postolo delle 
fndie ?) senza che da questa denominazione venga affatto pregiudi- 
cato i! luro grado gerarchico, giacchè pos:uno far da Missionarj e 
Vescovi e Freti e Diaconi, anzi persino i laici. 

Possono, dicevo, ma è naturale che per lo più si eleggano a 
questi uffizj preti, anzi vescovi, come quelli che, avendo .la pienezza 
del sacerdozio, possono provvedere a tutti i bisogni spirituali delle 
chiese che vanno fondando : anzi spesso, quando son semplici sacer- 
doti, i poteri più estesi (come quello di impartir la Cresima, di as- 
solvere casi riservati) vengono loro conferiti per delegazione. Ma in 
quei primi tempi, gli Apostoli avevano tutti l'autorità episcopale; 
‘erano vescovi, sebbene non portassero ancora questo nome. Ecco il 
perchè della imposizione delle mani o consacrazione fatta a Saulo e 
- Barnaba per mandarli Apostoli a Salamina. — Vediamo ora che cosa 
fossero i Profeti. Erano gente che, come lo indica la etimologia del 
nome, parlavano in pubblico di cose religiose e che per lo più si ri- 
teneva lo facessero per l'ispirazione dello Spirito Santo. Questi Pro- 
feti andavano anch'essi di città in città, come apparisce chiaramente ' 
dal nostro documento ; e venivano ospitati e alimentati dalle comu- 
nità ove scggiornavano. Qual meraviglia se alcun? impostori appro- 
fittassero di questo fatto e, spargendo false dottrine o sogni d’infermo, 
si faccssero mantenere dai creduli i'l.:si ? Perciò la Didacbé mette in 
guardia le comunità e somministra ? segnali ai quali distinguere 1. 
Profeti veri dai falsi. Intanto si noti che i Profeti differivano dagli 
Apostoli non solo per il dono del 24))= èv avesuare ma ancora per lo 
uffizio ; non predicavano la parola di Dio ad Ebrei e Pagani, non 
fondavano nuove chiese, ma infervoravano quelle già esistenti, ne 
sostenevano la fede e la speranza, le edificavano con la preghiera e 
con l'esempio. Correva precisamente tra Apostoli e Profeti la diffe- 
renza che corre oggi fra i Missiona.j nelle terre d’infedeli e i Padri 
che vanno a far le missioni nelle città e nelle campagne cristiane ; 0 
se vogliamo, in certo modo possiamo anche paragonarli ai nostri padri 
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predicatori, quaresimalisti o altri. Il Profeta non era, si capisce, per 
lo più vescovo, ma semplice prete; e poteva anche stabilirsi nelle 
comunità, dove ne diventava quello che poi, introdotta una più sta- 
bile divisione del territorio cristiano, si chiamò parroco, curato, pic- 
vano. Perciò dice la Didaché che essi vanno onorati come quelli che 
fungono il ministero di sacerdote e che loro spettano le primizie del. 
granaio e della cantina, della mandria e della greggia (1). 

Invece agli Apostoli, o a dirla più modernamente ai missionar],. 
come aquelli che non hanno cura d’animeossia non esercitano alcun 
ufficio permanente, altro non spetta che il mantenimento nei pochi 
giorni della loro fermata e una provvisione per il viaggio. 

Edora che sono i Dottori o Maestri (A&krxado«) ?Lo dice il nome; son. 
tali chehanno per ufficio di istruire nella religione. Essi, si vede, ac- 
compagnavano iPrefetieli aiutavano nel loro ministero especialmente: 
adempivano l'ufficio di ammaestrare i catecumeni (si potrebbe dir 
oggi : far la dottrina) e di' leggere al popolo le divine Scritture. 
Che grado avevano essi nella gerarchia ecclesiastica? È facile indur- 
re e dal loro ufficio e dal posto che occupano nella enumerazione 
(gli Apostoli essendo Vescovi, e i Profeti, preti) che fossero Diaconi.. 
Negli Atti Apostolici si legge nel luogo citato che insieme a Saulo e 
Barnaba era Giovanni per loro aiuto. Ove la Vulgata ha in ministe- 
rio ; i codici greci hanno quali e &axox%», quali es imspir»; questa 
sinonimia conferma la mia spiegazione. Questo Giovanni era proba- 
bilmente diacono e fungeva coi due Apostoli le funzioni di dottore e 
maestro ; funzione probabilmente la stessa altrove (Ephes. IV. 11) 
chiamata di Evangelista ; e di cui è rimasta sì chiara traccia nella 
liturgia cattolicà, facendosi leggere nella Messa solenne il Vangelo: 
dal Diacono. 


(1) Questo passo rischiara ed è a sua volta rischiarato da uno della 
lettera di Policrate di Smirne a Vittorio Romano (Eusebio, h. e V. 24-3) in 
. cui Giovanni è chiamato sacerdote, perchè profeta, martire o maestro. Nelle 
Costituzioni Apostoliche. Lib. 8. cap. 28 il precetto di dare le primizie ai sa- 
cerdotl (presbiteri) comincia con le parole identiche a quelle della Didaché ; 
Ogni profeta vero e maestro che viene a voi é degno del suo nutrimento. 
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Ora che conosciamo, almeno con grande approssimazione, il ca- 
rattere proprio di ciascuno di questi uffizj; vediamo come le cose 
procedessero quando in una nuova comunità si trattava di seminare 
la parola di Dio. Esse procedevano presso a poco come oggi nei paesi 
degli infedeli :L’Apostolo (Vescovo o Sacerdote con facoltà vescovile) 
predica e converte, assistito dal Diacono che istruisce più partico- 
larmente i catecumeni in ciò che devono credere e operare per sal- 
varsi; poi battezza, cresima, sacramenta, e, quando vede che il seme 
ormai attecchisce, lo benedice e se ne va altrove a dissodare altro 
.campo, a redimere altre anime, poi altre ancora: spinto dallo zelo 
-che non posa finchè non vede il regno di Dio piantato su tutta la 
faccia della terra. Anche lontano, però, non dimentica le piccole co- 
munità dove ha raccolto fratto di benedizione, ma di tratto in tratto 
manda qualche sacerdote coi suoi accoliti a visitarle, a estirpare la 
zizzania che nel frattempo vi si fosse insinuata, a rinvigorire le te- 
nere pianticelle, a dispensare coi Sacramenti la grazia di Dio. 

Finalmente la comunità è adulta nella fede, la parola di Dio ha 
fatto proseliti; non son più pochi dispersi; la borgata, il villaggio, la 
tribù è cristiana nel suo insieme e ha bisogno di esser organizzata 
cristianamente. Già sorge un tempio dove i fedeli si adunano (e sia 
pure una capanna coperta di paglia, purchè abbia il suo altare) a 
confortarsi con le comuni speranze, a pregare insieme pei comuni 
bisogni. È insomma una comunità cristiana, ha bisogno dei suoi 
sacerdoti stabili. L'’Apostoloalloraprovvede e o manda un sacerdote a 
fissarvi sua residenza acquistandovi cura d'anime, o nomina a questo 
ufficio, ordinandolo al sacro ministero, un membro della comunità 
stessa convenientemente istruito e preparato. Se la Comunità è 
grande e ne ha delle altre sotto a sè, e l’Apostolo deve per sempre ") 
per tempo lunghissimo abbandonarla, provvedea che nulla manchiai 
bisogni spirituali di essa ; conferisce all’eletto (serbate le modalità e i 
iti voluti dalla disciplina ecclesiastica) anche la pienezza della po- 
‘testà sacerdotale ; lo consacra vescovo, e sotto a lui pone e preti e 
diaconi. Ecco precisamente quel che doveva avvenire nei primi tempi 
della Chiesa. Questo ritrae così al vivo S. Clemente Romano: Prae- 
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dicarites igitur (Apostoli) per regiones et urbes primitias eorum spi- 
ritu cum probassent, in episcopos et .diaconos eorum qui credituri 
erant costituerunt, (I ad Cor. XLIT).E il nostro documento : Ordina- 
tevi vescovi e diaconi degni del Signore, uomini miti e disinteressati 
e sinceri ed esperimentati, poichè essi fungeranno l'ufficio di profeti 
e maestri. Non li tenete dunque a vile poichè essi sono ad onorarsi. 
insieme coi profeti e maestri. 

Sc giuste sono le cose fin qui discorse, ne viene che il nome di 
Episcopi c Diaconi non fu dapprincipio dato a tutti quelli rivestiti di 
quel grado dell'ordine che oggi designamo con quei nomi, ma a quelli 
soli che avevano (lo diremo ancora a questo modo) cura d’anime ; 
gli altri eran detti Apostoli, Profeti e Dottori. E in questo senso ha 
perfettamente ragione il Harnak asserendo che il nostrò documento 
ci dimostra il sorgere dell’episcopato e del diaconato ; ma s'intende 
bene :dell’episcopato e del diaconato come uffizio locale, non come 
ordine, giacchè gli Episcopi e i Diaconi,.bisogna, lo confessa egli stes- 
so, considerarli in unione cogli Apostoli, Profeti e Dottori dati da Dio 
alla Chiesa. E nemmeno se ne deve già inferire che l’episcopato e 
diaconato locale e giurisdizionale fosse un'istituzione umana; chè già 
nelle Scritture noi troviamo il precetto di obbedire ai preposti spiri- 
tuali, ai vescovi che lo Spirito Santo pose a reggere la Chiesa di Dio);. 
dico solo che la Didaché ci di nostra con gran chiarezza, forse con la 
maggiore che finora se ne avesse in questa materia, : modo con cui 
questa istituzione divina fu attuata, il passaggio dal Vescovo missio- . 
nario 0 Apostolo all'Ordinariv del luogo, dal Profeta vagante al Sa- 
cerdote parroco o curato, dal Dottore al Diacono; e coll’ additarci 
questo passaggio ci dà la ragione della duplicità dei nomi, a cui 
risponde in sostanza un ente solo, ma considerato sotto aspetto di- 
‘ verso. Ora v'ha di più. Questo schiarimento ci conferma (come ac- 
cennavo dianzi) in un modo chiaro ed inaspettato la distinzione tanto 
oppugnata tra il Vescovo e il Prete. Che i duè gradi dell’ ordine 
sacerdotale fossero compresi in una sola denominazione era accertato 
per costante tradizione, come abbiamo visto ; se ne aveva una ‘con- 
ferma nel passo di Ireneo che dà il nome di presbiteri ai vescovi in 
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‘un tempo in cui ilo confessa il Harnak) la distinzione del Vescovo 
dal Prete era perfettamente sviluppata nell'Asia minore, in Roma 
e in Gallia. Ma ecco come la Didaché ce lo viene a confermare. Se le 
cariche ecclesiastiche primitive e vaganti si trasformano in cariche 
stabili e giurisdizionali; è chiaro che a ciascun grado delle prime 
deve corrispondere un grado delle seconde; ma i gradi delle prime 
son tre : Apostoli, Profeti, Dottori ; tre devono essere quindi i gradi 
delle seconde. Tuttavia non se ne enumerano che due : Episcopi e 
Diaconi. Quale ne è la conseguenza ? Che quella degli Episcopi do- 
veva comprendere due gradi. L'illazione è logica e a parer mio inop - 
pugnabile. Essa viene però ancora convalidata da un riscontro che 
voglio addurre e col quale chiuderò questo ragionamento. In Barna- 
ba c'è un passo che fa riscontro a questo della Didaché. Anche lì si 
enumerano i grad? ecclesiastici, ma si tace dei Profeti ; e dagli A po- 
stoli si passa direttamente ai Dottori, come poi dagli Episcopi ai 
Diaconi. Pure la trisde Apostoli, Profeti e Dottori ha tanti riscontri 
che è inoppugnabile. Come dunque spiegarla se non ammettendo che 
comprendesse 1 Profeti nella denominazione d'A postoli? e che quindi 
le due classi corrispondenti nell'aspetto giurisdizionale, devono pure 
unificarsi ? E che questa spiegazione che io propongo sia la vera mi 
pate che risulti anche più da un altro passo dello stesso Barnaba, 
dove l'ordine dei gradi è invertito. (Vis. III, 3-1) mettendo i Vescovi 
avanti ai Dottori: ‘Ore: ciorv ci atdarodo: xzi imiaxzor xi didcanadoe xxi dikxovor. 
Ora questa inversione si spiega benissimo nel mio sistema, ammet- 
tendo che gli uflizj enumerati sì corrispondano a due a due: Apostolt 
a Episcopi {sottintendendo insieme, nel primo termine Profeti e nel 
secondo Presbiteri) Doltori a Diaconî (1).Se a lato di questa gerarchia 
poniamo gli asceti vaganti che troviamo nel3.° secolo, specialmente 
nell’epistole pseudo-Clementine ad Virgines, e che sono annoverati 
insieme con le vergini e gli astinenti, vediamo precisamente come 
ai tempi odierni, a lato del sacerdozio il monacato, la classe cioè di 
coloro, uomini e donne, che in cerca della perfezione si danno a 


(1) Lo stesso ordine si trova purenel Pastore d’Erma : Apostoli, Vescovi 
e Preti (che non chiama, si noti hene, ericxoro: MA ircaromicàt:s) Dottori e 
Diaconi. | 
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seguire oltre i precetti anche i consigli evangelici. L'insieme di 
questi fatti condusse lo stesso Harnak, protestante, alla confessione 
per quanto parsimoniosa e circondata di restrizioni, che la gerarchia 
cattolica resistente a tante tempeste, è almeno nei suoi elementi 
sostanziali antichissima ; e, noi aggiungeremo, coeva al Cristiane- 
simo, quindi inseparabile da esso. 

Nel corso di questo lavoro,dovuto interrompere per altre pres- 
santi occupazioni, son venuto a conoscere per mezzo della Rassegna 
Nazionale altro nuovo lavoro sulla Dottrina dei dodici Apostoli, che 
mi sento in dovere di raccomandare caldamente. Esso ha per titolo: 
La Dottrina dei dodici Apostoli documentodella chiesa primitiva pub- 
blicato nel suo testo originale con versione e commento del sac. Ro- 
dolfo Majocchi (1). Ivi si trova il testo greco della Didachè con la 
traduzione latina ed'un commento compendioso , ma esattissimo. È 
quel che ci vuole per chi, senza essere versatissimo nell’ Esegesi e 
nella Critica, desidera conoscere più intimamente questo importante 
documento della Chiesa primitiva. Ho la sodisfazione di vedere che 
il degno sacerdote è venuto per lo più alle medesime mie conclusioni 
sì per quel che riguarda l'autenticità del documento sì per quello che 
esso prova. Anzi l'opera sua permette a me d’abbreviar questa qua- 
lunque mia, svolgendosi in essa più ampiamente molti punti da me 
appena accennati, e commentandosi accuratamente passo per passo 
il documento. Ciò non ostante non ho creduto inutile pubblicar que- 
ste pagine che forniscono ai lettori della Rassegna una traduzione 
italiana della Didaché e rispondono a qualche obiezione venuta 
‘ fuori dopo la pubblicazione del sacerdote Majocchi; ed oltre a ciò 
svolgono alcuni punti che a lui sono sfuggiti o non furono trattati 
con la diffusione pari all'importanza che a me paiono avere. Possano 
gli argomenti fondati su un documento sì autorevole ottenere l’inten- 
- to di rinvigorire i deboli e gli esitanti, nella fede in Cristo e nella 
piena confidenza nella Chiesa che Egli ha istituita e alla quale ha 
promesso la sua assistenza fin che durerà il mondo. 


Epoarno PINCHERLE. 


(1) Si vende presso l’autore, piazza Petrarca 12, Pavia. 
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I Rettori erano distinti in legisti e artisti. Quella carica era 
sostenuta da due scolari eletti dal corpo intero della rispettiva 
Università nel mese di Aprile, e prendevano possesso con solennità 
il primo Maggio, prestando giuramento nelle mani del Legato. ll | 
rettorato durava un anno. Nell'università di Bologna l'influenza ec- 
clesiastica fu sermpre molto estesa, perchè era sotto il dominio del 
papa. Fino dall'epoca della sua fondazione fu protetta dal romano 
pontefice. (Coppi, Le Università Italiane nel Medio Evo). 

Niccolò V, l'otto febbraio 1448, ordinò : Rectoribus Universi- 
tatis Studit Bononiensis in recumpensum expensarum, ef labo- 
rum conceditur, quod perocnire valeant ad gradus doetoratus, 
gratis. Il Reggimento li 20 marzo 1508 decretò la precedenza do- 
vuta al Rettore degli scolari sulle scuole, e nelle funzioni spettanti 
allo studio, sopra il Giudice degli Anziani. 

Secondo il Coppi (Op. cit.) parrebbe che l’Università di Bologna 
avesse avuto quattro Rettori. Sembra, egli dice, che la prima univer- 
sità italiana che ebbe quattro Rettori fosse Bologna, come la più an- 
tica e frequentata. Dietro il suo esempio si ordinarono anche le altre. 
Altri opihano invece, che il numero dei Rettori fosse da prima inde- 
terminato; ma che dopo che furono stabilite le due università non 
vi siano mai stati più di tre Rettori; cioè due, il citramontano e l’ol- ‘ 
tramontano per l'università de'giuristi; ed uno per quelladegliartisti. 

Abbiamo, per esempio, Lopez Verona o Varona, Spagnuolo, 
Rettore legista nel 1579-1580; e dopo 28 anni, Giovanni Spinola, 

(1) Contin., ved. vol. XXXII, fascicolo 1.° Dicembre 1886, pag. 432. 
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Genovese, pure Rettore legista : Giuseppe Pallavicini, marchese di 
Varano, da Borgo S. Donnino, Rettore artista nel 1346-1547. Il Le- 
gato pro tempore di Bologna assunse più tardi il titolo, e le fun- 
zioni di Rettore perpetuo delle due Università, ed allora i giuristi. e 
gli artisti nominarono due Priori, quattro Presidenti, un certo nu- 
mero di Consiglieri, quattro bidelli e due Cancellieri. La nazione Ale- 
manna rappresentava nn Corpo separato, ed eleggeva due soli Con- 
siglieri e un Sindaco, che nelle funzioni erano preceduti dai Priori e 
Presidenti giuristi e artisti. 

I Priori degli scolari, uno detto de’giuristi e l’altro degli artisti, 
durante il tempo della loro carica semestrale davano tre patenti, le 
quali duravano per solita due anni. Per essere Rettore occorrevano i 
requisiti di morigerato, onesto, quieto, giusto, studente almeno da 
cinque anni a proprie spese, e dell'età compita di anni 253. L'elezione 
del Rettore oltremontano si faceva il primo giorno del mese di Mag- 
gio, e quella del Rettore citramontano si faceva il 3 dello stesso mese. 

L'oltramontano si sceglieva il primo anno fra gli scolari Fran- 
cesi, Borgognoni, Savoiardi, della Provincia di Berry, Guasconi e 
Torinesi. Nel secondo anno fra i nazionali della Castiglia, del Porto- 
gallo, della Provenza, di Navarra, dell'Aragona e della Catalogna. 
Nel terz'anno cadeva il turno sugli Alemanni, Ungari, Polacchi, 
Boemi, Inglesi e Fiamminghi. Il 15 agosto 1263, secondo il Guidicini, 
era Rettore Enrico Inglese. Il Rettore citramontano era nel primo 
anno un Romano, nel secondo un Toscano, nel terzo un Lombardo, . 
e poi ricominciava il turno. L'elezione dei Rettori si faceva per 
ischede nel luogo destinato alle radunanze dell’Università. 

Nel 1444 vierano tre Rettori dello studio, come si rileva dal 
decreto per la cavalcata da farsi alla Chiesa della Madonna del Mon- 
te, nel quale vien loro assegnato il posto subito dopo gli Anziani, e 
in precedenza del Podestà. Il Rettore delle arti, ossia di filosofia e 
di medicina, si sceglieva prima fra i Lombardi, poi fra i Romani e 
l’ultimo fra i Toscani, ripigliando lo stesso ordine pei successivi 
anni. La sua elezione si faceva nel mese di aprile, ed entrava in 
carica per un anno il primo di maggio. Il possesso si prendeva con 
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pompa. In casa del Rettore si convocavano tutti i Lettori, i consi- 
glieri dello studio e i magistrati della città. Partivano dalla casa del 
Rettore con quest'ordine: precedevano i bidelli colle mazze d’argen- 
too dorate; venivano i Consiglieri delle due Università disposti 
nel modo con cui sedevano nell'Università, poi il Rettore, e così si 
incamminavano verso il pubblico palazzo. Che se poi vi prendevano 
parte i magistrati, gli anziani, il gonfaloniere, i tribuni della plebe, 
i giudici ec., questi tenevano nel mezzo il Rettore. Intervenendo le 
autorità pontificie, in allora il primo posto era riservato al Legato o . 
al Pro-Legato, il secondo al Gonfaloniere, il terzo al Rettore : dopo 
i quali venivano gli anziani, i tribuni della plebe, ed i giudici civili e 
criminali, i Lettori secondo l'ordine di loro anzianità, indi la nobiltà 
nazionale e forestiera, secondo la loro età e il loro grado. 

Era d'uso chei Priori delle due Università dei legisti e degli 
artisti separatamente, presentassero, quando cadeva la prima neve, 
un bacile della medesima al Legato, Arcivescovo, Vice-Legato, Gon- 
faloniere, Podestà, Uditori del Torrone, al Rettore del. Collegio di 
‘Spagna e di Montalto, ed a tutti i Lettori pubblici dello Studio, per 
ricevere le solite regalie, chc s’impiegavano tutte a pro dell’Archi- 
ginnasio. Si pretende che questa cerimonia avesse origine da una 
regalia che antecedentemente gli Ebrei facevano ai Rettori, poi ai 
Priori della scolaresca, per essere possibilmente risparmiati dalle 
beffe ed insulti cui erano fatti generalmente segno; e che quando 
furono cacciati da Bologna, questo tributo venisse accollato, ed as- 
sunto dai personaggi suindicati, mediantela formalità di questa ‘pre- 
sentazione della neve. Il numero degli scolari fu sempre consi- 
derevole, ed in particolar guisa ne'tempi più remoti; perciò non è 
a meravigliare se ì matricolati fruissero di esenzioni e privilegi. 

Vera un solo notaro comune all'università dei giuristi e degli 
artisti. Quest’ufficiale era retribuito per ogni atto che redigeva, e 
godeva di più un piccolo emolumento annuo. In certe università gli 
erano assegnate speciali attribuzioni. Così in Bologna era incaricato 
di tenere un registro di tutte le case da affittare nella città per co- 
modo degli scolari. (Savigny, Mist. du droit rom. II). 

Secondo Riccobaldo, autore Ferrarese del XIII secolo, alla Dieta: 
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di Roncaglia, tenuta da Federico I, intervennero molti giureconsulti 
di Bologna, ove era lo Studio già istituito da precedenti imperatori. 
L'istituzione dell’Accademia Bolognese sarebbe così anteriore al 1000. 
‘Secondo altri che si appoggiano a Odofredo, non essendovi più studio 
di Giurisprudenza in Roma, furono trasportati i libri di legge a Ra- 
venna, e da Ravenna a Botogna, dove Pepone di propria autorità 
cominciò a leggere il Gius nella seconda metà del secolo decimo. 

Il Sarti dice (De Prof. Bon., T. I, pag. 7) che anche Odofredo, il 

quale narra che al tempo d'Irnerio furono portati la prima volta libri 
di legge a Bologna, non può negare che prima d’Irnerio non s’inse- 
gnasse in questa città il gius civile. Lo stesso Odofredo rammenta 
un Pepo o Pepone, del quale, se non fosse stato da lui ricordato, ogni 
memoria sarebbe ora totalmente estinta ; sorte che toccò a molti altri 
che vissero prima d’Irnerio, i quali non avendoci tramandato alcuna 
‘cosa per iscritto, nonè a maravigliareche i loro nomi non siano giunti 
‘ fino a noi. Scherzano alcuni sul nome di Pepone, quasi con questo 
nome si volesse indicare la insipienza e la tardità del suo ingegno; 
del che nulla di più insulso. Altri per contrario non mancano che lo 
lodano moltissimo, e vantano eziandio una medaglia coniata colla ef- 
figie di lui, medaglia che nessuno ha mai veduta, nè si è mai saputo 
quale antichità avesse. 

Il Sarti parla di questo Pepone ricordato da Odofredo, dopo aver 
parlato di Alberto e di Pietro di Monte Armato ai quali assegna una 
data non anteriore al Secolo XI; benchè il primo, cioè Alberto, scri- 
vendo nel 1067, possa anche esser nato nel secolo decimo. Essendo 
posteriore a questi due, non potrebbe quindi Pepone avere insegnato 
nella seconda metà del secolo X, come vogliono l’Alidosi e i suoi se- 
guaci. Se non che poco importa, a mio credere, che si tratti di que- 
sto, o di un altro Pepone, o che essendo uno solo e sempre il mede- 
simo, sia di poco anteriore o posteriore ad Alberto e a Guido Aquense; 
posciachè noi vediamo egualmente lo Studio bolognese penetrare in 
un modo o nell’altro nel X secolo, rischiarandolo coi primi chiarori 
di un'alba che divenne poi splendidissima con Irnerio, la cui gloria 
ecclissò quella di Pepone e degli altri che lo avevano preceduto. 

L'Alidosi dice, che Pepone insegnava nel 980, e che precedette 
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di 150 anni Irnerio. Secondo altri, Pepone sarebbe venuto più tardi, 
ma sempre però prima d’Irnerio, il quale godeva già fama di grande: 
giureconsulto in patria e fuori nel 1113. Questo Irnerio creduto te- 
desco, milanese o fiorentino, fu bolognese, e per tale comprovato da 
tre monumenti del duodecimo secolo. Dapprima fu maestro d'’arti,. 
poi ristauratore di Giurisprudenza Romana. Variano gli autori nello 
stabilire l'epoca precisa della sua morte. 

Irnerio, chiede il Fantuzzi (Scrittori dolognesi, T. IV, pag. 361) 
fu egli il primo che si accingesse in Bologna ad insegnare e a spie- 
gare le leggi romane ? No, ha gia risposto Odofredo, perocchè avanti 
d’Irnerio fiori in Bologna Pepone giureconsulto e professore di que- 
ste leggi medesime, e il P. Sarti ci fa inoltre conoscere un A/bertus 
Legis Doctor, che viveva nel 1057, e un Petrus de Monte Armato, 
anch'egli dottor di leggi, che viveva nel 1109, il primo dei quali non 
fu certamente scolaro d'Irnerio, e forse neppure il secondo. Fioriva- 
no dunque in Bologna, anche prima d‘Irnerio, e dottori, e professori 
e glessatori delle leggi; ed Irnerio in questo solo senso può dirsi il 
primo, perchè di molto avanzò il sapere e la fama di quelli che lo 
avevano preceduto. Questa fu la ragione, come Odofredo testifica,. 
per la quale egli fu chiamato Lucerna juris. Il Sarti dice - P. L, 
a pag. 2: - Non siluere igitur ante Irnerium Romanae leges, nec 
defuere legum periti qui questiones de jure Romano moverent, qua- 
rum unam nova conslitutione diremit Henricus II; e quindi ricorda 
come antecessori d'Irnerio Giovanni Bono e Marchisello, Guido: 
Grandi, Roberto Montense e Milone Crispino, Guido Aquense, Benno- 
Re, Lanfranco e Garnerio, alcuno dei quali nato verso il mille. Si può 
quindi in tal modo accostarsi all'opinione dell’Alidosi, ammettendo 
che un Pepone, se non quello di Odofredo citato dal Sarti, un altro, 
abbia insegnato sullo scorcio del decimo secolo, facendo così risalire 
lo studio fino a quell'epoca e quasi perdersi nelle tenebre dei secali 
bacbarici. | 

Per lo che mi sembra l'origine dello Studio bolognese potersi in 
qualche modo paragonare a quella del fiume Nilo, la quale dopo es- 
sere stata incerta e misteriosa per tanto tempo, ora benchè si conosca 
in modo vago e non bene determinato che oltrepassa d’assai la linea 
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equinoziale, pure quasi per convenzione si suole limitare ai laghi 
equatoriali. Nella stessa guisa l'origine dello studio bolognese si vede 
avanzarsi gradatamente, senza però averne notizia certa, verso il 
. secolo decimo ; ma sì conviene oramai generalmente di fissarla al 
tempo d'Irnerio, cioè verso la fine dell'undecimo secolo. 

Se non che, volendola pure s.abilire a quest'epoca, fra tutte le 
universita quella di Bologna, prima d'origine e d'importanza sulle 
altre d'Italia, ebbe gli statuti più perfetti e meglio ordinati; e anche 
quando sorsero altri centri di studi che la emularono in potenza e 
numero di scolari, essa portò sempre il vanto per le sue leggi e servì 
di modello a tutte le compilazioni statutarie del medio evo. (Coppi, 
Le Università Italiane nel Med'v Evo, Firenze, 1880). .E convien 
dire inoltre che, non solo delle università italiane, ma per quanto è 
noto, quella di Bologna è la più antica altresì delle università curo- 
pee, compresa quella di Parigi, la cui fondazione si suole stabilire 
quasi un secolo dopo, cioè circa il 1180. Viene poscia, Oxford ai 
primi del XIII secolo ; e successivamente Valenza, Napoli, Padova, 
Cambridge, Salamanca, Romà, Coimbra, Montpellier, Lisbona, Pisa 
e Firenze. 

Irnerio fu dapprima magist:r in artibus, come lo chiama Odo- 
fredo, che è lo stesso che dirlo maestro e professore di filosofia e 
delle altre scienze le quali ad essa vanno congiunte. Il vero suo 
nome fu dapprima Warnerio v Wernerio. Vari monumenti poi 
lo dimustrano bolognese; il primo appartiene al mese di iioggio 
del 1113, ed è uu Placito, tenuto in Boviana dalla famosa contessa 
Matilde, mentre con essa sedevano a giudicare parecchi giureconsulti 
e tra essi Causidicus quoque Warnerius de Bononia. Il secondo è 
un altro Placito, tenuto in Governolo da Enrico IV imperatore, li 6 
di maggio 1116, in cui sedeva coll’imperatore WarfRerius LDono- 
niensis. Il terzo monumento è un altro placito, tenuto pure in Go- 
vernolo, nel maggio del 1117 dal!o stesso imperatore, col quale se- 
devano Warnerius LBononiensis, Yhuldus de Carpendia Judices. 
‘Aggiunzasi a questi tre placiti l'autorità di Landolfo il Vecchio, sto- 
rico accreditatissimo, e quasi coetaneo, il quale dice Magister 
Guarnerius de Bononia et plures Legis perili ec. 
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Nel novembre del 1158 Federico 1 imperatore presiedette la se- 
conda .Dieta di Roncaglia, alla quale intervennero quattro dottori in 
leggi dello Studio Bolognese: Bulgaro di Alberto Bulgari, Martino 
Gosia, Ugolino e Giacomo di Porta Ravegnana, i quali compilarono 
“la Praguatica Sanzione delie giurisdizioni imperiali in Italia. 

Il nome dei quattro dottori Ugo, Iacopo, Bulgaro e Martino, 
quantunque da alcuni giudicati assai severamente, specialmente dal 
giurista Piacentino, rimarrà celebre nella storia medioevale d'Italia. 
Il più importante avvenimento, a cuì i quattro dottori presero una 
parte attiva, fu la Dieta di Roncaglia, dove furono invitati dall’Im- 
peratore FeJerico I, per definire i diritti della corona, a cui le città 
italiane in gran parte li aveano tolti. Bulgaro e Martino principal- 
mente possedettero il favore e la fiducia dell’imperatore, e Martino 
anche più di Bulgaro per la sua condiscendenza. L'imperatore so- 
leva cavalcare in mezzo a loro, e andarli richiedendo intorno a que- 
stioni di diritto d’incerta soluzione, fra cui quella : se ìl giuramento 
che il Diritto Romano prescriveva agli avvocati era tuttavia da pre- 
starsi. Non è detto dove e quando ciò avesse luogo, ma potrebbe 
essere stato nel 1153 in Bologna, trovandosi allora l’imperatore 
o nella città, o nelle vicinanze (Raumer Hohenstaufen, Vol. II, p. 534) 
oppure nel 1158 in Roncaglia, nel 1159, nel 1162, edanche nel 1167 
in Bologna, pvichè anche a queste diverse epoche l'imperatore colà 
trovavasi. | 

L'ultimo fatto in cui si vedono figurare i quattro giuristi è la 
resa di Bologna, nell’anno 1162, nel qual tempoessendo l’imperatore 
fieramente sdegnato contro quella città, e minacciandola di stermi- 
nio, i quattro dottori seppero mitigarne lo sdegno con una lunga 
ed elaborata orazione. Così narra il Sigonio nelle sue storie bolognesi. 

I più cetebri giureconsulti erano chiamati a compilare statuti 
universitarii. La tradizione vuole che Bulgaro fosse il primo compi- 
| latore degli statuti dell’università di Bologna. In quei tempi nou es- 
sengovi per anco luoghi destinati alle pubbliche lezioni, i dottori so- 
levano insegnare nelle case, e Bulgaro pare che desse quivi i suoi 
responsi e facesse le prime collezioni degli statuti. 
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Tutte le compilazioni di leggi relative alle università del medio 
evo, prendevano a fondamento l'autentica di Federigo I e gli statuti 
di Bologna, salvo poi a introdurre i mutamenti reclamati dai tempi e 
dai luoghi. | i 
Bologna nel corso del secolo XIII introdusse importanti innova- 


‘ zioni ne' suoi statuti universitari. La prima compilazione fu fatta 


nel 1253, e nel 1289 furono aggiunte nuove modificazioni relative 
specialmente ai privilegi da conferirsi agli scolari e ai dottori fra i 
quali figura il celebre Taddeo fiorentino che illustrò le scuole mediche 
di quella università. (Coppi, Le Università Italiane nel Medio Evo). 

Il Sarti nella Vita di Bulgaro (P. I., pag. 34) parla di statuti bo- 
lognesi in genere, benchè in essi siano da ritenersi compresi anche 
gli statuti universitarii. Le sue parole testuali sono queste: « Itaque 
in Bulgari aedibus prima juris municipalis scripti, sive Statutorum 


+ populi Bononiensis posita supt.... Omnium antiquissima Statutorum 


Bononiensium collectio, quam viderim, annum praefert MCCXLIX ; 
verum in hac ipsa collectione ieges quaedam insertae sunt, quae an- 
num MCCIV habent adscriptum ». Il Sarti aggiunge, che la vecchia 
casa dove si compilarono questi statuti, che vivente Bulgaro era già 
divenuta famosa, sia per la suddetta compilazione degli statuti, che 
per il grande concorso di scolari, e perchè in essa dava i suoi re- 
sponsi legali, si chiamò d'allora in poi la Curia di Bulgaro. Morto 
lui, il pretore dei Bolognesi, in quel luogo già cotanto celebre, tenne 
la sua sede e diede i suoi giudizi. Più tardi, essendo il luogo stesso 
comodissimo per la città, la Curia di Bulgaro e le sue adiacenze di- 
vernero l’Archiginnasio Bolognese, racchiudendosi ancora nel suo 
recinto la chiesa di S. Maria, detta oggi pure dei Bulgari, perchè ap- 
punto appartenne alla famiglia ora estinta dei Bulgari, una delle più 
antiche ed illustri di Bologna. 

Sopra Ugo, od Ugolino, il Savigny raccoglie dal Sarti, dal Fan- 
tuazi, dal Savioli e da altri autori, che la sua città natia fu senza 
dubbio Bologna. Fu scolaro di Giovanni, e però educato alla stessa 
scuola di Azone. Fra i suoi discepoli risplendono i&chiari nomi di 
Roffredo, lacopo Ardizzoni e Odofrede. Molto operò Ugolino, non solo 
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come lettore, scrittore e giudice, ma ceziandio come uomo di Stato, 
essendo andato ambasciatore della città di Bologna a Roma, Firen- 
ze e Reggio. Della sua morte sappiamo soltanto, che non accadde 
prima dell’anno 1233, trovandosi egli rammentato in un documento 
di quell'anno, ed essendo sopravvissuto ad Azone, come attesta 
- espressamente Iacopo Ardizzone. E l’Ugolino Presbitero, che nel 1231 
rimase morto sotto le arcate del palazzo Comunale, non è certo il 
glossatore, ma forse un suo parente che portava lo stesso nome. Il 
suo sepolcro dicono che fosse nel Duomo di Bologna. (Hach. Giorn. 
di giurispr. stor. lib. 5, pag. 147, n.° 5). Erede di se lasciò l’unica 
sua figlia Feliciana. 

Questo Uzo non è da confondersi coll'Ugo di Porta Ravennate, 
uno dei quattro celebri dottori che furono alla Dieta di Roncaglia. 
Di questo primo Ugo così parla lo stesso Carlo De Savigny nella sua 
storia del Dir. Rom. nel Med. Evo, Vol. IH, pag. 88, Torino 1857. 
« Che egli fosse di Bologna, oltre le prove generali, abbiamo quella 
particolare della qualificazione desunta dalla località. Della sua vita 
noi abbiamo particolari notizie. Morì fra gli anni 1166 e 1171: parla 
d’Isabella sua vedova il Sarti P.I, pag. 45, nota (a). Vero è che in una 
iscrizione mortuaria, eio un necrologio, trovasi indicato per anno 
della sua morte il 1168 ; ma ia iscrizione, e per la novità dei carat- 
teri, e per esservi l’insolito nome di Ugolino, si chiarisce spuria ; il 
necrologio poi è pieno di interpolazioni e dà ad Ugo due nomi affatto 
incompatibili: elericus et frater (Sarti, P.I, pag. 43). La maggior 
parte dubitano intorno all’esattezza della data 1168 come anno della 
morte di Ugo. (Sigonius Hist. Bon., Lib. 3, pag. 119. Ghirardacci, t. I, 
pag. 88. Savioli, II, 1, pag. 5) ». 

Aggiungeremo che il Sarti fa vedere, P. I, pag. 4, nota (bh) 
che Ugo di Porta Ravennate era anche vivo nel 1166, con questo 
documento : « Anno MCLXVI. Sex. ka!. Oct. Dn. Ugo de Porta Rav. 
testis. Ex archivio S. Iohannis in Monte ». | 

ll Savigny però non dice dove si trovasse precisamente la 
iscrizione mortuaria di Ugo, nè la riporta in alcun modo; onde è a 
ritenere, salvo errore, che intenda parlare dell’epitaffio di S. Vittore, 
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del quale certamente avrà avuto notizia, e che appunto in fine del 
terzo verso porta il nome di Ugolinus, e in fondo la data 1168: ma 
è proprio scritto, come egli asserisce, con caratteri nuovi ? E prima 
di tutto che cos'è l'epitaflio di.S. Vittore ? Sc è questa veramente 
l'iscrizione mortuaria a cui si riferiscono le parole del Savigny, non 
sarà forse inutilee senza interessedarne allettore unaqualche notizia. 

Fuori delle porte di Bologna, sulla vetta di un monte, trovasi 
una antichissima chiesa con monastero, ora ridotto ad uso di caser- 
ma. Questo patrio monumento in tal modo manomesso, è descritto 
con belle parole dal sig. A. Rubbiani nella Guida dell'Appennino bo- 
lognese, dalla quale traggo il seguente brano: 

Nel muro esterno della chiesa di S. Vittore verso il chiostro era 
murato l’epitaffio del celebre Ugo di Porta Ravegnana scolaro d’Ir- 
nerio, e che cogli altri due dottori Bulgaro e Martino fu ai campi di 
Roncaglia a definire il gius imperiale in favore di Federico Barba- 
rossa, contro le usanze di libertà acquisite dalle città lombarde. L’e- 
pitaftio è in caratteri gotici, in distici rozzamente rimati. Notevole la 
frase mens legun cecidet. Fu lo stesso Irnerio, che parlando dei suoi 
scolari Ugo, Martino e Bulgaro, chiamò il primo ,rens /egum. L'epitaf- 
fio di Ugolino rimase finora inedito, per quanto io mi sappia. Eccolo: 

transit ut vivat mundane legis alumnus 

mors sit ei requies ultima vita deus. 

urbis honor mundi speculum jacet hic ugolinus 
spiritus astra tenet corpora signat humus. 

cui fortuna manum revocans concessa tetendit 
cui lex uberius ubera plena dedit. 

mens logum' cecidit reliqui latitant farisei. 
Xristus qui novit parcere parccat ei. 

mens respondebat veraci consona lingue 

et par effectus cordis et oris erat. 

fraudis nequitie livoris et ambitionis 

inter concives unicus hostis erat. 

mors voluit mundum sub certa lege teneri 
nam cinis est hodie qui fuit ignis heri. 

a. d. MCÌXVIII. 
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ll legista di Roncaglia, morto nel 1168, aveva forse dovuto ri- 
‘tirarsi a S. Vittore; e non fa meraviglia se si trovò un epigrafista 
‘così benevolo. Nel primo periodo della lotta italica contro Federi- 
co I, i monaci di S. Vittore stavano ‘per l’imperatore, e si può ci- 
tarne a prova un privilegio imperiale in data 29 giugno 1162 post 
destructionem Mtlani, in cui Federico conferma loro il possesso di 
molti beni e corti in Paderno, Jula, Gaibola, Macaretolo, Fiesso, 
Bagnarola, Lovoleto, Villanova, Castenaso, esenti da ogni colletta, 
fodro, albergaria, di cui l'originale conservasi oggi nell'Archivio di 
Stato in Bologna. 

Il Sarti nella sua opera De Cluris Bon. Arch. Prof. dice, 
‘che Ugo ebbe sepoltura nel chiostro dei canonici di S. Vittore, 
.dove ancora si può vedere quella iscrizione; ma non certamente 
scritta con caratteri antichi. Forse è stata trascritta de una antica 
lapide, perchè reggesse più a lungo alle ingiurie del tempo, se non è 
stata piuttosto composta molti anni dopo la morte di Ugo per con- 
servare la memoria di lui. E certamente parrà strano a taluno, che 
qui si chiami Ugolino questo dottore, mentre in nessun luogo viene 
‘altrimenti chiamato che col nome di Ugo. Quindi alcuno sospetterà 
finta quella iscrizione, o per lo meno rinnovata, dopo the toccò a 
questo antico Dottore Ugo di essere confuso con Ugolino che visse 
alquanto più tardi. Aggiungasi che lo stesso P. Sarti (Op. cit. P. I. 
pag. 45, Bologna 1769), riporta pure per intero l’epitaffio di Ugolino 
scritto in grandi caratteri romani, ma disposto diversamente, senza 
«cioè che ì versi siano ognuno nella propria linea, in questo modo: 

XA TRANSIT. UT. VIVAT. MUNDANE. LEGIS. A 
LUMNUS. MORS. SIT. EI. REQUIES. ULTIMA. VITA. DE 
US. URBIS. HONOR. MUNDI. SPECULUM. JACET. HIC. UGO 
LINUS. SPIRITUS. ASTRA. TENET. CORPORA. SIGNAT 
HUMUS. CUI. FORTUNA. MANUM. REVOCANS. CON 
CESSA. TETENDIT. CUI. LEX. UBENIUS. UBERA. PLE 
NA. DEDIT MENS. LEGUM. CECIDIT. RELIQUI. LA 
TITANT. FARISEI. XRISTUS. QUI. NOYIT. PARCERE 
PARCAT. El. etc. 
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Il Savioli ne’suoi annali, produce l'atto di Federico T, col qual». 
ù concede de’privilegi agli scolari in leggi dello studio di Bologna. Lo | 
stesso trascrive la lettera di Alessandro III, diretta da Gerardo vesco- O 

vo ai canonici della Chiesa di Bologna, ed ai maestri dello Studio 

in data del 3 ottobre 1159, partecipando la sua clezione al Pontifi- 

cato. Per ultimo trascrive la lettera di Tommaso Vescovo di Cantor- 

i bery, diretta circa il 1166 a Ubaldo, vescovo d'Ostia, nella quale fa 

elogi dei giuristi Bolognesi, siccome imparziali e incorrotti nei loro 
giudizi. Clemente III nel 1188 scomunicò tutti quei maestri e sco- ; 
lari dello studio di Bologna, che, avanti il tempo della conduzione 
delle case, contrattassero quelle abitate dai maestri o dagli scolari, 
senza il loro consenso. - Si trova che nel 1189 gli interpreti delle 
leggi erano obbligati a dar giuramento avanti i consoli di Bologna, | 


col quale si legavano di non eetra Bonontiensem Gimnastun seten- 
titam furis tradere. Si ha la formula di questo giuramento, che è 
l'atto più antico comprovante l’interesse che prendeva il magistrato | 
e il pubblico negli affari dello studio. Il 1.° dicembre del predetto | 
anno prestò il giuramento Lotario, cremonese ; 11 ottobre 1199, 
Guglielmo Porta, piacentino ; il 30 dicembre dello stesso anno Ban- 
dino Formagliari, pisano; e il 23 ottobre 1213 Guido Boncambi, 
Giacomo Balduini, giureconsulti bolognesi, Oddone di Landriano, 
milanese; e il 27 ottobre susseguente Benintendi e Ponzio Castellani 
bolognesi, prestarono pur essi giuramento. 

A questo proposito dice il Tiraboschi (T.IV, Storia della Lettera- 
tura Italiana;, Odofredo e anche il celebre Accorso giunsero tant'ol- 
tre, come mostra il dottissimo P. Sarti (De Profess. Bonop, T. I, P. II, 
pag. 75), che a guisa di plenipotenziari della giurisprudenza fissa - 
rono autorevolmente 1 limiti, di la dai quali non poteasi godere di 
tali privilegi, e decisero che essi non si stendevano oltre il fiumicel- 
lo Avesa, che allora correva fuori della città di Bologna, ed ora la ta- 
glia quasi per mezzo. Ma questa lor decisione, che non avea fonda- 
mento a cui appoggiarsi, non ottenne fede che presso i decisori 
medesimi. Nè era freno bastevole a trattenere i professori, sicchè 
non si recassero ove poteano sperare, o premio, o onore maggiore. 
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Convenne dunque pensare a mezzo più eflicace ; e si obbligarono i 
professori a stringersi con giuramento a non tenere scuola altrove 
che in Bologna. Il Muratori e il Sarti han pubblicato alcune formole 
di tai giuramenti, fatti a tal fine da alcuni giureconsulti, coi quali 
non solo promettono di non tenere altrove la loro scuola, ma ancora 
di non procurare in qualunque sia maniera che gli scolari vada- 
no in altre città. Essi appartengono agli anni 1189, 1198, 1199 e 
1213. Ma i giuramenti non sempre ebbero forza bastevole a fermare 
i professori a Bologna ; e noi vedremo che Pillio, dopo aver giurato 
come gli altri, senza farsi coscienza del suo giuramento, se ne andò 
a Modena. 

Nell'anno 1204 avvenne peggio ; perocchè alcuni professori con 
gran numero di scolari passarono da Bologna a Vicenza, ed ivi apri- 
rono scuola. Fra questi professori eranvi Cacciavillano e Melendo, 
professore il primo di diritto civile, il secondo di diritto canonico. 

“Unaltro smembramento crede il P. Sarti che avvenisse l’anno 
1215 coll’essere partito da Bologna il celebre Roffredo da Benevento, 
ed essere passato in Arezzo con molti scolari, a cagione di gravi 
turbolenze che avvennero in quella Università verso l’anno 1220 e 
susseguenti. o 

Ma il danno maggiore che dovette sostenere l’Università di Bo- 
logna fu l’anno 1222, quando per la partenza di un gran numero di 
professori e di scolari, sorse l'Università di Padova. oc anno, di- 
cono alcune antiche cronache di quella città, pubblicate dal Mura- 
tori, translatum est studium scolarium de Bononia Paduam. 

L'ultimo danno che ebbe lo Studid di Bologna fu quando Fede- 
rigo II con privilegi e considerevoli emolumenti ai professori, fondò 
l'Università di Napoli. In questa occasione l’anno 1223 egli vietò 
che in Bologna si tenessero scuole, e agli scolari tutti ordinò che si 
recassero a Napoli; ciò che avrebbe forse con se portata la rovina 
totale dello Studio Bolognese, se l’anno 1227 l’imperatore stesso non 
a vesse revocato questo decreto, e la repubblica Bolognese con grandi 
sacrifici e adatti provvedimenti, non avesse allontanata l'imminente 
Sciagura. | 
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Su questo punto così si esprime il Tiraboschi (St. della Lett.. 
It, Tomo IV, Modena MDCCLXXIV). Anzi Federigo, costretto a 
cedere al tempo, nel primo di febbraio dell'anno 1227, pubblicò un 
diploma dato alla luce dal Muratori (Antiq. Ital. Vol. III, p. 909) 
in cui revocò i decreti già da lui fatti contro le città Lombarde, e 
specialmente quello concernente l'università di Bologna : et specia- 
liter constitutionem factam de Studto et studentibus Bononiae. 
Così questa celebre Università in mezzo alle frequenti scosse, dalle 
quali, o per le frequenti turbolenze, o per l'odio de’suoi nemici fu 
travagliata, si stette sempre ferma e costante ; e vicina più volte a 
rimanere oppressa, risorse più lieta e più fiorente di prima. 

In tutto questo secolo non troviamo altre vicende, a cui ella 
fosse esposta, trattone qualche Pontificio interdetto; ma abbiamo 
moltissimi monumenti che ci mostrano in qual fama ella fosse, e quan- 
to numeroso fosse il concorso che da ogni parte facevasi in quelle 
scuole. Odofredo racconta, che a'tempi di Azzo o Azone, il quale 
ivi fioriva al principio del XIII secolo, egli vide in Bologna fino a 
diecimila scolari. Erant hic tune temporis bene X millia scholares. 
Fra questi ve ne avea molti per nascita e per dignità ragguardevoli, 
e fra le altre cose osserva e prova con autentici monumenti il P.. 
Sarti, che molti da queste scuole furono tratti per essere sollevati 
‘alle cattedre vescovili. Ma niuna cosa meglio ci mostra il grido, che 
per tutta Europa era sparso dell’Università di Bologna, quanto i ca- 
taloghi degli scolari illustri che dall’anno 1265 fino al 1294 la fre- 
quentarono, tratti dagli antichi registri e pubblicati dal medesimo 
P. Sarti. Oltre gli Italiani di ogni provincia, noi vi veggiamo Fran- 
cesi, Fiamminghi, Tedeschi, Portoghesi, Spagnuoli, Inglesi e Scoz- 
zesi in gran numero, e molti di essi onorati col titolo di Canonici, di 
Priori, di Proposti o di altre ragguardevoli cariche. E in un monu- 
mento dell’anno 1240, pubblicato dagli Annalisti Camaldolesi, tro- 
viamo espressa menzione de'Francesi, de’ Fiamminghi, di que’ di 
Poitiers, degli Spagnuoli, degli Inglesi e de'Normanni che erano: a 
Bologna. Tutte le scienze avevano i loro professori, e tra questi ve 
ne erano di sommamente illustri. Ciò che si deve osservare si è, che- 


LO STUDIO BOLOGNESE 451 


fin verso la fine di questo secolo, essi non avevano stipendio alcuno 
dal pubblico erario; ma ciascheduno di loro contrattava co’suoi sco - 
lari e patteggiava con loro della sua mercede ; ed è piacevole a leg- 
gersi ciò che dice su questo proposito il faceto e schietto Odofredo, 
che era Professore di leggi prima che si introducesse l’uso dello sti- 
pendio fisso e determinato. Soleva egli, oltre le ordinarie lezioni, te- 
nerne ancora alcune straordinarie per maggior vantaggio dei suoi 
scolari, i quali perciò doveano anche pagargli una straordinaria mer- 
cede. Ma Odofredo, dopo alcun tempo conobbe che il frutto non cor- 
rispondeva alla fatica, e perciò con queste parole diè fine alla spie- 
gazione dell’antico Digesto : £t dico vobis, quod in anno sequenti 
intendo docere ordinarie, bene et legaliter, sicut unquam fecit ; 
extraordinarie non credo legere, quia Scolares non sunt boni pa- 
gatores, quia volunt scire, sed nolunt solvere, juxrta ulud: « setre 
volunt omnes, mercedem solvere nemo ». Non habeo vobis plura di- 
cere ; eatis cum benedietione Domini. a 
Benchè però, come dice Odofredo, gli scolari Bolognesi non 
.fossero troppo splendidi pagatori, egli si arrichì non poco, e 
quando venne a morte, doveva ancor ricevere da essi la somma, a 
quei tempi assai ragguardevole, di 400 lire, come con autentici do- 
cumenti prova il P. Sarti. Garzia, Spagnuolo, fu il primo a cui l'anno 
1280 fu dal pubblico assegnato, non un annuale stipendio, ma un 
capitale di 150 lire. Si ordinò poscia che fra i professori di legge due 
ve n’avesse, uno di legge civile, l’altro di canonica, a cui il pubblico 
assegnasse stipendio ; e i primi, a tal fine scelti l’anno 1289, furono 
Dino Mugellano per la legge civile, e Altogrado di Lendinara per la 
canonica, e al primo si assegnarono cento annue lire, centocinquan- 
ta al secondo. Crebbe poi coll’andar del tempo il numero dei profes- 
sori stipendiati dal pubblico ; e finalmente si giunse a fissare a cia- 
scheduno il suo determinato stipendio. Ma io penso che que'celebri 
‘antichi dottori, più che delle ricchezze e degli stipendii, si pregiassero 
dell'onore di essere ascritti a un sì ragguardevole corpo, qual era 
questa Università a cuj da ogni parte si rendevano onori e sì facevano 
elogi. Infatti, come Federigo 11 ad essa indirizzò le sue leggi, perchè 
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fossero inserite nel corpo della giurisprudenza, così 1 Romani Pontefici 
ad essa indirizzaronole lor Decretali, acciocchè per tal mezzo si comu- 
nicassero, per così dire, al mondo tutto. Insomma era Bologna fino da 
uesto tempo un luminoso teatro di tutte le scienze, in cui quasi tutti 
i più celebri uomini venivano a far pompa del loro sapere insegnando, 
e a cui da ogni parte d'Europa accorrevano in folla i giovani bra- 
mosi di essere istruiti. Quindi il Pontefice Onorio IIl in una delle 
sue lettere ad essa scritta, e pubblicata dal P. Sarti, parlando col 
Bolognesi rammenta loro, che « per lo studio delle scienze, Ja lor 
« Città, oltre altri infiniti vantaggi che ne traeva, era divenuta sopra 
« l'altre famosa, e per tutto il mondo ne era celebre il nome ; che 
« essa era divenuta a guisa di un’altra Betlem, ossia casa del pane, 
« che ivi rompevasi ai fanciulli; che da essa uscivano i conduttori 
« destinati a ressere il popol di Dio, poiché coloro che ivi si istrui- 
« vano erano poscia prescelti al governo delle anime; che essa final- 
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« mente dal piccolo Stato in cui era dapprima, venuta pel concorso 
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« degli stranieri in grandi ricchezze, superava oramai tutte le altre 
c città di quella provincia n. 


as 


Oltre quelli gia notati, furono celchri professori in giurispru- 
denza, Mercadante, Vacario, Ugo Ansaldo, Alberto Grassi, Ruggero 
Beneventano, Guido Barattieri (MI secolo); Basacomare, P’ascipovero, 
Alberigo Scannabecchi, Federigo Scali, Lambertino Ramponi, Ruf- 
fino Principi (XIII secolo), insieme a tant'altri, i cui nomi si pos- 
sono vedere notati nel Sarti, nel Ghirardacci, nel Savigny, nel 
Mazzetti, nell’Orlandi, nel Fantuzzi, nel Tiraboschi ein altri autori 
che hanno trattato dei fasti e degli illustri professori delle univer- 
sità italiane, e di quella di Bologna in particolare. Tuttavia a mag- 
gior comodo de'giovani studiosi, noteremo eziandio 1 seguenti fra i 
più grandi luminari delle scienze giuridiche, che accrebbero fama 
all’Università bolognese dal XII al XV secolo. 

Bulgaro nacque a Bologna sul finire dell'XI secolo. Come uomo 
dotto e professore, Bulgaro ebbe sempre a godere la massima auto- 
rità, ed ebbe il nome di Boccadoro, che gli si dava anche parlando 
comunemente: ebbe scolari Giovanni Bassiano ed Alberico, e fu di 
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carattere nobile e dignitoso. Come epoca dellà sua morte le erona- 
che mettono l’anno 1166. Per sua volontà fu sepolto nella chiesa di 
S. Procolo di contro al sepolero di Martino, suo famoso antagonista. 

Giovanni Bassiano, o Bosiano, nacque a Cremona e giovanis- 
simo si recò a Bologna dove fu discepolo di Bulgaro. Fu pure con- 
temporaneo del Piacentino al quale pare sia stato ostile. Mancano 
dati positivi della sua vita. Pare però che morisse alla fine del se- 
colo XII. Fu precettore di Azone e di Carlo Tocco, e professava a 
Bologna verso il finire del XII secolo. Come professsore e come 
scrittore, Giovanni godeva grande autorità, e le sue opinioni furono 
in gran parte adottate da Azone e da Accursio. Era celebre ancora 
per la sua perizia nelle arti liberali e lasciò molti scritti. 

Oderico Bonconsiglio, dice il P. Sarti (Op. cit.), viene qualche 
volta chiamato anche Malconsiglio, secondo forse che i suoi clienti, . 
erano, o no, contenti di lui. Nell'anno 1166 il Sarti lo trova giudice, 
nell'anno 1178 causidico, e nel 1197 di nuovo giudice, ciò che po- 
trebbe lasciar supporre si trattasse di un altro. Era Oderico uomo di 
grande autorità; e sua gloria principale fu di avere insegnato a Pil- 
lio, che lo chiamava suo signore e maestro. 

Piacentino, glossatore, nacque a Piacenza nella prima metà del 
secolo XII. Insegnò da prima a Mantova e a Monpellieri: qnindi 
chiamato dai Signori da Castello a Bologna, vi tenne prelezio- 
ni nel quartiere da essi abitato e sotto la loro protezione; prele- 
zioni, che chbero un grandissimo successo, e destarono l’invidia 
degli altrì professori. Scorsi due anni sì ricondusse a Piacenza, ove 
lo seguitò buon numero di uditori e di scolari bolognesi, ad istanza 
de’quali e de'suoi parenti, continuò a leggere per quattro anni ad 
un numeroso uditorio. Ritornò poscia a Monpellieri dove morì nel- 
l'anno 1192. 

Pillio, glossatare, nacque a Medicina, terra del bolognese, circa 
la metà del secolo XII ; giacchè egli è rammentato in un documento 
fino dall'anno 1169, non però come dottore, benchè cominciasse di 
buon’ora a leggere a Bologna. Egli fu discepolo di Oderico. Più tardi 
passò ad insegnare a Modena nonostante (dicono alcuni, fra cui il 
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Sarti)che avesse prestato giuramento di non allontanarsi da Bologna. 
L'ultima positiva notizia della sua vita è in un processo del 1207. 

Enrico di Baila, glossatore, discese da nobile famiglia bolognese, 
e negli istrumenti incontrasi col titolo di dottore fino dagli anni1169 
e 1170. Fu giurista e valoroso soldato, contemporaneo e rivale del 
Piacentino. | 

Accorso nacque a Firenze o nel suo contorno, alcuni dicono 
nel 1151, altri invece nel 1182 ; e morì a Bologna, secondo i primi 
nel 1219, e secondo gli ultimi nel 1260. Andò giovanissimo a Bologna 
ove fu discepolo di Azone. Credesi tuttavia che egli non abbia co-- 
minciato che più tardi a studiare il Diritto. Fu professore a Bologna 
a cominciare dall'anno 1221. Nell'anno 1252 era assessore al potestà 
di Bologna. Ebbe vari figliuoli che si resero anch'essi famosi nello 
studio delle leggi. Acquistò egli ragguardevoli ricchezze. In Bologna 
possedeva una casa, dove ora sorge il palazzo di città, ed una bella 
villa nei dintorni, detta la Riccardina, con tenute così estese, che 
anche dopo la divisione tra suoi eredi, questi rimasero tutti ricchi 
possidenti. Accorso morì a Bologna, e fu sepolto nel cimitero di San 
Francesco. 

Alberto, detto magno o il grande, per la sua grande dottrina, 
era Svevo e nacque alla fine del ‘XII o al principio del XIII secolo. 
Venne da giovane in Italia a studiare ed insegnare, secondo alcuni 
a Bologna, secondo altri a Pavia, e forse in ambedue le città, dopo 
di che si fece monaco domenicano, e passò a Parigi. Eletto provin- 
ciale nel 1254, pose stanza in Colonia. Da Alessandro IV creato 
vescovo di Ratisbona, fu al concilio di Lione del 1274, poi di nuovo 
a Colonia, dove morì nel 1280. Le principali sue opere sono i comentî 
sopra Aristotele, e la spiegazione delle sentenze di Pietro Lombardo. 

Azone, nacque a Bologna nel primo periodo del secolo XII, e 
morì nel 1200. Rinomatissimo maestro o lettore : autore della fa- 
mosa Summa Azonis, e chiamato Luce dei Giureconsulti. Costretto 
dall’ invidia de’ suoi concittadini ad emigrare, dicesi che pas- 
sasse in Francia nell’università di Montpellier; ma fu ben tosto ri- 
. chiamato, perchè colla sua lontananza l'università bolognese aveva 
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perduta la più gran parte del suo lustro. Il P. Sarti, e il Tiraboschi 
dopo di lui, negano che Azone, od Azzo come alcuni preferiscono 
chiamarlo, siasi mai partito da Bologna. Oltre alla Summa e all A p- 
parato al Codice, scrisse altre opere rammentate dal P. Sarti (De 
Bon. Prof... È un fatto ricérdatissimo dagli scrittori, essere stato 
tale il concorso alle sue lezioni, che gli convenne talvolta di farle 
all'aperto nella piazza di S. Stefano. 

Lotario nacque a Cremona verso la metà del sé0nl0 XII, e fu il 
primo lettore che nel 1189 si stringesse con vincolo di giuramento 
a non abbandonare l’Università di Bologna. Fu grande dignitario 
della Chiesa, essendo stato prima vescovo di Vercelli, poi arcive- 
scovo di Pisa, e secondo alcuni anche patriarca di Gerusalemme. 
Lotario Cremonese fu uno dei più insigni giureconsulti del secolo XII. 

Odofredo nacque sui primi del secolo XIII dalla famiglia De- 
nari. Nell'anno 1228 egli era già marito e padre, ma nei documenti 
non porta per anco il titolo di dottore. Il professorato gli fu doppia- 
mente vantaggioso come ad Accorso : lo rese celebre e ricco. 

Si ha un documento nel quale parecchi scolari si obbligano a 
pagargli 400 lire per ogni lezione. Nello stesso tempo esercitava 
l'ufficio di avvocato e lo s'incontra ora come avversario di Jacopo 
Balduino suo maestro, ora di Francesco di Accorso. Prese parte in 
affari politici e giudiziari, in Bologna, e fuori. Nel 1238 fu assessore 
del podestà di Padova. Strinse alleanze e stipulò trattati di pace 
pel Comune di Bologna ; e dovendosi nel 1249 comporre varie con- 
troversie tra Bologna e Modena, e più tardi. fra Bologna e Ra- 
venna, fu scelto Odofredo come primo degli arbitri. Morì ai 3 di 
dicembre 1265, e gli fu innalzato un mausoleo, che tuttora esiste, 
presso quello di Accorso, nel cimitero dei frati francescani. Lasciò: 
scritte molte opere. Suoi precettori, oltre al Balduino sopracitato, fu- 
rono Ugolino, Bagarotto, e fors'anche Roffredo ed Accorso. 

Egidio Foscarari nacque nella prima metà del secolo XIII ; poi- 
chè, come dice il Fantuzzi (Scrit. bol. T. III, pag. 343) fin dall’an- 
no 1258 era Egidio del numero di coloro che pubblicamente veni- 
vano consultati dai Rettori della Città. Il concetto grande -che si 
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aveva di lui fece sì che ebbe sempre fioritissima e numerosa scuola, 
c col profitto di essa e con quello che gli derivava dai suoì con- 
sulti, e dal patrocinio delle cause, radunò un lautissimo patrimonio. 
Nel 1279, essendo caduto infermo, concesse la sua scuola a Garzia 
Spagnuolo dottore dei decretali col patto di dividerne gli emolu- 
menti in parti eguali. Egli ebbe grandissima autorità per comporre 
le discordie e le liti, e fu moltissimo impiegato come uno dei sapienti 
che assistevano al magistrati ordinari del Governo specialmente ne- 
gli anni 1285, 1286 e 1287. Morì l'anno 1289, e volle essere sepolto 
presso i frati di S. Domenico ai quali fece per testamento alcuni le- 
gati. Fu accompagnato Egidio al sepolero con pompa insolita e ve- 
ramente straordinaria. Il Fantuzzi, traendolo dal libro delle Rifor- 
mazioni nel pub. Arch., nota quanto segue : « Avea decretato il no- 
« stro Consiglio che solo nella morte de Dottori di Gius Civile, e - 
« de'Cavalieri fosse lecito il vestire l'abito di Scarlatto ; in riguardo 
« di Egidio fu ordinato, che nel suo funerale, e in avvenire ancora, 
e nella morte de’ Dottori de Decretali, si potesse usare di un simil 
« colore ». | e 
Francesco di Accorso, nacque a Bologna circa il 1223. Studiò 
e professò leggi ìn patria fino all'anno 1256. Alcuni vogliono fioren- 
tino tanto il padre Accorso, che il figliuolo suo Francesco, entrambi 
dottori in legge ; ma è a ritenere che il figlio sia nato a Bologna da 
padre fiorentino. Ad ogni modo, Francesco ebbe presto cattedra in 
Bologna e la tenne fino al 1273, nel quale anno andò in Inghilterra 
con Edoardo I, e d'allora in poi fu adoperato nei più gravi affari di 
stato. Nel 1274 i Lambertazzi, ai quali teneva la sua famiglia, 
rimasero oppressi, ed esso, benchè assente, fu sbandito. Nel 1281 
lasciò-l'Inghilterra, ma ebbe una cospicua somma ed una lauta pen- 
sione dal re che gli durò fino alla sua morte. Nel 1282 fu di nuovo 
lettore a Bologna, dove rel 1284 diede in moglie a suo figlio Castel- 
lano Anna Lambertini, figlia di Lambertino di Guido, la quale ehbe 
.in dote 700 lire bolognesi. (Sarti, P. I, 181). Nel 1286 potè rientrare 
nel Consiglio della città. — Morì nell’anno 1293, e fu sepolto nel ci- 
mitero di S. Francesco accanto al padre. 
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Iacopo Bottrigari nacque circa l’anno 1274. Studiò leggi civili 
sotto Giacomo Balduini. Verso il 1309 era Dottore e pubblico Letto- 
re di diritto a Bologna. Dopo la mortedi [acopo Belvisi seguita l'an- 
no 1333, nessun professore di leggi civili poteva contendergli il pri- 
mato, come in gius canonico nessuno poteva contenderlo a Giovanni 
d'Andrea. Ebbe molti incarichi, é finì di vivere li 9 aprile 1347. Fu 
sepolto esso pure in S. Francesco. 

Iacopo Isolani nacque l’anno 1360. Datosi allo studio della 
legge civile, fu licenziato in detta facoltà l’anno 1381, e per ispecial 
grazia, non avendo compiuta l’età, fu annoverato fra i Dottori col- 
legiati l’anno 1382. Fu poi anche lettore a Pavia e a Piacenza. L'an- 
no 1410 morì a Bologna il 5 maggio il Pontefice Alessandro V, e 
dopo tre giorni di conclave fu eletto Pontefice il cardinale Cossa 
che prese il nome di Giovanni XXIII, e si fermò a Bologna 
quasi un anno. Fuggito da Roma l’ango 1413, venne di nuovo a 
Bologna, e creò cardinale lacopo Isolani per servigi da lui resi alla 
Chiesa. Dopo aver preso parte ai più grandi avvenimenti del suo 
tempo, morì Iacopo di anni 71, li 9 febbraio 1431. Il Fantuzzi (Scrit. 
bol. T. 4, pag. 379) aggiunge in una nota (24) Iacobus Insulanus 
Nobilis Bononiae miles J. U. D. a Io. XXIII P. M. Diaconus Car- 
dinalis tit. S. Eustachii, post. S. Mariae Novae creatus est. Obiit He- 
diolani Novo Calend. Martit 44514. Sepultus in Ecclesia Prioratus 
S. Mariae de Calunsano extra Civitatem sub Martino V. P. P. Così 
la memoria in casa Isolani; ma per quante ricerche siano state fatte 
il sepolcro di Iacopo a Milano non è mai stato ritrovato. 

Paolo di Castro, nato a Castro dopo la metà del secolo XIV, fu 
uno dei più insigni giureconsulti del suo tempo; discepolo di Baldo lo 
dicono molti, fra cui l’Ambrosi, come si è veduto nella sua divisione 
delle scuole, mentre alcuni altri lo vorrebbero invece scolaro di Cri- 
stoforo da Castiglione. Ricevuto dottore in Avignone, vi fece dimora 
per otto anni e scrisse parecchie opere. Fu poscia uditore e profes- 
sore a Firenze, e vicario del celebre Cardinale Zabarella. Passò quin- 
di a Siena, a Bologna, a Perugia e da ultimo a Padova dove morì, 
secondo il Tiraboschi, circa il 1136. 
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Giovanni da Imola, laureato in legge nel 1397, fu fatto cittadino 
bolognese e lettore all'università negli anni dal 1398 al 1100. Passò 
quindi a Padova, e torndaleggere a Bologna soltanto neglianni 1416 
17, 18 e forse fino all'anno 1422. Cessò di vivere in Bologna li 23 
febbraio 1436, e fu sepolto in S. Domenico. 

Né fil soltanto per la giurisprudenza che lo studio bolognese 
venne € si conservò in grande fama, ma per ogni maniera di disci- 
. pline scientifiche e letterarie. Il Senato non badava a spese per pro- 
curarsi i migliori maestri, il che unito alla protezione ed ai privilegi 
de’ Principi e Pontefici, fece accorrere da ogni parte d’Italia, anzi di 
Europa, in folla i discepoli a questo Studio. I professori erano lauta- 
mente trattati e grandemente considerati; e talora occupavano 
eziandio le cariche più onorifiche della Repubblica. 

I lettori forestieri più celebri si aggregavano per solito alla cit- 
tadinanza bolognese. Così Danti Perugino, il quale con senatus con- 
sulto 28 novembre 1576 venne eletto professore di matematica dopo 
avere delineato la meridiana di S. Petronio. Così pure il celebre Cas- 
sini di Perinaldo, il quale nell’anno 1653, essendo professore a Bo- 
logna. segnò la sua famosa meridiana di S. Petronio, correggendo 
quella tracciata dal P. Danti nell’anno 1575. Aponte, Spagnuolo, elet- 
to in luogo del Prof. Biancani nel 1790, morì a Bologna cittadino bo- 
lognese. Tra' suoi illustri scolari annoveransi l'insigne poliglotta 
Card. Mezzofanti, la celebre Clotille Tambroni, e il famoso oratore 
Pacifico Deani. i 

AI Filelfo nel 1428, furono assegnati, a titolo dì stipendio, scu- 
di 450, ad Agostino Berò nel 1504 scudi annuali d’oro 800, all’Al- 
ciato ed al Socino negli anni 1537 e 1541, perchè leggessero il gius 
civile, annuali scudi 1200, le quali somme può” dirsi senza esagera- 
zione che allora valessero quattro volte quello che valgono oggidì. 
Conseguenza di ciò l'affluenza sempre crescente e la successiva crea- 
zione di molti collegi per i giovani poveri delle varie provincie e 
nazioni, fra i quali è bene ricordare : l’Avignonese, eretto nell’anno 
1257, il Bresciano nel 1326, il Reggiano nel 1362, quello di Spagna 
nel 1364, il Gregoriano nel 1371, il Parmigiano nel 1414, il Geno- 
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vese nel 1508, un altro di Spagna nel 1528, l’Illirico-Ungarico nel 
1537, il Piemontese nel 1541, il Marchigiano nel 1586, il Lucchese, 
nel 1603, quello di Castel Bolognese nel 1610, il Fiammingo nel 
1650. Oggi non rimangono che lo Spagnuolo e il Fiammingo. 

I.° Collegio Avignonese. — Il Collegio Avignonese (Mazzetti, 
Mem. St. dell'Univ. di Bol., fu fondato da Zoene Tencarari, nobile 
Bolognese, professore ed Arciprete della Metropolitana, il quale ordi- 
nò che fossero mantenuti allo Studio di Bologna otto giovani della. 
diocesi di Avignone. Eugenio IV abolì questo Collegio, le cui entrate 
applicò al Collegio Gregoriano. Il Collegio Avignonese, come si è 
detto, ebbe: principio nell’anno 1257. | 

II.° Collegio Bresciano. — Guglielmo da Brescia, medico di Cle- 
mente V, ordinò il 7 maggio 1326 un Collegio per mantenervi un 

«certo numero di scolari di qualsivoglia nazione, da eleggersi dall'Ar- 
‘. cidiacono di Bologna. Sussisteva anche nel 1434, ed in appresso 
venne soppresso. e le sue rendite furono unite al Collegio Gregoriano. 

III.° Collegio Reggiano. — Guido Bagnoli di Reggio, medico di 
Pietro, Re di Gerusalemme, con testamento 12 ottobre 13062, ordinò 
che si comprassero tanti beni nel Bolognese pel valore di scudi 1500 
e che le rendite di essi venissero distribuite a’poveri studenti Reg- 
giani in Bologna. Paolo III con Bolla 28 marzo 1539, e S. Pio V, 
con altra Bolla 17 gennaio 1566, concessero l’amministrazione dei 
beni medesimi all’Arcivescovo di Bologna, che ne distribuiva te ren- 
dite ai poveri studenti Reggiani. Pretese il Vescovo di Reggio di 
aver diritto ad una tale amministrazione e distribuzione ; ma il Car- 
dinale Ludovico Ludovisi, Arcivescovo di Bologna, in forza delle pre- 
cedenti Pontificie abilitazioni, con decreto 5 novembre 1624 applicò 
perpetuamente i Beni di questo Collegio al suo Seminario Arcivesco- 
Vile, siccome a quello che fin allora aveva sussidiati i detti poveri 
scolari Reggiani. 

IV.° Collegio di Spagna. — Il Cardinale Egidio Albornoz, Ar- 
civescovo di Toledo e Legato di Bologna, con testamento 29 settem- 
bre 1364, ordinò la fondazione di un Collegio in Bologna a comodo 
di ventiquattro scolari nobili Spagnuoli. Ebbe principio nell’anno 1365 
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il 6 marzo in alcune case acquistate dai signori Delfini presso la 
Chiesa delle Muratelle. Questo Collegio, detto anche di S. Cle- 
mente è sotto la protezione del Re di Spagna, e sotto la dipen- 
denza, invece sua, del Cardinale più anziano della Nazione Spa- 
gnuola, residente in Roma, il quale comunemente si faceva rappre- 
Sentare dall’Arcivescovo di Bologna, che perciò portava il titolo di 
Comprotettore, avente facoltà di visitare e rivedere iconti ogni anno. 
È governato da un Rettore Spagnuolo. Alla metà circa del secolo 
scorso vi fu unito l’altro Collegio per scolari Spagnuoli non nobili, 
fondato dal Dott. Andrea Vives. 

V.° Collegio Gregoriano. — Gregorio XI Pontefice, nell’ an- 
no 1371 ordinò la fondazione di un Collegio, che si appellò dal suo 
nome, a comodo di trenta poveri giovani dediti allo studio della 
Medicina e Filosofia. Fu quindi comprato dai Signori Pepoli un Pa- 
lazzo ove si fondò questo Collegio, al quale vennero in seguito unite 
le sostanze degli altri due sopraccennati Avignonese e Bresciano. 
Il Cardinale Baldassare Cossa, Legato di Bologna, spinto da odio 
contro il fondatore, nell’anno 1408, vendette questo Collegio, cac- 
ciandone i suoi alunni ; ma la vendita riescì di niun valore, poichè 
il Collegio esisteva ancora nell’anno 1437 ; e le unioni de’ sopradetti 
Collegi avvenute sotto il Pontificato di Eugenio IV, lo comprovano 
abbondevolmente. Fu soppresso alla metà circa del secolo decimo- 
quinto, dacchè nel 1432 il Palazzo del Collegio venne alienato ai 
Padri di S. Domenico, e da questi nel 1474 venduto alla famiglia 
Pepoli. 

VI° Collegio Ancarano, o Parmigiano. — Pietro di Cola d’An- 
carano, celebre Giureconsulto, istituì in Bologna nell’anno 1414 un 
Collegio, sotto la protezione del Duca di Parma, per poveri scolari 
Parmigiani. Fu aperto nella casa stessa del Fondatore. Nell'’an- 
no 1532 venne trasportato nel luogo, ove ora si trova l'Accademia 
di Belle Arti. Nell'anno 1739 fu traslocato nel Palazzo CANCIA 
nell'anno 1780 venne abolito. 

YII.° Collegio Fieschi, o Genovese. — Secondo il Mazzetti, 
Monsignor Emanuele Fieschi ordinò a comodo di poveri giovani 
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Genovesi l'erezione di questo Collegio. La sua volontà riscontrasi. 
nel Testamento 3 Settembre 1361, e Codicillo 8 Giugno 1364 del 
‘Conte Pepiniano Fieschi, suo nipote ed Esecutore. Secondo il Fan- 
tuzzi invece sembra che non venisse eretto che nell’anno 1508. 
Ebbe per fondatore, egli dice, Lorenzo Fieschi, stato Governatore 
l’anno 1508, che lo aperse a comodo di Giovani studenti della Fami- 
glia Fieschi. (Fantuzzi, Ser. Bol. T. III, pag. 188). Il palazzo del Col- 
legio situato in Via Pratello fu alienato nell'anno 1776, e nell’anno 
1794 fu concesso di vendere gli altri Beni di esso, rimanendo però 
i relativi prezzi da investirsi a benefizio sempre de’ poveri scolari 
suddetti. . | 
VIII.® Collegio Vives, o 2.° Collegio di Spagna. — Siccome nel 
. Collegio di S. Clemente di Spagna non venivano ammessi che ì no- 
bili, così Andrea Vives, per comodo degli altri scolari poveri, pure 
Spagnuoli, con Testamento 6 agosto 1528, ordinò la erezione di que- 
sto Collegio, di cui volle che fossero protettori il Gonfaloniere di Giu- 
stizia, e il Decano del Senato di Bologna. Fu aperto nell’anno 1538, 
e soppresso alla metà del secolo scorso, ed unite le sue sostanze a 
quello di S. Clemente, fondato dall’Albornoz, coll’obbligo di mante- 
nere l’unico alunno che era rimasto, sua vita natural durante. 

IX.° Collegio Illirico-Ungarico. — Monsignor Paolo Sondi, Ve- 
‘ scovo Rosonense e Canonicodi Zagabria, nell’anno1537 ordinò l’ere- 
zione di questo Collegio a comodo dei Canonici di Zagabria e di Gen- 
tiluomini Ungheresi da nominarsi da quel Capitolo. In virtù di di- 
sposizione dell'Imperatore Giuseppe II, del 10 settembre 1871, ven- 
ne trasferito in Zagabria. Il Collegio dopo diventò un convento di 
monache, ma queste soppresse, divenne caserma, finchè nel 1828 vi 
successe l’attualeCollegio Venturoli, destinato a studenti di Belle Arti. 

X.° Collegio Ferrerio o Piemontese. — Il Cardinale Bonifacio 
Ferrerio, Piemontese, Vescovo Portuense e Legato di Bologna, 
nell’anno 1541, fondò questo Collegio, che fu detto prima Ferrerio, 
ed anche della Viola, dal nome che portava il luogo, delizia de'Ben- 
tivogli Signori di Bologna, a comodo di giovani Piemontesi, da no- 
minarsi dalla casa del fondatore, alla quale successe la famiglia dei 
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. Principi di Masserano. Cessò per i rivolgimenti politici avvenuti 
alla fine del secolo scorso. | 

XI.° Collegio Montalto o Marchigiano. — Papa Sisto V nell’an- 
no 1586 ordinò l'erezione di questo Collegio in Bologna a comodo di 
30 poveri giovani della Marca. Venne aperto nell’anno 1588 nel Con- 
‘vento di S. Antonio in S. Mamolo. Esso pure cessò in seguito alle 
grandi vicende, ed al profondo cambiamento politico, sul finire dello 
scorso secolo. 

XII.° Collegio Sinibaldi o Lucchese. — Agostino Sinibaldi, no- 
bile Lucchese, nell’anno 1605 fondò questo Collegio pel mantenimen- 
to di nove giovani nobili di Lucca, da nominarsi da quella Repub- 
blica. Fu aperto nell’anno 1681, e cessò in seguito alle note vicende 
avvenute alla fine del secolo passato. 

XIII.° Collegi Pallantieri, o di Castel Bolognese. — Alessan- 
dro Pallantieri, di Castel Bolognese, con Testamento 10 marzo 
1610, ordinò la fondazione di un Collegio in Bologna, pel man- 
tenimento di quattro giovani della sua famiglia, e in mancanza 
di questi, di altrettanti, a scelta della medesima, sotto la pro- 
tezione dei Senatori assunti del Governo. ll Cardinale Ginnasi, 
Esecutore Testamentario acquistò una casa, che per qualche tempo 
venne dagli alunni abitata, ma in seguito, attesa la. scarsezza delle 
rendite, fu permesso, senza legittima autorizzazioue, agli alunni 
stessi di vivere nelle proprie case, corrispondendo loro una somma 
mensile. Diminuite ancora le stesse rendite, ed in seguito a bene- 
placito di Clemente XIII del 1759, proseguirono gli alunni a starse- 
ne fuori del Collegio : allora erano tre soli, ai quali si passavano 
scudi 48 annuali. Colle rendite del medesimo sono tuttora sussidiati 
alcuni giovani studenti. 

XIV.° Collegio Iacobs, o Fiammingo. — Giovanni Iacobs, ore- 
fice in Bologna, con Testamento 3 settembre 1650, fondò questo 
Collegio pel mantenimento ed educazione nello studio di Teologia, e 
delle arti liberali, di giovani della città di Bruxelles. Ebhe principio 
nella casa stessa del fondatore, situata in via Pratello. Nell'anno 
1660 fu traslocato presso S. Barbaziano, chiesa allora parrocchiale, 
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e soppressa alla fine del secolo passato, e nel 1680 in via Car- 
toleria Nuova. I giovani debbono essere eletti dall'Università de- 
gli orefici di Bruxelles. È governato da un Rettore e da tre eredi 
fiduciari, due dei quali, membri dei Collegi Legale e Medico-Filoso- 
fico, e l’altro nobile. I suoi Statuti furono impressi pei tipi Pisarri 
‘e Primodì in Bologna. Il Collegio Iacobs esiste tuttora, più conosciu- 
‘to sotto il nome di Collegio dei Fiamminghi ; e la sua sede si è man- 
‘ tenuta sempre in via Cartoleria Nuova, ora Guerrazzi, quasi di fron- 
te alla celebre Accademia dei Filarmonici, fondata da Vincenzo Car- 
rati nell’anno 1666. 

Questi i principali Collegi: ma altri se ne potrebbero annove- 
‘tare, come quello per la Nazione Alemanna, quello di S. Tommaso 
d'Aquino etc. Molti poi per la Città e Provincia; fra i quali vanno 
«distinti, il Collegio Poeti, fondato dal Capitano Teodosio Poeti fino 
dalla metà del secolo XVI; il Collegio degli Ardenti, istituito dal Se- 
natore Cammillo Paleotti nell’anno 1555 ; il Collegio Panolini eretto 
nel 1385 ; il Collegio Comelli nel 1665; il Collegio Nobili, il Collegio 
‘Cataldi, il Collegio Dosi, il Collegio di S. Luigi, il Collegio Del Sole, 
il Collegio Venturoli, e vari altri, dei quali alcuni, appunto come 
Il Collegio Venturoli, eretti in questo stesso secolo, e che noi per 
brevità lascieremo di nominare, notando solo che pochi dei sopra- 
detti collegi esistono tuttora. 

In strada S. Mamolo, dice il Guidicini, vi erano scuole nel seco- 
lo XIV.°,e pare che presso la cattedrale di S. Pietro vi fossero quelle di 
‘Teologia, facoltà permessa nello studio di Bologna li 30 giugno 1372. 
Bartolomeo da Saliceto Seniore,che testò li 2 giugno 1409, lasciò le 
scuole, dove egli leggeva, al di lui figlio Pietro, le quali erano sotto S. 
Andrea degli Ansaldi, presso il Guazzatoio. Li 19 Settembre 1410 un 
rogito di Ludovico Codagnelli ricorda le scuole del detto Bartolom- 
meo, poste come sopra si è detto. Il guazzatoio era presso le case 
dei Barbazzi, e si trova che nel 21 marzo 1460 Teodorico Saliceti 
vendè una casa grande con tre casette contigue ad Andrea Barbazza. 

UnrogitodiFrigerino Sanvenanzi edi Francesco Canonici del 1428 
tratta di uno stabile sotto la parrocchia di S. Salvatore, nel quale vi 
erano due stanze, una per le scuole, e un’altra destinata specialmente 
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alle scuole dei medici. Siamo assicurati da un rogito di Pietro Bruni 
del 26 aprile 1441 dell’esistenza di scuole di legisti e di altre facoltà 
nel Guasto degli Andalò. Si ha memoria che ai lettori artisti fosse as- 
segnato luogo in un fondo di ragione dell'Ospedale della Morte, e 
sotto il portico di detto Ospitale, per il quale i Sindaci della Gabella 
pagavano un’annua pensione, mentre ai legisti fu assegnato un fondo 
di ragione della fabbrica di S. Petronio, che guardava parte sulla 
piazza del Pavaglione, e parte sulla via degli Ansaldi, per le quali si 
pagava pure affitto. Nel 1455 Andrea Barbazza si sottoscrive in una 
sua opera, e la dice fatta nello Studio di Bologna nelle nuove e 
grandi scuole. 

I Sindaci della Gabella Grossa erano 12, quattro de’ quali erano 
estratti dal Collegio di legge Canonica, altrettanti dal Collegio di 
legge Civile, e gli ultimi da quello di Medicina. 

Li 9 novembre 1459, rogito Tideo Preti, « vicino alla corte dei 
Bulgari, sotto S.'* Maria dei Bulgari, o S. Cristoforo del Ballatoio, 
presso Gerardo Lambertini, e presso Ja via pubblica etc., fare un 
coperto a modo e similitudine, siccome sono coperte le scuole, nelle 
quali legge Andrea Barbazza ». Nella via dei Gargiolari vi erano 
nel 1460 scuole di Filosofia, Medicina, ed altre facoltà. La via dei 
Libri si chiamava nel 1480 strada per la quale si va alla scuola dei 
Dottori. Li 26 giugno 1506 Cornelio Lambertini aveva tre bot- 
| teghe in Cappella di S. Cristoforo del Ballatoio, sotto le volte delle 
scuole dello Studio, in confine della via pubblica, dei beni della chie- 
sa e scuola di S. Petronio, del detto Lambertini, e della via detta 
della Scimia. Quest'ultima via esiste tuttora collo stesso nome, ed è 
situata dietro l’Archiginnasio. 

Nel 1520 chi reggeva la cosa pubblica pensò a liorralese di 
locali i professori in leggi e in arti. Collocò i primi in uno stabile 
della fabbrica di S. Petronio, posto sull'angolo del Pavaglione, e della 
via degli Ansaldi, detta poi Borgo Sàlamo ed ora via Farini; indi 
sull'angolo della via del Pavaglione, ora dell’Archiginnasio, colla via 
Foscherari. Per i secondi prese in affitto sette stanze sotto il portico 
della Morte per tre anni, e per l’annuale corrisposta di lire 100, 
come da rogito di Giovanni Pini delli 23 novembre 1520. 
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Pio 1V, Gianangelo Medici, valente giureconsulto milanese elet- 
to papa nel 1559, con bolla delli 8 marzo 1561 decretò, che si co- 
struisse un magnifico Archiginnasio, e li 8 marzo 1562 in assenza 
del Legato Carlo-Borromeo, ordinò al Vice-Legato, che i risparmi sui 
redditi dello Studio si erogassero ad ornare le scuole dello Studio, 
ed allo stesso fine applicò i frutti del soppresso ufficio della Gabella 


‘Grossa allora vacante. (Guidicini, Cose Not. di Bol, Vol. IV). 


Un rogito di Clearco Achillini dei 17 febbraio 1562 dice, che” 
Monsignor Donato Cesi, Vescovo di Narni, Vice legato di Bologna, 
promette ai Sindaci della Gabella, che pagati scudi 6000 d’oro, non 
saranno più oltre molestati, a titolo di detta fabbrica, edi Sindaci 


promettono, che quanto sopravanzerà alle rendite delle gabelle, pa- - 


gate le letture, come pure l’avanzo delle letture in avvenire vacanti, 
sarà convertito a comodo della fabbica stessa. | 

Il 7 febbraio 1564 lo stesso Papa ordinò, che annualmente si 
pagassero dai dottori delle arti lire 15,e dalla Gabella grossa lire 885 
in perpetuo, onde pagareil suolo occupato dalla fabbrica delle scuole. 

Fu scelta la località del Pavaglione per eseguire gli ordini pon- 
tifici, dove etano molte botteghe con poca o niuna abitazione sopra- 
stante, ed appartenenti alla fabbrica di S. Petronio ; altre ye n’erano 


dei Calderini, e dei Lucchini. Si trova inoltre che il 15 gennaio 1563 


fu assegnato al Conte Annibale Lambertini e a Ginevra Felicini, ve- 
dova di Cornelio, padre di Annibale Lambertini, un credito d'annue 
lire 90 sopra la Gabella Grossa, per compenso delle case e botteghe 
in cappella S. Maria dei Bulgari sotto il portico delle scuole, distrut- 
te e convertite nella nuova fabbrica, concedendo ai Lambertini le 
parti superiori dei detti uffici demoliti, destinate ad uso di gra- 
naio, dietro canone di una candela di cera di una libbra per la festa 
della Purificazione. Nn 
Finalmente verso la piazza della Scimia vi era il cimitero, la 
canonica, e la chiesa di S.!* Maria dei Bulgari, che dal 2 aprile 1347 
erano stati ceduti in enfiteusi ai Fabbriceri di S. Petronio. Non si 
trova memoria d'altri suoli occupati per la fabbrica dell’Archiginna- 
sio. Il Teatro anatomico fu ornato con busti e lapidi nel 1638, me-- 


diante spesa di L. 10,000. — La prima scuola dei giuristi o legisti 
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fu fatta dipingere colle armi degli scolari nel 1569. — La seconda fu 
fatta ornare da Manfredo Fieschi Ravaschieri, priore dei legisti, 
nel 1576, poi arricchita da Girolamo Da-Ponte, Torinese, e priore: 
nel 1586. 

La terza fu ornata dal priore Cesare Solca, Milanese, nel 1579. 
La quarta fu dipinta per cura degli scolari nel 1567. La quinta si 
cominciò a dipiagere nel 1575, e si terminò nel 1581. -La sesta si 
ornò nel 1573. La prima scuola degli artisti si dipinse nel 1580. La 
seconda nel 1576. La terza si cominciò nel 1576, e sicompì nel 1577. 
La quarta fu dipinta nel 1577. 

Tanto la manutenzione, che il governo dell’edifizio delle scuole, 
furono affidati con Bolla di Pio V, 23 luglio 1566, aiSindaci della Ga- 
bella Grossa. Ul locale delle scuole era poi consegnato ad un custo- 
de scelto fra le famiglie nobili o civilissime. Il primo fu nominato 
il 2 luglio 1566 nella persona diGherardo da Panico, e l’altro in per- 
sona di Pietro Landi. Lo stesso Pontefice S. Pio V, austero in fatto. 
di religione, scrisse li è Giugno 1568 al Rettore e all’Università, or- 
dinando che tutti i lettori ed aspiranti alla laurea dottorale dovessero 
far prima la loro professione di fede. 

1) Papa Pio V, della famiglia Ghisheri o Ghisilieri d'Alessandria,. 
parente forse dei Ghisilieri ricchi patrizi bolognesi, a Bologna fu 
largo di favori, onde una delle dodici porte della città venne a lui 
dedicata. A questo proposito si ba dal Muratori ‘An. d’It. An. 1566). 
Era nato il Cardinale Ghislieri nel Bosco, Terra d'Alessandria, diocesi 
di Tortona, di bassa famiglia. Allorchè egli fu salito tant’alto, l’anti- 
ca e nobil famiglia de’ Ghislieri si recò ad onore di riconoscerlo di 
sua schiatta, vero o falso che fosse, che uno dei loro antenati nelle 
guerre civili avesse piantato casa nel. Bosco. 

Sopraintendeva allo Studio un Corpo detto dei Riformatori dello 
Studio, composto di un senatore, di un cavaliere, di un patrizio e di 
un mercante che si eleggevano in maggio di ogni anno. 

Il costume di fabbricare la triaca in pubblico (Guidicini, Vol.IV,. 
pag. 59), cominciò circa nel 1550, e terminò nel 1796. Si fabbricava 
questo medicamento a libbre 500 per volta. Il24 marzo 1552 il gonfa- 
loniere e gli anziani ne fissarono il prezzo indeclinabile a soli baiocchi. 
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20 l’oncia.Compita la fabbrica delle scuole, si prese a farla nel mese 
di agosto nel cortile coperto da un tendone ed ornato di damaschi, 
con due grandi piramidi d'ingredienti e droghe, terminate dalle statue 
d’Ippocrate e Galeno. Passato il primo giorno dell’esposizione, si 
cominciava dagli speziali la manipolazione delle droghe suddette 
nel cortile, assistiti dal protomedicato. Terminata in altri due giorni 
di lavoro la triaca, si distribuiva a seconda delle dimande, agli spe- 
ziali della città e del territorio. A dimostrare viepiù l'importanza 
che si dava a questa operazione, il Guidicini riferisce, che nel 1574 
si manipolò la triaca con grande pompa e pubblicità, colla assistenza 
dei due illustri protomedici, Ulisse Aldrovandi e Antonio Maria Al- 
berghini, nella pubblica spezieria di S. Salvatore. 

L’Arcidiaconodella Metropolitana era il Cancelliere maggiore, ov- 
vero la prima dignità dello Studio, avente il diritto d’insignire della 
laurea nella facoltà canonica, civile, medica e filosofica in virtù spe- 
cialmente della bolla di OnorioIlI delli 28 giugno 1219, diritto che lo 
stesso Pontefice con altra bolla del 1221 accordò al Capitolo della 
Metropolitana, in caso d’impedimento 0 mancanza dell’Arcidiacono. 
Il diritto di decretare-e conferire la laurea nella facoltà teologica, 
spettava all’Arcivescovo, o al suo Vicario Generale, in virtù della 
bolla di Innocenzo VI del 21 giugno 1360, e alla sua presenza la 
laurea sì conferiva con apparato solenne nella Metropolitana di S. 
Pietro dietro pubblico esame. 

Ecco come ne parla 1l Savigny (Storia del Dirttto Romano nel 
Medio Evo ; Torino, 1854, Vol. I pag. 573). L'esame pubblico (con- 
ventus) onde conseguivasi il grado di dottore, facevasi in Duomo (S. 
Pietro) dove si andava processionalmente, e con grande solennità. 
Il licenziato teneva un discorso, e una prelezione di gius, contro la 
quale argomentavano, non i dottori, ma gli scolari. Infine gli sì pre- 
sentavano le insegne del dottorato ; cioè il libro, l'anello e la berret- 
ta; e assegnavasegli un posto sulla cattedra. E si lasciava quindi la 
Chiesa colla stessa solennità. Il più delle volte l'esame privato e il 
pubblico succedevansi a breve intervallo, e allora erano due parti 
di un solo e medesimo esperimento. 
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Negli antichi documenti, dove il grado dottorale delle parti 
o dei testimoni, è difficilmente tralasciato, non soglionsi nomi- 
nare i licenziati. È un puro accidente se in certi casi la licenzia- 
tura è risguardata come un grado distinto, enon piuttosto come una 
semplice transizione al dottorato. Così per esempio Cino da Pistoia, 
deve avere sostenuto l’esame privato non più tardi del 1304, essen- 
dochè il suo promotore Lambertino de’ Ramponi morì in quell’anno. 
Sostenne ìl pubblico nel 1314, e però almeno dieci anni dopo, come 
risulta dal suo diploma di Dottore, ancora esistente, sicchè fu per 
dieci anni almeno semplicemente licenziato. Del resto tanto il licen- 
ziato che il dottore, avevano diritto aldiploma. I più antichi dei quali 
sono appunto quello di Cino del 1314, e quello del Bartolo del 1334. 

I diritti dei dottori erano i seguenti: 1.° Piena potestà di leg- 
gere, non solo in Bologna, ma per comando pontificio, anche nelle 
altre scuole di diritto, e secondo che i dottori usavano, o no, di que- 
sta facoltà, s'intitolavano /egenles 0 non legentes : i primi avevano 
la giurisdizione concessa dall'Imperatore Federico I. 2.° Diritto di 
promuovere gli altri al dottorato, non più come in antico, perchè 
ogni dottore, purchè bolognese, il poteva; ma perchè i soli dottori 
(non già i licenziati) ne erano capaci; il quale diritto per altro eser- 
citavasi soltanto da coloro che fossero ricevuti ‘nella facoltà o colle- 
gio delle promozioni. Di tali collegi in Bologna n'erano generalmente 
cinque, e di questi, due erano legali; cioè uno di diritto civile, e 
l’altro di diritto canonico; uno medico, unofitosofico ed uno teologico. 
Antichissimi, e più degli altri ragguardevoli, i due legali. 1 collegi 
fondarono la loro costituzione negli Statuti del 1397, ed eccone la 
sostanza. Ad essere membro dell'uno dei primi due ‘collegi richiede- 
vasi la qualità di Bolognese per origine, o di dottore; inoltre che il 
collegio volesse liberamente accogliere nel suo seno. Tutti i collegi 
avevano, per adunarsi, una casa comune presso il Duomo. I due 
collegi legali ebbero col tempo vari privilegi, fra i quali quello di far 
cavalieri, onde esigevano dai forestieri una tassa di scudi 50, e dai 
cittadini una di 100. Davano pareri, a richiesta delle parti, intorno 
a questioni giuridiche ; il che dovea succedere ben di rado, atteso 
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Je troppe e costose formalità onde procedevano, e il prezzo esorbi- 
tante di tali pareri, da non essere mai inferiore a 100 ducati, non 
computando le spese di cancelleria che per lo meno giungevano a 
30 scudi. , 

Allo stato di lettori in legge potevano appartenere anche gli 
scolari. Tutti i dottori poi senza dubbio avevano illimitata facoltà di 
‘ insegnare. Può essere che avessero la stessa facoltà anche i licenziati 
. ma non è verosimile, stantechè nella classe dei lettori trovansi solo 
compresi i dottori e i baccalari, sotto il qual nome devono princi- 
palmente intendersi gli scolari. Gli scolari poteano leggere tosto che 
Il rettore ne avesse dato loro facoltà. Per tale permesso lo scolaro 
pagava all’Università una piccola tassa. Lo scolare che avesse letto 
sopra un intero libro di diritto civile e canonico ‘non sopra un titolo 
o trattato speciale) o fatto almeno una formale ripetizione sopra un 
punto dell'uno o dell'altro diritto, prendeva nome di baccalare, ed 
acquistava certi diritti. I baccalari non erano nominati dalla facoltà, 
non costituivano un grado accademico, e tanto meno poi una cari- 
ca professionale. (Savigny, Op. cit.) I 

Il corso regolare della scuola era di un anno. Il giorno dopo S. 
Luca (19 ottobre) cominciavano a leggere i decretalisti; nel giorno 
appresso tutti gli altri. All'apertura del corso dicevasi una messa 
solenne e una prolusione dettata, o da uno degli scolari, o non tro- 
vandone alcuno capace, da un professore di umane lettere. Le va- 
| canze, comprese due settimane a Pasqua, e undici giorni a Natale, 
erano intorno a 90, oltre i giovedì di ogni settimana. Ogni dottore, 
che fuori di questi giorni non facesse scuola, doveva pagare due lire 
di multa. Le grandi ferie cominciavano ai 7 di settembre, cioè la 
vigilia della Natività di Maria. Nelle quali non potevasi, di regola, 
tenere o prorogare nessuna prelezione, ma era permesso di spiegare 
una legge, o un trattato speciale. Le prelezioni si facevano parte la 
mattina e parle la sera; alla mattina dovevano principiare dopo lo 
spuntar del giorno quando in Duomo suonavasi mattutino, o anche 
più presto se piaceva, e finire alle ore nove. Il professore che co- 
minciava troppo tardi, e lo scolare che arrivava a scuola sul finire 
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della lezione, dovevano pagare una multa, il primo di 20, il secondo. 
di 10 soldi. Alla sera le lezioni cominciavano, secondo le materie e 
le stagioni, dalle 19 alle 22 ore italiane, e duravano quali due, quali 
un'ora e mezzo per lo meno. 

Non è facile stabilire, quale fosse ne’secoli più remoti l'assegno 
pel mantenimento dell’Università, e da dove provenisse. Vi sono 
documenti comprovanti che talvolta gli scolari medesimi, tra loro 
quotizzandosi, conducevano a leggere qualche insigne maestro, e lo 
stipendiavano, e che qualche volta ancora vi contribuirono alcuni 
nobili e ricchi cittadini, per amore alla“patria e alle scienze. Un tale 
provvedimento fu sufficiente in quei tempi antichi, ne'quali, per la 
scarsezza delle Università in tutta l'Europa, e per la celebrità dei 
maestri quivi leggenti, influì anche a mantenere numerosissimo il 
concorso degli scolari, onde può dirsi che l'Università di Bologna 
quasi da sè medesima, senza l’altrui aiuto, allora sussistesse. 

lusorto poscia lo scisma nella Chiesa per opera degli imperatori 
della Casa Sveva, i quali allo scopo di atterrare l’Università di Bo- 
logna fedele alla causa guelfa, altre università eressero per l’Italia 
e fuori, a studiar nelle quali con severissime leggi richiamarono gli. 
scolari di nazione Germanica e di fazione imperiale; in questa fatale 
circostanza, il Consiglio generale della Città, che allora si governa- 

va a popolo, scelse provvidamente per il mondo i più celebri mae- 
stri, e stipendiandoli lautamente col pubblico danaro, riuscì a richia- 
mare a Bologna la maggior parte degli scolari che altrove andavane. 

Dal ruolo pubblicato li 26 ottobre 1384 pei rogiti di Manzolo 
Manzoli, rilevasi, che in allora i professori pagati a carico della Ca- 
mera o Reggimento di Bologna, avevano l’onorario gradatamente,. 
a norma probabilmente dei rispettivi meriti, dalle lire 23 sino a fio- 
rini di Camera 325, corrispondenti a più di 500 lire bolognesi, ehe 
era il massimo, oltre alle solite propineche loro venivano pagate da- 
gli scolari. Il numero degli scolari che, come si disse, arrivò persino 
talvolta a 10,000, ed i Collegi che vi fondarono per molti secoli le va- 
rie nazioni, produssero naturalmente alla città immense ricchezze, 
per cagion delle quali potè essa divenire potente e forte contro tutti 
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i vicini, non solo, ma farsi in grado di combattere e vincere i 
Veneziani, i signori di Milano, e persino l'Imperatore Federico II, . 
il cui figlio Enzo Re di Sardegna, fu fatto dai Bolognesi prigioniero 
nella famosa battaglia di Fossalta ; per cui l'Imperatore da ciò for- 
temente indispettito, volle nell’anno 1225 far divieto dallo andare : 
allo Studio generale di Bologna, acciocchè gli scolari si recassero in- 
vece a quello di Napoli, da lui nel precedente anno costituito, con 
invitar colà insigni professori nelle arti e nelle scienze. 

Anche il cardinale Napoleone Orsini, non essendo riuscito a ri- 
durre in pace il popolo bolognese, fuggendo si trasferi in Imola, don- 
de nel dì 21 giugno 1306 scomunicò i magistrati della città di Bo- 
logna, e privolla dello Studio, scomunicando chi vi venisse a stu- 
diare : il che fu la fortuna di Padova, a cui passarono quasi tutti gli 
scolari, come riferisce ilgrande storico Muratori ne'suoi Annalid’Italia. . 

Se non che poco durava questo stato di cose così dannoso al- 
l’Università bolognese. Essendo stati presi urgentissimi ed opportuni 
provvedimenti, dopo un anno essa cominciava già a tornare in fiore, 
e fra i più insigni lettori che la onoravano, eravi Dino del Garbo, 
celebre medico fiorentino; perciocchè ei comincia un suo com- 
mento che egli intitolòd: Dilucidatorio sopra Avicenna, in que- 
sto modo: « In nomine Domini etc. Incipit expositio quartae fene 
primi Canonis Avicennae quam ego Dinus de Florentia incepi com- 
ponere cum legi Bononiae anno sexto meae lecturae MCCCXI ». Se 
dunque l’anno 1311 era il sesto della lettura di Dino in Bologna, con- 
vien dire ch’ei cominciasse a tenervi scuola lo stesso anno 1306, e 
che l’interdetto dello Studio non fosse molto curato dai bolognesi, o 
non avesse effetto che per brevissimo tempo, benchè i bolognesi non 
ne fossero prosciolti che nel 1308. Così il Tiraboschi, T. V. 
(St. Lett. It.). 

Dino partì da Bologna l'anno1313, nè più vi fece ritorno, essendo 
stato chiamato allo Studio di Padova, e quindi nel 1321 a quello di 
Siena, dovevennero ad udirlo molti scolari dell’Università di Bologna, 
Nel 1345 Dino era di nuovo in Firenze sua patria, dove poscia morì 
in età assai avanzata. Di esso così parla Giovanni Villani (Cron. T.III, - 
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Firenze 1845). « Nel detto tempo (1327) a di 30 settembre morì 
in Firenze maestro Dino del Garbo, grandissimo dottore in Fisica, 
e inpiù scienze naturali e filosofiche, il quale al suo tempo fu il mi- 
gliore e sovrano medico che fosse in Italia, e più nobili libri fece a 
richiesta, e intitolati per lo re Roberto. E questo maestro Dino fu 
grande cagione della morte del sopradetto Checco (d’Ascoli), ripro- 
vando per falso il detto suo libello, il quale avea letto in Bologna, e 
molti dissono che ’l fece per invidia ». Cecco d’Ascoli, nato verso 
l’anno 1257, insegnò pubblicamente l'astrologia a Bologna. Nel 1324 
fu accusato al tribunale dell’inquisizione dove ebbe una condanna 
sentenziale e 70 lire d'ammenda colla proibizione d'insegnare nelle 
scuole. Il dispiacere che gli cagionò questa faccenda lo indusse ad 
abbandonare Bologna per Firenze, dove però maggiori sventure lo 
attendevano. Condotto di nuovo dinanzi all’Inquisizione, vi fu con- 
dannato al fuoco come eretico,ed abbruciato pubblicamente nel 1327. 

Studiò pure a Bologna il Torrigiano, Medico Fiorentino dello 
stesso tempo di Dino, il quale poscia passò a Parigi dove tenne per 
molti anni cattedra di Medicina, nel tempo medesimo che Dino te- 
nevala a Bologna. | 

L’Alidosi annovera tra i Professori dell’Università di Bologna 
l'anno 1330 anche Tommaso del Garbo, altro insigne medico fioren- 
tino, della stessa famiglia di Dino, anzi si vuole fratello o piuttosto 
figliuolo dello stesso Dino. 

Secondo il Tiraboschi (Op. cit.) l’anno 1316 i rettori della ragion 
canonica e civile, irritati contro il podestà di Bologna da cui cre- 
deansi offesi, uscirono improvvisamente dalla città e si ritirarono ad. 
Argenta e gli scolari si accingevano anch'essi a seguire l’esempio dei 
professori. Ma il Consiglio, spediti prontamente ad Argenta alcuni 
ambasciatori, sì adoperò per modo, ch'essi fecero ritorno a Bologna, 
ove poscia si diede loro e agli scolari la dovuta soddisfazione, e si 
stabilirono solennemente condizioni e patti alla stessa università assai 
onorevoli. Ma pochi anni durò la pace. Si legge infatti nella Cronaca 
di Matteo Griffoni. « Fu morto l’anno 1321 uno scolare, chiamato 
Tacopo da Valenza, per cagione di una donna, figliuola di Cecchino 
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de’ Zagnoni d’Arzele, la quale era nipote di messer Giovanni An- 
drea dottore, onde essendo avvisato il padre, egli coll’aiuto de’ vicini- 
a gran fatica difese ch'essa figliuola non fosse rapita dallo scolare. E 

fu l'incominciamento della disfazione di Bologna; allora gli scolari si 

partirono da Bologna e andarono a Imola ». Il Ghirardacci rapporta 

più distesamente questo fatto medesimo, ma insieme discorda dalla 

cronaca sopraccitata, affermando che gli scolari per la maggior par- 

te, insieme con molti de’ dottori, passarono allo studio di Siena, ri- 

manendo gli altri nella città. 

Nel Giornale storico degli Archivi Toscani, Tomo V, si pro- 
ducono alcuni documenti che concernono l'andata a Siena nell’an- 
no 1321 dei lettori e degli scolari dello Studio bolognese, documenti 
pubblicati e illustrati da Luciano Banchi. Da questa pubblicazione 
sì rileva, che le cause che determinarono i lettori e gli scolari dello: 
Studio di Bologna ad emigrare, non è ben nota, nè i documenti ap- 
portano maggior luce alle varie sentenze ed opinioni degli scrittori. 
Narrano i più che Jacopo da Valenza, scolare, era stato fatto prigio- 
ne, siccome reo di aver voluto rapire una fanciulla, che il Ghirar- 
dacci dice essersi chiamata Costanza, figlia di Franceschino de’ Za- 
gnoni d'Argelà, assai ricco cittadino e nipote a Giovanni Andrea, 
celebrato dottore di leggi. Minacciato della pena di morte dal podestà 
Giustinello da Fermo, i maestri e gli scolari molto si adoperarono a 
salvargli la vita; ma Iacopo fu nondimeno decapitato, con si grande 
cordoglio di quelli, che determinarono di abbandonare lo studio di 
Bologna, e di recarsi ad altra città. Il Ghirardacci racconta il famoso 
Fatto in tal modo: « Era venuto allo Studio di Bologna un giovane di 
assai belle fattezze e grato aspetto, chiamato Giacomo da Valenza, il 
quale (come il più delle volte avviene de’ giovani, sendo assai più 
intento a’ piaceri che agli Studj) ritrovandosi un giorno ad una festa, - 
che nel Tempio maggiore della Città si celebrava, a caso gli venne 
fisso gli occhi in una Donzella di bellissimo aspetto, chiamata Costan- 
za, figliuola di Franceschino o Chechino de’ Zagnoni d’Argelà, assai 
ricco cittadino e nepote di Giovanni Andrea famosissimo Dottore di 
legge ». Il Ghirardacci dice, che al giovine riescì di rapire la figlia 
dello Zagnoni e che si difese contro il padre di lei in un assalto che 
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questi gli aveva dato per riprendersi la figlia. « Il perchè subito fu 
. sentenziato, che la mattina seguente allo spuntare dell'aurora dovesse 
. essere decapitato, e così fu fatto. Spiacque oltremodo a tutto lo Stu- 
dio la morte del giovinetto amante, e tanto fu lo sdegno loro, che 
sotto giuramento determinarono partirsi da Bologna, e acconcie le 
robe loro, per la maggior parte insieme con molti de’ Dottori passa- 
rono allo Studio della Città di Siena, rimanendo gli altri nella Città 
come di prima ». (St. di Bol. P. II, pag. 4 e 8). Anche il Panciroli 
nell'opera De Claris legum interpretibus (lib, Il, cap. LXVII), 
‘narra questo avvenimento; ma tuttavia sembra dalle sue pa- 
role, che egli più facilmente credesse, l'emigrazione dei lettori e 
degli scolari bolognesi essere intervenuta più per le discordie 
. interne, onde Bologna era di quel tempo agitata, che per la morte 
dello scolare Iacopo da Valenza. Se non che il Panciroli, a con- 
forto della sua opinione, riportasi a fatti non troppo vicini al- 
‘l'epoca di quella emigrazione; e dire che lo Studio Senese na- 
scesse dopo il Fiorentino, per la chiusura di quel di Bologha, è ca- 
dere in manifesto errore, se non altro, di cronologia. Dice infatti, 
. Giovanni Villani (lib. VILI, cap. 83), che volendo il cardinale Orsini 

Legato in Italia di papa Clemente, pacificare i Bolognesi allora ino 
discordia, venne in sospetto di patteggiare pei Bianchi e Ghibellini, 
ond’ei non solo non valse a ricondurre la pace in Bologna, ma scher- 
nito e minacciato più volte, fu costretto ad allontanarsi dalla città. 
E andandosene per il contado di Bologna, fu derubato ; sicchè egli 
‘ Interdisse la città, la privò dello Studio e scomunicò qualsiasi sco- 
lare vi si recasse. Il che accadde nel 1304, cioè sedici anni innanzi 
- che lo Studio Bolognese, fiorente per celebri lettori e per numerosi 
. scolari, fosse trasferito a Siena. Ciò mostra che quello Studio fu dap- 
‘ poi riaperto, e che in breve volgere di anni era nuovamente salito. 
a tanta celebrità, da avervi a lettori gli uomini più celebri che aves- 
- se allora l’Italia. Ma siccome discordie e tumulti non mancarono 
mai in quei tempi a Bologna, può essere benissimo, anche ammet- 
tendo come avvenuta ed eseguita la capitale sentenza di Iacopo, che 
.l lettori e gli scolari sianoandati dove si poteva studiare meglio, cioè 
.in un luogo di maggior pace e concordia. E probabile quindi che per 
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‘tutti e due i fatti riuniti, cioè per le cittadine turbolenze e per la 
morte di lacopo, i lettori e gli scolari di Bologna emigrassero ; onde 
si recarono tosto per la maggior parte in Imola, di dove poi, forse 
per invito della Repubblica di Siena, fermate prima certe condizioni, 
si trasferirono allo Studio Senese. È certo che la città di Siena do- 
‘vette sottostare a gravi spese per ricevere degnamente il rinomato 
Studio Bolognese, e dovette concedergli patti e condizioni molto buo- 
ne perchè venisse ad alloggiare entro le sue mura. Quali fossero ì 
patti e le promesse nontrovasi esplicitamente dichiarato; ma è certo 
«che i molti e continui pagamenti dal maggio al dicembre 1321 per 
le spese dagli scolari commesse nel trasportare a Siena, non i libri 
solo, ma eziandio tutto. ciò che seco avevano, necessario alla como- 
dità del vivere, sono sufficiente prova a mostrare che tra i patti of- 
ferti dai sindaci ai dottori e agli scolari era pur quelle che sarebbero 
.esenti dalle spese del viaggio non che da quella delle gabelle ; le 
quali cose furono dì non piccolo aggravio all’erario si poco florido 
della Repubblica Senese. Il Comune aveva eletto ufficiali che prov- 
vedessero a trovare le scuole e sgombrare e riattare le case che do- 
vevano essere concesse agli scolari; mentre si retribuiva ai lettori 
‘una adeguata somma per le spese della loro abitazione. Può dunque 
agli altri patti convenuti tra il Comune e gli scolari aggiungersi quel- 
lo del gratuito alloggio in Siena. Ma altre larghezze dovette fare il 
Comune di, Siena ai componenti lo Studio bolognese, perchè occor- 
sero semila fiorini d’oro, e forse non bastarono al bisogno, oltre ad 
“ammettere grazie e privilegi, concessi perchè i dottori e gli scolari 
sì portassero a quello Studio. L'Università di Siena ebbe certamente 
origini più antiche ; e gli storici attestano, che scolari e dottori vi 
‘esistevano ne} 1203, (Coppi, Un. It. nel Med. Ev.) e che nel 1349 fu 
iniziato un catalogo dei professori, dal quale si rileva, che uno Studio 
‘a Siena esisteva gia, ma le scuole non vi avevano maggiore impor- 
tanza di quella di tante altre città italiane. Fu soltanto dopo che i 
«dottori e gli scolari bolognesi vi emigrarono nel 1321, che l’Univer- 
sità Senese acquistò grande vanto, in seguito al quale |’ imperatore 
Carlo IV le concesse alcuni anni dopo privilegio di studio generale. 
(Continua) G. Fonnasim. 
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II.— Il Darfur e l'Abissinia. 
IV. 


La notizia della tragica morte di Miinzinger, sparsasi colla ra- 
pidità del baleno, produsse dovunque una profonda impressione. 
Mentreda un lato il re Johannes era ben lieto di vedersi così sbaraz- 
zato per sempre dei due peggiori suoi nemici, Alee-Borù ed il gover- 
natore di Massaua, i quali preparavano contro di Lui una terribile 
guerra, dall'altro Ismail pascià fu costernato per la perdita di colui, 
sul quale faceva maggiore assegnamento per condurre in porto la 
progettata spedizione contro l’Abissinia. Tanto Ismail, quanto Jo- 
hannes compresero subito l’importanza che per loro aveva la scom- 
parsa di Miinzinger. Essi non ignoravano le sue grandi qualità mi- 
litari, la vivacità del suo ingegno, le immense risorse di cui disponeva 
nei momenti supremi di lotta e quando maggiormente incalzava il 
pericolo. Laonde se il Negus ebbe ragione di rallegrarsi per la morte 
di costui, Ismail non ebbe certamente torto di rimpiangerla e di 
riguardarla come una vera sciagura. 

Se il Khedivè forse veramente stato un uomo accorto e pru- 
dente, egli avrebbe dovuto far tesoro dell'esperienza acquistata nei 
primordi della sua lotta coll’Abissinia e rinunziare ad una guerra 
tanto grave e pericolosa come quella che egli voleva, dietro istiga- 
zione del defunto Miinzinger, muovere al sovrano di Etiopia. 

Una tale risoluzione sarebbe stata savia ed opportuna, ed avreb- 
be risparmiato all'Egitto gravissimi disastri; ma siccome essa im- 
plicava il sacrificio delle mire ambiziose del vicerè e la rinunzia alle 

(1) Continuazione vedi Vol. XXVII, fasc. 16 Febbraio 1886, pag. 533. 
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orgogliose spavalderie di Lui, Ismail non volle neppure prenderla in 
considerazione e continuò a battere la via funesta ed insensata che 
dovevalo trascinare all'ultima rovina. 
Giò che più irritò il Khedive nella circostanza della tragica ed im- 
provvisa morte di Miinzinger e dei suoi compagni fe l'idea di vedere 
la sua bandiera abbassata ed un suo rappresentante ucciso come un 
volgare cittadinoda tribù per le quali il suo nomeavrebbe dovuto suo- 
nare come quello diungrandesovrana potentee rispettato. Sulla causa 
della morte di Miinzinger, Ismail non s'illuse. Egli capì che se i So- 
mali erano stati i materiali uccisori del governatore di Massaua e 
dei suoi seguaci, una mano recondita e potente ne aveva istigato Ia 
ferocia e ne aveva diretto i passi. Il Khedivè attribuì dunque al Ne- 
gus l’organizzazione di quella fatale imboscata e, profondamente of- 
feso da questa iniziativa che sconvolgeva tutti quanti i suoi progetti, 
volle vendicarsi a qualunque patto ed in modo che la ferita fatta al 
suo smisurato orgoglio fosse appieno rimarginata. Da quel giorno la 
guerra contro Johannes fu irrevocabilmente decisa, non solo come 
lo era quando Miinzinger viveva, vale a dire salvo il cogliere la pri- 
ma opportunità per muoverla; ma con il fermo intendimento di 
principiarla subito, senza alcun ritardo. | 
Quello che spinse Ismail ad agire con questa precipitazione fu, 
oltre la brama che egli aveva di far pagar cara agli abissini la morte 
di Miinzinger, il pensiero di impedire la rovina dello Scioa per parte 
del Negus Negussi. Ismail, il quale era stato tenuto da Miinzinger al 
corrente di quanto egli faceva per preparare la suprema lotta contre 
Johannes, non ignorava punto le trattative di alleanza passate fra 
Menelik ed il governatore di Massaua, per mezzo di Alee-Borù. Non. 
appena egli apprese la catastrofe del paese dei Somalis, egli temette 
che il re d’Abissinia non profittasse della scomparsa di Miinzinger 
per radunare tutte le sue forze nel Goggian, per muover guerra al 
suo alleato e per far pagar care a Menelik le velleità che egli aveva 
avuto di unirsi col suo peggiore nemico. Quello che Ismail-pascià 
ignorava si era il fatto delle trattative corse, dopo la partenza di 
Alee-Borù per Massaua, fra Menelik ed il Negus ; egli non conosceva 
La Rassegna Nasionale, Vol. XXXIV. 30 
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ne lè condotta equivoca del re dello Scioa nè lo scambio di amba- 
sciate fra le due corti, nè i ricchi doni da Menelik inviati al campo 
del re abissino. 

Questo primo concetto che spinse, più di qualunque altra con- 
siderazione, il vicerè a precipitare la dichiarazione di guerra fu fata- 
lissino all'Egitto. Decisa in fretta ed in furia, la campagna contro il 
Negus non potè essere nè scientificamente preparata, nè fornita del 
necessario nerbo di truppe per poter dare speranza all'Egitto di un 
esito qualunque meno che disastroso. Fondandosi sulle parole di 
Miinzinger che gli aveva assicurato, per spingerlo nella fatal china 
della guerra, che seimila uomini sarebbero stati sufficienti per con- 
quistare l’intero Tigrè e, fidando sulla promessa alleanza dello Scioa, 
Ismail fece radunare in fretta ed in furia seimila uomini a Massaua 
e ne affidò il comando supremo a Rakil-Bey. 

Il nuovo comandante era lungi dall’ avere le qualità richieste 
per dirigere con successo un’]impresa così difficile. Egli inoltre non 
poteva in nessun modo disporre nè dell’influenza nè dell'autorità che 
facevano la forza di Miinzinger. Gli mancavano sopratutto la pron- 
tezza nel risolversi, l'energia nei più gravi e perigliosi frangenti. Inol-. 
tre egli non conosceva i luoghi, non aveva mai avuto relazioni con 
le tribu della costa del Mar Rosso e non conosceva Menelik. Tuttociò 
costituiva per Rakil-Bey un tale stato d'inferiorità rispetto a Miin- 
zinger che spiega in gran parte la sua incapacità nel dirigere questa 
prima e sciagurata campagna d’Abissinia. Il più grande errore che 
commise Rakil-Bey fu quello di entrare in campagna senza essere 
ben sicuro del concorso di Menelik. Da questo lato lo stesso Miin- 
zinger, con tuttochè fosse di carattere focoso ed amante delle più 
arrischiate avventure, gliene aveva dato l'esempio. Infatti se Min- 
zinger partì per lo Scioa con Alee-Borù, lo fece per assicurarsi della 
fedele esecuzione del trattato d’alleanza per parte di Menelik. Il co- 
lonnello svizzero conosceva i suoi polli e non si fidava della semplice 
firma di un potentato africano. Egli voleva recarsi allo Scioa per 
sorvegliare il suo alleato e lo avrebbe fatto con ogni cura, ove la 
morte erudele non l'avesse colto, coi suoi compagni, nell’imboscata 
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tesagli dal Negus, per mezzo dei Somalis. Rakil-Bey invece non prese 
precauzione alcuna per assicurarsi il concorso di'Menelik.Egli entrò 
in campagna pieno di fiducia che quel sovrano lo aiuterebbe senza 
che avesse bisogno di spingerlo ad adempiere agl’'impegni contratti 
verso l'Egitto, per mezzo del suo ambasciatore a Massaua, Alee-Borì. 
Questa ingenuità costò cara all'Egitto ed a Rakil-Bey. Fatta anche 
col concorso dello Scioa e sotto il comando di un esperto ed ardi- 
mentoso condottiero, come era Miinzinger, la guerra d’Abissinia era 
una follia per parte dell'Egitto e preparava probabilmente amari di- 
singanni tanto al Khedivè, quanto al sovrano dei Galla ; ma in fin 
dei conti si poteva ancora dubitare dell’esito o almeno sperare che le 
conseguenze della malaugurata campagna non fossero tali da stre- 
mare le forze e le finanze dell'Egitto. Invece, intrapresa al modo in 
cui vi s'impegnò Rakil-Bey, senza alleanze, senza cognizione di uo- 
mini e di luoghi e con seimila soldati, la guerra contro il Negus 
doveva necessariamente trascinare il paese dei Faraoni ad una tre- 
menda catastrofe. 
Rakil-Bey s'illudeva gravemente quando pensava che Menelik 
si sorebbe affrettato a soccorrerlo e che avrebbe eseguito il piano 
militare tracciatogli da Miinzinger. il re dello Scioa tenne sempre in 
questa emergenza la condotta equivoca che aveva seguita anche 
quando, vivente Miinzinger, mandava Alee-Borù a stringere secolui 
un trattato di alleanza a Massaua. Spaventato delle possibili conse- 
guenze di una guerra infelice, Menelik non si curò di cooperare con 
l'Egitto nella lotta contro il Negus. Egli volle tenere il piede in 
due staffe e tenersi pronto a profittare dei risultati della guerra. Il 
monarca Galla fece quel che fanno spesso i-sovrani ed i ministri eu- . 
fopei: aspettò gli avvenimenti. Però, per non esser preso alla 
Sprovvista,egli pose tutto il suo esercito in istato di guerra e, mentre 
mandava messi di pace al campo di Negus Negussi, se ne stava 
a Wolo-Galla in attitudine non troppo amichevole per l’Abissinia, 
attendendo senza compromettersi l'esito della prima battaglia che 
Sperava fosse sfavorevole per Johannes. 
Questi armamenti dello Scioa furono forse quelli che inganna- 
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rono Rakil-Bey e che gli fecero credere alla fedeltà di Menelik per i 
trattati stipulati coll’Egitto. Egli però, lo ripetiamo, ebbe gravissimo 
torto di entrare in campagna senza esser sicuro del concorso del 
sovrano dello Scioa e del suo numeroso esercito. 

Fu sotto auspici così poco favorevoli e con una leggerezza così 
imperdonabile che Rakil-Bey aprì la campagna e diede ordine alle 
sue truppe d’ invadere il territorio abissino. La spedizione da lui co- 
mandata e composta, come dicemmo, di soli seimila uomini di tutte 
le armi, partì dunque da Massaua diretta verso Adua, capitale di Ti- . 
grè, per la via scoscesa, alpestre e difficile dell’Hamassena. Questo 
piccolo esercito era però benissimo approvigionato e fornito abbon- 
dantemente di viveri, di armi perfezionate e di munizioni. Mentre 
queste cose succedevano, Johannes se ne stava tranquillo a .Maccalè, 
residenza da lui prediletta nella provincia di Eudertà. Sicuro di se 
stesso e dei suoi prodi soldati, egli accolse con apparente indifferenza 
l’annunzio dell’invasione egiziana. Di fatto però egli da molto tempo 
aveva stabilito il suo piano in previsione di un improvviso attacco 
del nemico. Senza aver provocato la guerra, Johannes era lieto di 
intraprenderla contro i mussulmani. Egli sperava di soddisfare il 
desiderio che albergava nel cuore da tanto tempo di vendicarsi degli 
oltraggi patiti dal Khedivéè e di farla finita una volta per sempre con 
un vicino che odiava a morte. Inoltre il Negus vedeva nella guerra 
una favorevole occasione per estendere, in caso di vincita, il territo- 
rio abissino fino al mare, ove egli ambiva di avere finalmente un 
porto per stabilirvi il centro del commercio nazionale col mondo 
civile senz'aver più bisogno di mendicare l'appoggio e la prote- 
zione di chicchessia. 

Mentre Rakil-Bey s'avanzava nelle strette gole dell’Hamassena, 
Johannes preparava la difesa del Tegrè con molta abilità. Lungi 
dall’ opporsi all’avanzarsi del nemico, egli lo lasciò libero di pene- 
trare fino nel cuore di quella vasta provincia. Johannes voleva che 
il primo scontro dei suoi cogli egiziani fosse decisivo e per questo 
teneva a far sì che esso. avesse per teatro le vicinanze di Adua,. 
ove sarebbe riuscito facile a lui ed ai suoi luogotenenti di chiudere 
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‘all’inimico ogni possibile ritirata. Rakil-Bey. frattanto era tutto in- 
tento ad attraversare le anguste valli dell’ Hamassena. Egli dovette 
fare ingenti sforzi per passare in mezzo ad un paese inospitale, 
disabitato ed alpestre, ove tutto mancava ed ove la viabilità è tuttora 
in uno stato primitivo. Egli però potè superare tutti gli ostacoli poi- 
chè nessuno lo disturbò lungo la marcia. Il comandante egiziano 
avrebbe dovuto convincersi subito della gravità della situazione in 
cui si poneva inoltrandosi per quella via. Egli avrebbe dovuto riflet- 
tere alle conseguenze di una battaglia perduta ed all’impossibilità in 
cui sarebbesi trovato di ritirarsi in una contrada montuosa, frasta- 
gliata da valli strettissime piene di profondi precipizi e di burroni 
senza fondo. Rakil-Bey avrebbe dovuto comprendere che in una 
simile emergenza egli ed il suo esercito sarebbero caduti vittime 
della sua iniprudenza e che avrebbero bastato pochi soldati nemici 
per rinchiuderlo inuncerchiodi ferro. Invecedi ciò Rakil andò sem- 
pre innanzi senza neppure premunirsi contro un attacco qualunque 
dell'esercito abissino. Sembrava che egli facesse una passeggiata 
militare a traverso una provincia egiziana in tempo di pace. Rakil- 
Bey credette forse alla voce ingannatrice che Johannes aveva avuto 
cura di far giungere fino alle sue orecchie e secondo la quale egli non 
sarebbe stato molestato fino al suo arrivo in Adua. Codesta folle fidu- 
cia e l’ingiustificato disprezzo che egli aveva per gli abissini furono 
la.causa vera della catastrofe che colpì il piccolo esercito vice-reale. 

Quando il Negus vide che gli egiziani si erano ben bene inol- 
trati fra gl’inospitali e scoscesi monti dell'Hamassena e quando capì 


che Rakil-Bey nons’aspettava nessun attacco da parte sua, eglicam- 


biò d’un tratto il suo contegno. Messa da canto la prima ed affettata. 
indifferenza, Johannes riunì in pochi giorni tutte le truppe di cui 
poteva disporre nella provincia del Tigrè e le condusse ad Adua. Là 
egli diede i suoi ordini ed, in luogo di stare sulla difensiva, prese 
arditamente l’offensiva contro il nemico, il quale era in quel mo- 
mento nella parte più difficile dell’ITamassena. Quando la spedizione 
egiziana fu giunta nei pressi di Gundet e Godda-Guddi, il Negus 
giudicò che il momento opportuno fosse giunto per sbarazzarsi del 
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nemico e diede immediatamente ai suoi l’ ordine di attaccarlo. Per 
ben comprendere quale fosse in allora la situazione dei due eserciti, 
bisogna rendersi esattamente conto delle peculiari condizioni del 
paese ove l’armata egiziana si era così imprudentemente avventu- 
rata. Gundet e Godda-Guddi sono due piccoli villaggi, i quali tro- 
vansi a pochissima distanza dal torrente Marcb, il quale riceve le 
acque delle altre montagne dell’ITamassena, le trasporta nel Facazzè 

e di là nell'ampia valle del Nilo azzurro. Questi due villaggi sì tro- 
vano in mezzo a gole scoscese e selvaggie, circondate da altissimi 
monti. Basta gettare uno sguardo su quella contrada per compren- 
dere a prima vista, anche senz’esser pratico dell’arte militare, che 
‘un esercito il quale ha avuto la follia di penetrarvi deve necessaria- 
mente, se attaccato, ove non possa subito ritirarsi, subire un terri- 
bile disastro. Egli infatti si è esposto agli attacchi furiosi degl’indi- 
geni, senza potersi difendere, in causa precisamente dello augusto 
“spazio in cui trovasi stretto. Questa tristissima sorte toccò all’eser- 
cito egiziano. Gli abissini, abilmente condotti dai loro capi, furono 
diretti per diverse vie al luogo del combattimento. Ivi cominciò una 
carneficina così orribile che la storia ne emunera poche le quali pos- 
sano esservi paragonate. Tutta la colonna egiziana, comandata dallo 
sfortunato Rakil, fu circondata dall’inimico e massacrata dai soldati 
di re Johannes, i quali da veri barbari non davano quartiere a nes- 
suno. Di tutto quanto l'esercito vice-reale, soli trecento uomini po- 
teron9 sfuggire ad una morte così crudele perchè non trovavansi a 
Godda-Guddi al momento della terribile mischia. Avvisati per tempo 
del disastro irreparabile che aveva subitol’intiero corpo di spedizione, 
essi ebbero appena agio di tornarsene addietro in fretta e di spin- 
gersi il più presto possibile oltre i confini egiziani. 

. Rakil-Rey pagò il fio della sua inesplicabile noncuranza e cadde 
fra le vittime di quella lugubre giornata. La sua inesperienza e la 
sua incapacità gli costarono la vita. Ma quì è giusto il dire che al- 
trettanto si mostrò inferiore al suo compito durante la marcia sopra 
Adua, altrettanto sul campo di battaglia egli si comportò da prode. 
Avvisato del pericolo che correva l’esercito, a causa degli attacchi 
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del nemico, il quale giungeva con grandi forze e contemporaneamente 
da ogni lato e per tutte le vie, l’infelice generale radunò attorno a sè 
l'artiglieria e lo stato maggiore e prese posizione sopra una collina 
coperta d’alberi nei pressi di Gundet. Là Rakil-Bey, in un cogli uf- 
ficiali e coi soldati che aveva trascinato seco, si adoperò a difendere, 
nel pomeriggio diquello sciagurato giorno, con tutto l'impegno possi- 
bile la piccola parte dell'esercito che era scampata alla carneficina. 
del mattino. La zuffa fu violenta, l’attacco per parte degli abissini fu ‘- 
‘ furibondo, disperata la resistenza degli egiziani. Più volte le stesse 
posizioni furono prese e riprese e sembrò un momento che la lotta 
non dovesse aver termine se non quando fossero esterminati tutti 
quanti i combattenti, tanto era il valore col quale quel pugno di eroi, 
comandati da Rakil-Bey, difendeva la collina su cui si era rifugiato. 
Ma alfine più del coraggio potè la forza e gli egiziani, schiacciati dal 
numero, oppressi dalla fatica, dovettero soccombere e furono uccisi 
nella lotta disuguale che si videro costretti di sostenere contro un 
nemico del quale non sospettavano neppure la forza e di cui ignora- 
vano le grandi qualità belligere! 

Così finì questa orribile tragedia che la storia registrerà con 
raccapriccio. Rakil-Bey con la sua eroica morte riscattò l’onta che 
avrebbe certamente coperto il suo nome dopo una campagna da lui 
condotta con tanta e sì deplorevole leggerezza e contro tutte le regole 
della prudenza e della strategia. L'ultimo errore che commise l’in- 
felice generale fu quello di dividere in due il suo esercito, il quale 
era già troppo poco numeroso per resistere ad un attacco nemico. Fu 
così che mentre gli egiziani erano separati in due corpi dei quali 
l'uno si trovava a Godda-Guddi e l’altro a Gundet, villaggi situati a 
circa sei ore di distanza l’uno dall'altro, gli abissini ebbero il tempo 
di massacrare nel mattino il primo corpo sulle rive del Mareb e di 
concentrare poi nella sera tutto il loro esercito a Gundet, per compire 
la carneficina e distruggere interamente l’esercito egiziano. Questo 
errore di Rakil-Bey fu più fatale di qualunque altro ; poichè, quan- 
tunque la disfatta dell’armata vice-reale potesse ritenersi per certa, 
Vista l'enorme inferiorità numerica che essa aveva di fronte al 
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nemico ed in causa della disastrosa via seguita da esso a traverso 
l'Hamassena, pure se codesto corpo fosse rimasto sempre unito la 
resistenza avrebbe potuto durare più a lungo e forse le conseguenze 
della terribile giornata di Gundet non sarebbero riuscite così funeste 


per l'Egitto e pei suoi prodi soldati. Invece la divisione della spedi- 


zione in due piccoli corpi facilitò l’opera di Johannes, e dei suoi sol- 
dati i quali poterono schiacciarli con tutto agio l'uno dopo l’altro. 

Quello che è singolare in questa campagna è l'ignoranza in cui 
si trovavano gli ufficiali egiziani circa le qualità militari del nemico, 
la sua strategia, il suo modo di combattere e di maneggiare le armi. 
Gli egiziani furono addirittura sorpresi quando videro come usavano 
pugnare i soldati del Negus Negussi. Gli abissini hanno un modo di 
combattere che portò loro sempre fortuna contro gli egiziani. Al prin- 
cipio di una battaglia essi hanno l’abitudine di gettare per terra tutto 
ciò che li imbarazza. Spesso essi buttano al suolo perfino il fucile. 
Resi così leggeri e liberi dei loro movimenti, essi si avanzano con 
passo sicuro contro il nemico con lo scudo nella mano destra ed un 
paio di frecce nella sinistra. Essi strisciano per terra a guisa di ser- 
penti, saltano da un albero all’altro come se fossero gatti o scimmie. 
i Di tutto profittano, ed il minimo movimento del terreno serve loro a 
meraviglia. Giunti così a venti o trenta passi dal nemico, gli abissini 
lanciano le loro freccie con una precisione chenon ha esempio e, dopo 
questo formidabile attacco, essi profittano del disordine che ha pro- 
dotto fra le file del nemico per gettarsi sopra di lui a combatterlo al- 
l'arma bianca. In tutte le guerre che ebbero da sostenere, gli abissini 
diedero sempre prove non dubbie del loro valore in questi combatti- 
menti corpo a corpo; ma mai non ebbero tanto slancio e tanto co- 
raggio come quando si trovarono di fronte ai loro mortali nemici, ì 
mussulmani. 

Codesti attacchi di nuovo genere colpirono prima di stupore, 
poi di grandissimo spavento gli egiziani, i quali, presi dal pànico, 
indietreggiavano disordinatamente, spargendo la confusione in tutto 
l'esercito. Gli sciagurati si gettavano gli uni sugli altri e perdevano 
ogni contegno militare. In mezzo allo spavento che li aveva colpiti, 
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i soldati del Kedivè non pensavano neppure a difendersi ; soli, alcuni 
ufficiali ed alcuni battaglioni di milizie scelte opponevano una vigo- 
‘ rosa resistenza al nemico. Fu questo certamente il motivo per cui si 
osservò, dopo la battaglia di Godda-Guddi e dopo quelle che segui- 
© rono questa giornata memoranda, che quasi tutti i cadaveri dei sol- 
dati egiziani erano stati colpiti alla nuca o verticalmente sulle spalle 
dal coltello degli abissini. 
V. 

La notizia del disastro patito dagli egiziani a Gundet e Godda- 
. Guddi fu portata a Massama da alcuni militi, i quali facevano parte 
della retroguardia, composta di trecento uomini che erano special- 
mente destinati a proteggere Rakil-Bey e che, come dicemmo nella 
narrazione di quel terribile combattimento, poterono, grazie alle po- 
sizioni che occupavano, avere il tempo di battere in ritirata, dandosi 
a precipitosa fuga non appena seppero la notizia della spaventevole 
catastrofe che aveva colpito.l’intiero esercito vicereale fra le selvag- 
ge gole dell’Hamassena. — 

Appena il governatore interinale delle coste del Mar Rosso ebbe 
cognizione del tristissimo esito della prima campagna d’Abissinia, 
egli telegrafò tale deplorevole notizia al Khédivè. Ismail pascià fu 
colpito di stupore al primo annunzio di tanto disastro ; ma ben pre- 
sto egli tornò in sè e prese le disposizioni necessarie perchè le noti- 
zie d’Abissinia non fossero diffuse. A questo fine furono impartiti 
ordini severissimi perchè la verità sulla disfatta di Gundet e Godda- 
Guddi non potesse essere conosciuta in Europa. Con tale intendi- 
mento furono dal governo egiziano e dai suoi amici sparse notizie 
strane e voci contradittorie e fu tale e tanta l'abilità d’ Ismail e dei 
suoi collaboratori che al Cairo ed in Alessadria non si conobbe af- 
fatto il vero stato delle cose e che l’opinione pubblica in Europa, 
come in Egitto, fu assolutamente mistificata da costoro. 

Il motivo evidente di questo strano modo di procedere del Khe- 
divè era il bisogno urgente che egli aveva di non allarmare i creditori 
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dell'Egitto e ad un tempo il ti more che, conosciuta la rotta dell’eser- 
cito egiziano in Europa, le potenze occidentali non lo forzassero a 
concludere la pace col suo nemico ed a rinunziare ad ogni idea di 
prendersi una splendida rivincita delle umiliazioni che il Negus gli 
aveva inflitte a Godda-Guddi. 

Ismail pascià, col suo carattere superbo, era incapace di riflet- 
tere, quando la sua mente era esaltata ed aveva profondamente fe- 
rito l'orgoglio, alle conseguenze possibili dei suoi atti e delle sue 
precipitate deliberazioni. Senza sentire alcun consiglio di persona 
imparziale ed onesta, egli volle che ad ogni costo fosse cancellata 
l’onta di quella prima infelicissima campagna d’ Abissinia e decise 
immediatamente l’invio di un nuovo esercito contro il re Jobannes. 
Questa seconda spedizione fu mirabilmente organizzata. Non furono 
risparmiate nè cure nè spese perchè corrispondesse pienamente allo. 
scopo pel quale la si preparava. Tutto quanto la scienza e l’arte della 
guerra consigliano fuintrodotto. J soldati furono ottimamente equipag- 
giati, armati secondo i sistemi più perfezionati, abbondantemente prov- 
vistidi viveri e di munizioni. Il comando di questo nuovo esercito fu 
affidato al principe Hassan, figlio del vicerè, giovane d’ingegno, ma 
assolutamente incapace di coprire un posto così importante. È vero 
che gli fu messo a lato il migliore dei generali egiziani, Ratif 
pascià, il quale aveva fatto le sue prove nella guerra di Crimea 
ed aveva una vera competenza militare, ma ciononostante la nomina 
di Hassan fu un gravissimo errore e fu, come vedremo più oltre, la 
causa precipua di una nuova e terribile catastrofe. In questa seconda 
spedizione, più assai che nella prima, Ismail aveva cercato di arrwo- 
lare ufficiali esperti, massime per le armi dotte e li aveva trovati in 
alcuni europei ed in molti americani che gli avevano offerto i loro 
servigi. Tuttociò dimostra che questa volta il Khedivè non si faceva 
illusione sulla gravità della lotta cui andava incontro e che voleva 
ad ogni costo mandare in Abissinia un esercito capace di salvare il 
compromesso prestigio delle armi egiziane. 

Mentre questa nuova campagna si preparava al Cairo, Menelik 
se ne stava a Wollo Galla, sempre coll’arma al piede, aspettando 
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ansiosamente notizie dell’esercito invasore, comandato da Rakil-Bey. 
Menelik aveva un gran concetto della capacità degli ufficiali egiziani 
e della forza del loro esercito ; egli non poteva dunque immaginare 
che dovessero avere la peggio di fronte agli abissini e credeva ferma- 
mente che Rakil-Bey avrebbe sconfitto l’armata del Negus. Grande 
fu dunque la sua sorpresa quando conobbe l’ esito miserando della 
campagna ed il completo trionfo del suo terribile vicino, l’impe- 
ratore d'Etiopia. | | 

Questa notizia fu per Menelik come un fulmine a ciel sereno. 
Egli ne ebbe tale spavento che avrebbe in quel giorno accettato 
qualunque umiliazione pur di sfuggire alle possibili conseguenze de- 
gli avvenimenti del Tigrè. Il re dello Scioa conosceva perfettamente 
il carattere vendicativo di Johannes. Egli credeva che dopo così orren- 
da disfatta, l'Egitto non avrebbe più osato avventurarsi in altra guer- 
ra contro l’Abissinia, sapeva che il Negus non ignorava le sue rela- 
zioni passate con Alee-Borù, suo acerrimo nemico e le sue trattative 
con quel Miinzinger che era stato il primo ed il più potente promo- 
tore della guerra che gli era stata mossa dall'Egitto e nutriva gran- 
dissimo timore che Johannes, sbarazzato al fine dal suo aggressore 
egiziano, non volgesse contro di lui tutte quante le sue forze e non 
volesse fargli pagare caro l’esser sceso a patti coi suoi nemici duran- 
te gli ultimi avvenimenti. 

Per prevenire una così grave eventualità, il re dello Scioa mandò 


nuovamente degli ambasciatori al Negus Negussi, i quali portarono 


al campo abissino cinquecento cavalli che il loro sovrano offriva a 


quel potente monarca, quale testimonianza del suo rispetto e della sua 
amicizia. Se in quel giorno Menelik avesse saputo, o soltanto potuto: 


immaginare quello che Ismail pascià meditava, probabilmente egli 
non avrebbe tenuto un contegno così umile ed avrebbe in quella 


‘vece preparato il suo esercito alla prossima lotta, con fermo intendi- 


mento di appoggiare una seconda invasione degli egiziani in Abissi- 
nia; ma, siccome egli non sapeva nulla di queste intenzioni del 
Khedivè epergiunta ignorava affatto quanto accadeva al Cairo, men- 
tre poi d'altra parte era perfettamente in grado di misurare tutta la 
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immensità del disastro che aveva subìto la prima spedizione egizia- 
na, così egli, con quella sagacità che è tutta propria dei sovrani 
ignoranti, ma intelligenti, fece il ragionamento che il suo buon senso, 
scevro da passioni estranee e da illusioni pericolose, gli consigliava, 
e ne concluse che il Khedivè vi avrebbe pensato su più di due volte, 
prima di impegnarsi di nuovo in un’impresa così arrischiata. Laonde, 
da uomo pratico e prudente come egli è, Menelik rinunziò ad ogni 
idea di armamenti, cercò di ammansare la collera del Negus e, non 
sapendo a qual partito il suo interesse gli consigliasse di appigliarsi, 
preferì starsene nell’ aspettativa, per non compromettere, con una 
precipitata risoluzione, la quale vincolasse la sua libertà avvenire, la 

situazione già abbastanza dubbia ed intricata in cui si trovava. Pre- 
| meva soprattutto al sovrano dello Scioa di non legarsi le mani per 
l'avvenire e dì non adottare una politica che gl’impedisse poi di pro- 
fittare dei futuri avvenimenti. 

Mentre Menelik stava così barcamenando fra le simpatie che 
aveva per l'Egitto ed il timore che gl’ ispirava il pensiero di una 
possibile vendetta del’ vincitore di Gundet e Godda-Guddi, il re di 
Abissinia, dopo quella celebre giornata, così gloriosa pel suo paese, 
se n’era tornato alla sua residenza di Maccalè e da quel luogo osser- 
vava con vigile attenzione i movimenti dell'Egitto. Johannes, che co- 
nosceva a fondo gli ambiziosi propositi d’Ismail pascià, non era af- 
fatto tranquillo per quel che si riferivaall’avvenire; egli comprendeva 
benissimo che quella prima spedizione non poteva essere se non se 
l'avanguardia di altre ed egli sospettava che da Ismail si meditassero 
nuove imprese contro il suo regno. Laonde, ben lungi dal riposarsi 
sugli allori raccolti a Gundet ed a Godda-Guddi, il Negus fece i suoi 
preparativi per opporre ad una nuova e più poderosa invasione egi- 
ziana una resistenzatenace ed invincibile. Conoscendo la vera impor- 
tanza del successo ottenuto sulla colonna diRakil-Bey, Johannes non 
s'illuse di aver schiacciato a Gundet la potenza militare del suo ne- 
mico e fu questo suo savio apprezzamento del valore della. vittoria 
riportata dalle sue truppe sui mussulmani, che lospinse ad accrescere 
i suoi armamenti ed a prepararsi a npove e più aspre lotte. 
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L'aspettativa del re d’Abissinia non fu delusa. Un anno infatti 
era appena passato dopo l’infelice campagna di Rakil-Bey nel Tigrè, 
quando nel 1876 un esercito di ventimila homini sbarcò a Massaua, 
sotto gli ordini del principe Hassan, il quale aveva per capo di stato 
maggiore Ratif pascià, già ministro della guerra. L’imponenza delle 
forze mandate a Massaua, la cura con cui quell’ esercito era stato 
formato e provvisto di tutto quanto avrebbe potuto desiderare l’eser- 
cito europeo meglio organizzato, fece subito nascere in tutti il pen- 
siero, per non dire la certezza che quella volta la lotta sarebbe stata 
più lungae più seria di quella dell’infelice campagna dell’anno prima e 
che probabilmente la vittoria sorriderebbe agli egiziani. 

Certo si è che la nuova guerra fu preparata con grandis- 
sima cura e senza risparmio e che il piano della nuova spe- 
dizione, lungi dall’esser improvvisato come quello della guerra dello 
anno antecedente, fu invece studiato con cura e compilato se- 
condo i migliori metodi consigliati dalla scienza militare. Questa 
volta per esempio, facendo tesoro dell’esperienza di un triste passato, 
lo stato maggiore egiziano decise di non inoltrare l’ esercito nelle 
anguste gole che erano divenute la tomba dell’infelice Rakil-Bey e 
dei suoi seimila soldati; ma decise di marciare sopra Adua, la- 
sciando da un lato il grande altipiano dell’Hamassena e di costruire 
lungo il cammino una serie di forti equidistanti l’uno dall'altro, col. 
duplice scopo di proteggere la ritirata dell'esercito e di. consolidare 
le conquiste che si sarebbero fatte ove l'esito della guerra fosse 
stato felice. 

In quanto al cammino da seguire per giungere ad Adua, dietro 
un autorevole consiglio di Ratif pascià, il principe Hassan decise di 
scegliere quello che passa per Gura, lasciando ad Oriente la grande 
catena dell’Hamassena. Questa via essendo assai poco accidentata, 
poichè essa sale gradatamente e con miti pendenze dalle rive del 
mar Rosso fino all’altipiano centrale dell’Abissinia, presentava mol- 
tissimi vantaggi e rendeva la marcia dell’ esercito egiziano sopra 
Adua assai più facile, sia perchè meno faticosa, sia perchè meno 
esposta alle sorprese ed alle imboscate del nemico. 
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Massaua fu il primo quartier generale della nuova spedizione, 
come lo era stata della prima. Fu dunque in quella città che si com- 
pletarono i preparativi dell’ingente guerra che, con tanta leggerezza, 
il Khedivè voleva a qualunque costo intraprendere. Il porto di Mas- 
saua, ordinariamente vuoto e senza animazione, presentava un 
aspetto insolito. La febbrile attività che vi regnava, l’andirivieni di 
piroscafi e di bastimenti da guerra che sbarcavano armi e cannoni 
con un'immensa quantità di vettovaglie e di munizioni, erano un 
sicuro indizio della suprema importanza della guerra che stava per 
scoppiare fra l'Egitto e l’Abissinia. Inoltre i fatti del 1875 avevano 
talmente esacerbato popolo e governo nei due paesi, che ognuno era 


perfettamente in grado di prevedere che la lotta che stava per co- 


minciare non poteva essere paragonata ad altra guerra del genere di 


«quelle che d'ordinariò si combattono fra le nazioni europee ; ma che 
“essa sarebbe stata una guerra di sterminio, una guerra ad oltranza, 


una di quelle terribili guerre in uso fra i popoli barbari, ove non si 
fa quartiere ed ove uno dei belligeranti deve uscir dalla lotta schiac- 


ciato e ridotto a piegare il capo dinanzi al ‘beneplacito del suo 


vincitore. 
La strada che da Massaua conduce a Gura è lunga di 90 chilo- 


metri. Gli egiziani vi si avanzarono in buon ordine e costruirono tre 
forti lungo la linea. Il più importante era quello di Gura, vero campo 
trincerato, ove un esercito di quindicimila uomini poteva accanto- 
narsi e che, tanto per la sua posizione, quanto per l’arte con cui era 
stato costruito, serviva mirabilmente, quale punto d'appoggio utilis- 
simo all'invasione. > | 

Mentre gli egiziani si preparavano a Massaua ad invadere il 
territorio abissino, Johannes vigilava a Maccalè e preparava una 
disperata difesa. Grazie ad un numero considerevole di abili emis- 


sari, 1 quali spiavano dovunque i preparativi e le mosse del nemico, 


il Negus era informato per filo e per segno, e fino nei minimi parti- 
colari, di quanto accadeva al quartier generale egiziano, delle forze 
di cui disponeva il generale nemico, della potenza dei suoi mezzi di 


.attacco e perfino dei suoi piani. Johannes capì subito che questa se- 


ine | 
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conda aggressione mussulmana era più grave della prima e che 
l'esercito del Tigrè, che aveva sotto i suoi ordini non sarebbe proba- 
bilmente stato sufficiente per debellare l'aggressore. Egli risolvette 
dunque di fare appello a tutti i suoi vassalli ed a tutti i capi delle 
provincie perchè gli mandassero rinforzi e fra gli altri sì rivolse 
più specialmente a Ras-Adal, re tributario del Goggian, vasta e ricca 
regione alSudOvest dell’Abissinia. Ras Adal doveva molto a Johan- 
nes e viceversa poi aveva reso grandi servigi al suo alto sovrano per 
cui fra loro si era stabilita una corrente di simpatia irresistibile. Il 
Negus Negussi e Ras Adal erano dunque stretti da fraterna amicizia 


ed il sovrano dell'Etiopia aveva fatto del suo vassallo del Goggian il 


suo confidente più intimo. Non è dunque da meravigliare se al primo 
‘apparire dell'esercito di Hassan-pascià ai confini del suo impero, egli 
si affrettò di scrivere a Ras Adul e di'comunicargli tutta l’angoscia 
che questa nuova aggressione gli cagionava. 

Johannes, in una lettera piena di enfasi e di frasi affettuose, fece 
appello alla vecchia amicizia ed all’inalterabile fedeltà del re del 
‘oggian. Egli gli denunziò il grande pericolo che minacciava | im- 
pero. Gli fece vedere che un’immensa armata di mussulmani stava 
per invaderne il territorio con animo risoluto a far man bassa sulla 
popolazione cristiana, controla quale quei fanatici e feroci seguaci di 
Maometto hanno un odio perenne ed inestinguibile. Gli disse che 
questa volta si trattava dell’interesse supremo del paese e dei suoi 


‘abitanti e che anche la gloria di Dio e del Cristianesimo erano in 


giuoco, poichè era intendimento dei barbari mussulmani d'impadro- 
nirsi delle donne e dei fanciulli dei suoi fedeli abissini, di profanare 
la casa di Dio e di sparger in ogni angolo del suo impero la desola- 
zione e la morte. 


+ Queste parole del Negus, portate a cognizione di tuttd il Goggian, 


produssero dovunque una profonda impressione, la quale poco alla 
volta si estese a tutte le provincie dell’ impero. I sudditi tutti di 
Johannes sorsero come un sol uomo per correre in suo soccorso e 
difenderlo fino alla morte. Ras Adal radunò attorno a sè gli eserciti 
del Goggian e dell'Amhara ; da codeste remote regioni dell’ impero 
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etiopico cento mila soldati corsero in soccorso del monarca abissino 
che trovarono a Maccalè tutto intento a preparare la difesa dei suoi 
stati. Alla vista di quest'immenso soccorso di truppe che gli portava 
Ras Adal, Johannes sentì raddoppiarsi in sè il coraggio e l’ energia. 
Egli riunì l’esercito del Goggian con quello del Tigrè e, dopo aver 
così formato un assieme di cento ottantamila soldati, pieno d'orgoglio 


e di fiducia nella energia, nel valore e nella superiorità numerica 


delle sue truppe, andò, senza esitazione e senza timore, incontro 
all’inimico. 

Al momento in cui il Negus abbandonava Maccalè con le in- 
numerevoli schiere dell'armata abissina, gli egiziani si trovavano a 
Gura che era stata da loro fortificata con ogni cura e dove essi ave- 
vano stabilito il quartier generale. Nella mente dello stato maggiore 
egiziano, Gura era destinata a divenire il punto d'appoggio e la base 
delle operazioni degli invasori contro Adua e contro tutto quanto il 
Tigrè. Gura è una piccola città la quale giace in una vasta pianura 
che scende in dolce pendio dal piede delle lunghe catene di monta - 
gne di Kolocazei e di Haramat. Gli egiziani avevanocostruito aGura 
delle importanti trincee, mentre poi una bella fortezza era stata da 


‘ loro inalzata sul primo contrafforte delle montagne. Il corpo del genio 


dell'esercito vicereale, composto per la massima parte di ufficiali 
europei ed americani, si distinse molto in quell'occasione per la bel- 
lezza delle opere delle quali diresse la costruzione. In pochi giorni 
pervenne a costruire, in mezzo a gravissimi ostacoli, una buona 
strada, la quale metteva Gura in comunicazione con la sua fortezza 
e col piccolo torrente Bilessa, affluente del Mareb, il quale passa nei 
dintorni di quella piccola città. 

L’unica osservazione che qualche esperto ufficiale potrebbe fare 


su questo sistema di difesa, si è che gli egiziani avrebbero potuto i@- 


zare la loro fortezza in cima ad una alta montagna di quei dintorni 
anzichè sopra un basso contrafforte della medesima; ma lo stato 
maggiore vicereale lo giudicò inutile, conoscendo benissimo come gli 
abissini non possedessero cannoni capaci di far breccia in una for- 


tezza come quella che avevano costruita. D'altronde i soldati del 
(el 
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Negus, pieni di coraggio e d’audacia, mancavano affatto d’istruzione 
ed erano assolutamente incapaci di trar profitto da una potente ar- 
tiglieria qualora l’avessero posseduta. 

L’urto dei due eserciti accadde precisamente a Gura. Come lo 
abbiamo detto, l’armata del Khedivè, protetta dai formidabili baluardi 
della cittadella, che essa aveva inalzata nei pressi di quella piccola 
città, trovavasi in una posizione eccellente. Dall'alto di quegli spalti, 
essa sorvegliava tutto quanto il vasto piano che si stende attorno a 
Gura, fino ad una considerevole distanza. Tutt'ad un tratto, un bel 
giorno sulla cima degli altissimi monti che dominavano la cittadella 
comparvero i primi guerrieri abissini. A questa vista i generali egi- 
ziani compresero subito che il momento supremo della campagna 
era giunto e che fra poche ore la sorte dei due eserciti si sarebbe de- 
cisa attorno a Gura. La sola cosa che dovevasi ben stabilire era se 
convenisse accettare la battaglia in aperta campagna, ovvero rima- 
ner chiusi entro la fortezza ove la resistenza sarebbe stata facilissima 
in causa dei potenti cannoni e delle abbondantissime munizioni di 
cui disponevano gli egiziani, i quali erano protetti dalle mura stesse 
della cittadella contro ogni offesa dell’inimico. Questo dal suo canto 
non era in grado di dar l’assalto alle posizioni egiziane per assoluta 
mancanza di artiglieria capace di far breccia su quelle trinece. 

Ad ogni uomo di buon senso, ancorchè profano di cose militari, 
appare evidente che il secondo partito era non solo il migliore; ma 
l'unico pratico e prudente che dovessero adottare gli egiziani. Era 
per loro essenziale di sceglier bene il terreno su cui attendere gli 
attacchi degli abissini per evitare ogni possibile sorpresa e per poter 
combattere con un piano bene studiato, il quale valesse a preservare 
l’esercito da una terribile catastrofe del genere di quella di Gundet 
e Gaftda Guddi, dovuta alla leggerezza ed all’imprevidenza di Rakil- 
Bey. Ma, malgrado l’eccellenza delle ragioni che militavano a favore 
di un’azione- puramente difensiva entro le mura della fortezza di 
Gura, si dovettero tenere vari consigli di guerra per discutere il 
piano da adottare e, purtroppo per l’ armata vicereale, non fu il 
parere più savio che trionfò nelle ardenti discussioni che si solleva- 
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rono in quelle riunioni degli ufficiali superiori. Il principe Hassan, 
comandante in capodella spedizione, di cui la capacità era benlungi 
dall’uguagliare il valore, sostenne con ardenti parole che bisognava 
uscir dalla fortezza, andare incontro all’inimico ed attaccarlo vigo- 
rosamente. Ratif pascià invece aveva risolutamente abbracciato la 
opinione contraria ed egli ebbe il coraggio di sostenerla con molta 
energia dinanzi al figlio prediletto del Kedivè. Il capo di stato mag- 
gior generale appoggiava la sua tesi sopra ragioni tali che avrebbero 
dovuto convincere chiunque non fosse stato orgoglioso e sprovvisto 
di cognizioni militari come Hassan. Egli infatti faceva osservare al 
principe che l’esercito egiziano poteva attendere, senza nulla temere 
e senza nulla rischiare, nella fortezza di Gura, un attacco del nemico. 
Egli diceva di aver la certezza che gli abissini sarebbero respinti con 
grandissime perdite. Per ottenere così brillante risultato non occor- 
rono neppure grandi sforzi, aggiungeva l’ esperto generale, perchè 
mentre il nemico non ha artiglieria, la fortezza di Gura è armata in 
guisa da poter resistere anche ad un esercito europeo. Dopo aver 
indicato tutti i vantaggi che presentava codesto piano, Rutif pascià 
dimostrò, con non minore lucidità tutto ciò che si poteva temere da 
una lotta in aperta campagna €, con parola sciaguratamente profe- 
tica, predisse fin d'allora il disastro che colpir doveva gli egiziani se 
si attenevano ad un progetto così esiziale. 

Queste ragioni, esposte con ordine e con mirabile chiarezza da 
Ratif-pascià, avrebbero dovuto convincere il figlio d’Ismail, come per- 
— suasero subito tutto il corpo di stato maggiore, e così una gravissi- 
ma ed irreparabile catastrofe sarebbe stata risparmiata all’ Egitto. 
Ma, per sciagura di tanti bravi e valorosi ufficiali e di quegl’infelici 
soldati, Hassan non volle intendere ragione. Elevato al grado di 
generale, senza suo merito ed unicamente perchè era figlio del Khe- 
divè, egli non capiva nulla di tattica e di strategia. Per lui la guer- 
ra era un brillante torneo, motivo per cui egli propendeva sempre 
per le lotte azzardate e per le battaglie in aperta campagna. Non es- 
sendo in grado di rendersi conto dei pericoli che avrebbe corso 
nel cimentarsi cogli abissini e non volendo neppure ascoltare i savi 
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consigli del suo capo di stato maggiore, egli si ostinò a preferire il 
suo piano, sembrandogli umiliante l’ attendere l’inimico entro la 
fortezza ed il prendere la difensiva anzichè l'offensiva. 

Ratif-pascià insistettelungamente sul piano che egli propugna- 
va. Ufficiale valoroso, egli aveva molta esperienza e molte cognizioni 
delle cose di guerra. Lungi dall’aver fatto Ja sua carriera grazie al 
favoritismo governativo, egli aveva guadagnato col suo solo merito, 
‘uno ad uno, tutti i suoi gradi. Ratif veniva dall’ esercito turco ed 
aveva combattuto in Crimea contro i Russi in compagnia degli alleati. 
Egli aveva dunque grande esperienzadelle cose di guerra; ma non per 
‘questo la sua voce fu ascoltata. Il principe Hassan, lungi dall’ascol- 
tarlo con deferenza e di ponderare le ragioni che Ratif sottoponeva, 
alla sua riflessione, s'impanzientava visibilmente, vedendosi contra- 
detto dal suo capo di stato maggiore. Egli non poteva tollerare la 
opposizione di un uomo che gli toglieva tutte le illusioni e che con- 
‘trariava i suoi pazzi progetti. Ratif pascia insistette, con coraggio 
unico piuttosto che raro; ma quando vide che le sue ragioni a nulla 
valevano fuorchè ad irritare maggiormente il principe, egli si alzò 
€, ponendo la mano sull’elsa della spada, dichiarò ad Hassan, in 
presenza di tutto il consiglio di guerra, che, se come generale in capo 
sotto gli ordini di sua Altezza, si era permesso di dargli i consigli 
‘che il dovere gli aveva impedito di tacere, come soldato egli era sem- 
pre pronto a fare il suo dovere ed a partire alla testa dell'esercito. 

Queste parole non ebbero da parte dell’infelice figlio d' Ismail 
d'accoglienza che avrebbero dovuto ottenerne. Egli rimase fisso nella 
Idea di dar battaglia in aperta campagna al Negus ed il suo consi- 
glio prevalse. Ratif pascia uscì dunque dalla fortezza alla testa della 
maggior parte delle truppe egiziane e scese nell’a mpio piano di Gura. 
Non appena l’esercito vicereale si era ivi disteso in linea di combat- 
timento, che le circostanti montagne si coprirono letteralmente di 
guerrieri abissini, i quali giungevano da tutte le parti e per tutte le 
vie. Johannes aveva stabilito il suo quartiere generale sul monte più 
alto. Di lassù egli dominava perfettamente tutte le posizioni del ne- 
mico, di cui esaminava i più minuti movimenti col mezzo di potenti 
‘canocchiali. I generali abissini stavano tutti attorno al Negus Ne- 
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gussi, il quale non imitava la sciocca spavalderia del principe Hassan 
che disprezzava le savie proposte di Rutif-pascià ; ma in quella vece 
cercava di far tesoro dei lumi e dell'esperienza di ognuno e ne ascol- 
tava con benevola e seria attenzione i consigli e le opinioni. 

Quando il principe Hassan vide lo sterminato numero di abis-- 
sini che stavano suì monti, pronti a precipitarsi contro il suo esercito 
relativamente piccolo, egli avrebbe potuto ancora correggere il ma- 
dornale errore che aveva commesso non tenendo conto del parere di 
Ratif-pascià, col ripiegare addietro, tornare nella fortezza e riprendere 
la difensiva che egli stoltamente aveva abbandonata. Ma sciagurata» 
mente il figlio del Khedivè si dimostrò incapace di rendersi conto 
della incontestabile gravità della situazione e di prender disposizioni 
atte a prevenire un disastro. Hassan non fuda tanto da comprendere il 
formidabile attacco che gli preparava il nemico, non seppe misurare 
l'immensa sproporzioneche esisteva fra le innumerevoli forze delle quali 
dispova il Negus ela piccola armata egiziana che egli comandava. 
Hassan non volle comprendere che con quello scarso contingente di 
truppe scelte avrebbe potuto vincere, se protetto dagli spalti di 
una cittadella ; ma che sarebbe stato inevitabilmente schiacciato: 
dalle sterminate legioni abissine, ove avesse accettato di combattere 
in aperta campagna. Queste cose il principe non volle o non potè 
comprenderle ed invece di cedere ai savi consigli di ufficiali esperti 
e dotti, con costanza degna di miglior causa, persistette nei suoi 
errori e si preparò a dar battaglia nel piano. 

Mentre egli preparava i suoi diciottomila uomini pel prossimo 
combattimento, gli abissini si riunivano ed occupavano le due catene 
di montagne che formano la valle del torrente Bilessa. Erano allora 
circa le due e mezzo pomeridiane ; il re Johannes, quando ebbe visto 
che le sue milizie avevano preso ottime posizioni, giudicò che il mo- 
mento era venuto per dare il segnale della battaglia ed ordinò alle 
suetruppedi attaccare il nemico. Però i soldati abissini non si senti- 
vano disposti ad ubbidire. Essi erano affranti dalle fatiche delle lun- 
ghe marcie forzate che avevano dovuto fare in brevissimo scorcio di 
tempo per giungere fino a Gura e preferivano attendere l'indomani 
per slanciarsi con maggior lena contro l’odiato egiziano. Johannes 
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‘invece comprendeva troppo l’assol'ita urgenza che aveva un attacco 
immediato e voleva a qualunque costo ottenerlo dai suoi soldati, 
conscio come era dell'estrema debolezza del nemico e delle infelici 
posizioni che aveva scelte e preoccupato dal timore che la notte po- 
tesse portare consiglio al generale avversario e spingerlo a cambiare 
il suo piano per adottarne uno molto meno favorevole agli abissini. 
Egli dunque attribuiva una capitale importanza ad un attacco 
immediato e, vedendo la rituttanza delle sue truppe, ebbe ricorso ad 
uno strano, ma ingegnoso espediente, dal quale ricavò uno splendido 
‘risultato. In Abissinia, come ognuno sa, la scarsità dell’acqua pota- 
bile è grandissima e non è facile alle piccole carovane trovarne do- 
vunque, talchè riesce indispensabile ad esse di portarne seco. Queste 
difficoltà, le quali sono già assai gravi per ‘le ordinarie carovane, 
crebbero a dismisura per un esercito di ben cent'ottantamila uomini, 
come quello che il Negus comandava a Gura, dimodochè egli aveva 
dovuto condur seco moltissime bestie da soma cariche d' otri pieni 
d'acqua. QuandoJohannes vide la fermezza con la quale i suoi rifiuta- 
“vano di combattere in quel pomeriggio, chiamò a sè i suoi più fidi 
ufficiali ed ordinò loro di percorrere le file del suoesercitoeditagliare 
tutte le otri che contenevano l’approvigionamento di acqua potabile 
per le truppe. Il suo ordine fu eseguito in un lampo e quando il 
Negus seppe che non vi era più un otre sana.e che tutta quanta 
l’acqua era stata dispersa, fece chiamare i suoi prodi guerrteri e disse 
loro senza sotterfugi che se volevano bere, essi troverebbero del- 
l’acqua fresca e veramente buona nel campo egiziano. Bastò questo 
laconico discorsetto per ridare agli abissini tutta l'energia e tutta la 
risolutezza che sembravano aver perdute. Essi scesero in colonne 
ben serrate, e con quello slancio che era tutto loro, nella sotto- 
stante pianura,dove diedero un vigoroso assalto alla posizione del 
nemico. 

Allora cominciò una di quelle terribili e sanguinose battaglie, delle 
quali la storia non pure dell’Affrica ma anche del mondo intero non 
«dà che pochissimi esempi. 1 due eserciti si scagliarono l’uno contro 
l’altro con terribile violenza. Gli egiziani cominciarono un fuoco mi- 
‘ cidiale e ben nutrito ; ma non riuscirono a tenere addietro gli abis- 
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sini, i quali si slanciarono all'arma bianca sul grosso dell’armata 
vicereale. La violenza insolita di codesto attacco, lo sterminato nu- 
mero degli assalitori, produsse sugli infelici egiziani un effetto disa- 
stroso, i soldati perdettero ogni contegno e si lasciarono dominare 
dal panico. Ne seguì un immenso disordine, una confusione fatale, 
una spaventevole carneficina. In due ore appena, quattordicimila 
egiziani furono massacrati, come montoni condotti al macello. Gli 
infelici sì batterono senza valore, e si lasciarono uccidere dai guer- 
rieri abissini senza opporre resistenza. Molti imploravano dal ne- 
mico salva la vita; ma questi inferocito contro i mussulmani, sem- 
brava lieto di intingere ambedue le mani nel loro sangue. Solo quat- 
tromila uomini, condotti dal prode e dotto generale Osman-pascià, 
poterono sfuggire alla dura sorte dei compagni, e trovare un rifu- 
gio col ritirarsi in quella stessa fortezza che il principe Hassun 
aveva così stoltamente abbandonata. 

Il figlio del Khedivè che era stato la causa vera dì quel tremen-, 
do disastro, per la sua incapacità come generale in capo, sul campo 
di battaglia sì comportò da prode.Sprezzante dal pericolo, egli sfidò. 
cento volte la morte e non abbandonò mai il suo esercito, neppure 
nei momenti peggiori, quando il panico lo aveva invaso, e quando 
la lotta si faceva più aspra, e la carneficina più feroce. Circondato 
dai suoi soldati, Hassan si sforzava d’incoraggiarli alla resistenza, 
e di rialzarne il morale abbattuto. Più d'una volta egli fu sul punto 
di cadere nelle mani del nemico, ed anzi sarebbe stato certa- 
mente fatto prigioniero dagli abissini, senza l’energico intervento di 
Ratif-pascia. Questi, vedendo la piega funestissima che prendeva la 
battaglia, e comprendendo benissimo che si doveva ormai disperare 
non solo di vincere, ma ancora di impedire il completo sfacelo e 
l’annientamento dell’armata egiziana, s'avvicinò ad Hassan c lo in- 
vitò con calde ed eflicaci parole ad abbandonare il campo di batta- 
glia ed a ritirarsi nel forte. 

Il principe però, non ascoltando che i nobili impulsi del suo 
carattere generoso e cavalleresco, si rifiutò di seguire il consiglio del 
capo del suo stato maggiore. Egli dichiarò a Ratif che voleva subire 
la sorte dei suoi, e ‘non abbandonare il campo di battaglia, se non 
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che a notte inoltrata. A queste parole, Ratif-pascia non seppe che 
rispondere, egli si risolvette dunque ad attendere qualche momento 
ancora, prima di rinnovare la sua preghiera; ma quando vide 
che realmente il figlio del Khedivè stava per cadere nelle mani degli 
abissini, tentò un ultimo sforzo per convincerlo e, vedendo che Has- 
san resisteva, gl’intimò di ritirarsi minacciando di ucciderlo copre- 
volver che aveva in mano, ove egli avesse persistito nella fatale ri- 
soluzione di non volersi ritirare. 


Di fronte a questa attitudine risoluta di Ratif-pasciaà, il quale 


agiva così per suo bene, ed anche perchè si riteneva responsabile in 
faccia al Khedivée ed all'intero Egitto della vita del coraggioso, ma 
temerario principe, Hassan fece finta di piegarsi ai suoi ordini, ma, 
dopo aver radunato attorno a sè tutto lo stato maggiore, ed aver 
fatto mostra di ritirarsi da quel campo, che era stato teatro di una 
lotta così terribile e sanguinosa pei suoi, in luogo di prender la via 
della fortezza, egli si diresse al luogo ove la mischia era più violen- 
ta. Allora Ratif-pascià, vedendo più che mai vicina una spavente- 
vole catastrofe, lanciò il suo cavallo a carriera sfrenata, e raggiunse 
la scorta del principe Hassan a tempo per indicarle la via che dove- 
va tenere, affin di salvare la vita preziosa del figlio di Ismail. Non 
fu però senza pericoli e senza lotta che s’operò questa ritirata e più 
volte Hassan dovette, prima di tornare nella cittadella, respingere gli 
assalti furibondi del nemico. 

Così finì la battaglia di Gura. Essa fu brevissima, poichè due 
ore sole bastarono a sbaragliare l’esercito vicereale; ma non per 
questo fu meno sanguinosa e meno terribile. Noi non crediamo che 
nella storia vi sia esempio di una così orribile carneficina, consu- 
mata in uno spazio di tempo così breve. Lo spettacolo che presentò 
la campagna attorno a Gura durante il combattimento fu tale che la 
penna non riesce a descriverlo. Testimoni oculari affermano che 
senza averlo visto è impossibile formarsene un'idea adeguata. Final- 
mente la notte venne a porre un termine al terribile massacro. Ma 
qual notte fu mai dessa! Notte d'orrore e di spavento! La vasta 
pianura e le montagne vicine erano letteralmente coperte di cada- 
veri. Dovunque si udivano le strazianti grida dei feriti i quali man- 
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davano acuti lamenti, senza che alcuno pensasse a soccorrerli od 
a portar loro un bicchier d’acqua per smorzare la sete che li di- 
vorava. Era uno spettacolo di tremenda desolazione, quale è im- 
possibile veder l’eguale nei paesi civilizzati, ove, dopo la lotta, il 
nemico vittorioso prende cura di tutti indistintamente ì miseri feriti. 
Quella notte, coloro i quali l'hanno vista in tutto il suo straziante 
orrore, non potranno giammai dimenticarla. 

L'indomani gli abissini scesero in grandissimo numero dalle 
circostanti montagne per dar sepoltura ai morti. Ma non esercita- 
rono quest'uflicio di carità che pei loro connazionali. Essi non vol- 
lero saperne di seppellire gli egiziani e da veri barbari, col rischio 
di ammorbar l’aria e di far nascere una terribile epidemia, lasciarono 
quei quattordicimila cadaveri decomporsi all'aria aperta e divenir 
facile preda delle jene e degli sciacalli. La ragione che spinse gli 
abissini a così ignominiosa ed ingenerosa condotta verso il vinto 
egiziano fu, più che l'odio vivacissimo che avevano per questo, il 
fanatismoreligioso. Per loro, l’idea di dar sepoltura a dei mussulmani 
sembrava una profanazione. Parimenti il tumulare in vicine tombe 
il seguace di Maometto ed il Copto cristiano faceva orrore a quegli 
ignoranti che di Cristo non conoscevano nè la dottrina nè le parole. 

Quel lugubre spettacolo di quattordici mila cadaveri insepolti, 
divenuti preda degl’insetti e delle belve si presentava ad ogni ora 
del giorno agli occhi degli egiziani. Quei quattro mila soldati,i quali, 
come per miracolo, erano sfuggiti all'orrenda carneficina di Gura, 
potevano contemplare dall'alto della fortezza, ove si erano rifugiati, 
tutta l’immensità del disastro che aveva colpito l’esercito vicereale. 
Lo Stato Maggiore più di tutti era in grado di apprezzarne la deso- 
lante gravità. Radunatosi a consiglio, esso fu unanime nel dichiara- 
re che era impossibile tentare una ritirata qualunque su Massaua, 
Ogni sortita dal forte sarebbe riuscita fatale a chi avesse provato di 
farla. Fu dunque deciso di rimanere sulla difensiva e di attendere 
gli avvenimenti per profittarne. Consiglio eccellente, adettato troppo 
tardi dal principe Hassan, e che, come già dicemmo; avrebbe pa- 
tuto, se preso prima, non solo preservare l'Egitto da una catastrofe; 
ma forse anco procurargli una serie di brillanti successi. 
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Frattanto Iohannes, che la vittoria aveva più che mai reso au- 
dace e baldanzoso, credette di potere impossessarsi del forte colla 
stessa facilità, colla quale egliaveva ilgiorno prima annientato l’eser- 
‘cito di Hassan-pascià. Il Negus che era pieno di coraggio, e ne die- 
de ampia prova alla battaglia di Gura, ove prese parte attivissima 
alla mischia, e durante la quale egli vide due cavalli morire sotto di 
lui, non aveva però cognizioni militari pari al suo valore. Nel cam- 
po abissino vi erano dei prodi comandanti; ma mancava un afficia- 
le che, senza essere un grande strategico, avesse almeno un'idea di 
quel che sono gli eserciti moderni e dei potenti mezzi di cui dispon- 
gono. Epperò, ignorando affatto la forza delle artiglierie egiziane e 
la terribile resistenza che poteva opporre un forte costruito secondo 
le migliori regole dell’arte militare, ed armato di poderose artiglie- 
rie, Iohannes diede ordine alle sue legioni di prepararsi ad attacca- 
re la formidabile cittadella di Gura. 

Per meglio appoggiare l'assalto, il re d'Abissinia fece porre so- 
pra un monte tutti i cannoni dei quali disponeva e che aveva 
presi tutti agli eserciti egiziani, sia durante la battaglia di Gura, sia 
nella brillante giornata di Gundet e Godda-Guddi. Ma gli artiglieri 
egiziani non fecero alcuna fatica a smontare i detti cannoni e ba- 
starono alcuni colpi bene assestati per ottenere quel brillante risul- 
tato, dimodochè gli abissini non poterono neppur provare di bom- 
bardare il forte. 

Mentre questo accadeva, Johannes diede l'ordine alle sterminate 
falangi del suo esercito di dar l’assalto alla cittadella, Gli abissini 
obhedirono con quell’entusiasmo che nasceva dalla illimitata fiducia 
che avevano di ottenere un facile successo, al pari di quelli che 
avevano raccolti tutte le volte che avevano combattuto contro gli 
egiziani in rasa campagna. Essi salirono con rapidissima corsa i 
pendii del colle su cui sorgeva la fortezza. Pretendevano attaccar- 
la all’arma bianca, come si combatte con un quadrato di fanteria : 
ma non riuscirono che a riempire dei loro cadaveri le fosse che cir- 
condavano quei poderosi spalti. Dopo aver tentato più volte e con 
il medesimo risultato la folle impresa, gli abissini si convinsero 
finalmente della inutilità dei loro sforzi contro la fortezza e si ritira- 
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rono a Gura. Le truppe egiziane poterono così mantenersi nella 
cittadella, malgrado il furioso assalto dei Igro nemici; ma non per 
questo la loro posizione si migliorò. Per quanto gli abissini avessero 
perduto molti uomini, il loro numero rimaneva sempre tal- 
mente enorme che sarebbe stata follia il tentare una sortita. La via 
di Massaua rimaneva dunque chiusa e l'ora fatale della caduta della 
fortezza era indicata fin da quel momento, pel giorno in cui ì viveri 
sarebbero venuti meno ai miseri assediati. 

Solo un'idea di ricevere un ajuto dal di fuori avrebbe potuto 
sollevare il morale di questi ; ma chi avrebbe potuto sperarlo? Nè il 
principe Hassan, nè Ratif pascià, nè Osman pascià, che cerano i tre 
più autorevoli comandanti della seconda spedizione, credevano che 
questo soccorso potesse venire. Da Menelik non attendevano più 
nulla, dopo la condotta da lui tenuta durante la presente guerra, 
come nel periodo della prima spedizione. In quanto al Khedivè, il 
principe Hassan edi suoi colleghi sapevano perfettamente quali e 
quanti sforzi egli aveva dovuto fare per mettere assieme codesta se- 
conda spedizione e ne deducevano, con molta ragione, che Ismail 
pascià aveva ormai esaurito tutto quanto l’Egitto poteva dare, 
non solo in punto a soldati, ma anche e sopratutto in quanto al de- 
naro, senza il quale non si organizzano eserciti. 

Con questa intima convinzione nella mente, era ben naturale 
che il figlio del Khedivè ed i suoi consiglieri si preoccupassero . 
vivamente del loro avvenire e di quello dei quattromila uomini che 
erano sfuggiti al memorabile disastro di Gura, ultimo avanzo di una 
brillante armata, speranza dell'Egitto e di Ismail. Hassan-pascià 
capì che bisognava trovare una via favorevole per uscire dal cer- 
chio di ferro in cui st trovava rinchiuso e non volle perder 
tempo, affinchè la fame nol sorprendesse durante le trattative. Egli 
si mise dunque all'opera e mandò messi al campo abissino per in- 
durre il Negus a consentire agli egiziani di ritirarsi. Johannes dap- 
prima si mostrò duro e sdegnoso, talchè gl'inviati egiziani dovettero 
tornarsene nel forte con tristi e sconfortanti notizie. Allora il prin- 
cipe Hassan tentò un'altra via, la quale generalmente riesce presso 
} potentati orientali, d’ordinario cupidi e pieni di voglie, a guisa di 


IL SUDAN ED IL MAHDI 483 
fanciulli. Egli mandò all'imperatore di Etiopia splendidi regali e 
fra gli altri delle armi di grandissimo valore e la sua propria tenda 
da campo, la quale per magnificenza non aveva l’uguale. Il Negus, 
che erasi addimostrato così intrattabile alle prime aperture dei 
messi di Hassan, quando ebbe ricevuto gli stupendi doni del gene- 
rale nemico si ammansò alquanto e venne a più miti propositi. Però 
le trattative durarono a lungo ; vi furono continue diflicoltà e nuovi 
e frequenti combattimenti fra assedianti ed assediati e fu soltanto 
dopo tre mesi di stretto investimento che la capitolazione potè es- 
sere firmata. 

Gli egiziani, vista la critica posizione in cui si trovavano, se la 
cavarono con sufliciente decoro. Il re Johannes li lasciò partire, 
dopo essersi fatto giurare che non prenderebbero più le armi 
contro l’Abissinia. AI momento della partenza le forze degli egiziani 
nella cittadella erano ridotte a poco più di tremila uomini. Questi 
poterono uscirne e prendere la sospirata via di Massaua, dopo aver 
lasciato in mano al nemico quindicimila fucili Remington, sci can- 
noni e tutto il treno. 

A dire il vero sembra incredibile che il re d’Abissmia abbia 
concesso a quell'esercito di uscire da un forte che egli teneva così 
© strettamente assediato e che un giorno o l’altro avrebbe dovuto ca- 
pitolare per fame; ma le ragioni di questo procedimento in appa- 
renza strano debbono vedersi nel timore che aveva il Negus di una 
nuova spedizione per parte dell'Egitto e di qualche movimento ostile 
di Menelik il quale stava sempre a Wollo-Galla in un attitudine di 
vigilanza poco simpatica per l’Abissinia. 

Johannes, dopo mature riflessioni, pensò che, poichè il nemico 
capitolava e si offriva ad evacuare subito il territoro abissino, la- 
sciando in sua mano armi, munizioni, accampamenti ed ogni genere 
di provvigioni, il miglior consiglio era di profittare di quella esibi- 
zione e di contentarsi del bene senza pretender l'ottimo che di que- 
sto spesso è nemico. 

Se Johannes avesse saputo, come realmente stavano le cose, se 
avesse conosciuto l’impossibilità im cui si trovava l'Egitto di soc- 
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correre con una terza spedizione i miseri assediati di Gura, se fosse 


stato a parte dei timori e delle continue esitazioni di Menelik e so» 
pratutto se avesse saputo che entro la fortezza di Gura era rinchiuso 
Hassan, il figlio prediletto d'Ismail-pascià, certamente egli non 
avrebbe mai firmato quel patto che restituiva agli egiziani la loro 
libertà e che rendeva al Khedivè il figlio. 

Ma Johannes, il quale era minutamente informato di quello che 
accadeva nel suo regno ed a Massaua, non conosceva affatto le cose 
d'Egitto e perciò si lasciò sedurre dal largo bottino che il nemico 
gli offriva senza combattere e dall'idea di finirla una buona volta 
con una guerra della quale temeva sempre le future sorprese. Sor- 
prese immaginarie; ma delle quali si capisce il timore in un uomo 
poco al corrente delle cose dell'Egitto ed assai sospettoso verso lo 
Scioa. Dopo la partenza degliEgiziani il Negus Negussi prese possesso 
della fortezza, e ne distribuì a suo talento il pingue bottino: quindi 
egli riprese la via di Adua. Appena giunto però alla capitale del 
Tigrè, una triste notizia venne a sorprenderlo ed a sconvolgergli 
l'animo: egli conobbe in quella città che il generale che comandava 
in capo le truppe nemiche, era precisamente il figlio del vicerè 
d'Egitto. Johannes, a questa nuova, siirritò oltre ogni dire. Il Negus 
comprese allora, ma troppo tardi, l'errore che aveva commesso nel la- | 
sciar partire gli egiziani, senza attendere di averli costretti ad ar- 
rendersi a discrezione. Egli non si dissimulò punto i vantaggi che 
avrebbe potuto ricavare dall'Egitto, col ritenere presso di se prigio- 
niero il figlio d'Ismail, e pianse amaramente di essersi lasciato sfug- 
gire un occasione cotanto favorevole per profittare largamente delle 
vittorie dei suoi prodi eserciti. 

Così terminò questa seconda campagna di Abissinia, le cui con- 
seguenze furono ancora più funeste per l'Egitto di quelle della prì- 
ma. Noi vedremo in altra parte di questo scritto quanto questo scon- 
sigliate avventure contribuirono a scuotere gravemente il prestigio 
dell'Egitto in Oriente, o la sua potenza nell'Africa equatoriale, € 
quanta parte esse ebbero nella preparazione e pel successo dell’in- 
surrezione sudanese. 
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VI. 


Quando la notizia del disastro di Gura fu conosciuto al Cai- 
ro, il Khedivè capì che ormai ogni tentativo per tener segreta la 
cosa era vano, e che non era più possibile nascondere all'Europa la 
triste verità sull'esito funestissimo di quella sciagurata impresa, 
come gli era riuscito per quello della prima spedizione. Malgrado 
tutti gli artifizi, egli non potè ingannare la pubblica opinione euro- 
pea, la quale, vivamente impressionata da così gravi ed inattese no- 
Uzie, si preeccupò più che mai delle conseguenze che quei fatti po- 
tevano avere sullo stato interno del paese e sulle sue finanze. 

A quell'epoca le condizioni delbilancio egiziano erano in tali con- 
dizioni chenulladi peggiodiflicilmente si sarebbe potuto immaginare. 
La situazione finanziaria, già compromessa dalle prodigalità e dalle 
follie del vicerè, era divenuta tale che una tremenda catastrofe sem- 
brava inevitabile. Il malcontento nel paese era grandissimo. Gl’in- 
felici fellah erano letteralmente schiacciati dalle tasse ognora cre- 
scenti e gl'impiegati rimanevano mesi e mesi senza paga, secondo il 
costume ormai tradizionale della Porta ottomana. 

L’Europa si era commossa di questo stato di cose, creato dalla 
pessima amministrazione del Khedivé. Essa non poteva tollerare che 
le sfrenate spese del vicerè fossero causa della rovina dei suoi cre- 
ditori, e che, il denaro che gli europei avevano prestato ad Ismail 
non fosse da lui mai restituito. Laonde l'Inghilterra prese la cosa in 
mano e mandò sl Cairo un abile funzionario, il signor Cave, con l’in- 
carico di fare un’ inchiesta sul vero stato delle finanze egiziane e sui 
rimedi che gli sembrerebbero più atti a rimettere il bilancio in uno 
stato normale, ed a porre per sempre un termine ai disordini ed 
alle dilapidazioni del passato. | 

Ismail, il quale aveva in allora grandissimo bisogno dell’Inghil- 
terra, ricevette il signor Cave con grandissima pompa e con squisi- 
ta cortesia ; lo colmò di regali, sperando forse di chiudergli gli occhi 
€ finse di essere assai soddisfatto della venuta di quell’alto funzio- 
nario inglese, mentre di fatto ne era seccatissimo, poichè vedeva in 
quell’intervento il priacipio di una seria ingerenza dell'Europa nelle 
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cose d'Egitto, e comprendeva benissimo che, dietro questa ingerenza, 
avrebbero dovuto cessare le dilapidazioni e i disordini, che erano la 
causa principale della catastrofe delle finanze egiziane, come pure 
tutti i gravissimi abusideiquali egli ed isuoi favoritieranogli autori. 

Ma questi complimenti del Khedivè verso il signor Cave non 
durarono che assai brevemente. Presto scoppiarono serii dissensi. Il 
fondo di queste divergenze poggiava sul fatto, che Ismail avrebbe 
preteso che il commissario inglese non adempisse coscienziosamen- 
te il mandato ricevuto dal suo governo e che non facesse una seria 
relazione sulle condizioni finanziarie ed economiche dell'Egitto, ma 
si contentasse invece, per coprire, con servile compiacenza, le colpe 
del Khedivè, di compilare un lavoro abborracciato ed incompleto il 
quale lasciasse l'Europa e soprattutto l'Inghilterra al buio su quanto 
accadeva al Cairo sotto il regime finanziario d’Ismail Sadyk detto il 
Muffettis. 

Ma il Cave non era uomo da lasciarsi abbindolare dalle furberie 
vicereali, e molto meno da lasciarsi corrompere dall’oro d’Ismail. 
Egli resistè a tutte le offerte, superò tutti gli ostacoli e tutte le dif- 
ficoltà e, dopo lungo ed assiduo lavoro, pervenne a conoscere pie- 
namente l'abisso finanziario nel quale Ismail pascià cd il ministro 
Muffetis avevano precipitato il paese dei Faraoni. La relazione che 
il Cave dettò in quell'occasione è bellissima per chiarezza e per dot- 
trina. Egli mise davvero il dito nella piaga sanguinosa ed incancre- 
nita delle dilapidazioni vicereali ; constatò gli abusi; enumerò una 
ad una le risorse finanziarie dell'Egitto, cui contrappose i debiti, e 
terminò col consigliare il modo che sembravagli migliore per uscire 
da una situazione così grave ed intricata. 

La relazione Cave fece grandissima impressione in Europa, ove 
svelò tutti quanti gli abusi e tutte le colpe dell'amministrazione egi- 
ziana che moltissimi ignoravano e produsse, soprattutto in Inghil- 
terra, un forte movimento di reazione contro Ismail. Il Khedivè dal 
suo canto, colpito nell'amor proprio, nell'interesse, non che nel- 
Tambizione da codesta relazione, non nascose il suo malumore ; ma 
dovette sottomettersi al voleri ‘dell'Europa, la quale, preoccupata 
degl’ interessi dei creditori dell'Egitto che erano e sono ancora 
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tutti curopei, volle avere ingerenza diretta nell’ amministrazione 
del vice-reame. A questo scopo, dietro un accordo fra le potenze, 
furono mandati al Cairo il francese de Blignières, che vi assunse il 
portafogli dei lavori pubblici e l'inglese Wilson a cui fu affidato il 
portafogli delle finanze. 

Inoltre fu formata una amministrazione speciale della cassa 
del debito pubblico, nella quale ogni potenza cuiopea fu ed è tut- 
tora rappresentata. L'Italia nominò a quel delicato ed importante 
ufficio l'egregio Commendatore Baravelli, il quale lo ha conservato 
fino all'aprile 1885 ed ha reso in Egitto segnalati servigi al nostro 
paese. Questo nuovo organamento dell’ amministrazione egiziana 
dispiacque profondamente al Vicerè, che studiò tutti i modi per 
disfarsene ; ma uon vi riuscì, che anzi nella lotta perdette il trono. 
La principale ragione per la quale Ismail pascià era così avverso 
all'ingerenza di onesti funzionari europei nel governo dell'Egitto 
era che la presenza di questi gl'impediva di nascondere all'Europa 
le sue sconfitte e di continuare a governare a furia di arbitri e di 
prepotenze, senza ordine nè ritegno di sorta. Vista però la fermezza 
delle potenze occidentali nell’imporgli quei loro censori e quei loro 
ministri, il Khedivéè piegò il capo, lasciando al tempé la cura di con- 
sumare un’amministrazione che egli odiava e che si peLcore di 
scalzare pian piano e segretamente. 

Oggi è provato che furono le insensate avventure guerresche 
quelle che ridussero Ismail a così triste partito e lo sottoposero for- 
zatamente alla tutela dell'Europa. Invero, senza le enormi spese 
cagionate dall’iniqua guerra del Darfur e sopratutto dalle pazze spe- 
dizioni contro il re d’Abissinia, il deficit del bilancio egiziano, ben- 
chè già enorme, non si sarebbe così aggravato da rendere inevita- 
Isile il fallimento, per evitare il quale l'Europa dovette intervenire, 
dando l’ultimo crollo all'autorità d’Ismail pascia, già compromessa 
dai disastri patiti sui campi di battaglia di Gundet, Godda-Guddi e 
Gura. L'insediamento dei ministri e dei controllori europei al Cairo 
e le riforme finanziarie ed amministrative che questi vollero vedere 
attuate provocarono la crisi che precipitò dal trono Ismail e furono 
più tardi, sotto il regno di Tewfik-pascià, l'unica cagione della ri- 
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volta d’Araby pascià, la quale, in un coll’intervento inglese, che essa 
provocò, finì di mandar in rovina quel po'di, prestigio e di autorità 
che erano ancora rimasti al Khedivè, dopo la caduta di suo padre.Da 
ciò devesi concludere che Ismail, col seguire gl’impulsi della sua 
vanità e della smisurata sua ambizione e coll’ascoltare i funesti con- 
siglieri che lo attorniavano, fu la causa unica della sua stessa caduta 
e della rovina del suo paese. : 


VII. 


Mentre ghi effetti rovinosi dei disastri di Gundet, diGodda-Guddi 
e di Gura si facevano fortemente sentire al Cairo e colpivano per- 
fino Ja persona e l’autorità del Khedivè, le conseguenze di questi lu-- 
gubri avvenimenti erano assai più gravi nell'Africa equatoriale, ove, 
se il governo egiziano era profondamente odiato, era anche gran- 
demente temuto. Quella parte del continente nero era abituata, dopo 
la conquista di Mehemet-Alì, a considerare l'Egitto come una grande 
potenza, contro la quale non era prudente di mettersi in lotta ; e fu 
precisamente codesta esagerata idea della potenza militare d’Ismail 
pascià quella che aprì ai suoi soldati, senza una notevole resistenza 
le porte dei territori superiori del Nilo Bianco e del vasto reame del 
Darfur. Codesto prestigio, l'eco funesta dei sanguinosi disastri della 
guerra d’Abissinia lo fece svanire, come nebbia al sole. Da allora in 
poi andò gradatamente diminuendo quel timore, tanto salutare per 
l'Egitto, che la bandiera Khediviale ispirava negl’indigeni del Sudan, 
del Darfur e delle provincie equatoriali e con esso se ne andò la 
causa prima, se non unica, della potenza e dell'autorità dei vicerè 
d'Egitto su quelle lontane ed immense contrade, autorità che da 
Meheniet-Alì fino ad Ismail pascià non era mai stata accetta ai su- 
danesi, nè agli altri indigeni del centro dell’Africa ; ma che avevano 
subìta loro malgrado e per paura. 

Mentre al Cairo la scoperta delle catastrofi etiopiche faceva in- 
tervenire l'Europa, affine di porre un freno alle follie di Ismail e 
mentre nel Sudan si preparavano i tristi avvenimenti, i quali dove- 
vano poi coprirlo di sangue e di rovine, il Negus Negussi si diede 
subito con tutta energia a profittare delle conseguenze di codesta 


& 
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nuova situazione, creata dalle sue gloriose vittorie. Johannes com- 
prendeva che ogni pericolo non sarebbe scomparso pel suo regno 
fintantochè egli non avesse consolidato il suo trono collo sbarazzarsi 


— di chi durante le due campagne contro i soldati del Khedivè aveva 


tenuto un contegno così equivoco, contegno che indicava chiara- 
mente le sue recondite intenzioni, profondamente ostili all’Abissinia. 

Ben presto questi pensieri di Johannes trovarono una conferma 
nei fatti che andavano succedendo a Massaua. Ivi, dopo la ritirata 
che seguì la capitolazione di Gura, l’Egitto non tralasciò di lavorare 
per via diplomatica per creare imbarazzi e suscitare nemici al vit- 
torioso sovrano di Etiopia. Le truppe egiziane, le quali erano state 
costrette ad evacuare il territorio abissino da loro invaso, spiavano 
continuamente ogni più piccolo movimento del loro tradizionale 
nemico e speravano sempre che Menelik, fedele al famoso trattato 
che aveva concluso col Khedivè, attaccherebbe il Negus al Sud. fl 
governatore di Massauasi lusingava forse di poter profittare di quella 
nuova guerra per invadere un’altra volta il Tigrè e per farvi bottino, 
vendicando con una rapida marcia e con numerose esazioni le onte 
patite dall'Egitto. Ma Johannes non lasciò ai suoi nemici il tempo 
di concertarsi e di preparare una nuova aggressione. Dopo un bre- 
ve soggiorno ad Adua, il Negus abbandonò la capitale del Tigrè 
per tornarsene a Maccalè, d'onde poteva meglio sorvegliare il re 
dello Scioa. 

Menelik era sempre accampato a Wollo Galla in attesa degli 
avvenimenti. Egli aveva grande fiducia negli egiziani e, come di- 
cemmo poc'anzi, credeva fermamente che la vittoria avrebbe coro- 
nato le loro imprese guerresche. Grande fu dunque il suo stupore, 
grandissima la sua costernazione quando, in luogo delle gesta glo- 
riose di Hassan pascià e dei soldati vicereali, apprese tutta intera 
la verità sull'immenso disastro di Gura. Questa completa disfatta 
dei suoi alleati fu per lui cagione di graudissimo timore. Menelik 
non ignorava il risentimento che la sua condotta ostile aveva creato 
nell'animo del Negus Negussi, sapeva che Johannes non era 
selito a dimenticare le offese e non dubitava che costui una volta 
sbarazzato dagli egiziani, avrebbe riunito tutte le sue forze per 508- 
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giogare lo Scioa e fargli sentire tutto il peso della terribile sua ven- 
detta. Con queste idee nella mente, Menelik si risolse a tentare un 
supremo sforzo e ad attaccare Johannes prima che egli potesse con- 
centrare tutto il suo esercito, reduce dal Tigrè. Il sovrano dello Scioa 
sperava in allora che Johannes non sarebbe stato in grado di. resi- 
stere ad un’ improvvisa aggressione e contava sopra un primo suc- 
cesso per spargere il disordine, lo scoraggiamento ed il terrore fra 
ì suoi nemici. 

A questo scopo, Menelik, non appena seppe dell'esito fatale 
della giornata di Gura, radunò attorno a sè tutto quanto il suo eser- 
cito e lasciò improvvisamente la provincia di Damot, per dirigersi 
sopra il Gudat, che fa parte dell’Abissinia. 

Alla prima notizia di questa invasione, Johannes, riunì di 
nuovo il suo esercito, lasciò Maccalè ed andò incontro al re dello 
Scioa, collo scopo ben preciso di fermarne la marcia. I soldati abis- 
sini partirono con entusiasmo per questa nuova guerra. Oltrechè 
il loro spirito belligero e brigantesco trova sempre nelle imprese 
guerriere un grandissimo piacere, questa volta amor di patria e di 
religione davano alla nuova lotta un carattere profondamente na- 
zionale. Menelik era infatti odiatissimo dagli abissini. Essi avevano 
visto con raccapriccio la sua alleanza coi mussulmani ; inoltre la 
sua doppiezza politica aveva accresciuto l’esasperazione dei popoli 
etiopici. L’ingiustificata aggressione della quale erasi allora reso col- 
pevole contro l’Abissinia, fu come la goccia che fa traboccare il vaso. 
Tutto l'odio concentrato nel cuore dei sudditi di Johannes da anni 
ed anni scoppiò ad un tratto ed accese in tutti un ardente desiderio 
di segnalata vendetta. Laonde all'appello del Negus risposero con 
ardente unanimità tutti i suoi soldati. Essi presero le armi con gioia. 
Il pensiero di far sentire allo Scioa ed al suo re il peso della collera 
degli Etiopi e del loro monarca li eccitava a sentimenti elevati di 
patriottico valore. e 

Fu in queste favorevoli condizioni che gli Abissini marciarono 
contro l'invasore. Menelik, il quale sperava di giungere improvvi- 
samente e di sorprendere il nemico impreparato, quando si vide di 
fronte tutte quante le forze abissine, comprese l'errore enorme che 
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. aveva commesso col gettarsi pazzamente in questa folle impresa. 
Egli conosceva l’inferiorità numerica notevolissima del suo esercito 
e sapeva perfettamente che una lotta era impossibile fra esso e gli 
‘abissini, senza esporre i suoi ad essere tagliati a pezzi dal nemico. 
Laonde, messa da parte ogni arditezza, egli si ripiegò sul Goggian, 
col doppio scopo di fuggire dinanzi alle forze preponderanti del Ne- 
gus Negussi e di vendicarsi di Ras Adal, sovrano di quella vasta 
‘contrada, vassallo ed intimo amico di Johannes, che aveva sempre 
mostrato un grande odio per lo Scioa e per lui. Ras Adal non dispo- 
neva che di poche truppe; ciononostante egli oppose all’invasore 
una vigorosa resistenza, sperando indubbiamente di esser soccorso 
. dal suo amico ed alto sovrano Johannes. Ma, in causa della grande 
distanza la quale separa il Goggian dal resto dell’Abissinia, il Negus 
Negussi non giunse in tempo per preservare quella bella e vasta 
Tegione dai peggiori disastri. Impotente ad opporsi alle preponde- 
ranti forze di Menelik, Ras Adal dovette fuggire» lasciando il suo 
paese in balia dell'aggressore, il quale lo saccheggiò senza pietà e vi 
fece orribili devastazioni, percorrendolo in ogni senso e spargendo 
dovunque la rovina, la desolazione e la morte. 

Il Goggian era ridotto all'ultima estremità, quando giunse final- 
mente Johannes col suo esercito, e potè coi suoi occhi vedere tutto 
quanto quel ricco reame schiacciato sotto il peso delle sciagure che 
da pochi giorni lo avevano colpito. I campi erano manomessi, le 
messi arse, gli alberi troncati, i villaggi e le città ridotte ad un muc- 
chio di cenere, in mezzo alla quale poche vestigia annerite dall’in- 
cendio portavano testimonianza dell’esistenza in quei luoghi di ag- 
glomerazioni di caseggiati. Questo tristissimo spettacolo, se contri- 
stò da un lato Johannes, dall'altro lo accese di altissimo sdegno con- 
tro Menelik, e di un desiderio inenarrabileditrarre su di lui una ter- 
ribile e sanguinosa vendetta. A questo scopo egli strinse la fila del 
suo valoroso esercito, e si spinse a marcie forzate contro il nemico. 
Fedele al suo solito sistema, Menelik ritirossi in fretta dal Goggian 
al primo apparirvi del Negus Negussi; ma se ciò doveva ritardare 
la sua rovina, non valse però a preservarlo dalla collera dell’im- 
peratore di Etiopia, che egli aveva così imprudentemente provoca- 


492 IL SUDAN ED IL MA HDI 


ta; poichè questi, dopo avere liberato il territorio abissino da code- 


sta nuova invasione, decise a sua volta d’invadere con poderose ar- 
mate il regno di Scioa. Il Negus però, non volendodar principio alla 
campagna durante l'imperversare della cattiva stagione, si accampò 
a Debra Tabor, ed attese la fine delle pioggie torrenziali del Karif, 
per porre il suo ardito disegno ad esecuzione. 

In presenza dell'immane pericolo che gli sovrastava sul capo 
Menelik comprese l'enorme sbaglio che aveva commesso coll’inimi- 
carsi l’Abissinia, e coll’attirarsi lo sdegno del Negus Negussi. Egli 
cercò dunque di riparare gli errori suoi e fece grandissimi sfor- 
zi per evitare: la guerra e l'invasione dei suoi stati. A questo 
fine, egli mandò ambasciatori a Johannes, nel campo di Debra Tabor 
per trattare la riconciliazione, promettendo all'imperatore di Etiopia 
il pagamento di un ricchissimo tributo. In presenza di queste offer- 
te del suo nemico, il Negus riunì attorno a sè i suoi capi militari e 
tenne consiglio per conoscerne l'opinione. Tutti furono unanimi nel 
dichiarare, che se Menelik si sottometteva senza secondi fini e gon 
piena lealtà cessava necessariamente ogni ragione di attaccarlo. 
Johannes, uomo sempre pratico ed accorto, divideva pienamente co- 
desto modo di vedere dei suoi generali; ma l'opinione di tutti tro- 
vò un ostacolo insormontabile nell’opposizione violenta ed appassio- 
nata, che ad ogni idea di conciliazione e di pace andò facendo il re 
del Goggian, Ras Adal. Questi aveva per Menelik un odio inestin- 
guibile. Il saccheggio del suo regno, l’incendio delle città, dei vil- 
laggi e dei casolari del Goggiam, per opera del re dello Scioa, ave- 
vano talmente esasperato Ras Adal, che egli avrebbe preferito mo- 
rire 0 prendere qualunque più disperata risoluzione, anzichè rinun- 
ziare a vendicarsi di Menelik. Le proposte di pace, la tendenza del 
Negus e degli altri Ras del grande consigliodi Debra Tabor adaccet- 
tare le offerte dello Scioa lo fecero entrare in furore. Johannes allora, 
non volendo disgustare Ras Adal, al quale doveva il trono ed a cui 
era riconoscente anche per il grande aiuto che gli aveva prestato 


nelle campagne contro l'Egitto, rinunziò ad ogni idea di conciliazio-. 


ne e, per accontentare il suo intimo amico, risolvette di non aeget- 
tare le profferte di Menelik e di attaccarlo. 


» * 
ES CE e — corr ezine 


IL SUDAN ED IL MAHDI 493 


Fu nel decembre del 1878 che gli eserciti riuniti dell’Abissinia 
e del Goggian, sotto gli ordini di Johannes e di Ras Adal, invasero 
il regno di Scioa. Menelik, spaventato da questo poderoso attacco, 
pensò un momento di resistere; ma i suoi soldati sbigottiti dalla 
fama che gli Abissini si erano acquistata sui campi di Godda Guddi 
e di Gura, rifiutarono di battersi con costoro. Menelik allora de- 
vette rinunziare ad ogni efficace resistenza. 

Johannes adottò per l'invasione dello Scioa un sistema che do- 
veva in breve tempo ridurre quell’infelice contrada alla più squallida 
miseria. Egli occupava ogni giorno tanta parte di territorio, quanta 
gliene bastava per nutrire coi prodotti del suolo il suo numeroso 
esercito. Menelik, il quale pel contegno poco coraggioso dei suoi sol- 
dati, era ridotto a non poter combattere, fuggiva sempre all'avvici- 
narsi dell’inimico. Finalmente il Negus Negussi entrò in Liccè, re- 
sidenza prediletta del suo avversario, che vi aveva di recente tra- 
sferita la capitale del suo regno. Non appena gli Abissini furono 
entrati in Liccè, essi pensarono di trarre una esemplare vendetta 
del re vinto, di quel Menelik, contro il quale erano irritatissimi 
per le devastazioni che egli aveva perpretata nel Goggian e pei 
mali che aveva cagionato a quella popolazione come pure a tutte le 
parti del territorio abissinoche aveva invaso l’anno prima. I soldati, 
esaltati dalla facile vittoria volevano ad ogni costo appiccare il fuoco 
al palazzo (1) di Menelik e saccheggiarne le suppellettili ;, ma Johan- 
nes sì oppose. Egli non permise che le sue armi s'imbrattassero con 
un vandalismo ed una viltà così deplorevoli a danno di un infelice 
vinto ed abbandonato dai suoi, e seppe prendere così enerziche di- 
sposizioni, che i suoi dovettero loro malgrado rinunziare al primi- 
tivo progetto. 

La presa di Liccè pose termine alla guerra. Il Negus si avanzò 
fino ad Ankober; ma non trovando opposizione alcuna vi si fermò 
alquanto. Bisogna dire il vero, a guerra finita Johannes si mostrò 
magnanimo e generoso, e seppe fare un uso moderato della vittoria, 
cosa rarissima, per non dire unica, in Africa, ove il vae victis è la 


#1} Palazzo relativamente, mo!to relativamente parlando. In Europa sa- 
rebbe appena una grande capanna. 
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regola che domina invariabilmente in tutte le guerre. Il Negus, in 
luogo di attendere che Menelik si rendesse a discrezione, prese egli 
l’iniziativa delle trattative pacifiche. Johannes fece dunque dire a 
Menelik che si sottomettesse eche egligli avrebbe perdonato. A que- 
sto invito, l’infelice re dello Scioa che, abbandonato da tutti, si ve- 
deva ridotto all'ultima estremità, non esitò un solo istante, e si sot- 
tomise, recandosi ad Ankober, ove incontrò il vincitore. 

Menelik fu costretto di presentarsi al Negus in ginocchio, con 
una grossa pietra appesa al collo, secondo un costume abissino, il 
quale obbliga a chiedere così perdono di ogni delitto di fellonia. Di 
questo crimine era accusato il re dello Scioa per aver patteggiato 
. coi mussulmani, e per avere tentato di mandare in rovina l'impero 
etiopico coll’appoggio di un odiatissimo straniero. 

Johannes ricevette Menelik con gran pompa. Egli era seduto 
sopra un divano, in fondo alla sua tenda. I generali abissini ed if 
re vassallo del Goggian gli facevano corona. Quando il re vinto 
ed umiliato entrò, portando appeso al collo un enorme sasso sotto il 
peso del quale tutto il suo corpo piegava, Johannes si sentì com- 
mosso fino alle lagrime. La vista di quell’infelice monarca, colpito 
dalla sciagura che veniva in uno stato così umile e miserando ad 
implorare la sua clemenza ed a fare appello alla sua generosità sve- 
gliò nel cuore del Negus i più nobili sentimenti. Johannes ordinò 
subito a Ras Adal di togliere dal collo di Menelik la grossa pietra 
che vi stava sospesa. Ras Adal, che le disgrazie di Menelik non 
avevano calmato e che nutriva tuttora contro il vinto sovrano un 
odio implacabile, eseguì con rammarico quest'ordine dell’impera- 
tore di Etiopia; ma non osò resistere alla sua imperiosa volontà. 
Non appena Menelik fu liberato dall’immane peso di quel macigno, 
si avanzò verso il trono. Allora Johannes, sorgendo in piedi come 
per scatto di una molla, aprì le sue braccia, accolse nel suo seno- 
l’infelice Menelik che abbracciò e baciò a più riprese con grandis- 
sima effusione e cordialità. 

Fin da quel momento la pace fra il Negus Negussi e l’infelice 
suo avversario era fatta. Per meglio mostrare ai suoi generali ed ai 
Ras suoi vassalli le sue intenzioni piene di benevolenza verso il. 
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. vinto, Johannes prese la sua corona e la pose sulla testa di Menelik 
che riconobbe qual re di Scioa, dichiarandolo per altro vassallo del 
regno di Abissinia. Menelik dal suo lato s'impegnò a riconoscere 
Johannes come re dei re, Negus Negussi, qualità che in lui era già 
riconosciuta da Ras Adal e dagli altri Ras abissini. 

Finita questa cerimonia rimaneva da trattare la questione del 
tributo annuale che lo Scioa avrebbe dovuto pagare all’Abissinia 
qual testimonianza di vassallaggio ed in compenso della protezione 
che il Negus Negussi gli avrebbe accordato contro ogni nemico 
esterno. In questa occasione ‘tanto Menelik quanto il suo vincitore 
fecero sfoggio di generosità. Mentre Menelik da un lato dichiaravasi 
pronto a pagare qualunque tributo avesse piaciuto al re dei re d’im- 
porgli, l'imperatore di Etiopia dichiaravagli di non volerlo aggra- 
vare di tasse e di non aver alcuno scopo di lucro nel regolare defi- 
nitivamente ogni partita fra l’Abissinia e lo Scioa. Johannes rivol- 
tosi poi a Menelik, con accento di particolare benevolenza, gli disse 
che da allora in poi considerar volevalo non già come vassallo ; ma 
come figlio prediletto e che l’unico corrispettivo che gli chiedeva 
per quanto gli aveva accordato in quel giorno era di non cercare di 
aver rapporti diretti coll'Europa per la via di Zeilah e di non per- 
mettere agli europei di entrare nel suo regno, senza passar prima 
per l’Abissima. | 

Il Negus Negussi insistè vivamente su questo punto. Egli, 
sempre sospettoso, ha una grandissima paura degli europei, dei 
quali teme assai l'influenza e l’ardire nelle imprese coloniali. Cre- 
dendosi sempre minacciato dalie mire ambiziose di qualche popolo 
occidentale, il Negus non accetta che raramente nei suoi stati viag- 
giatori o commerciantieuropei e non gli parve vero di potere frenare 
in Menelik la tendenza che questi aveva ad accogliere e colmare di 
favori viaggiatori, missionari e commercianti europei. 

In quanto al tributo, Johannes finì col fissarlo nel modo seguen- 
te. Ogni anno Menelik dovrebbe pagare 160 mila franchi in denaro, 
tremila cavalli, tremila muli, tremila coperte di lana, cento tende 
militari parimente in lana, cinquanta mila bovi e cinquanta mila 
montoni, non che venticinque muli carichi d'avorio. Come il lettore 
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vede il Negus Negussi, nello stabilire le cifre del tributo che dove- 
vagli pagare lo Sciba, non si dimenticò della sua proverbiale cupi- 
digia e, se a parole fu largo di fatto aggr&vò seriamente l’infelice 
reame che aveva sottomesso, dopo averlo duramente trattato du- 
rante quella guerra incruenta sì, ma devastatrice per lo Scioa 
peggio che una invasione di cavallette. Ciononostante però Menelik, 
nel primo anno, conoscendo il debole dell’imperatore, fu larghissimo 
nel pagare il tributo e non solo non badò alle cifre stabilite; ma in 
certe cose giunse fino a triplicare la somma che era stata da Johan- 
nes fissata. Il nuovo vassallo dell’Ahissinia sperava forse in quella 
guisa di poter calmare le gelosie ed i sospetti del Negus Negussi ; 
ma egli non vi riuscì poichè, malgrado le espansioni di Ankober, 
Johannes continuò a vedere Menelik con diffidenza ed anche ora, 
benchè suo figlio abbia sposata la figlia di questi, pur tuttavia egli 


‘conserva verso il re dello Scioa un contegno pieno di sospetti. Ciò 


che il Negus teme sopratutto sono gli europei e la stima che Mene- 
lik ba sempre professata per loro è la causa dei timori e delle agita- 
zioni del monarca etiopico. Immensamente sospettoso per natura, 
egli vede dovunque congiure ordite dagli occidentali per togliere lo 
Scioa dal vassallaggio cui lo sottopose il trattato di Ankober. Que- 
sto pensiero che lo agita e lo tormenta tuttora,-molto più lo asse- 
diava nei primi anni che seguirono la campagna dello Scioa. Il Negus 
allora cercò di distruggere le cause prime dei ‘suoi timori e fu pet 
questo che quei tempi riuscirono assai calamitosi per le missioni cat- 
toliche. Agitato dallo spettro dell'intervento europeo, Johannes vede- 
va nei missionari i primi pionieri dell’aborrita invasione straniera. 
Laonde egli venne nella risoluzione di sbarazzarsene se non con un’ 
assoluta ed aperta violenza, con mezzi equipollenti; ma coperti da 
futili ed artificiosi pretesti. Fu allora che il venerando Monsignor 
Massaia, glorioso italiano che per quarant'anni aveva fatto cono- 
scere e stimare il cattolicismo e l’Italia nello Scioa e fra le barbare 
tribù dei Gulla, fu vittima di una crudele ed ingiusta persecuzione. 
Johannes temeva moltissimo il Massaia; egli ne conosceva la popo- 
larità e l’influenza e, non potendosi persuadere che egli lavorasse per 
puro amor di Dio, credeva assolutamente che non fosse altro che un 
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faccendiere politico pericolosissimo per l’Abissinia. Fu così che il ve- 
nerando vescovo, affranto dagli anni e dalle fatiche, dopo dura pri- 
gionia e dopo un viaggiò pieno di pericoli, dovette tornarsene in 
Europa, ove Leone XIII doveva dargli il cappello cardinalizio. La sua 
partenza col calmare le paure ed i sospetti del tiranno abissino rese 
anche la pace ai pochi missionari che possono tuttora esercitare il 
loro ministero nel territorio sottoposto alla sua autorità. 

Le conseguenze delle insensate avventure di Ismail pascià in 
Abissinia furono disastrose anche per lo Scioa che aveva creduto 
alla potenza dell'Egitto ed era stato così poco accorto da legare la 
sua fortuna allo sconnesso carro guidato dal Khedivè. Come la cam- 
pagna del Darfur creò nuovi nemici all'Egitto nel centro dell’Africa 
e preparò i guai, i quali poi si concretarono con la rivolta dei ne- 
grieri e con l'insurrezione del Mabdi, così le guerre d’Abissinia, lun- 
gi dallo schiacciare il Negus, quel secolare nemico dell'Egitto e dei 
Mussulmani, lo rese più potente, dandogli agio di conoscere la de- 
bolezza degli eserciti vicereali, e mettendolo in grado di abbattere 
Menelik, il solo sovrano che gl’impediva di dirsi davvero, re dei 
re ed imperatore di tutta intiera l’Etiopia. 

Fu dunque Ismail che cinse il capo di Johannes dell’ambita 
corona imperiale; fu lui che, per smodata smania di gloria e di 
conquiste, innalzò a così alto grado quel monarca strano e semi- 
barbaro il cui carattere fu sempre un enigma per quanti riuscirono 
ad avvicinarlo. In questo - modo Ismail raggiunse lo scopo diame- 
tralmente opposto a quello a cui mirava. Johannes gode anche oggi 
dei frutti delle sue vittorie. Tutti i sovrani della regione etiopica, 
1 quali prima mordevano il freno, oggi si sono rassegnati ed ac- 
cettano la sua autorità. Dal fatale giorno in cui Hassan perdette 
la battaglia di Gura, l'Egitto perdette ogni prestigio in quelle re- 
Gioni e non potè più contare sopra alcuno di quei re per farsene 
in.momento propizio un alleato contro il Negus Negussi. La di- 
sfatta di Menelik fu poi l’ultima rovina delle sue speranze e della 
‘sua influenza nel Sud Est. | 

(continua) G. GRABINSRI. 


SULL’ATTUAZIONE DELLA LEGGE 
PER L’ORDINAMENTO DEL CREDITO AGRARIO 


LETTER\ AL SENATORE DEVINCENZI. 


Onorevolissimo Signore, 


Fu atto di grande cortesia e bontà d'animo inviarmi copia det 
suo pregevolissimo studio sull'attuazione della legge ‘per l’ordina- 
mento del credito agrario, accompagnandone l’invio con una sua: 
lettera oltremodo gentile. In Lei pari al valore della mente e pari 
alla dottrina, è l'amore sincero del progresso agricolo e del miglio- 
ramento economico della nazione, e questo amore non è mostra di 
ostentato patriottismo ma affetto schietto e gagliardo. Laonde, seb- 
bene preposto ad uffici altissimi, non sdegna rivolgersi agli studiosi. 
per animarli con l'esempio e con la parola alla investigazione dei 
grandi problemi del credito che hanno stretti rapporti con il migliore 
avvenire del paese. Magari altri uomini autorevoli somigliassero a 
Lei, come nella forza dell'ingegno, così nella rettitudine degli inten- 
dimenti, e l'attuazione del Credito Agrario: che è problema davvero 
importantissimo, fosse da molti studiata e discussa con la compe- 
tenza che si conviene, e con l’alto senso pratico che traluce dal 
| suo lavoro. | | 

Poichè la legge del 23 gennaio 1887 è indubbiamente buona 
nei suoi concetti e saggia nelle sue principali disposizioni, ed Ella 
ben dice che è dessa una di quelle grandi leggi che ben attuate ri- 
mangono come capisaldi nella storia deî popoli, ma la sua mag- 
giore o minore efficacia dipenderà dalla sua attuazione, per la quale. 
si richiedono molte cose dal Governo, dagli Istituti di Credito, dai 
proprietari delle terre e da chiunque coll’opera e coi consigli voglia 
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venire in ajuto dell'agricoltura. Infatti una legge sul credito agri- 
‘ colo doveva proporsi un grande e vasto scopo, quale è quello di pie- 
gare e far convergere sulle terre e sulla industria agricola i capitali 
di cui l'agricoltura abbisogna, e ciò non può ottenersi se il Governo 
che, specialmente negli Stati moderni, è il massimo centro delle ini- 
ziative, non v’indirizza le forze intellettuali ed economiche attinenti 
alla sfera agricola, e spesso inerti; se gl’istituti di credito non si 
adoperano a raccogliere i capitali, applicarli all'agricoltura e mante- 
nerveli ; se i proprietarî e gli agricoltori dal canto loro non si stu- 
diano di trar profitto dai capitali e impiegarli in modo da offrire ai 
medesimi guarentigia di sicurezza e di equo interesse. Ed una legge, 


diciamolo pure, può iniziare e tracciare questo movimento concorde: 


d’intelligenze e volontà diverse verso l’alto scopo, ma sarebbe illu- 
sione il credere che magicamente operando potesse in breve ora 
compiere tanto prodigio. 

È necessario anzitutto che si costituisca, o almeno si rafforzi, 
una potente opinione pubblica agraria, se è permesso di così chia- 
marla, e questa presieda e tuteli l'attuazione della legge, e come 


Ella giustamente osserva, riacquistandosi il vero concetto dell’agri- 
coltura, sì comprenda dai più che la buona agricoltura è il mezzo. 


più valevole per scongiurare i gravi mali che sovrastano a tutti gli 
onest ed operosi cittadini ed alla società in generale. 

Vorrei ingannarmi, ma questa forte corrente d'idee favorevoli 
al risorgimento agrario non mi sembra ancora formata, non mi 
sembra ancora così estesa e prevalente da essere mestieri di freni 
piuttostochè di stimoli e di eccitamenti. 


Nelle alte sfere governative e parlamentari i concetti del cre - 


dito agrario da tre o quattro anni a questa parte hanno guadagnato 
molto terreno, da tre o quattro anni e non più, imperocchè non ha 
molto nello stesso Consiglio Superiore di agricoltura si scherzava 
sul credito agrario e si chiamava l’araba fenice: ma nelle alte 
sfere della finanza, nelle classi dirigenti i grandi istituti, e in quelle 
dei grandi proprietari, fatte alcune e splendide eccezioni di uomini 
che hanno in cuore il privilegio dei generosi presentimenti, all’ap- 
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plicazione del credito all'agricoltura ancora si è pensato poco, e in 
conseguenza ancora poco creduto. 

Finchè le terre schiacciate dalle imposte non rendono che il 2 
o il 3 chi presterà agli agricoltori? Dove trovare i capitali che si 
accontentino di un così tenue frutto? Le banche agricole istituite 
in virtù della legge 21 giugno 1869 fecero cattiva prova, quantun- 
que potessero mettere in circolazione biglietti agrarî, perchè non 
avevano capitali sufficenti e non potevano darli a lunga scadenza, 
cosa sostituire a queste banéhe che di agrario non hanno che il 
nome? (Quali istituti potranno esercitare efficacemente il credito 
. agricolo? Quali saranno gli agricoltori che potranno farvi ricorso 
con speranza di restituire il danaro avuto e pagarne lo sconto ? 

Varie furono, come Ella ben sa, le opinioni. V' era chi diceva 
di erigere una grande banca agraria unica con facoltà di cmettere 
biglietti agrarî ; chi voleva che le banche di emissione si associas- 
sero e costituissero un istituto bancario centrale per l'agricoltura ; 
chi indicava i due grandi banchi meridionali come i più atti a sov- 
venire le banche popolari nello esercizio del credito agrario ; chi 
sollecitava le grandi Casse di Risparmio a sostenere le banche po- 
polari in tale ufficio, dimostrando che le banche popolari avrebbero 
potuto risolvere di per sè sole l'arduo proplema ; chi finalmente so- 
steneva che le Casse di Risparmio per i capitali di cui dispongono, 
per l'indole loro e per la loro diffusa organizzazione, avrebbero po- 
tuto essere invitate ad assumere il credito agricolo, e quando fos- 
sero state in modo speciale incaricate di questa missione benefica, 
avrebbero, ad esempio delle Banche di Scozia, fatto il loro dovere, 
collegandosi a tal uopo con i Banchi di Napoli e di Palermo, e colle 
Banche popolari in quanto poteva essere utile ed opportuno. Le 
casse di Risparmio amministrano in complesso oltre ad un miliardo 
di capitale, sono rette quasi interamente da proprietarî, e non danno 
alcun dividendo ai propri soci. 

A me sembrava, e sembra ancora, non lo nascondo, che per 
vincere le difficoltà morali, a mio parere, più gravi ancora che le 
economiche, le quali s'incontrano e s’incontreranno per l'attuazione 


PER L’ORDINAMENTO DEL CREDITO AGRARIO = 301 


delle istituzioni di credito agricolo in Italia, avrebbe giovato affidare 
l'esercizio del credito stesso ad un ordine speciale d’Istituti, conce- 
dendo loro in corrispettivo alcune prerogative ed esenzioni, e con- 
fidando nel patriottismo degli amministratori messo .a strenua e 
gloriosa prova. 

La legge 23 gennaio ha tenuto conto di tutte le proposte che 
sul credito agricolo erano state fatte, senza rifiutarne o prediligerne 
alcuna. Ha aperto un campo amplissimo all'attività economica, ma 
un campo dove non sono nè tende nè ripari ; dove ciascuno può 
scendere se vuole, ma nessuno ha impegno di scendere e manovrare. 
Fatta la legge è tutto fatto, e nulla è fatto. È un’ampia tela, ove il 
Governo cui vennero accordate, come Ella osserva giustamente, 
facoltà amplissime e veramente straordinarie e illimitate, può colo- 
rire un quadro storico come quelli del Tiziano, o un quadro semi- 
storico come quelli di Salvator Rosa. Abbiamo l'esempio della legge 
sui magazzini generali, tela amplissima sopra a cui nessuno dipin- 
se! Non voglio dire con questo che la legge rimarrà lettera morta, 
Dio me ne guardi, nè che il Governo ometterà quanto è in lui per- 
chè venga debitamente sfruttata. Il Governo che ha tolto un decimo 


di guerra a seguito della inchiesta agraria, che ha fatto votare la. 


legge di perequazione e in essa ha posto un limite, sebbene tardivo, 
alla sovrimposta, ha omai diritto di essere creduto quando si mo- 
stra preoccupato e sollecito del miglioramento agricolo. Ma il go- 
verno è mutevole nelle persone che lo rappresentano, e quando non 
si ponga seriamente all'opera, e con i suoi buoni offici e con le sue 
influenze non persuada gl’istituti di credito, grossi e piccini che 
siano, ad attuare.la legge, gli uni aspetteranno che gli altri facciano, 
e si farà poco e assai lentamente. 


Se non erro, il merito principale della legge consiste nel pro-. 


muovere lo svolgimento delle operazioni ipotecarie, che in virtù di 


essa possono trattarsi sopra vastissima scala, e spezzarsi a piccole 
quote ; e nella facoltà concessa agli istituti mutuanti, di emettere: 


titoli o cartelle in rappresentanza di questi crediti a fine di mobiliz- 


zarli e renderli negoziabili. Però nell’art. 30 è sancito che quando. 


Fai 
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gl'istituti assegnino un capitale al credito agrario, e dimostrino di 
avere un ammontare di crediti ipotecari, eguale alla metà di questo 
capitale, possano emettere cartelle ammortizzabili per cinque volte 
il’capitale stesso. Con questo, che le cartelle rappresentanti i crediti 
ipotecaril anteriori all'emissione, debbono essere tenute in cassa, e 
sostituite da cartelle di nuova creazione; a misura che i crediti pri- 
mitìvi si estinguano, Mentre nell'art. 32 è espresso, che le cartelle 
agrarie si emettono solo per un valore nominale eguale a quello del- 
la somma effettivamente versata in mano dei debitori. E nell'art. 33 
è ordinato, che le somministrazioni debbono farsi in contanti, per 
rincalzare la prescrizione di tenere incassa le cartelle, contenuta 
nell'art. 30. 

Orbene, se un istituto avendo assegnato un capitale al credito 
agrario, e possedendo crediti ipotecarii corrispondenti alla metà di 
questo capitale, può emettere un quintuplo di cartelle come all’arti- 
colo 30, dovrebbe intendersi che potesse senz'altro vendere queste 
cartelle per procurarsi altri capitali da dedicare a nuovi mutui, al- 
largando così i beneficii del credito. Ma è egli ciò permesso, se a quel- 
lo istituto è riferibile il disposto dell’art. 32, che stabilisce non po- 
‘tersi emettere le cartelle se non posteriormente àicrediti fatti e sem- 
pre per un valore eguale ‘alla somma effettivamente versata in mano 
dei debitori ? Sembrerebbe di no. ll disposto dell'art. 32, stando alla 
lettera della legge, restringerebbe e quasi annullerebbe le facoltà 
derivanti ‘dall'art. 30. i 

Si comprende che la legge abbia stabilito la emissione di car- 
telle in luogo della emissione di biglietti, perthè meno perturbatrice; 
si comprende che a base delle emissioni, abbia voluto porre ì cre- 
diti ipotecarii in luogo di versamenti variabili ed incerti, per dare 
alle emissioni un sodo fondamento, e questi concetti sono savissimi; 
ma non sono chiare abbastanza le intenzioni della legge rispetto al- 
l’uso, alla espansione e al meccanismo finanziario delle cartelle. 
Guardando all’art. 30 parrebbe che le cartelle dovessero essere veri 
titoli di valore commerciabile, istrumento di credito e mezzo per 
raccogliere capitali e farne il multiplo a servigio dell'agricoltara ; 
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guardando all'art. 32 e ad altre disposizioni della legge, parrebbe 
che dovessero fungere semplicemente come rappresentativo di capi- 
tali pagati, per facilitarne lo sconto, prorogarne le scadenze, ed es- 
sere insomma una specie di boni del tesoro dell'agricoltura, come 
il Luzzatti li divisò, con felice designazione, parlando del credito 
agricolo popolare. 

Un solo tipo di cartella agraria, per quanto si vogliano dettare 
giudiziose e minute norme regolamentari rispetto alla emissione e 
alla negoziazione dei titoli, può egli prestarsi a tanto diversi uffici ? 
Nel mio corto vedere non saprei scorgerne il modo. 

Per le molte ragioni valide e gravi che Ella ha maestrevolmente 
esposte, soltanto a pochi e solidissimi istituti dovrebbe concedersi Ja 
emissione delle cartelle agrarie ammortizzabili, portanti interesse, 
veri titoli di pubblico valore : e seguendo quest’ ordine d' idee Ella 
sarebbe di avviso che agli Istituti che esercitano il credito fondiario 
venisse unicamente affidata la emissione delle cartelle, purchè le 
operazioni di credito agrario propriamente dette si facessero da se- 
zioni autonome e in sede separata e distinta. Ciò gioverebbe infallan- 
temente a tenere alto il credito delle cartelle e alle operazioni pel 
‘ reclutamento dei capitali; ma sarebbe egli altrettanto giovevole alle 
operazioni mercè le quali il credito dovrebbe diffondersi e i mutui 
estendersi e fecondare l'agricoltura ? 

Se al credito agrario non si dà un’ organizzazione più larga e 
periferica di quello che ha il credito fondiario, come sperare che 
prenda andature più libere e spedite, e possa giungere con la sua 
azione a ristorare le industrie agricole ? Il credito fondiario si è mo- 
strato impotente e disadatto a soccorrere l'agricoltura, non per osta- 
coli inerenti al suo istituto, ma per la sua soverchia centralizzazione. 
Se il credito agrario non fosse altro che un credito fondiario riveduto 
e corretto, che oltre alle ordinarie condizioni esigesse quella della 
applicazione dei matui alla trasformazione delle colture ed ai miglio- 
ramenti colturali, sarebbe di necessità più difficile, inaccessibile e 
lento dello stesso credito fondiario primitivo. Poichè, se da un luogo 
lontano non può giudicarsi della efficacia di una ipoteca senza molti 
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intermediari legali, è ancor più difficile giudicare dell'aumento di 
valore, che un fondo può acquistare, o ha acquistato, mediante lavori 
di bonifica e di piantagioni. 

È d’'uopo dunque che la centralizzazione del credito fondiario 
sia nel credito agrario temperata da opportuni provvedimenti, e la 
facoltà della emissione delle cartelle abbia un' ordinamento tale da 
— conciliare le maggiori garanzie di solidità, con le esigenze di un op- 
portuno decentramento e di una attiva localizzazione. 

Parlando della emissione delle cartelle, che è punto di massima 
importanza nell'attuazione della legge, Ella assennatamente rileva 
che bisogna fare in maniera che la centralizzazione delle emissioni 
non nuoccia anzi qiovi a tutti gli altri istituti che hanno la facoltà 
di esercitare il credito agrario. E deve essere interesse degli Istituti 
a cui si affiderà la facoltà dell'emissione delle cartelle, e del Governo 
dello Stato, di coordinare inmodo tutte lealtre istituzioni, che possano 
adoperarsi energicamente a promuovere colla loro prosperità il pro- 
gresso dell'agricoltura collegandosi a quelli.E questi numerosissimi 
asisluti dovrebbero cedere i loro crediti a quelli, cui verrebbe con- 
cessa la facoltà di emettere le cartelle. Come attuare questo coordi- 
namento, e questa cessione di crediti, con mezzi determinati e pra- 
tici ? Hoc opus, hic labor ! 

Se mi è lecito esprimere il mio debole e subordinato parere, 
dirò che, a mio credere, sarebbe utile autorizzare la emissione di due 
tipi distinti di cartelle : cartelle di credito agrario, e cartelle agrarie 
ipotecarie, o meglio obbligazioni agrarie, se così piacesse di deno- 
minarle. All’emissione dei primi titoli, valori industriali, negoziabili 
nel grande mercato finanziario, quotati in borsa, dovrebbero essere 
facoltizzati i pochi e primarii istituti che assegnassero al credito 
agrario uno speciale e cospicuo capitale. Alla emissione dei secondi, 
valori finanziari, e, come si direbbe, di portafoglio, negoziabili unica- 
mente tra istituto ed istituto, potrebbero essere ammessi tutti gli 
istituti di credito ordinario e cooperativo, tutte le casse di Risparmio. 
abilitate con regiodecreto ad esercitare il credito agrario, cheavessero 
crediti ipotecari, purchè i crediti stessi fossero assunti regolarmente, 
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e l'ammontare complessivo delle cartelle di ciascun istituto non 
eecedesse mai i tre quinti del totale dei crediti ipotecari che il ri- 
spettivo istituto possiede. 

x La emissione delle cartelle del secondo tipo, che chiameremo 
obbligazioni agrarie, non ingombrerebbe il campo delle cartelle di 
credito agrario, non fuorvierebbe il corso dei capitali che accorres- 


(d . <°. . . °°. ° . . 
sero ai grandi istituti per cercarvi impiego, ma sì aggirerebbe, per 


così dire, nel sottosuolo economico, servirebbe allo sviluppo delle 
operazioni ipotecarie locali, e ad agevolare 1 rapporti contrattuali tra 
i minori e, maggiori istituti. 

I grandi istituti avranno sempre difficoltà di concedere agli 
istituti minori la rappresentanza per la contrattazione dei mutui e 
per l'esercizio di tutti i diritti da essi derivanti come all’art. 34, per 
tema che questi ultimi, trattandosi di affari non proprii, siano troppo 
corrivi. E saranno altrettanto restiiad accettare cessione pura e sem- 
plice dei singoli crediti ipotecarii già conchiusi dagli istituti minori, 
a senso dell'art. 36, per evitare le indagini minute che si richiedono 
a studiare lo stato degli atti, e il fastidio di accudire a distanza alla 


. riscossione di molte e piccole rate d'interessi decorrenti sui crediti 


avuti in cessione. Ma quando la responsabilità degli affari ipotecari 
resti piena agl'istituti che li trattano, e quando un istituto in luogo 
di passare atti notarili lunghi e complicati, possa consegnare cartelle 
rappresentanti crediti liquidi, a sostegno delle quali stanno obbli- 
gazioni superiori di due quinti alla somma rappresentata, e più, in 


+ avvallo, il patrimonio dell'Istituto : può presumersi che i grandi isti- 


tuti non le rifiutino, se hanno danaro che altrimenti resterebbe 
ozioso ed infruttifero nei loro scrigni. 

È ben naturale che i mezzani e piccoli istituti che avessero fa- 
coltà di emettere obbligazioni agrarie all’elletto sopraindicato, non 
ne profitterebbero se non quando ne avessero trattato ed assicurato 
il collocamento presso gl’istituti di prim'ordine ; ciò non ostante, per 
meglio disciplinare queste emissioni, potrebbe anche venir subor- 
dinata la creazione di dette obbligazioni alla condizione di aver 
preventivamente trovato il modo di collocarle. 

Bene a ragione Ella afferma che per la naturu stessa dei pro- 
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prietari. delle terre e degli agricoltori è necessario che i credito 
si avvicini a loro e quasi vada a battere istantemente alle loro porte. 
E per avvicinare il credito ai proprietarii e agli agricoltori molto 
gioverà stabilire un buon numero di subcentr: di azione, riservando 
ai centri la emissione delle cartelle di credito, e attribuendo ai sub- 
centri la emissione delle obbligazioni agrarie, mercè cui possano 
essere in grado di accrescere almeno per tre quinti la somma da* 
consacrarsi ai crediti ipotecari, e possano-costituirsi sul luogo delle 
amministrazioni mutuanti, comitati di sorveglianza che invigilino a 
che le somme mutuate non si distraggano, e siano impiegate a mi- 
glioramenti e trasformazioni agrarie conforme alle intenzioni della 
legge. 

Gioverà eziandio immensamente, stabilire, secondo i suoi auto- 
revolissimi suggerimenti, delle norme generali che nelle contratta- 
zioni dei mutui non più dovrebbero essere messe in discussione e a 
cui le amministrazioni dovrebbero costantemeute uniformarsi ; im- 
perocchè i titoli agrari di qualsivoglia genere debbono avere uno 
saldissimo fondamento di sicurezza, e soltanto in ragione della 
maggiore sicurezza e del minor rischio può sperarsi che i capitali si 
accontentino di un minore interesse. 

Alla sicurezza dei crediti sarebbe al certo condizione volevolis- 
sima il privilegio della anteriorità e la cessione del rango ipotecario, 
ma in Italia passeranno annì ed anni parecchi, come Ella non di- 
sconosce, prima che questa mutua condiscendenza entri nelle abi- 
tudini e.nei costumi. Le più ripugnanti a concedere tali agevola- 
zioni saranno forse le amministrazioni stesse degli istituiti che hanno 
crediti ipotecarii preesistenti. E ciò posto, per dare ai crediti ipote- 
carii per miglioramenti agrarii seria consistenza, è necessario che 
sia fissata una proporzione non superabile tra il valore ipotecato ed 
il mutuo, e sanzionare per esempio, che mai il mutuo possa eccedere 
1 due terzi del valore oppignorato. 

Il privilegio della prima ipoteca costituisce la vera essenza tanto 
della legge inglese quanto della legge italiana, ma se in Inghilterra 
l’anteriorità facilmente si concede, e in Italia si rinverranno difficoltà 
da questo lato, non per questo dobbiamo perderci d'animo, e non 
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per questo, come Ella dice benissimo, /a legge non troverà larghis- 
simo campo di applicazione. 

In Inghilterra la proprietà e la ricchezza fondiaria sono, per 
così dire, la intelaiatura e l’ossatura dello stato; è dalla terra che 
l’Anteo brittannico attinge forza per le sue lotte commerciali col 
vecchio e col nuovo mondo, è nell’agricoltura che si forma il carat- 
tere di quei grandi statisti e diplomatici che nella vita dei castelli e 
nelle grandiose aziende agricole s'iniziano e si esercitano al governo. 
Tanto che il Cavour, dopo aver soggiornato colà, ritornato in Italia, 
scrisse primieramente dell’agricoltura inglese, come Lafayette ritor- 
nato in Francia scriveva e parlava delle libertà americane. Tutto in 
Inghilterra contribuisce a dare all'agricoltura la considerazione che 
merita, così la costituzione dello Stato, come il sistema elettorale 
Jocale che ai proprietarii e agli utilisti dà uno a sei voti in propor- 
zione del contributo superiore a L. 250. I proprietarii inglesi cedono 
il rango ipotecario al credito che un altro proprietario intende con- 
trarre per migliorare le sue terre, perchè credono che quel proprie- 
‘tario non fallirà alla metà, e se ciò facesse, perderebbe ogni pubblica 
estimazione ; e credono che con la somma mutuata vorrà e saprà 
migliorare lo stato dei suoi terreni in ragione del capitale affidatogli. 
In Italia alle migliorie agricole, o almeno all'impulso che può venir 
loro dai congegni del credito, e a quel rapporto d’intimità che sta 
‘tra la prosperità agricola e la grandezza nazionale, se non m’in- 
ganno, e vorrei ingannarmi, si crede ancora pochino. 

Però è indispensabile che uomini della sua tempra e della sua 
vaglia non cessino di perorare la causa degl’interessi agrarii. 

Ed Ella vorrà per amore dell’agricoltura, non solo perdonarmi 
il tedio della presente, che in verità riuscì troppa lunga, ma l’ar- 
dimento forse soverchio di chiederle che con nuovi scritti Ella av- 
valori i propositi esposti e propugnati, e perseveri nel raccoman- 
«dare la buona attuazione della legge sul credito agrario. 

Accolga, onorevole Senatore,gli atti del mio profondo ossequio. 

Terni, 6 Marzo 1887 
Dev.mo ed Obbligatissimo 
l PaoLano Manasset 
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(Racconto di P. S. Stahl, da una leggenda russa di Markowovzok). 


X. 


Sinchè gli occhi sfavillanti del piccolo Tarass seguirono Ivan 
che spariva fra le alte erbe, gli sguardi di Maroussia rimasero fissi 
sul vecchio vignaiuolo che, vicino al portone, guardava, apparente- 
mente, senza pensare all'accaduto, il suo ospite che si allontanava.Si 
sarebbe detto che gli faceva semplicemente piacere, come al piccolo 
Tarass, di ammirar quella corsa rapida e di ascoltare i nitriti del 
nobile animale, che portava via il soldato. Con una mano il vecchio 
accarezzò ilsuo cane, che sigli avvicinava scodinzolando, senza dubbio 
per fargli le feste; e si pose l'altra sugli occhi per ripararli da’raggi 
ardenti del sole. Dopo aver guardato così pochi minuti, che a Ma- 
roussia parvero un’eternità, si diresse verso la casetta,e se ne andava. 
adagio adagio rivolgendo qua e là lo sguardo di proprietario econo- 
mo e vigilante, che si cura di riparare al disordine che improvvisa- 
mente ha turbato le cose sue. 

- Nonno ! - esclamò Tarass correndogli incontro, - dimmi; dove. 
| è il campo del nemico? Credo che sia a Vélika-Iarouga, ma... 

— Ah siete costà, fanciulli miei ! disse il vecchio vignaiuolo con 
voce affettuosa ; e si fermò scuotendo la testa con affabilità. 

- Vi siete divertiti in giardino ? siete stanchi ? avete fame? 
Ebbene! venite, venite, avrete delle cose buone, il soldato non ha 
mangiato tutto : venite con me, presto. - E se ne andò avanti a loro 

(1) Continuazione, vedi vol. XXXIV, fasc. 16 febbraio 1887, pag. 266. 
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con un sorriso sulle labbra, tossendo di tanto in tanto, mentre Tarass 
e Maroussia gli venivano dietro. In un batter d'occhio la bottiglia e 
il bicchiere, che avevan servito al soldato, erano stati portati via da 
Maroussia ; era stata aperta una finestra, per la quale entrava un’aria 
purissima, e l'odore spiacevole e penetrante dell'acquavite aveva fatto 
luogo a quello appetitoso di un buon pasticcio caldo, mentre una gra- 
ziosa coppa di crema fresca era stata posta da parte per le frutta. 

Tarass, quantunque desideroso di sapere precisamente dove era 
accampato il nemico, non per questo era venuto meno a se stesso, e 
mangiava come un lupacchiotto : i bocconi gli sparivano {in bocca 
.come per incanto, e si sarebbe detto che invece di inghiottirli se lì 
gettasse dietro le spalle. Maroussia invece mangiò poco, e mentre le 
sue ditina spezzavano i biscotti, i suoi occhi non si potevano staccare 
dalla faccia del vecchio Cosacco. 

- Nonno, sentimi, - nonno, esclamò Tarass quando non ebbe più 
fame ; se quel soldato cammina verso Stary Kresty, vuol dire che il 
nemico non è più accampato a Vélika-Iarouga ; non ti pare nonno? 

- Credo dì no, bambino mio, credo di no, - rispose con voce af- 
fabile l’indulgente nonno, dando a'bambini qualche altra pasta. - A 
proposito ! tu mi rammenti una cosa ; bisognerebbe andare a vedere 
che cosa è stato de’bertuelli, che mettemmo l’altro giorno nel posto 
consigliato da te. Può essere che ci sia rimasto qualche magnifico 
luccio ; che ne pensi ? 

-— M'ero affatto scordato di que’ bertuelli, - esclamò Tarass, - 
proprio scordato | 

— Eb che spensieratello ! - disse Knich sorridendo. 

-E sai, nonno; non so come abbia fatto a nonci pensare! - Con 
un salto egli era in mezzo alla stanza ed era rimasto là davanti al 
nonno, cogli occhi spalancati, con l'aria di un personaggio impor- 
tante che si trova ad un tratto in una posizione equivoca, poco con- 
facente alla sue abitudini di ordine e di puntualità. 

- Ci vo, corro] - esclamò egli alla fine ; e, correndo via per la 
porta, non fece udir più che la sua voce che chiamava il cane Riabko. 
Allora tutto ripiombò nel silenzio, e Maroussia era finalmente rima- 
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sta sola col vecchio vignaiuolo, che la guardava attentamente e in 
un modo così strano, che il cuore le cominciò a battere come un mar- 
tello. Intanto in tutta la persona di Knich avveniva un subitaneo 
cambiamento ; egli s'era addirittura trasformato. Invece di una faccia 
d'uomo semplice, un po’ poltrone, vanitoso de'suoi pasticci, de’ suoi 
liquori, e d’altre ghiottonerie, ella vedeva una faccia in cui brillavano 
due occhi scintillanti, il cui sguardo penetrava come la punta di un 
pugnale ; tutte le rughe della sua fronte erano sparite come per in- 
‘canto, ed i suoi lineamenti s'erano fatti rigidi e severi. Egli pareva 
tutto più grande ; le sue spalle eran più larghe, la sua statura vera- 
mente maestosa. Per qualche minuto Maroussia guardò Knich come 
un uccello incantato. Knich fu il primo a rompere il silenzio : la sua 
voce rassomigliava a quella che poco prima lusingava il soldato Ivan, 
quanto il violino di un maestro rassomigliava a quello del povero 
cieco, che chiede la carità al passeggiero. Egli le disse : 

- Maroussia, il tuo amico desidera di vederti; non è lontano ; 
vuoi tu sapere quel che ti ha da dire ? 

Gli occhi di Maroussia risposero senza parole, giacchè la gioia 
le aveva tolta la voce ; ma Knich l'aveva capita e le aveva fatto se- 
gno di seguirlo. Egli uscì, e giunse con passo fermo nella corte; 
gli occhi di Maroussia cercarono dalla parte della vecchia tana il 
mucchio di pietre coperte di borraccina e di erbe selvatiche, di dove 
era uscita la voce del suo amico ; ma Knich non andò in quella dire- 
zione. Dopo aver ben guardato da tuttiilati, Knich fece un fischio, 
e il grosso cane Corvo, che stava presso alla porta, fu in due salti 
vicino al suo padrone, si accovacciò, e guardando il vignaiuolo 
co suoi occhi intelligenti, manifestava la propria aspettazione. 

— C'è nessuno ne'dintorni, Corvo ? - disse Knich al fedele guar- 
diano della sua casa. Corvo abbaiò contento in un modo tutto parti- 
colare, che diceva chiaramente al suo padrone : state tranquillo. E 
come prova che tutto era tranquillo davvero all’ intorno, e che si 
poteva perciò stare allegri là dentro, Corvo si mise a dar la caccia 
alle mosche. Dicerto non si sarebbe divertito ad acchiappar le mosche 
se qualche pericolo avesse minacciata la casa. Knich rassicurato. 
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tornò con Maroussia dalla parte della masseria; ma entrando nel 
piccolo andito passò per la porta a destra, che dava sulla stanza dove 
avevan fatto colazione, e aprì una porta a sinistra, che comunicava 
con nna dispensa. Quella dispensa era piena di tutto quel che può 
servire di cibo a'campagnuoli, e non si passava che con grandi diffi- 
coltà in mezzo a'grossi sacchi di farina, d'orzo, segale, ceci secchi, c 
fagiuoli. Le finestre erano abbastanza grandi, ma la luce vi pene- 
trava appena, giacchè le provvisioni di luppoli, salciccie, prugne sec- 
che, ciliege in guazzo, mele, pere, piramidi di uova e bottiglie am- 
mucchiate presso le finestre, l’accecavano quasi affatto. Maroussia si’ 
fermò indecisa sulla soglia di quella stanza così diretti che pareva 
impossibile cacciarvisi in mezzo. 
- Prendia destra, -le disse Knich; e togliendo con le sue braccia 
.robuste un barile pieno di acquavite, appoggiò un piede sul pavi- 
mento, che cedette, escuoprì agli occhi di Maroussia una piccola scala 
di legno, che pareva conducesse in un sotterraneo. 
- Va’adagio - bambina, disse Knich, - e bada dove metti i piedi 
perchè puoi cadere. 
XI. a 


Essi cominciarono a scendere per questa scala stretta che si 
piegava e tremava sotto il loro peso. Maroussia non s'era resa conto 
del modo con cui era stato aperto il pavimento, e non capì che s'era 
richiuso, altro che quando si trovò al buio. Più essi scendevano, più 
l’aria doventava fredda, nè il sole era mai penetrato in questo pro- 
fondo sotterraneo. Di tanto in tanto la piccina sentiva che una mano 
forte e sicura la sosteneva ne’ luoghi difficili; finalmente giunsero 
all’ultimo tratto di cammino. Knich la prese allora per la mano e 
seguitarono il loro sentiero per un corridoio buio affatto, lungo un 
centinaio di passi : ad una svoltata una grande striscia di luce veniva 
dall’alto ad illuminare il sotterraneo, che a questo punto si allargava 
in forma di cerchio. Il messo passeggiava lì a passi lenti, ed i suoi 
Occhi s'erano volti verso i visitatori, posciaché avvertito dal rumore 
de’loro passi, s'era posto ad aspettarli. 
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| = Maroussia, mia gentile consigliera, diss’egli abbassandosi verso 
la bambina, son tanto lieto di rivederti, e di poterti dir grazie. - Ma- 
roussia palpitante s'era gettata fra le braccia del suo grande amico. 

- Abi - gli disse ella, - quanto tu devi aver sofferto nel fieno, al 
rumore del combattimento, all'arrivo de'soldati, e sulla strada. quando 
lvan girava attorno al carro; ed anche ora che è poco, quando è 
caduto vicino a questo sotterraneo | 

- Io mi rammentavo la storia della moglie del bandito, - rispose 
il messo ; ma temevo per la mia guida. - Il vecchioKnich si voltò per 
asciugarsi una lacrima, che gli cadeva dagli occhi. L'abbraccio di 
quell’uomo così forte con quella debole bambina, gli aveva mostrato 
che quella fragile piccina era già doventata per il forte guerriero un 
essere ormai caro e santo. | 

- Se Tarass fosse un po'più grande, - si domandava egli, sarebbe. 
stato per me quello, che la piccola Maroussia è per il messo ? 

- Andiamo un po'più lontano - disse Knich ; saremo ancora più 

al sicuro. 
I Essi fecero qualche centinaio di passi nel sotterraneo che ora 
doventava stretto, ora si allargava molto, e passarono per delle al- 
ternative di luce e di oscurità. Dapertutto dove penetrava la luce, 
si scuoprivano delle scalette che portavano a delle uscite bene na- 
scoste, e che permettevano a quelli che fossero nel sotterraneo di 
sapere quanto accadeva nella corte e nel giardino. 

- Noi non abbiamo tempo da buttar via - disse Knich a quello, 
ch'egli chiamava Tchetchevik. 

- Si tratta di trovare degli espedienti, - gli rispose l’altro. 

- Allora scegli - disse Knich ; e gli mostrò uno scavo del sot- 
terraneo, la cui vista faceva quasi pensare al magazzino di stoffe 
armi e vesti, che la moglie del bandito aveva scoperto nel sotter- 
raneo del castello. Tchetchevik si abbassò eda un mucchio di vestiari 
di ogni sorta, di strani vestimenti, di cappucci, di uniformi usate 0 
bucherellate, talune anche dalle palle, tirò fuori una grande barba 
bianca e un vecchio vestiario bizzarro, che pareva essere apparte- 
nuto a qualche suonatore ambulante ; accanto vera una tiorba in 
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bueno stato : non mancava niente al travestimento, e la parrucea, i 
mustacchi e i sopraccigli armonizzavano perfettamente con la barba. 

- Questo - diss’egli allegramente, - è quel che mi ci voleva:cer- 
‘ chiamo ora qualchecosa, che possa convenire a Maroussia. 

- Maroussia viene con te ? disse Knich, scuotendo un vecchio 
mantello. A questa domanda, la quale pareva mettere in dubbio che 
essa dovesse andar col messo sino al terraine del suo viaggio, la 
‘faccia di Maroussia, per il solito così dolce, prese una espressione di 
. indignazione e di collera. 

- Che direbbe mio padre, che direbbe mia madre, che direbbe 
lui (e accennava Tchetchevik) se facessi solo la metà del mio dovere? 

- Ma saitu, piccina, dove egli va? - riprese Knich - Sai - tu 
che può essere ch'e’ vada a morire, e che non è molto probabile che 
torniate sani e salvi ? 

- E per questo dovrò io abbandonarlo ? - rispose la bambina 
rossa d'indignazione. 

- Ah! che brava figliuola ! -esclamò Knich; -tieni, bisogna che 
ti abbracci ; voglia Iddio che il mio Tarass ti rassomigli ! 

- Se Tarass avesse l’età mia, - disse Maroussia, - farebbe quel 
che fo io: piccino com'è non parla egli già di sterminare tutti i ne- 
‘mici dell’Ucrania ? 

- È vero, proprio vero, - disse Knich ; - non pensa che aquesto. 

Il messo cercava e ricercava fra i costumi, giacchè voleva tro- 
varne uno per Maroussia, ma non ne trovava uno al suo caso, e li 
rigettava al loro posto. 

- Le sta così bene il suo grazioso vestito | che peccato non si 
° possa lasciarglielo ! questo è spaventoso, - diceva egli, e quest'altro è 
anche più spaventoso. Egli esaminavaad uno ad uno i poveri vestiarì 
che avrebbero potuto tornare addosso della piccina, e lì scartava : 

- Ma già non c’è bisogno che abbia l’aria di una mendica, - 
« disse egli, ed era per rigettare sul mucchio un costume tutto strap- 
| pato, che doveva essere stato di qualche disgraziata bambina, che 
‘ Chiedeva l'elemosina per le vie, quando Maroussia si alzò : 

- Bisogna dicerto che abbia l’aria di una povera ; forse biso- 
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gnerà che chieda anche l'elemosina; mi metto questo vestito ; questi 
cenci sono quel che ci voleva per me.-È corsa: in un angolo oscuro e 
levatasi il suo grazioso abitino, in un batter d'occhio la piecina del 
ricco vignaiuolo tornò vestita da mendicante. Ma che aria fiera aveva 
ancora sotto i suoi stracci! come il suo sguardo era radioso ed il suo 
cuore pieno di gioia! 

- Ab! piccina, - le disse Knich, - tu sembri unà principessina 
travestita ; bisognerebbe che tu ti mutassi anche gli occhi; e dove 
trovarli gli occhi da povero ? | 

— La miseria me li darà, rispose ella; chi sa che non si possa 
morire anche di fame ? - Frattanto anche il messo aveva finito di 
travestirsi. | 

- Che bel vecchio! - diceva Knich ; è il tuo nonno, Maroussia. 

- È l’amico dell’Ucrania, - disse la piccina. - Partiamo ! - Essa 
si vedeva già a Tchiriguinea chieder l'elemosina alta porta del palazzo 
del grande ataman, ed essa stare attenta, mentre il suo amico 
operava. I due uomini si erano ritirati in un angolo, e parlavano in- 
torno al presente stato di cose, e Knich rispondeva alle domande 
brevi e precise di Tchetchevik. Le sue informazioni non erano molto 
rassicuranti. | 

- Le opinioni sono diverse, -diceva egli; - insomma siamo per 
tutto divisi e non si fa uno sforzo tutti insieme; non si capisce nulla 
ne' mezzi, meno ancora negli uomini, l'amor proprio di tutti è in 
ballo : le donne valgono davvero più di noi, e tu le troverai dapper- 
tutto pronte a fare del bene. 

- Render l'Ucrania agli Ucrani, disputarsi se si vuole ma dopo 
e non ora, ecco quello che ci dicono le nostre donne, ed hanno mille 
ragioni. Noi abbiamo due ataman, l’'ataman signore, e quello amico 
de’poveri, i quali si invidiano, e la loro diffidenza lì rende rivali, e 
c'è da credere che vorrebbero divorare tutto il genere umano. I 
Moscoviti, i Polacchi ed iTartari fomentano questi odi, che tornano a 
loro vantaggio. Benedetto chi potrà rimettere la concordia fra quelle 
passioni scatenate | 

- Si dice che il nostro ataman non si porta bene ; è egli vero? 
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- Egli è invecchiato ed è ben cambiato ; solamente a'gamberi, i 
è guai e il fuoco visto dappresso danno de'bei colori. 

— E l'altro?. 

- Dell’altro non sentirete dire che male. 

- Nessuno de’nostri da lui ? 

‘= Si; Anton è là, ma egli non pensa che a disfarsene : dice che . 
è un brutto affare il dover tenere gli occhi addosso ad un briccone 
di quella forza; nel caso che tu volessi visitare questo avvoltoio, 
ricordati che sua moglie è proprio un’anima buona. È una rosa fio- 
rita fra le spine; essa è una gran signora, ma il suo cuore batte, 
ed ha una sorella che può essere un angelo... 

- Sicchè - disse Tchetchevik, - il nostro ataman avrebbe perso 
il coraggio? 

- L'ha perso sicuro. 

- Quali sono i suoi consiglieri ? 

- Nessuno; è rimasto solo come un'aquila ferita. 

- Basta, - disse il vecchio cantore alzandosi, - bisogna vedere 
tutto da vicino. Anderò da tutti, proprio da tutti; e, se Dio mì aiuta, 
farò un fascio di queste armi sparse, Maroussia si avvicinò a Knich, 
e fissandogli addosso il più dolce de’suoi sguardi: 

- Hoda chiederti un gran piacere - diss'ella. 

- Di’, piccina. - E«sa lo prese per la mano ; voleva parlare ma 
non potè dire altro che questo : | 

- Tudirai al mio babbo venerato..... tu dirai alla mia cara 
mamma... - Le lacrime benefiche erano venute, e le sgorgavano ta- 
citamente dagli occhi. I due uomini commossi lasciavano al suo tur- 
bamento !l tempo di ricomporsi. Finalmente, con unosforzo supremo, 
riprese con voce resasi ferma: 

— Tu dirai loro che se Maroussia non deve rivederli, è perchè 
sarà morta, e sarà morta pensando a loro... anche a'fratellini.... a 
loro e all’Ucrania.... e a quello di cui mi hanno fatta figlia per tutto 
questo tempo di prova. Bacio la mano di mio padre sulla tua, Knich, 
e ti dico addio, e grazie. 

__°— AM! cara piccina, - disse il vecchio contadino; che Dio ti ac- 
compagni! ma tu non sarai al tuo posto altro che nel suo paradiso. - 
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Tchetchevik non avrebbe guardato la sua piccola compagna più te- 
neramente nè con più fierezza, s'essa fosse stata sna figlia. 

- Sai tu, - diss'egli a Knich, che questa canna sarà il mio so- 
stegno ? | 

Knich abbassò la testa con un movimento che voleva dire: 
- In verità tu hai ragione - e fra sè pensava che il suo Tarass era 
ancora troppo piccino. Knich mise allora la tiorba nella mano della 
piccola mendicante, e - andiamo, disse, voglio mettervi sulla vostra 
strada e rientrare in casa avanti notte. Egli li condusse fuori da una 
altra uscita che metteva in un piccolo cortile, dove s'ammne- 
chiavano vecchie ruote, vecchie carriuole sconquassate, utensili, ed 
aratri fuor di servizio ; e a vederli in breve battere la strada mae- 
stra, nessuno li avrebbe riconosciuti per que'due, che stavano testè 
nel sotterraneo. Il vecchio musicante pareva proprio un uomo affranto 
dagli anni e dalla miseria. Maroussia, la Maroussia dal cuore radi- 
ante, era una piccola mendica ; e il vecchio Knich pareva ancora il 
lento e goffo contadino, di cui il soldato Ivan aveva messo a contri- 
buzione l’inesauribile compiacenza. Essi andarono, andarono lunga- 
mente senza parlare, come gente che non avesse più nulla da dirsi. 
Già un distaccamento russo era passato vicino, senza badare ad essi, 
nulla più che alla polvere della strada ; essi allora s'eran fermati; il 
vecchio musicante s'era seduto sull’erba, è tentava lentamente le 
corde della sua tiorba, cantando a mezza voce un inno dal ritornello 
monotono, una speciè di preghiera della sera. La piccola compagna 
di lui, addormentata probabilmente dalla sua canzone, gli s'era ada- 
| giata a'piedi; quanto al vecchio Knich, egli ascoltava, fantasticando 
col mento sul petto. Ma veramente tutto ciò non meritava l’atten- 
zione di quei bei soldati, ed essi rimasero lì fermi, sino a che l’ulti- 
mo cavaliere di quella squadra fu sparito lontano nella pianura. Al- 
lora ciascun d'essi si alzò, le loro destre si strinsero ancora una volta 
e, con gli occhi scintillanti, si scambiarono ancora una volta per 
ultimo addio - tutto per la patria. Quindi l'uno tornò pel noto sgn- 
tiero ; gli altri procedettero innanzi, ciascuno perla propria via, 
senza che nè l'uno nè gli altri si volgessero per scambiare un ultimo 
«sguardo. 
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Sul far della sera, il vecchio musicante e la sua giovane com- 
pagna si trovavano già in vista del campo russo, le cui tende pian- 
tate su di unacollina, si stendevano su pendici fiorite, insino al 
piano. Le ombre della sera cominciavano ad allungarsi sulla terra, 
mentre qualche striscia infuocata illuminava ancora l'orizzonte. Il 
campo era tranquillo. La stanchezza dell'ultimo combattimento 
aveva spenta ogni vivacità; e le sentinelle, investite dagli ultimi : 
raggi del sole morente, erano così immobili al loro posto, che si 
sarebbero prese per statue. Qualche soldato andava e veniva an- 
cora errando lentamente su’ fianchi della collina ; qualche gruppo 
silente, piùnumerosodi quel che si sarebbe creduto, e del quale alcuni 
a sedere, altri sdraiati in terra, sì distingueva appena dalle ondula- 
zioni del terreno. Quantunque non fosse ancora affatto buio, si scor- 
geva in una tenda il pallido bagliore di una lampada, il cui lume sì 
rifletteva sulle pareti di tela. Più che ci si accostava, più si sentivano 
de’rumori discreti di un’arme posata, un gemito, un riso soffocato, 
upa frase rimasta a mezzo. Una sentinella segnalò l’arrivo del vecchio - 
cantore e della sua compagna, e ne successe un po'di movimento. 
Ipvece di lasciarsi intimidire dal - Chi va là ? che l’accoglieva, dalla 
vista di tutti i guerrieri, invece di tornare addietro come molti altri 
avrebbero fatto nel caso suo, il vecchio camminava verso il campo. 
Era un vecchio che voleva vedere tutto e da vicino bene, che certa- 
mente amava i soldati, e che probabilmente era stato soldato egli 
stesso, altrimenti non sarebbe venuto avanti con tanta confidenza ; 
e questa confidenza produsse wn buon effetto. Quando si affronta 
così gratuitamente un pericolo, vuol dire che non s'ha niente da te- 
merne. Dopo aver salutato con rispetto un gruppo di ufficiali che as- 
sisi o mezzi sdraiati discorrevano delle loro geste guerresche, do- 
mandò loro ingenuamente se volevano che egli suonasse un poco e 
cantasse qualche cosa. Ogni distrazione ha il suo pregio in certi mo- 
menti della vita, perciò la sua offerta fu accettata con piacere. Fino 
da’primi accordi, capirono che sapeva il mestier suo, e l’ascoltarono 
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con piacere, giacchè la musica ha il dono di togliere il pensiero aile 
cure del giorno, e di portarlo lontano dalla realtà. Ben presto ogni 
conversazione cessò, e gli ssuardi smarriti nel vuoto, mostravano 
che ognuno, risalendo la correntia del passato, evocava qualche caro 
ricordo ; il padre o la madre, il fanciullo o la sposa, da cui la guerra 
Jo aveva separato. Alcuni soldati con la testa cinta di fascie sangui- 
nose, si alzavano sui gomiti per sentire meglio. E il musicante can- 
tava la famiglia, l'infanzia, la giovinezza. Tutto ciò era così lontano ! 
eppure sapevano grado alla sua canzone di fare apparire ‘in mezzo 
a quegli abituri passeggieri la casa dove erano nati, il solido focolare 
domestico, e di rammentare che la guerra non è poi tutta la vita. 
I morti del giorno avanti non erano più al mondo per dire, - sì pur 
troppo, la guerra prende tutta la vita e i moribondi, i morti del do- 
mani, non avrebbero avuto la forza di protestare! Più di un occhio 
feroce si bagnò di lacrime ; il successo del vecchio era stato grande, 
così grande, che “quand’ebbe finito di cantare, molti avevan tirato 
fuori dalle loro tasche delle monete spicciole per offrirgliele. 

- Vien qua dunque, stregacchiola gridò un grosso ufficiale, e, 
mostrando a Maroussia una moneta : 

— È per tuo padre, vien dunque a riscuotere. La piccina non 
si muoveva; ella era tutta immersa nel sogno evocato dal canto 
del suo amico, com'era bello quel che aveva cantato; e, chi 
l'avrebbe creduto ? come cantava bene. 

- Verrai tu dunque, piccola selvaggia? le gridava un altro. Vuoi 
venire anatroccolo ? - Alcuni cominciavano a impazientirsi. 

- Bisogna ringraziare questi bravi signori, figlia mia, disse il 
vecchio; va’ e tendi loro la mano. Maroussia trasalìi; ma egli lo aveva 
ordinato, ed essa obbediva : ma come tremava la sua piccola mano 
nel ricevere quest’elemosina. Come le bruciava le dita il denaro del 
nemico ! 

- Non è brutta questa piccina ; diceva uno. 

- Ha un par d'occhi che paiono un par di stelle, diceva un altro. 

- Quando ta sarai grande, bellezza, verrò io per sposarti. 

- È fissato eh ? aggiungeva un terzo. 
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Ma la tiorba del vecchio si.fece di nuovo sentire, e con un 
‘accento nuovo. Fu dimenticata la piccina e tutti si rimisero ad 
ascoltare. Ecco quello che diceva in fondo in fondo la canzone del 
vecchio cantore: Uccello libero delle steppe, non fare il tuo nido 
presso il fiume Degna, perchè questo fiume ingrossa tutti ì gior- 
ni, e le sue acque implacabili inghiottiranno i tuoi piccini! - Ascol- 
tando il racconto della morte di questi poveri uccelli e i gemiti 
strazianti del padre e della madre, impotenti a difenderli dall’inva- 
sione delle acque, alcuni di quegli uomini dalle faccie bronzee furono 
uditi singhiozzare. Il giorno avanti essi avevano saccheggiato, 
massacrato, senza un batter di ciglio; erano stati essi un diluvio, 
una piena, e non se l’erano neanche immaginati. Un giovine ufficiale, 
bello come se fosse dipinto, contento de’fatti suoi, vispo, risoluto, 
dopo il primo pezzo era uscito dalla tenda ; a poco a poco la sua 
fisonomia s'era addolcita, e la sua alterigia era sparita; aveva lasciata 
spengere la sua pipa, ed era divenuto tutto pensoso. La canzone del 
vecchio gli aveva ridestato in mente che egli era stato creato 
pure a immagine d’Iddio, prima di farsi egli a immagine del suo 
generale. Dopo questa seconda canzone, ne fu chiesta un’altra; 
il vecchio musicante si fece un poco pregare: Ho paura, dice- 
va egli, che non vi garbi udir quella alla quale io penso; è triste 
e severa. 

- Va’, tanto é lo stesso, disse un alto e magro ufficiale, dalla 
figura ruvida e austera : il nostro mestiere prosciuga gli occhi abba- 
stanza; non aver paura di bagnarceli, è igienico il variare d'emozioni, 
e tu arrivi in buon punto. 

- La volete? disse il vecchio : ebbene ascoltate : 

- È del tempo, molto tempo, una brava gente aveva una patria, 
ah! una piccola patria, ma per essi era il mondo intero, e se la te- 
nevano cara. l loro antenati l'avevano fecondata, le loro madri l’ave- 
vano ornata, le loro sorelle ne avevano fatto un paradiso olezzante. 
Essi vivevano tranquilli senza occuparsi de’loro potenti vicini, quando 
Questi, un bel giorno, si dissero l’un l’altro: Questo paese è felice, 
ricco, attraente, e sarebbe un grazioso gioiello. E il piccolo ma pro- 
Spero paese fu d’un tratto invaso, e i corsieri del popolo forte calpe- 
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starono ifigli del popolo debole. Le sciabole de'giovani ufficiali ancora 

imberbi troncaron le bianche teste de’vecchi, e persino delle donne 
rimaste alla custodia del loro focolare ; i giovani robusti e intrepidi 

perirono in battaglia, sopraffatti dal numero, e le giovinette corag- 
giose e affettuose aspettarono invano i loro fratelli, i loro fidanzati. 

Delle case, de’villaggi, delle intere città, disparvero. 

- Qual delitto espiava dunque questo piccolo popolo ? Nessuno! 
egli era buono a prendersi. Ma chi sa, tuttavia, che un giorno questo 
popolo forte non abbia a subire la stessa pena contro un popolo più 
forte di tui? E se questo un giorno avvenisse, in nome di qual 
giustizia quelli, che vincono oggi, vinti domani, potrebbero levare il 
loro gemito sino all’Altissimo ? 

Frattanto, ascoltando il semplice rapporto de’fatti, alcuni non 
ne cercavano l'applicazione, altri sì: per questi ultimi la cosa era 
chiara, e ne conseguì un’animata conversazione. 

- Diavolo! diavolo ! prese a dire l’ufficiale, che poco fa si doleva 
d’avere avuto per troppo tempo gli occhi asciutti: questa vecchia 
canzone de'tempi passati è proprio per noi. ll vecchio cantore l’avreb- 
be egli fatta apposta ? Bisogna credere che il mondo non sia quasi 
mutato da centinaia di anni dacchè la si canta. 

- Tò, disse il giovinetto esile : questo cantore non ha torto in 
fondo, ma a che servirà la sua lezione? L'ordine è dato, bisogna 
marciare. | 

- Di che si lamentano - disse un altro : - L’Ucrania agli Ucra- 
ni, che vuol dir questo grido ? non gliela vogliamo mica mangiare 
la loro Ucrania ; mi paiono pazzi: è dunque po’ poi una cosa così 
‘desolante, mentre erano un formicaio sconosciuto, d'essere chiamati 
a parte di un grande impero ? 

- Ecco, disse il giovine ufficiale biondo, mettiamoci al loro posto, 
non faremmo forse lo stesso ? non fa piacere a nessuno l’esser presi 
per forza, perbacco! Mi direte che fra cento anni non ci penseranno 
più ; e per quelli non vi do torto; ma per quelli che hanno le case in 
tiamme, perchè le hanno volute difendere, oh per quelli la questione: 
è ben diversa ! 

- Un popolo così piccolo, una frazione di popolo non ha diritto. 
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di vivere a modo suo; ci vogliono de’ grandi imperi per fare grandi 
imprese. | 
- Questo è possibile, ma vivere in una piccola ma buona patria 
che si adora, è un buon affare senza dubbio. 

= L'amor di patria, buono per le grandi nazioni, non è mica cat- 
tivo neanche per le piccole, - disse un giovine capitano. 

- Tanto più hai ragione, gli rispose filosoficamente il vecchio 
ufficiale, che lecose troppo grandi alla fine si spostano; ed io ho paura 
qualche volta di tutte le nostre grandezze. ; 

. Come si vede, ognuno parlava senza ritegno, e questo non 
meraviglierà quelli che sono stati al campo, dove la disciplina non 
‘domina se non i corpi, mentre la lingua spesso resta meno serva che 
per il solito, e le anime libere fanno dappertutto le loro vendette. A 
poco a poco si tornò a parlare della battaglia del giorho avanti e di 
quella della mattina. 

- Questi villani si battono come eroi ; diceva uno. 

- Come diavoli d'inferno, - rispondeva un bel pezzo d'uomo; che 
aveva il braccio al collo. Se avessero dei capi e fossero DEGNI non 
sarebbe mica facile venirne a capo. 

- Morire di una forconata non è una cosa allegra per un soldato, 
disse un altro : chi avrebbe detto al nostro povero colonnello ch'e’ 
sarebbe finito così] - Che! neppure di un colpo di picca ? ha gridato 
cadendo. Maledetta questa guerra ! Che ferite da villani! i chirurgi 
non ci capiscono niente, son proprio sviati: e quanti feriti, quanti 
«morti ! Sono de’ lupi, proprio de’ lupi arrabbiati: li credete finiti? 
niente: si rialzano per mordervi. Ancora due vittorie come questa, e 
poi, se non arrivan rinforzi, non potremo batter più la campagna. 

- Se i nostri soldati si battessero come questa gente ! - disse un 


Ufficiale. 
- Si batterebbero come questi, - disse un soldato ferito, se di- 


fendessero le loro donne, i loro fanciulli, e il tetto de’loro padri. Come 

era pallido il povero soldato, e quale sforzo aveva fatto alzandosi a 

mezzo, per fare sentire una tal verità al suo superiore! L'ufficiale glì 

rispose, ma il soldato non si mosse; egli era ricaduto, ed era 

morto. Il vecchio musico non aveva perduto niente di tutto questo 
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discorso. Credette egli di avere inteso abbastanza o di avere abba- 
stanza fatto intendere ? Il fatto è che tutto ad un tratto intuonò unt 
dria così allegra, così attraente, così gaia, che avrebbe fatta venir la 
voglia di ballare anche a degli eremiti. Cantava la storia di una co- 
‘raggiosa ragazza,che vendeva la sua veste per comprare una pipa al 
suo fidanzato, e gliela portava poi accesa, in mezzo a una grandine 
di palle, sulcampodi battaglia. Ad un tratto l'umore di tutti era cam- 
Diato ; i più vecchi battevano il tempo, i giovani facevano coro al 
cantore: - Com'è bravo ! dicevano, e che cosa sa levare dalla sua 
tiorba ! Chi poteva aspettarsi una serata così bella ? Il vecchio cantò 
‘qualche altra canzonetta dello stesso genere, con gran gioia de’sol- 
«dati, che erano accorsi da tutti gli angoli del campo; finalmente »i 
alzò, e disse addio a’suoi numerosi amici* Alcuni lo accompegnarnao 
per qualche tratto. 

- Rimani dunque, vecchio ostinato, resta fino a domani; le notti 
sono fredde, e le strade non son sicure. Piccina diglielo tu di rima- 
ner fino a domani mattina ; vi aspetta un buon giaciglio e una buona 
‘cena. Non c’è tanta furia, diavolo! L'ihcasso è stato buono: |’ uffi- 
cialetto biondo t'ha messo in mano unà moneta d'oro, l'ho vistà; 
con quella il tuo nonno potrà comprarti un bel vestito. 

Il vecchio tenne duro. 

- Non siamo cantori ambulanti per non arbulare - diss’ egli 
ridendo. E disparve ‘con la piccina nelle tenebre della sere. 

- Sai tu ? - gli disse Maroussia, - ho sentito dire a tre ufficiali 
che l'ultimo combattimento è stato cosi terribile, che non sarebbéro 
in istato di andar contro Tchiguitine fra quindici giorni. 


XII. 


Maroussia ed il suo amico camminarono una buona parte della 
notte senza parlarsi, solo di tanto in tanto Tchetchevik si fermava, 
ed offriva alla piccina di pigliarsela in collo. 

- Non sono stanca - rispondeva essà. Le ore fuggivano per Ma- 
roussia come de’rapidi uccelli; il suo cuore era ripieno di entusiasmò. 
71 suo grande amico ra dicerto contento ; la serata di musica, che 
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‘aveva osato di dare al campo, gli aveva fatto sapere molte cose, 
giacchè mentre che le sue orecchie udivano, i subi occhi guardavano 
e giudicavano. I vincitori non cantavano mica vittoria, sicchè i vinti 
non avevan dunque a rimpiangere i loro sforzi. Oh se fosse stato 
possibile regolarizzarli concordemente! se si fosse potuto dare unità 
a questi sforzi? Se si poteva, si poteva anche non disperarsi, quan- 
tunque la lotta fosse ineguale. Tutto dipendeva da quel che Tchet- 
chevik avrebbe trovato a Tchiguirine; ma bisogna. pure arrivarci. 
‘Che ora era ? Il cielo senza stelle non dava che indicazioni incerte. 
Ma ecco finalmente che dopo ore e ore di cammino, brillarono in 
mezzo alle tenebre, davanti agli occhi de’viaggiatori, come de’ piccoli 
punti rossastri ‘ erano i lumi della città. Ben presto poi si poterono 
scorgerne le nere mura ed i grandi edifizi. Vera qualche cosa di lu- 
gubre nell'aspetto di questa bruna città, rischiarata, solo di tratto in 
tratto, da qualche lume tremolante; nessun rumore si faceva sentire, 
niente ne attestava la vita. Non era il silenzio riparatore del sonno, 
ma quello di qualche inquieta aspettazione, e su queste case addos- 
sate le une alle altre pareva pesare terribile il presentimento di un 
prossimo pericolo. L’oscurità, nella quale Tchiriguine si nascondeva, 
sembrava volontaria ; un vero lume si sarebbe stato creduto un se- 
gnale, di cui avrebbe potuto profittate il nemico. Gli alti campanili, 
i parapetti, i forti, i bastioni bianchi in alcuni luoghi, erano dicerto 
rimessi in istato : questo era buon segno IGli usignoli cantavano già, 
come al solito, nei giardinetti, di cui molte di quelle case erano or- 
nate : nulla dunque diceva loro quello che minacciava la loro patria! 
Tchetchevik e Maroussia si avvicinarono alla porta della città. Come 
si faceva a passarla ? Essa non pareva custodita : la porticina sola, è 
vero, era socchiusa, ma dietro nessuno, neppure un portiere, Essi 
‘spinsero la porta, che girò senza rumore su’suoi cardini ; nessuno li 
fermò; nessuno fece loro domande. V'era dunque un agguato? Entra- 
tono senza alcuna difficoltà, tuttavia sembrò loro che gli occhi di 
qualche raro passeggiero comparso inattesamente sul loro cammino, 
li seguissero con persistenza. 

- Da' retta, fratello, - disse Tchetchevik ad un giovine Cosacco 
«ch'egli scorse appoggiato alla palizzata di un giardino; da'retta ; ‘sii 
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un bravo ragazzo e insegnami la strada per andar dal nostro ataman. 
Il giovane Cosacco alzò un poco il berretto in segno di saluto, e. 
mostrando la fine della strada, di cui qualche finestra era mezza 
illuminata, gli disse: 

- Quando siete in fondo a questa strada voltate a sinistra, e vi. 
troverete davanti alla casa del grande ataman. 

= Grazie fratello. Essi presero la strada lora indicata, e voltisi a. 
sinistra, si trovarono difatti in faccia alla casa dell’ataman. Questa, 
non era più grande delle altre ; niente la segnalava, neppure una 
sentinella, e non era riconoscibile se non da qualche lume. Due gio- 
vinette ,passando sotto queste finestre, si fermarono un momento, 
e, guardandoattraverso a'vetri, una delle due curiosette disse all’altra:. 

A quanto pare il nostro ataman sta sveglio. - Dietro i vetri di 
una delle piccole finestre illuminate, sì intravedeva, più che non si 
distinguesse, una testa di Cosacco da’lunghi mustacchi ; una testa 
che sembrava scolpita sul marmo nero. 

- È un uomo di guardia ! - pensò Tchetchevik. L'uomo di guar- 
dia, se pure egli era tale, stava immobile, come assorto in profondi 
pensieri. Ascoltando bene, si sentivano nell'interno al pian terreno 
de’passi ora rapidi ora lenti. | 

|» Questi son passi molto espressivi - disse fra sè Tchetchevik,. 
“e battè alla porta che gli venne aperta da quel Cosacco, che stava 
fermo vicino alla finestra. I passi, che si sentivano, si fermarono. 

- Gli amici lontani mandano ad offrire la loro amicizia al grande 
ataman - disse a mezza voce Tchetchevik entrando. L'appartamento 
era semplicissimo : la prima stanza era bassa e senza alcun orna- 
mento ; la porta che conduceva nella stanza accanto era ben chiusa. 

- Ebbene sono sicuro che il grande ataman sarà a tutto potere 
riconoscente che vi siete ricordati di lui — rispose il Cosacco con 
garbata indifferenza. La sua faccia non espresse nè meraviglia nè 
| inquietudine, e si poteva credere che il grande ataman ricevesse tutti. 
i giorni simili visite: musici ambulanti, che portavano le nuove degli 
amici lontani. - Posso presentarmi al grande ataman, fratello ? - do- 
mandò Tchetchevik : ma in questo la porta della stanza accanto, 
spinta da una mano impaziente si spalancò, e lo stesso ataman com- 
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parve sulla soglia. Egli non diceva niente, ma tutta la sua fisonomia 
parlava, e diceva : 

— Di dove vieni ? Da parte di chi? Che nuove porti ? - La lam- 
pada gettava una luce fioca talchè non si potevano distinguere i suoi . 
lineamenti ; ma gli occhi lucenti e indagatori rilucevano come fiamme. 

- M'inchino davanti al grande ataman, - disse. Tchetchevik 
facendo un profondo saluto; ed anche Maroussia, che stava accanto 
al suo grande amico lo salutò. — 

= Voi siete i benvenuti, - rispose l’ ataman: che canzone ci 
canterai bravo cantore ? Persino il suono della voce indicava un 
uomo abituato a comandare, un uomo che non sa tacersi quando si 
tratta di dir la sua opinione o di difenderla. 

- Quale canzone, nostro grande ataman ?Io ne ho più d'una da 
fartene udire, e a modo mio, se ti degni di ascoltarle. I] grande ataman 
non rispose parola, ma quali parole, fossero esse pur forti, potevano 
meglio esprimere il dolore, che questo silenzio di pochi istanti ? 

- Di dove vieni ? - disse egli finalmente. 

- Dal campo degli Zaporoghi- rispose Tchetchevik.I bravi del 
campo Zaporogo presentano i loro complimenti al grande ataman. 

- Nel momento in cui siamo, nessuno deve far complimenti, 
nessuno riceverne. Entra in camera mia. Tchetchevik seguì il grande 
ataman tenendo sempre per la mano Maroussia, ed entrò nella stanza 
accanto : questa era semplice come la prima : le mura bianche e gli 
sgabelli in legno di tiglio, uguali a quelli che si trovano in ogni abi- 
tazione di contadini : v’eranio per altro armi ricchissime; pistole e 
pugnali, che scintillavano su’muri. Carte e appunti ingombravano la 
tavola, e sotto tutte queste carte si vedeva il boulava, bastone di co- 
mando dell'ataman: Una parete del muro era coperta da grossi uncini 
«di legno a’quali erano appesi gli abiti di gala, tutti ricamati in oro, 
argento e pietre preziosc, ricami chescintillavano nella camera, dan- 
dole un aspetto assai singolare. In un angolo v'era un letto che 
sembrava non avesse mai dato riposo al suo padrone, ed un cuscino 
spinto lontano dal capezzale diceva chiaramente qual fosse la febbre 
«della testa, che per brevi istanti vi cercava il sonno. 

- Ti prego di sederti - disse il grande ataman. Egli pure si 
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assise mentre i suoi occhi ardenti si posavano ora sulla faccia di 
Tchetchevik, ora su quella di Maroussia. 

— Perché questa bambina ? - disse egli. 

- È sordomuta, non aver paura. La sua testa non è che un bot- 
toncino di rosa, che la fatica fa ripiegar sul fusto ; essa ha bisogno 
di dormire —. I 

Il grande ataman si alzò, e staccando un magnifico mantello, lo 
gettò a Tchetchevik ; uno splendido tappeto di Persia, ricuopriva 
una panca; egli lo mostrò al suo ospite. Tchetchevik in un batter 
d'occhio preparò un letto, quindi, alzando il corpo sfinito della pic- 
cina nelle sue braccia, la coricò e la rivoltò da’piedi sino agli occhi 
con tenerezza materna. | 

- Sordomuta ! - le aveva detto adagio, baciandola in fronte. 

Il letto era posto all'angolo della stanza, e la piccina, incappuc- 
ciata nelle piaghe flessuose del ricco mantello di seta, fissava conti- 
muamente, pur non volendo, il suo amico ed il grande ataman as- 
sisi ad una tavola, l'uno in faccia all’altro, mentre una lampada illu- 
minava le loro faccie. 

Che uomo era il suo grande amico! Che nobiltà! Che forza! ll 
suo piccolo cuore batteva più forte per la contentezza, mentre essa 
lo contemplava. 

Ma l’altro, il grande ataman! il cuore le si serrava quand’essa 
guardava quegli occhi tanto infossati, scintillanti di un cupo fuoco, 
que'folti sopraccigli, quelle rughe premature, incavate sulla sua 
fronte maestosa e fiera. Sembrava che questo giovane colto da 
precoce vecchiezza fosse divorato da un fuoco interno che lo cir- 
condava incessantemente dì e notte. | 

Essi parlavano senza contrasti, a voce bassa : Maroussia ascoltò 
molto tempo il mormorio di questa conversazione, come si sta 8 
sentire il rumore lontano delle onde; ma poi la stanchezza potè più 
d'ogni altro sentimento sulla piccina ; i suoi occhi si chiusero come 
1 petali di un fiore, e s'addormentò, divenendo così davvero sorda 
e muta. 

(continua) L. FALORSI 
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I. Uno degli uomini più autorevoli del nostro Parlamento, mi 
descriveva un giorno l'ideale di un buon Ministro dei Lavori 
pubblici. Ma alla fine ci trovavamo ambedue facilmente d’accor- 
do nel riconoscere le gravi difficoltà di tradurre questo ideale 
nei fatti. Abbracciare con sufficienti cognizioni tecniche ed eco- 
nomiche tutte le grosse questioni che fanno capo a cotesto Mini- 
stero, ferrovie, porti, strade, ponti, opere idrauliche, telegrafi, 
navigazione, poste e via via ; considerare tutti gli argomenti che a 
coteste questioni connettonsi dall’esclusivo punto di vista dell’in- 
teresse nazionale, e perciò equilibrare in equa lance i numerosi, 
varî, cozzanti interessi locali che a ciascheduno fanno capo; la- 
sciare il potere avendo risolto alcune delle più grosse questioni e 


lasciarlo incontaminati, tutte queste cose parevano già assai diffi- 


cili a noi. Imperocchè di certe grosse questioni avviene il contrario 
di quello che posava la sfinge antica. Il parlamentarismo, questa 
moderna sfinge, si compiace invece di lasciar vivere, se la loro può 
dirsi vita, coloro che non sanno o non osano scioglierne alcuna; 
divorando, invece, quasi sempre, quelli che trovano la soluzione del- 
l'enigma. È una lotta a rovescio, nella quale soccombono general- 
mente i più risoluti, i più audaci, i più intelligenti. Ed infatti 
ciascheduna questione, nell’atto stesso che è risolta, turba interessi, 
attese, speranze, lascia dietro a sì una coda di malcontenti lunga 
come quella della cometa, per quanto, s'intende, siano risolte bene, 
conforme ai generali interessi del paese. 
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Ma la difficoltà maggiore che un buon Ministro dei lavori pub- 
blici deve superare, e che finisce quasi sempre per ammazzarlo, è 
quella di navigare in mezzo all'oceano delle ingerenze parlamentari. 
Vi sono quelle esercitate pubblicamente alla Camera e quelle del 
dietroscena e sono del pari deleterie. Alla Camera, ciascun deputato 
si crede lecito di poter proporre una spesa, e se anche questa non 
può essere inscritta in bilancio, .non si appaga a meno di una pro- 
messa, la quale, onestamente, non sempre può essere fatta. Poi, non 
vi è deputato il quale non abbia le sue piccole o grosse raccoman- 
dazioni da fare al Ministro del Lavori pubblici, e sono di così varia e 
multiforme natura, da far sbalordire. Le sono, purtroppo, cose risapute 
da tutti. Si va da un ‘nuovo traforo alpino sino alla nomina o al 
trasfermento di un portalettere ; dalla costruzione di un ponte sul 
Pò, sino alla riparazione della finestra d'una casa cantoniera ; da un ‘ 
nuovo porto, che dovrebbe essere sempre di prima classe, fino alla 
concessione di un viaggio gratuito in ferrovia, per un elettore indi- 
gente. Qualche volta il Ministro può secondare la domanda, perchè 
non è detto-che tutte siano contrarie all'interesse pubblico. Qualche 
volta può anche trincerare il rifiuto dietro ad una chiara e precisa 
disposizione di legge, tale che l’intercessore deve piegare il capo 
ed esserne egli medesimo contento. Ma nella maggior parte dei casi, 
deve opporre un rifiuto, e qualche volta non risponde. Allora, apriti 
cielo! Il deputato si tiene per offeso, e alla prima occasione dà o 
minaccia di dare al Ministro un voto contrario, non perchè egli di- 
sapprovi un atto pubblico, una riforma, un progetto di lui, ma per 
dispetto, per vendetta, per puerilità. Avviene poi che qualche depu- 
tato per cattivarsi maggiormente l’animo degli elettori ai quali non 
ha potuto dare il ponte, la strada, la ferrovia, nega anche pubblica- 
mente la sua fiducia al Ministro, e se occorre a tutto il Ministero. Ad 


. ogni modo cotesti deputati sono un focolare attivo di maldicenze e di 


sospetti contro di lui, lo colpiscono ad ogni occasione, e mettono in 
opera tutta l'influenza di cui dispongono per buttarlo giù. E quanto 
più tiene fermo, quanto più egli resiste a queste indebite ingerenze 
parlamentari,tanto più presto e meglio egli deve cadere. Alle quali in - 
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gerenze una pur troppo assai peggiore di tutte se ne aggiunge, ed è 
quella che, per mezzo di deputati, di giornali, con pretesti di inte- 
ressi locali ed in mille abilissime guise esercitano gli appaltatori. 
Hanno questi, spinti dalla molla dell'interesse, tanti mezzi, tante 
risorse e tanta audacia, che è necessaria ad un Ministro la più grande 
oculatezza e la più assidua prudenza per non esser tratto in inganno. 

I Catoni sono quasi sempre alla testa del movimento. Imperoc- 
chè essi ripetono agli elettori e nei libri, che queste indebite inge- 
renze sono il tarlo del parlamentarismo, che bisogna combatterle, 
che tutto è lecito contro di esse; ma poi, se un Ministro fa ciò che 
appunto essi predicano, cotesti padri Zappata sono i primi a ribel- 
larsi, e contribuiscono alla caduta di lui colla severità loro pe- 
sante, ancora più non facciano gli avversari naturali co'loro assalti 
leggieri, a punta di spillo. 

Per queste ragioni, un buon ministro dei Lavori pubblici è sem- 
pre più una rara avis: l'esempio e l’esperienza contribuiscono ad 
accrescerne la difficoltà, di guisa che non si tarderà a considerare 
come suprema abilità quella che dovrebbe essere invece di per sè 
sola cagione di assoluta esclusione. Io mi propongo appunto di nar- 
rare una pagina di storia contemporanea molto istruttiva a tale ri- 
guardo, una pagina, la quale, anche per altre ragioni, presenta un 
grande interesse di attualità. | | 

II Nella primavera del 1883 l'on. Depretis, avendo dovuto 
escludere dal Ministro gli elementi più accentuati della vecchia si- 
nistra, mise da parte l’on. Baccarini, e chiamò a sostituirlo alla di- 
rezione del Ministero dei Lavori Pubblici Francesco Genala. L'on. 
Genala, ancora relativamente giovane, era professore di diritto co- 
stituzionale ed internazionale nell’Istitutodi scienze sociali fondato in 
Firenze, da quel benemerito ed intelligentissimo uomo che è il mar- 
chese Carlo Alfieri. Alla Camera era stato mandato nella XII Legisla- 
tura,dagli elettori di Soresina, ed aveva preso posto al centro sinistro. 
Noto nel mondo scientifico e politico, per i suoi scritti, specie sulla 
questione dello scrutinio, diè prove alla Camera di una grande atti- 
vità, di una calma ed imparzialità rare, di un grande disinteresse. 
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Si elevò specialmente nella questione della riforma elettorale, alla 
cui soluzione molto ed intelligentemente contribuì; nella questione 
di Firenze, quando diede prova di non raro affetto per la città dove. 
avea posto dimora, e più specialmente nella questione ferroviaria. A 
questa si attaccò con amore, con passione; chiamato a far parte 
della commissione d'inchiesta sulle ferrovie, che doveva preludere 
alla soluzione della questione ferroviaria, da troppo tempo invocata 
ed ormai ùrgente, potè conoscere a fonilo le condizioni, i bisogni 
delle ferrovie italiane, studiare i migliori metodi di esercizio speri.- 
mentati all'estero, mettersi, a dir breve, in grado di portare alla so- 
luzione della questione competenza ed esperienza non comuni. Que- 
sto permise all'on. Depretis di dare una soddisfazione ai non pochi 
amici dell'on. Genala,che desideravano d'essere in qualche modo 
rappresentati nel governo. Il quale, sempre più, ai giorni nostri 
si deve mettere insieme, non solo tenendo conto della topografia par- 
lamentare, ma altresì della geografia, per guisa che, le più impor- 
tanti regioni d’Italia vi abbiano tutte una rappresentanza. 

L'on. Genala assunse il potere il 25 maggio 1883. Lo conservò 
nelle crisi del marzo e del novembre 1884, e del giugno 1883, 
che furono cagione della caduta d'altri colleghi di lui. Le elezioni del 
maggio 1886 rinnovarono laCamera, ma il Ministero rimase, e n'ebbe 
la fiducia. Senonchè nel passato febbraio, sebbene questa fiducia gli 
venisse confermata, stimò conveniente, anzi necessario, presentare 
le sue dimissioni. Allora qualche giornale, secondo voci raccolte in 
certi crocchi di Montecitorio, designò colora che avrebbero dovuto 
lasciare ad altri il potere. Uno di coloro che vennero così colpiti fu 
appunto l’on. Genala, e si designò persino il successore. Con quali 
criteri tutto ciò si facesse, sa Iddio, o piuttosto il diavolo : basti che 
si andava da Saracco a Grimaldi, cioè da un uomo che avrebbe do- 
vuto portare nel Governo una nota severa, stringere i freni delle 
spese, limitare al minimo possibile le nuove opere pubbliche, distri- 
buire con grande parsimonia, e soprattutto il più tardi possibile, an- 
che i mille chilometri di nuove ferrovie, ad un altro, il quale non si 
poteva mandar fuori dal Ministero, ed anzi veniva chiamato ad un 
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posto più importante, principalmente per ciò che sa l’arte di acqui- 
stare e mantenere i voti nella Camera, e l'avrebbe potuto esercitare: 
su più vasta scala, largheggiando in opere pubbliche e in promesse, 
con successo più grande, a vantaggio suo e di tutto il Ministero. 

A questo modo non si avverava affatto la profezia che un auto- 
revole uomo di stato aveva fatta all'on. Genala appena assunto al 
Governo. Allora si disse di lui che non avrebbe potuto durare al po-- 
tere, che sarebbe passato senza lasciarvi alcuna traccia, che la que- 
stione ferroviaria avrebbe travolto lui, come altri ministri prima di. 
lui, come ne avrebbe travolti altri dopo, senza essere risolta. 

IE. In verità questa predizione non si poteva dire temeraria. 
La questione ferroviaria era stata già prima del 1876 la causa di pa- 
recchie crisi, ed in quell'anno determinò la caduta della Destra. Il 
Ministero Minghetti, nel quale l'on. Spaventa reggeva il portafoglio 
dei lavori pubblici, aveva proposto alla Camera un progetto il quale 
mirava a riscattare le ferrovie ed affidarne l’esercizio allo Stato. La 
questione dell'esercizio di Stato e dell'esercizio privato divise netta- 
mente i partiti politici, distaccando dalla Destra uomini, i quali già 
da troppo tempo, per causa delle loro idee liberali si trovavano con 
essa a disagio. La Sinistra prevalse e fu chiamata al governo, e per- 
ciò prevalse con essa la soluzione più liberale, per cui le ferrovie 
dovevano essere affidate all’industria privata. Era allontanato, anzi 
scomparso il pericolo, che « le popolose aziende delle strade ferrate 
venissero trasformate in una dipendenza dicasterica ». Ma la que- 
stione non potè venir subito avviata a soluzione. Sin dai primi anni 
nei quali la Sinistra venne al potere, si provvide al riscatto delle 
ferrovie dell'alta Italia, alla costruzione delle ferrovie per la Sardegna, 
a quella del porto di Genova, e si riordinarono i servizi postali ma- 
rittimì ; più tardi si è provveduto ad uno sviluppo considerevolissimo 
delle strade rotabili, si è aperta la ferrovia del Gottardo, e venne, se 
non altro, « stabilito il grande programma ferroviario con un mira- 
colo di pazienza e di abnegazione », mentre si facevano le leggi sui 
porti, sulle bonifiche, sulla riforma del genio civile. Compiuta l’ in- 
chiesta sulle ferrovie, vennero proposte le convenzioni ferroviarie 
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del 1882, concluse dagli on. Depretis e Zanardelli, nelle quali 
erano già stati accolti i principi fondamentali della Sinistra, e 
la divisione delle ferrovie continentali in due grandi reti, l’Adria- 
tica e la Mediterranea. Laonde l'on. Depretis, nel 'suo discorso 
agli elettori dell'ottobre 1882 affermava ricisamente: « Non oc: 

corre dire che sul primo argomento il Ministero mantiene ferma- 
mente l’opinione della Sinistra parlamentare, come fu concretata in 

una precisa disposizione di legge, per affidare l’esercizio delle ferro- 
vie all'industria privata. La lunga e luminosa inchiesta ordinata per 
legge, stupendamente compiuta dagli uomini chiamati a studiare 
il grave problema, deve avere a quest'ora dissipati i dubbi sorti, e 
rimesse in onore quelle povere convenzioni ferroviarie da meallestite, 
e così severamente giudicate da molti, prima ancora che fossero, non 
dirò esaminate e discusse, ma lette ». Qui applausi, e approvazioni, 
«che incoraggiavano l’on. Depretis a concludere: « Il Governo si ado- 
pera con tutte le forze, è inutile dirlo, per affrettare la soluzione di. 
questo problema, e studierà se può connettersi colla costruzione più 
rapida delle reti ferroviarie italiane, per aiutare sempre più le forze 
economiche del paese ». 

Ma non bisognava farsi illusioni. Già nel 1877 Zanardelli e 
Depretis si erano invano provati a risolvere la questione; vi aveva 
rinunciato nel 1878 il Cairoli, nominando la commissione d'inchiesta 
e le leggi del 1879 e del1882, sulla costruzione della rete complemen- 
tare, avevano ancora più ingarbugliata l'ardua materia. L'on. Bac- 
carini, iniziando a un tempo, per opera dello Stato, la costruzione 
di molte linee, rendeva più malagevole il còmpito di avviare nuovi 
contratti, per l'esercizio privato. Ma oramai le cose erano arrivate a 
tal punto, che la soluzione non poteva esser più nè evitata, nè indu- 
giata. Laonde il problema ferroviario venne messo innanzi quasi 
subito alla nuova XV Legislatura, affinchè vi si accingesse con le 
giovani sue forze, così come era uscita dal: voto del paese. 

Pochi mesi dopo l'apertura del Parlamento seguiva però la 
discussione che condusse alla crisi del marzo 1883. Questa ebbe per 
effetto, come-tutti ricordano, di allontanare dall’on. Depretis quella: 
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partedella Sinistra, che faceva capo principalmenteagli on. Zanardelli 
e Baccarini, e accostargli invece quei moderati che stavano in atti- 
tudine d’attesa, guardando non senza grande sospetto a quei due e 
all’influenza che essi esercitavano nel Governo. L’on. Depretis acqui- 
stò da una parte quello che dall'altra perdeva; ma mentre coloro 
che uscivano dal Gabinetto e gli amici loro erano impegnati dai 
precedenti e dalle idee a sostenere l'esercizio privato, i muovi 
alleati non potevano farlo senza un grande sacrificio. Si videro allora. 
un brutto esempio di ambizione ed uno nobilissimo di abnegazione. 
Coloro i quali si vantavano depositarii e custodi delle tradizioni della 
Sinistra combatterono le convenzioni ferroviarie, concluse secondo i 
criteri da essi già studiati ed accettati, principalmente per ciò che: 
non si trovavano al banco dei Ministri a difenderle ; l’on. Minghetti 
e gli amici suoi, che gia avevano sostenuto l'esercizio di Stato, lo 
abbandonarono, alcuni convinti dai risultati dell'inchiesta, altri ce- 
dendo alla pubblica opinione, i più contenti di sacrificare questa idea 
loro ai vantaggi di un Governo più forte e moderato, ‘più rispettato 
all’estero, più severo nella finanza, che essi procuravano colla ade- 
sione loro al paese. L'esercizio di Stato fu difeso timidamente da 
due sottili drappelli : l'uno, al seguito dell'on. Spaventa per amore 
della teoria ; l’altro, sugli estremi banchi della Sinistra, per obbedire: 
a quel concetto di Stato giacobino, che vi trovò sempre tanto favore. 
L'on. Genala, senza por mente affatto alle difficoltà parlamen- 
tari, mostrando fin d'allora quella che fula guida costante d’ogni 
azione sua, voler le riforme per le riforme, per il beneficio che ne 
sarebbe ridondato al paese, non per rimanere al potere, cosa di cui 
‘poco o punto si curò sempre, iniziò i negoziati per la stipulazione 
delle convenzioni ferroviarie. Questi negoziati condotti colle neces- 
sarie cautele, con grande diligenza, e con intelligenza assidua, dura- 
rono sei mesi. Tutte le disposizioni dei contratti, dei capitolati, delle 
condizioni dei trasporti, e degli altri allegati della legge per le con- 
venzioni, furono oggetto di maturo esame e di lunghe discussioni, 
dirette esclusivamente a tutelare e salvaguardare i diritti dello Stato, 
di fronte alle Società cui si affidava l'esercizio delle strade ferrate. 
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Non vi è questione grande o piccola, per quanto ardaa, connessa con 
questa materia, la quale non sia stata vagliata e studiata con ogni 
diligenza, in tutte le sue parti, e-dal punto di vista esclusivo dei 
grandi interessi dello Stato. Nelle risoluzioni più gravi, l'on. Genala 
ebbe sempre l’aiuto e il consiglio dell'on. Depretis, e s'intende l’ap- 
provazione di tutti i colleghi. Noi non crediamo che l’on. Genala, 
come ebbe a dire il Bellinzaghi nella prima Assemblea generale della 
Società Mediterranea, sia stato tanto astuto da imporre ai banchieti 
un cattivo affare; egli ha però studiato e riuscì ad ottenere che ì ca- 
pitali dalle Società impiegati in questa industria avessero un guada- 
gno equo non tanto. Così le Convenzioni procurarono allo Stato, alla 
‘finanza, all'economia nazionale vantaggi che gli avversari più acca- 
niti non riescono a negare del tutto. 

Quando le convenzioni ferroviarie furono portate davanti alla 
Commissione della Camera e al Parlamento, ne seguì una ‘lunga e 
minuta discussione, durante la quale nessun’ attacco fu risparmiato 
al Ministro. Per un momento parve che i più accaniti avversari si pro- 
ponessero di combattere le convenzioni, allo stesso modo che gli 
irlandesi avevano combattuto il coeretion di/! nel 1882. Non solo 
vennero profondamente discussi i criterii essenziali dei contratti, ma 
ogni loro particolare, le disposizioni più minute, tutti gli articoli dei 
contratti e dei capitolati, le voci delle singole tariffe, persino le 
note, ogni cosa. E su tutte le più grosse come su parecchie mi- | 
nute questioni, si provocarono votazioni per appello nominale, cer- 
cando di mettere in giuoco interessi locali, di rendere avversi i Si- 
ciliani perchè la Sede della Rete Sicula si metteva per necessità a 
Roma, di indisporre i Romani perchè le Sedi della Mediterranea e 
dell’ Adriatica si lasciavano a Milano e a Firenze e via via. E l'on. 
Genala sostenne assiduamente, con franchezza ed eloquenza una di- 
scussione di tre mesi misurandosi coi più poderosi avversarii, e tro- 
vandosi per ben 15 giorni quasi solo al Banco dei Ministri. 

Ad onta di tante difficoltà politiche e parlamentari, le Conven- 
zioni, approvate dal Senato e dalla Camera, diventarono leggi dello 
Stato. Bisognava applicarle, e se la loro approvazione aveva dato 
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Juogoaquelle, altre e non meno gravi difficoltà economiche, tecniche 
ed amministrative rimanevano da risolvere. Bisognava costituire due 
grandi Società, e creare due nuove Amministrazioni, modificandone 
insieme una terza; ripartire fra queste Amministrazioni oltre a 
settantamila impiegati, con gradi, stipendi, attribuzioni diverse ; 
ripartire, dopo un completo minutissimo inventario, tutto il mate- 
riale, introdurre un nuovo sistema di tariffe con classificazioni e 
tassazioni in molta parte mutate, e nello stesso tempo provvedere 
in modo che treni, uffici, spedizioni si muovessero e funzionassero 
nello stesso ordine di prima, senza nessuna alterazione od inter- 
ruzione. i 

Fu un lavoro erculeo, una vera e completa rivoluzione di tutti 
i nostri ordinamenti ferroviari, e venne compiuta in men di tre mesi. 
Non era ancora terminato l’anno 1885, e già tutti gli impiegati si 
trovavano al posto loro assegnato, il materiale rotabile era intera- 
mente ripartito, approvati, dopo non poche nè lievi osservazioni € 
correzioni, i nuovi statuti delle società, ordinati i loro uffici, isti- 
tuito ed ordinato il nuovo ufficio dell’ ispettorato governativo, pre- 
parati i regolamenti per le nuove costruzioni e per l’esercizio, no- 
minato il consiglio delle tariffe e messo subito in funzione, promal- 
gati i capitolati tecnici ed amministrativi. Io che da quasi due anni 
non vedevo l’on. Genala, lo incontrai poco dopo in una stazione 
climatica della Svizzera, e ritrovai sul suo viso le traccie dell’ im- 

=mane fatica. Egli era invecchiato di dieci anni, e senza quel riposo 
non sarebbe stato certo in grado di riprendere con attività così vasta 
e ponderosa amministrazione. 

IV. Non è il tempo ancora, e non sini qui il luogo, di giudi- 
car le convenzioni ferroviarie. Però sì possono constatare alcuni fatti 
che sono alla conoscenza di tutti. Delle accuse portate e discusse 
nel Parlamento non giova parlare. Dopo che furono minutamente 
esaminate, con tutto il furore partigiano, settantaquattro voti di 
maggioranza confermarono il successo loro. Inutile che gli avver- 
Sarii cercassero poi di attenuare o mutare il risultato della discus- 
sione: quel voto era dato principalmente alle Convenzioni ferrovia- 
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rie, ed attestava che la questione era stata risolta con prevalente 
soddisfazione del paese. 

Senza dubbio furono turbati non pochi interessi particolari, 
deluse aspettative, sollevati reclami. Ma tutto tacque a poco a 
poco, perchè giustizia si è fatta, e dovunque erano interessi, re- 
clami, aspettative legittime, trovarono sicura tutela. Gli interessi 
generali ne ebbero vantaggi quasi immediati ed evidenti. La finan- 
za dello Stato venne sollevata da un peso indeterminato, varia- 
bile, sottratto per natura sua al necessario controllo amministra- 
tivo e parlamentare. La ‘pubblica amministrazione riusciva sem- 
plificata in un ramo dove non poteva esercitare una azione 
efficace e responsabile. AI Parlamento veniva sottratto un campo 
vasto, aperto a tutte le più indebite ingerenze, con danno del ser- 
vizio ferroviario, del pubblico, della finanza. Sopra tutto ritraeva: 
dalla nuova riforma vantaggi considerevoli l'economia nazionale, 
che non si trovava più di fronte agli indugi, alle complicazioni, alle 
esigenze, sino ad un certo punto inevitabili della burocrazia, ma a 
Società private, interessate a guadagnare molto e quindi ad assicu- 
rare un servizio buono, rapido, economico, a studiare tutte le mi- 
gliorie, tutte le agevolezze possibili, ad allettare i traffici, specie a 
grandi distanze. Tuttiquesti vantaggi non sono ancora un fatto com- 
piuto, ma non tarderanno ad essere raggiunti. Certo rimangono 
molte difficoltà a superare, sopratutto deve essere ordinata in 
modo più efficace e completo la vigilanza governativa su tutti i 
servizi ferroviari ; ma nega la luce del sole, chi assevera che le Con- 
venzioni ferroviarie non hanno migliorato il servizio, a vantaggio 
dello Stato, del pubblico, dell'economia nazionale. 

Lo Stato, dal canto suo, potè secondare assai meglio non facesse 
per lo innanzi i bisogni crescenti del traffico. È noto quanti lamen- 
ti si sollevassero per le condizioni nelle quali si trovava il materiale 
mobile. Non solo dal porto di Genova dove lo sviluppo è anche mag- 
giore, ma da tutti i principali centri d’Italia si invocavano, specie 
in certi periodi dell’anno, nuovi vagoni, e l’indugio 2ello spedirli 
cagionava danni sensibili. Anche le locomotive erano insufficienti, 
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“e questa insufficienza era cagione di danni meno estesi, ma più stri- 
‘denti, talvolta più fatali, ritardi, sviamenti, disastri. La legge delle 
Convenzioni dava facoltà al governo «di provvedere e gli imponeva 
di servirsi di preferenza dell'industria nazionale. A questo giovò an- 
zitutto il riordinamento dei grandi opifici di Pietrarsa e dei Granili, 
come giovarono gli importanti contratti per costruzione di rotaie 
in acciajo, fatti ormai principalmente con case italiane. Ma anche al 
‘materiale mobile si provvide con sollecitudine larghissima. Qui basti 
dire che nel solo anno 1886 si cominisero all'industria nazionale ed 
estera carri, carrozze e locomotive per una somma ditrentacinque mi- 
. Ioni, i quali materiali furono in gran parte già consegnati alle so- 
cietà, dando insieme un valido e regolato impulso ed un efficace ajuto 
all'industria nazionale, I lamenti per la deficenza loro continuano, e 
sono segno del rapido e crescente sviluppo dei traffici, ma sono già 
molto minori, e la Camera di Commercio di Genova, tra altre non 
sospette autorità, ha pur dovuto constatarlo. 

Nè a questo si limitò l’azione dell'on. Genala in ordine alle fer- 
rovie. Facili agli avversari i rimproveri, di aver avviati gli studi 
per la Genova-Acqui, d'aver incominciati i lavori della direttissima 
Roma-Napoli, senza una legge che precisamente ne lo autorizzasse. 
Ma oltrechè il rimprovero non ha fondamento nei fatti, esso non 
tiene conto delle difficoltà parlamentari, e non bada che alla 
perfine neppur gli avversari le.ritennero assolutamente neces- 
sarie. Ne si può dimenticare come fu spinta la costruzione di 
linee importanti quali la Ivrea-Aosta, la Treviso-Belluno, la Sici- 
. gnano-Sala Consilina, aperte tutte innanzi al tempo prescritto; come 
venne fatta la concessione delle ferrovie secondarie della Sardegna, 
che'tanto gioveranno allo sviluppo economico dell’isola ; ‘come nelle 
muove costruzioni vennero introdotte cautele più severe, più assidue 
vigilanze, e più efficaci controlli. 

Non si può imputare al Ministro se le nuove costruzioni non 
procedettero colla rapidità desiderata. Gli intoppi furono loro messi 
dalle leggi, dagli indugi lunghi del Consiglio di stato, dalle cautele 
saggerite e vinte dagli oppositori, non dalla Amministrazione dei 
Lavori Pubblici. Nè ad essa vogliono essere dirette le accuse che si 
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riferiscono alla liquidazione del passato, alla quale l'on. Genala 
procedette con premura e con coscienza, senza curarsi di sceverare 
la responsabilità altrui dalla propria. Le costruzioni già concesse od 
iniziate avevano lasciato un arruffio inestricabile, e fu giocoforza 
proporzionare meglio i lavori ai fondi stanziati in bilancio, accele- 
rando insieme i lavori, malgrado le difficoltà di progetti mal digeriti, 
di contratti mal fatti, e avendo a fare con appaltatori desiderosi di 
liti più che di lavoro. Dove l’on. Genala fece da se, ex novo, come 
nelle ferrovie sarde, egli si guardò bene da tutti questi errori e li ha 
evitati. Ad ogni modo tutta cotesta liquidazione del passato è pur 
composta di cifre, e ciascuna cifra, ciascun fatto al quale essa - si 
riferisca ha la sua data. Alludiamo specialmente alla spesa di no- 
vanta milioni, chiesta alla Camera per la sistemazione definitiva 
delle gestioni ferroviarie tenute per conto dello stato a tutto 30 
Giugno 1885, e per l’appuramento delle spese occorse per costru- 
zioni precedentemente autorizzate, nonchè per nuovi acquisti, ri- 
scatti, ed altre cause attinenti alle gestioni medesime. È una 
grossa spesa, alla quale l'on. Magliani si troverà non poco im- 
pacciato a provvedere. Ma in parte essa è venuta ingrossando per 
opera sua, per causa di indugi, per uso troppo prolungato di spe- 
dienti, per cagioni, a dir breve, giustificate forse dall’ottimo fine 
di non turbare l'assetto dei bilanci, ma assai discutibili nel loro 
intrinseco valore. Vediamo quale può essere, secondo le date, la re- 
sponsabilità dell'on. Genala in queste spese. 

Ammontano nel complesso a 90,766,611 lire, e risultano da 
quattro titoli distinti, non computando due milioni, chiesti a calcolo 
per maggiori spese relative alle partite medesime. La maggior parte 
della somma, 56,861,486 lire, è destinata per continuazione e 
saldo dei lavori di ferrovie già autorizzate e per lavori in conto capi- 
tale relativi a ferrovie già in esercizio, secondo le leggi del29 Luglio 
1879, art. 25, 23 luglio 1881 e 5 luglio 1882. Si badi, ripeto, alle 
date di queste leggi ed alla firma che ciascuna porta. Trattasi in- 
fatti delle linee da Savona a Bra, dal Cairo ad Acqui, delle ferrovie 
Toscano-liguri, di lavori sulle ferrovie calabro-sicule autorizzati con 
legge 28 agosto 1870 ; delle linze Rocca-Palumba Santa Caterina e 
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«Caldare-Canicatti ; trattasi infine di spese in conto capitale sulle 
ferrovie già Romane e Calabro-Sicule, per lavori di completamento 
delle linee, e per provvista di materiale mobile. Perchè queste mag- 
giori spese ? Perchè i progetti si sono dovuti modificare ; le somme 
assegnate non bastarono alle varianti, imposte talvolta anche da 
ragioni politiche ; perchè ne eeguirono litigi, trascinati per anni ed 
anni, dei quali è adesso giuocoforza subire le conseguenze giudiziali. 

Un'altra somma di 27,405,125 è assegnata al saldo degli au- 
menti di scorte nei magazzini già appartenenti alle ferrovie dell'Alta 
Ttalia, delle Romane e delle Calabro-Sicule. Queste scorte sono state 
ccresciute non a caso od a capriccio, ma per mantenerle in costante 
rapporto coll’aumento del traffico. Basti ricordare che nel periodo di 
quasi sette anni, anteriore al 30 giugno 1885, durante il quale si 
ebbe l'esercizio di Stato, le reti dell'Alta Italia e delle Romane da 
5258 chilometri aumentarono a 5859, cioè di 601 chilometri, ed i 
prodotti diedero un aumento di 31 milioni. Senza le necessarie 
scorte, non è possibile condurre innanzi alcuna azienda ferroviaria, 
€ non è possibile che per gli acquisti di cui si parla fosse richiesta la 
preventiva autorizzazione parlamentare. Ad ogni modo, l'on. Genala 
‘ha trovato coteste scorte e seguita la via tracciata dai predecessori, 
€ se pur v'erano irregolarità d’ordine amministrativo e costituzio- 
nale, egli le ha chiuse definitivamente coll’esercizio privato. 

Gli altri due titoli di spesa basta accennarli. Trattasi dell’opificio 
dei Granili, che lo Stato tenne per sette anni con continua perdita. 
Si dice che l’amministrazione adoperò con ogni studio a migliorare 
Ja produzione e ad ottenere qualche economia ; ma se ciò è vera- 
mente, tanto maggiore ne risulta la condanna dell'esercizio gover- 
nativo. Comunque sia, è inutile ogni discussione retrospettiva, trat- 
tandosi solo di liquidare il passato. A tal uopo si chiede una somma 
di 4 milioni e mezzo di lire, e sarà insufficiente, non essendo la li- 
quidazione compiuta. Un’ultima spesa di un milione di lire è desti- 
nata a saldarele spese del piccolo tronco ferroviario da Novara a 
Cava d’Alzo, il quale ha una storia di ventisette anni. Si tratta dun- 
que di errori, di spese, di liti, di fatti, tutti quanti anteriori all’am- 
ministrazione dell’on. Genala. 
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Non è qui il luogo di occuparci del modo come potranno es- 
sere fatti questi pagamenti. Ma non possiamo passare sotto silenzio- 
l'argomento delle nuove costruzioni ferroviarie. L'on. Genala ha af- 
frontata risolutamente una questione piena di difficoltà politiche 
e finanziarie. Vi sono i mille chilometri già promessi con la legge 
delle Convenzioni, e altre linee, che non potranno esser comprese in; 
quelle, invocano l’ajuto del Governo. Come provvedere ? Due vie: 
si presentano : l'on. Genala si è messo francamente per una, di- 
chiarando esser necessario aumentare la spesa assegnata annual- 
mente in bilancio per le costruzioni ferroviarie. E si badi che sotto 
la sua amministrazione siamo già saliti a 10? milioni! Adesso nep- 
pure questi bastano. Le costruzioni ferroviarie procedono troppo 
lentamente, altre linee. si impongono, e gli indugi sono dannosi a: 
qualcosa più che all'economia nazionale. Provvedano le imposte, che 
danno redditi crescenti, lo stesso esercizio ferroviario, che procura: 
allo Stato una entrata sempre maggiore, provveda all'uopo anche 
una operazione finanziaria. Ma il programma ferroviario deve esser 
compiuto. — dr | 

Nelle tornate del 24 e 25 gennaio di quest'anno egli esaminò, 
del resto, i problemi connessi colle nuove costruzioni ferroviarie. 
Mostrò come tra i contratti a prezzo fatto, quelli a rimborso di spesa,.. 
e quelli a misura per trattativa privata, nessun sistema sì potesse 
dire buono in tutti i casi, ma quest'ultimo meritasse in molti la pre- 
ferenza. Dimostrò le cause del maggior costo delle costruzioni, e .la. 
serietà dei nuovi preventivi, pur accennando alle vere economie. 
possibili, le quali non consistono nella restrizione del piano stradale 
o nel minor peso delle rotaje, ma piuttosto in buoni progetti, in se- 
veri contratti, in efficaci vigilanze. Insistè sopratutto sulla necessità 
di un maggiore stanziamento per .queste costruzioni, il maggiore che 
potrà essere sopportato da un.lato dal credito .dello Stato, dall'altro: 
dai maggiori proventi delle imposte, aumentati dalle quote di con- 
tributo che .i comuni e le provincie debbono dare pur mantenen- 
do le condizioni prescritte dalla legge del 1885. A dir breve,. tutte 
le ferrovie complementari potrebbero esser aperte all’esercizio nel 
termine massimo di 11 anni, compiute nel termine di dodici, € 
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‘pagate in 13 anni, collo stanziamento medio annuo di 130 milioni 
‘sul bilancio dello Stato. Certo che innanzi tutto si dovranno pa- 
gare un centinajo di milioni del debito arretrato cogli appaltatori, 
conseguenza in gran parte delle leggi del 1881-82. 

L'on. Saracco inalberi a sua posta la bandiera della finanza se- 
vera, e parli di diminuzione persino della somma che si spende 
‘adesso: molti pensano che se egli venisse al potere, difficilmente sa- 
prebbe tenersi per un giorno solo in arcione, sul cavallo inforcato per 
amore d'opposizione, per naturale spirito critico, per sincero deside- 
rio del bene; forse non oserebbe neppure sospendere gli studi 
della Genova-Ovada-Acqui, la linea che venne fatta segno alle, 
maggiori accuse dei suoi amici, i Dissidenti. 

Ed infatti, quale è il Ministro il quale può lasciarsi signoreg- 
giare da considerazioni di finanza, là dove devono prevalere le ra- 
gioni politiche, e le più elevate ragioni politiche ? Lo sviluppo delle 
«costruzioni ferroviarie è una questione d’alta giustizia. Se fino ad 
ora si favorirono i grandi centri, se alcune provincie più ricche vi- 
dero messe innanzi le linee che in ogni senso le attraversano, se 
tutto questo è naturale, non si spiegherebbe ora un trattamento di- 
verso, a riguardo dei centri e delle provincie minori. Trattasi spe- 
.cialmente della Sicilia e di alcune provincie meridionali, dove, bi- 
sogna confessarlo, lo sviluppo della vita economica in questi ultimi 
.annì è grandissimo. L'agricoltura si va liberando dai pesi che la 
.gravavano ed ha preso un nuovo incremento, l'industria dà di sé 
prove sempre migliori, i commerci si fanno con maggior franchezza 
e sicurezza, e tutto ciò esige rapidi mezzi di comunicazione. Indu- 
giandoli, sì susciterebbe in coteste popolazioni come un sentimento 
di ingiustizia, -si provocherebbero odiosi confronti. D'altronde, un 
altro argomento deve far tacere le ragioni della finanza, per quanto 
imperiose. Nessuno ha dimenticato che le prime grandi linee di 
questo programma ferroviario sono state tracciate ed eseguite allor- 
‘quando le condizioni della finanza si trovavano a ben altro sbara- 
glio. Avevamo allora disavanzi confessati, accertati, di centinaia di 
milioni, imposte più gravose, e ci trovavamo non meno d'adesso in 
presenza di gravi difficoltà d’altra natura, interne ed esterne. Pure 
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non si è esitato. E si dovrebbe adesso esitare, e gridare accorr’uomo, 
per un disavanzo che sì e no raggiungerà poche decine di milioni, 
mentre si vanno diminuendo le imposte, mentre si va completando il 
nostro armamento ? Appena si comprende come questo programma 
possa trovare qualche accoglienza sui banchi dell’Opposizione: l’in- 
differenza delle popolazioni, che ciò patisce, saprebbe agire ben al- 
trimenti, se mai diventasse un programma di Governo. 

IV. Alla questione ferroviaria si connette quella della naviga- 
zione postale sussidiata e quella delle tramvie a vapore. 

L’on. Genala ha trovato in vigore i contratti colla Navigazione: 
generale e colla Peninsulare e non poteva che eseguirli. Ma nel- 
‘l’eseguirli, non mancò di esercitare una più severa vigilanza, e di 
imporre tutti quei miglioramenti utili al pubblico servizio, che erano 
con essi compatibili. Più volte la società ebbe a muovere alti lamenti, 
nè i capi possono forse chiamarsi contenti dell’opera dell'on. Genala ;. 
ma la navigazione libera ne trasse profitto e lo Stato spese meglio 
i suoi denari. Dopo la nuova legge sulla marina mercantile, era 
però necessario ristudiare tutto il tema della navigazione sussidiata, 
per sapere con buon fondamento se fosse necessario mutare il siste- 
.ma seguito sino ad ora. A tal uopo, fu nominata una commissione, di 
uomini autorevoli d'ogni parte d'Italia, la quale esaminerà l’arduo. 
tema in sè stesso e nei suoì rapporti con tutta l'economia nazionale. 
E quando verranno a scadere i contratti vigenti, noi sapremo se ci 
convenga mantenerli, modificarli, o misurare i sussidii alla naviga - 
zione alla sola stregua dei servizii effettivi che essa presta allo Stato. 

Un'altra questione importante e pressochè nuova, almeno nel 
campo legislativo, è quella delle tramvie a vapore. A tutti è noto 
come, accanto alla ferrovia, che corre sempre su sede propria, di 
giorno come di notte, con binario normale, con velocità nun i"... . 
riore a trenta chilometri l'ora, con macchine pesanti, vennero a 
collocarsi le ferrovie economiche e le tramvie, a binario general- 
mente normale, sulle strade ordinarie o accanto ad esse, con sede 
separata, o su sede propria, ma in ogni caso con macchine leggie- 
re, quattro o cinque carrozze al più, curve di minor raggio e pen- 
denze maggiori, servizio diurno e velocità non superiore a 25 chi- 
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lometri l’ora. La scienza, che aveva saputo creare quelle macchine 
potenti e maestose, che valicano le montagne, trascinano ì più 
grandi pesi, corrono velocissime, seppe anche ridurle a piccole pro- 
porzioni e trasformarle in guisa che ora possono serpeggiare obbe- 
dienti e leggiere anche per brevi curve, con tracciati economici, 
sulla sede delle medesime strade carrozzabili. L'on. Genala si è 
molto preoccupato fin da principio di queste « piccole strade, ras- 
somiglianti proprio ai ruscelli che portano le acque ai grandi fiumi ». 
La legge del 1873, la cui validità è stata prolungata dalla legge del 
1879, accorda alle tranvie che banno carattere di vere « fer- 
rovie d'interesse locale » un sussidio annuo chilometrico di lire 
1000 per 35 anni. Con questo sussidio se ne sono già costruiti 
470 chilometri, e trecento altri chilometri sono in corso di ‘costru- 
zione o concessi. Questa piccola rete costa allo Stato, parlo solo 
delle linee sussidiate, 1000 lire al chilometro. Ma quanti vantaggi 
non ne ridondano allo Stato, al Tesoro, senza parlare di quelli 
che ne ritrae l'economia pubblica! ‘Tassa erariale sui trasporti, 
tassa di bollo sui biglietti e sulle spedizioni di bagagli e merci, 
tassa sul capitale sociale, tassa di ricchezza mobile sui redditi so- 
ciali, sullo stipendio degli impiegati, tassa di circolazione sui ti- 
toli sociali, tassa di verificazione dei pesi e misure, tasse commer- 
ciali, francobolli postali per avvisi ai destinatarii e marche da bollo, 
diritti di dogana sui materiali ed oggetti di consumo. Il servizio po- 
stale che viene fatto in parte gratuito ed in parte con minore spesa; 
il servizio telegrafico, i trasporti a prezzi ridotti per conto dei Mi- 
nisteri delle finanze, dell’interno, della guerra, e via via: facendo 
una valutazione all'ingrosso del prodotto di tutto questo movimento 
si va ad una somma non inferiore a 2000 lire l'anno. Lo Stato da 
mille con una mano, riceve il doppio coll’altra. 

‘ L'on. Genala perciò intravedeva nello sviluppo di queste linee 
anche un mezzo di risolvere più presto e meglio la questione ferro- 
viaria. Jl sussidio di mille lire dato dalla legge del 1873 potrebbe 
essere aumentato sino a duemila, se, invece di fare un semplice con- 
to di entrata e d'uscita del tesoro, si vogliono prendere in considera - 
zione anche altri grandi interessi, che non rappresentano un introto 
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sotto forma di tasse, o sotto forma di servizio gratuito, ma costitui- 
scono un vero e grande vantaggio per l'economia pubblica, giacchè. 
. diminuiscono le spese di trasporto, e danno valore e vigore ad ener- 
gie economiche, le quali, altrimenti, rimarrebbero sopite. 

Con questi convincimenti, l'on. Genala disegnò già una nuova 
categoria di ferrovie economiche, nella quale potranno trovar posto 
molte tramvie che non potrebbero essere costruite senza il sus- 
sidio, e pure hanno una relativa importanza, molte di quelle linee che 
indarno attenderebbero il miracolo dei pani e dei pesci dalla Com- 
missione di riparto. Un comitato di studio venne già nominato, e 
sono avviati gli studi sulla legislazione delle tramvie negli altri Sta- 
ti. Laonde sì trova già pronto un progetto di legge che disciplina 
e darebbe un grande impulso alla costruzione di queste linee, delle 
quali 2170 chilometri sono sempre in esercizio, e oltre 500 in co-. 
struzione, senza sussidio. 

V. Delle strade ordinarie, delle opere idrauliche, dei portì, 
delle bonifiche, poco possiamo dire noi e meno gli avversari. Impe- 
rocchè nessuno può pensare che un Ministro affronti tutti in una 
volta i problemi che fanno capo alla sua amministrazione. Quello 
delle strade, per esempio è certo grave assai. La legge sulle strade 
obbligatorie del 1869 è stata una delle maggiori cause di rovina per 
le provincie e per i comuni :ad essa è dovuto per buona parte la 
presente triste condizione dei loro bilanci. Non si è allora tenuto 
conto abbastanza delle diverse condizioni e dei mezzi delle varie 
parti d’Italia, dei loro diversissimi bisogni, delle loro consuetudini, 
neppure della topografia loro, laonde non solo quella legge non ha 
potuto esser eseguita per intero, ma si dovette riconoscere, per mol- 
ti casi, di impossibile applicazione. È 

Può considerarsi come un primo passo la legge sulla sorve- 
glianza e manutenzione delle strade comunali, intesa ad interpre- 
tare più correttamente la legge vigente. Molte- strade, che l’operosa 
previdenza dei nostri padri aveva costrutto e quelle nuove: aperte 
in paesi dove il carreggio era una cosa presso che ignota,.si vanno 
a poco a poco deteriorando, e si fanno sempre più difficili: all’ eser- 
cizio, per la grande trascuranza di coloro che dovrebbero mantenerle.. 
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“in buon assetto. L'accertamento dei danni avviene sempre allorchè 
le strade sono già e da tempo in condizioni cattivissime, e per Ja 
loro riparazione mancano quasi sempre nel bilancio dei comuni le 
somme occorrenti. Questo stato di cose provocò lo studio dei rimedi, 
e furono riesaminati tutti i regolamenti dell'ultimo ventennio, tutte 
le discipline amministrative economiche e tecniche in vigore nei di- 
versi Stati prima dela costituzione del regno, nonchè le leggi stra- 
dali vigenti nei principali Stati d’ Europa. Così vennero adottate ri- 
. forme efficaci ed urgenti, suffragate già dagli ottimi risultati che die- 
dero nei paesi dove furono adottate, le quali daranno certamente 
buon frutto anche tra noi, contribuendo a conservare un patrimonio ’ 
‘ pubblico, con vantaggio non solo degli utenti, ma dei Comuni. 
L’opera difficilissima della classificazione dei porti è pressochè 
. compiuta ; sono già stanziate le somme per l'esecuzione della terza © 
parte dei lavori del Tevere ; è in parte attuato il riordinamento dei 
servizii marittimi. La legislazione sulle bonifiche, la quale avrebbe 
aggravato il bilancio di un’onere assai considerevole, e la pubblica 
amministrazione di un lavoro al quale non potevano bastare le sole 
sue forze, venne pazientemente corretta, mediante una nuova leg- 
ge, fondata sopra i migliori criterii, che affretterà il risanamento 
del territorio nazionale, senza imporre nuovi sacrifici alla pubblica 
finanza. 

Ad un bisogno legislativo ed amministrativo corrisponde altresì 
il progetto sui contributi delle provincie e degli altri enti interessati 
nelle opere idrauliche di seconda categoria. La legge del b luglio 
1882 che inscrisse altre opere idrauliche in seconda categoria, solle- 
vò il dubbio : se il decennio per cui doveva stabilirsi il contributo 
provinciale e consorziale relativo a queste opere dovesse cominciare 
dalla decorrenza della loro classificazione, o dal principio del nuovo 
decennio generale. Perciò si dovette fare una legge dichiarativa, nel 
senso di questa seconda soluzione e per stabilire che i contributi 
idraulici vengano riscossi nella misura del decennio precedente, fino 
4 che non è determinata quella che, sulla base di esso, dere servire 
di norma per le riscossioni. Accanto a queste disposizioni, direi qua- 
si, d'ordine, devono collocarsi le proposte di nuove classificazioni 
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d’opere idrauliche; mentre le une e le altre non fanno che mettere 
sempre più in evidenza la necessità di ristudiare da capo a fondo 
anche questo tema, che per alcune regioni d’Italia, specialmente, ha 
una capitale importanza. 

Ed il tema è connesso a quello dei bacini alpini e delle irriga- 
zioni, che l’on. Genala ha pur messi allo studio. Percorrendo le pro- 
vincie alpine della Francia, della Svizzera, dell'Austria, egli ba potuto 
vedere buoni effetti delle chiuse alpine sui torrenti soggetti a piena 
subitanea, nelle montagne di facile decomposizione. Quì è veramente 
la soluzione di un problema che ci appare sempre più grave e mi- 
naccioso, e noi potremmo applicarla almeno a quei fiumi che nascono 
entro i confini del Regno. Bisogna impedire, e non solo con rimbo- 
schimenti, ma con importanti opere pubbliche, con dighe, con bacini 
opportunamente situati, il continuo aumento del letto dei nostri fiu- 
mi. L'uomo deve imitare la natura, la quale, nei bellissimi e non 
meno utili laghi delle alpi, ha mostrato come si deve procedere. Ma 
il problema vuole studi profondi ed osservazioni ripetute e diligenti, 
quali appunto l’on. Genala ha affidato ai più capaci tra i funzionarii 
del genio civile. Le conclusioni che essi preseuteranno, ci consenti- 
ranno diaffrontarela questione finanziaria che a tali opere si connette. 

Non meno importante è la legge sui consorzii d'acqua a scopo 
industriale, il quale mira a rendere utili alle industrie nazionali i nu- 
merosi corsi d’acqua di cui abbonda il nostro paese, permettendo alla 
produzione manifatturiera di trarre da essi la forza motrice che le è 
indispensabile per gareggiare coll’industria straniera. 

Durante l’amministrazione dell'on. Genala ebbero un grande 
sviluppo le poste ed i telegrafi. Vennero istituiti 1980 muovi uffici 
postali e 525 telegrafici, oltre alle numerose concessioni relative al 
servizio telefonico, pel quale è stato pure nominata apposita commis- 
sione di studio, affinchè proponga i più opportuni provvedimenti le- 
gislativi. Si avrebbe dunque tra breve in pronto una legge sul servi- 
zio telefonico. Ma frattanto tutto il paese incomincia ad apprezzare 
i benefizi di quella che ha esteso il servizio telegrafico a tutti i comu- 
ni capoluogni di mandamento, ed ai comuni di confine. È una rifor- 
ma la quale ha importanza economica e politica, e che era da molti 
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anni un vivissimo desiderio. Nè va taciuto come alla fine, durante la 
amministrazione dell’on. Genala, la Sicilia e le minori isole vennero 
congiunte con un cavo sottomarino al continente. In questi giorni 
tutti banno potuto ammirare la rapidità con cui fu collocato il solo 
telegrafo da Massaua ed Assab a Perim. La vergogna dell’ indugio 
neppur in piccola parte spetta all'on. Genala. Sono molti mesi, è sin: 
da quando si mandarono nuove truppe in Africa che egli aveva in 
pronto un contratto colla Casa Pirelli, e tutto era preparato, ed era 
stata persino versata la cauzione. Il progetto è stato tenuto in sospeso 
dal Consiglio dei Ministri, che non lo credeva urgente, e se ora 
bastò quasi volerlo, perchè il filo fosse subito collocato, ciò dimo- | 
stra appunto che ogni più minuto particolare era pronto, e così si 
potè anche valersi dell’ industria nazionale. . 
I nostri possedimenti d’Africa non si trovano affatto sotto la 

di lui dipendenza, ed esso si limitò sempre ad ottemperare ai desi- 
derii ed alle proposte del Ministero degli affari Esteri. Le opere 
pubbliche che si costruirono o si. progettarono lungo la costa afri- 
cana, vennero da esso suggerite e dirette; il Ministero dei Lavori 
Pubblici mandò qualche suo funzionario esclusivamente per la 
direzione materiale dei lavori. 

‘ L'on. Genala volse invece l’ attenzione alla riforma postale da 
lungo tempo invocata, tenendo conto anche qui delle esigenze della 
finanza, le quali non gli permettevano di ridurre a metà il:costo della, 
lettera semplice, sopprimendo la cartolina postale o abbassandone il 
prezzo. Inutile citare Rowland Hill e le riforme inglesi, perchè biso- 
gna tener conto della diversità grande di tempi, di condizioni econo- 

. miche e finanziarie, di consuetudini e di idee. La nuova lettera-car- 
tolina chiusa, a î9 centesimi, è una felice innovazione, che entrerà 
presto nelle consuetudini del pubblico. Sono molto opportune le altre: 
riforme suggerite in parte dall'esperienza, in parte, specie per quanto 
riguardo la corrispondenza coll’estero, dall'ultimo congresso postale 
tenuto a Lisbona, Ne meno importante è lo sviluppo del servizio dei: 
pacchi postali, il quale ha ormai raggiunto le più vaste proporzioni, e 
pur trarrà nuovo incremento dall'aumento del peso, se questo venga» 
portato fino a cinque chilogrammi. 
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VI. Come non intendiamo di fare una biografia dell'on. Genala, 
ne un elenco delle opere sue, noi ci limitiamo a questi brevi e som- 
mari cenni, e non diremo nè del suo carattere integerrimo, ne della 
franchezza e della competenza colle quali difese i suoi progetti di 
legge ed i suoi bilanci alla Gamera, della temperanza nel rispon- 
dere ai più violenti attaechi, delle altre sue qualità ‘personali. 
Egli ha dimostrato quello che nel Parlamento inglese è accolto 
senza contestazione, ed è che un buon deputato, diligente, operoso; 
onesto, intelligente, acquista facilmente una competenza bastevole 
anche in materia estranea ai propri studi prediletti, e porta anzi ‘in 
una pubblica amministrazione larghezza di idee, novità di concetti, 
severità di controllo. Però è abbastanza notevole che fra tante accuse 
lanciate alleConvenzioni ferroviarie, neppure il libello volgare osò col- 
pire l’onorabilità sua. Egli non solo serbò l’onesta tradizione dell'’ammi- 
nistrazione italiana, ma la trasse immacolata dalle più difficili prove. 

Nè dimenticò all’occasione di avere impugnato le armi in difesa 
della patria, e come l’esercito, accorse la dove l’opera sua di Ministro 
era direttamente utile a sollevare grandi sventure nazionali. A_Ca- 
samicciola sfidò non solo i pericoli comuni, ma i morbi che dope 
il terremoto dell'88 rapidi ed intensi si svilupparono, e l’opera sua 
wi è tuttodì ricordata e benedetta. Così nella Liguria, dove non è 
miseria per la quale non trovasse un conforto, non paese che egli 
non visitasse, non proposta che egli non studiasse per venire in 
soccorso a quella immane sventura. Îl che è tanto più notevole 
perciò che mentre egli, lontano dalla capitale, attendeva a compiere 
il suo dovere di ministro, e vi si indugiavaquasi studiatamente, gli av- 
versari suoi, malcontenti di lui pei ricusati favori, o per le franche 
verità dette sempre ed a tutti, o per altre somiglianti ragioni non 
cessavano dal combatterlo in Roma, dove, dicesi, altri colleghi di lui 
al Governo lavorassero persino a soppiantarlo. Naturale che chia- 
mato a Roma quando la crisi terminò in un vicolo oscuro, quasi 1A 
un angiporto, egli mostrasse assai poco desiderio di rimanere al 
potere, e rimanga per necessità di governo, per obbedire forse ad 
alte influenze, troppo abusate in questa crisi, come chi sente di do- 
verne uscire, e preferirebbe di farlo oggi, anziché domani. 
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Non che egli abbia esaurito il compito suo. Quello che ha con- 
dotto a compimento gli accrebbe lena e vigoria, anzichè fiaccarlo. Si 
comprende come lo seduca l’idea di avviare sicuramente le costru- 
zioni ferroviarie, di preparare le nuove leggi sulle tramvie ‘ed i te- 
lefoni, la riforma delle opere idrauliche, di apprestare i materiali 
per le nuove convenzioni marittime ; come egli ambisca di dare il 
suo nome alla riforma postale. Senonchè dopo quattro anni di assi- 
duo lavoro, di vittorie parlamentari ed amministrative, ora che la 
principale opera sua è compiuta, egli non farà certo un passo, 
non pronuncierà una parola per rimanere al potere. Egli stesso 
comprende forse la necessità d'un ministro più arrendevole, sia pure 
sotto colore di austerità, d'un Ministro, il quale sappia guadagnare ì 
voti, non perderli, e tenerne maggior conto quando li ha. Arte 
assai facile, invero, ma della quale la presente dissoluzione della 
maggioranza è forse non ultima conseguenza. 

Comunque sia, l'on Genàla può lasciare il potere con animo se- 
reno, e soddisfatto dell’opera sua. Certo deve spiacere ‘ad un uomo’ 
attivo, energico, amante del pubblico bene non poter'avviare'a si- - 
curo porto le costruzioni ferroviarie, non potér presentare e difendere ’ 
la legge sulle tramvie e sui!telefoni, quella sulle bonifiche, e sopra- 
tutto completare l'ordinamento dell’ispettorato, e dare maggior vigo- 
re'd'azione alla vigilanzadelle strade ferrate. Ma dopo quattro anni di 
assiduo lavoro egli può vantare di essere uno dei pochi ministri, 
che, venuti al potere con un programma; lo lasciano avendolo riso- 
lutamente e felicemente compiuto. L'on. Genala non cade sopra una 
grande questione, è vero; non muore, come l'antico gladiatore, in 
faccia al n&mico, coll’arma in pugno: ma coloro che lo colpiscono 0 
sono strumento della caduta di lui non oseranno mai di dirè conte 'e 
perchè lo colpiscono, come e perchè lo mettono da parte. Questò si- 
lenzio è pur troppo, non solo la condanna ‘loro, ma la rivelazione di 
un'tàrlo asset pericoloso nelle nostre istitàzioni partamentari. 


UN FX DEPUTATO. 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE 


‘PER SOCCORRERE I MISSIONARJ CATTOLICI ITALIANI. 


Nei due mesi passati, col titolo di Associazione nazionale per 
la diffusione del Cristianesimo e della cultura italiana, si andò or- 
ganizzando nelle principali città d'Italia, una Società privata, allo 
scopo di raccogliere fondi per soccorrere i Missionarj italiani, per 

sottrarli alle influenze dei Governi stranieri, e fornir loro i mezzi di 
diffondere, insieme colla Fede, la nostra lingua e l’amore per la no- 
stra patria. Com'era naturale, un'iniziativa così generosa e rispon- 

dente ad un bisogno così vivamente sentito da quanti desiderano di 
.conservare in Oriente e nell'Africa la nostra antica influenza, trovò 
calde approvazioni in ogni parte d’Italia, sicchè nell'Assemblea ge- 
nerale dei Socj, tenuta a Firenze nei giorni scorsi, si videro insieme 
convenute persone di varie regioni, di diversa gradazione politica, 

‘ ecclesiastici e laici, animati tutti dal comune desiderio di aiutare 
T'opera dei nostri Missionarj per il bene della religione e per il van- 
taggio morale ed economico dell’Italia. 

Il Prof. Augusto Conti, Presidente del Comitato centrale, apren- 
do le riunione partecipò all'Assemblea, che già erano formati 1 Co- 
mitati provvisor) di Firenze, Milano, Torino, Venezia, Perugia, 
Padova, etc., e annunziò prossima la formazione di altri impor- 
tanti Comitati ; il segretario, prof. Ernesto Schiaparelli, fece il re- 
soconto finanziario, da cui risultò, con generale e lieta sorpresa, che 
malgrado l'Associazione fosse appena iniziata, nelle sole città di Mi- 
lano e di Firenze erano state sottoscritte in pochi giorni, e da un 
ristretto numero di persone, parecchie migliaia di lire, notandosi fra 
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le altre un’offerta di L. 1000, che l'illustre prof. Stoppani, rappre- 
sentantè del Comitato di Milano, portò per parte di una Gentildonna 
dell'aristocrazia milanese : l'Assemblea poi accogliendo l'invito del 
Presidente, passava all'esame di alcune modificazioni al titolo ed 
allo Statuto dell’Associazione, proposte con voto unanime dal Comi- 
tato centrale, e dirette ad affermarne ed a determinarne più chiara- 
mente lo scopo. 

Approvato a unanimità di voti l’intiero Statuto, l'Associazione 
venne ricostituita col titolo di Associazione Nazionale per soccor- 
rere i Missionarj caltolici italiani, e per primo suo atto deliberò 
che sulle somme raccolte fosse inviato immediatamente un sussidio 
di L. 1000 ai Padri francescani di Gerusalemme, un primo sussidio 
di L. 500, all'Istituto delle Suore francescane terziarie di Milano, che 
prepara Missionarie per l’ Africa e per l'Oriente ; altro sussidio al 
Canonico Belloni, che fondò a Betlemme ‘una scuola professionale e 
‘una colonia agricola, e finalmente un primo assegno di L. 3000 al- 
Istituto delle Francescane terziarie del Cairo, affinchè fondino a 
Lugsor, centro importantissimo dell’ alto Egitto, che sorge sull’ area 
dell’ antica Tebe, una scuola italiana, per legare più strettamente 
all'Italia la popolazione di quella città, che già fece accoglienza tanto 
festosa al Principe di Napoli, nel suo recente viaggio in Egitto. 

Da ultimo, su proposta della presidenza, l'Assemblea passava 
alla nomina di tre nuovi Soci onorar), e vennero acclamati fra gli 
applaisi dei presenti, i Signori: Marchese CARLO ALFIERI DI SOSTE- 
eno, Senatore del Regno — Marchese EmiLio Visconti VENOSTA, 
Senatore del Regno — Barone ANTONIO Popestà, Senatore del Re- 
gno e Sindaco di Genova. 


Nel prossimo fascicolo pubblicheremo per intiero, lo Statuto dell’ Asso- 
ciazione. 


Rassegna PoLiTiIca. 


Sommario. — La situazione in Italia — Nuova crisi — Il ritorno del Depretis 
atla Sinistra — Necessità di un governo — Cose d'Africa — Il novante- 
simo anniversario dell'imperatore Guglielmo e le alleanze — Le cospira- 
zioni contro la vita dell’imperatore di Russia e la pace. 

30 Marzo 


Lo strano e sconsolante contrasto fra la condotta del paese e 
quella degli uomini a cui ne spetterebbe la direzione presso di noi, 
vs ‘prendendo ognî giotno proporzioni più gravi. Da un lato un popolo 
eccitabile, facile agli entusiasmi ed agli sgomenti, ma tuttavia gene- 
roso, pronto ai sacrifizi e alla devozione, assetato di governo, desi- 
deroso di vedere unite in un fascio tutte le forze della nazione per 
la tutela de’suoi interessi morali e materiali, alieno dalle passioni 


> ingiuste e partigiane ; dall’altro lato un Ministero vacillante, com- 


posto di nove personaggi non privi di valore certamente, ma privi di 
ogni fiducia in sè e negli altri, incerto della propria esistenza, con- 
dannato implicitamente ad una morte almeno parziale da'suoi me- 
desimi difensori, una Camera che, mentre pretende nella cosa pub- 


. blica urna parte molto superiore a quella che vorrebbero lo statuto 


e le sane regole di Governo, è intapace di qualunque’ azione in 
qualunque senso ; un Senato che non sembra'aver altro scopo se' nori 
quello di farsi dimenticare; una stampa infine che ripercuote, rin- | 
focola e moltiplica le meschine divisioni della Camera. Come si po- 
trebbe chiamare questo stato di cose ? 

I lettori troveranno probabilmente che queste nostre vaghe que- 
rimonie sono troppo simili a quelle che andiamo facendo da qualche 
mese in qua: ma non è colpa nostra, se le condisioni della politica 
înterna dell’Italia proseguono sempre ad una maniera. Infatti mentre 
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da una par'te vediamo persistere i sintomi che dimostrano come il 
popolo italiano sia degno di miglior sorte, dall'altra vediamo prolun- 
garsi per mesi e mesi una crisi ministeriale senza precedenti nella 
nostra storia. Non ostante esagerazioni parziali, imputabili piuttosto 
al giornalismo che non alle popolazioni, gli italiani dimostrarono e 
continuano a dimostrare colla loro attitudine di fronte agli avveni- 
menti interni ed esterni unu commendevole fermezza di propositi, un 
gran rispetto all'autorità e all'ordine e un mirabile spirito di con- 
cordia. Da nissuna persona seria si odono rimpiangere i sacrifici 
che la nostra poco felice impresa d’Africa e la nostra politica este- 
ra possono richiedere ; in nissun luogo le lagnanze contro allo stra- 
zio che il Governo stesso fa colle sue proprie mani del suo prestigio 
oltrepassano i confini legali; davanti al sangue sparso in Africa 
infine scompariscono le passioni più inveterate e da un capo all’al- 
tro dell’Italia si uniscono per la ‘prima volta in santa armonia i nomi 
di religione e di patria. Di fronte a questo spettacolo, di fronte ad 
un popolo il quale chiede soltanto di esser seriamente e vigorosa- 
mente guidato che fanno i pubblici poteri ? 

Finora nissun lume è venuto a chiarire le conseguenze che la 
proroga della Camera è destinata ad avere. Il fatto ha bensì di- 
mostrato che la proroga, dettata dalla impossibilità in cui il Go- 
verno si vedeva di sostenere con successo qualunque discussione 
davanti al Parlamento, non sarà di breve durata, dappoichè, non 
essendo la medesima stata rivocata finora, il Parlamento non potrà. 
più riprendere i suoi lavori se non dopo le vacanze pasquali, cioè 
verso la metà dell’Aprile. Ma nissuno, e forse meno degli altri lo 
stesso Presidente del Consiglio, sa, se alla proroga succederà la 
chiusura della Sessione, lo scioglimento della Camera, oppure la 
semplice ripresa della Sessione sospesa. Tale quistione infatti è 
subordinata a quella della composizione del Ministero che tutti con- 
siderano di bel nuovo in istato di crisi latente. 

| Secondo le voci insistenti che vanno in giro mentre scriviamo, 

sembra che l’on. Depretis abbia omai ricominciato l’opera di ri- 

costituzione del Gabinetto. Dopo l’esperienza del passato febbraio, 

sarebbe ingenuo accordare a simili voci un credito assoluto ; ma 

siccome qualche cosa in questo senso bisognerà pur che si faccia 
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per uscire da una condizione di cose assolutamente incomportabile, 
siccome non possiamo credere che tale necessità sfugga al Presi- 
dente del Consiglio o che gli venga nascosta dallo smodato desiderio 
di potere onde l’accusano i suoi nemici, così non è possibile di- 
scorrere delle cose nostre senza tenerne verun conto. Infatti, come 
dicemmo nella rassegna passata, nè la chiusura della Sessione, nè 
lo stesso scioglimento della Camera potrebbero aver la forza di 
mutare lo stato in cui ci troviamo, se prima non si modifica in modo 
sostanziale lo stato del Governo. Noi non intendiamo discutere certe 
condanne affrettate, le quali sottoposte ad esame colla dovuta se- 
rietà ed imparzialità, apparirebbero probabilmente ingiuste; ma 
dobbiamo riconoscere che alcuni ministri sono impossibili nel mo- 
mento presente e che d’altra parte, dopo le ultime vicende, fra i 
consiglieri della Corona non possono più regnare quell’armonia e 
quella franca e piena fiducia reciproca le quali sono indispensa- 
bili a ben condurre la pubblica amministrazione. Quindi, anche se 
le condizioni fossero diverse dalla realtà, una crisi sarebbe pur 
sempre necessaria per le condizioni intrinseche del Gabinetto. 

Fra le voci che corrono intorno al modo di risolverla poi, una 
delle più accreditate è quella secondo’ la quale l’on. Depretis avrebbe 
l'intenzione di abbandonare la base su cui dopo il 1882 egli erasi 
appoggiato e di ritornare puramente e semplicemente a sinistra, 
facendo larga parte nel Ministero agli ex-pentarchi. Se tale voce 
fosse realmente fondata, noi non sapremmo dolercene fuor di mi- 
sura. Qualunque potessero essere le illusioni che il trasformismo 
aveva destato, la prova di questi ultimi mesi ne ha chiaramente 
mostrato la fallacia. Dopo il voto del 12 Marzo, nel quale finirono 
collo staccarsi dalla maggioranza quasi tutti gli elementi dell'antica 
‘ Destra, esso non aveva più verun significato e non produceva altro 
effetto che quello di rendere la coufusione parlamentare incurabile. 
Meglio un Governo di qualunque colore, che nissun Governo: me- 
glio un Governo francamente radicale, che un Governo che nasconde 
sotto apparenze conservatrici atti rivoluzionari. Così gli uomini d'or- 
dine avranno la mano libera per combatterlo ; e qualora gli attuali 
deputati non avessero il coraggio di farlo, il paose potrebbe nelle 
prime elezioni sgomberare il terreno da tutta quella schiera di 
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uomini incerti e senza fermi principii, « a Dio spiacenti edai ne- 
mici sui », 

Uno dei vantaggi che si potrebbero sperare da un Ministero 
come quello a cui alladiamo, qualora le modificazioni introdotte nel 
medesimo fossero tali da cambiarne sostanzialmente la fisionomia, 
sarebbe quello di imprimere un movimento più deciso alla macchina 
governativa, la quale da qualche tempo è lasciata interamente sen- 
za guida. Un Ministero appoggiato da un fido stuolo di amici, non 
costretto a barcamenare fra opposte correnti, non darà mai lo spetta- 
colo che offrì negli ultimi tempi il Gabinetto Depretis, procrasti- 
nando tutte le gravi quistioni, dubitando di sè e degli altri, rifug- 
gendo da ogui responsabilità, lasciandosi reggere dal caso. Dalla 
quale incertezza urge uscire, non solo per i gravi problemi di politica 
estera ed interna che attendono una soluzione, ma più ancora per le 
cose d'Africa. 

Da tale mancanza di energia e di fiducia, che non si cor- 
reggerebbe punto col Ministero di coalizione proposto da alcuni, 
dappoichè il problema di scegliere fra 500 deputati e 300 senatori 
i nove individui meglio adatti a reggere la cosa pubblica facendo 
astrazione dalle loro opinioni politiche è insolubile come quello della 
quadratura del circolo, derivano infatti gli errori commessi di re- 
cente nelle cose attinenti ai nostri possessi africani. Non se ne 
avrebbero commesso la metà, se si avesse avuto maggior fiducia 
in sè medesimi, se ci si fosse occupati meno del giudizio, non già 
della Camera, ma dell'ultimo tenente divenuto deputato, anzi del- 
l’ultimo seribaccino divenuto giornalista. Noi non intendiamo punto 

‘ entrare qui nell'esame dei provvedimenti dati dal Governo circa 
1’ Africa o della condotta del generale Genè sotto l'aspetto politico 
e militare ; tanto perchè una tale indagine yichiederebbe assai più 
spazio e tempo che noi non abbiamo, quanto perchè ci mancano . 
ancora i dati di fatto necessari a dare una sentenza più imparziale 
€ spassionata di quella che una parte della stampa ha già pub- 
blicato con tanta sicurezza, da molto tempo. Ma temiamo difficile 
giustificare il contegno tenuto dal Ministero verso il comandante 

i superiore delle nostre forze in Africa, togliendogli l' ufficio e bia- 

i simandone pubblicamente l'operato prima che fosse giunto a Mas- 
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saua il suo successore e fondandosi in gran parte sopra telegrammi 
3di giornali. Questi atti, che feriscono profondamente il senso del 
‘retto e del giusto, non sono forse imputabili ad un falso rispetto 
della cosidetta opinione pubblica e ad un timore esagerato delle 
critiche della stampa? Pracedendo in questa guisa, il Governo venne 
egli stesso a dare un’ importanza assai maggiore del necessario a 
quell’ impresa d’ Africa, la quale voleva e vuole tuttora mantenere 
in seconda linea, acciò non ne soffra detrimento l’ intera politica 
dell'Italia. È perciò di somma urgenza che il Governo riprenda 
piena ed intera la sua autorità, la sua azione e la responsabilità 
de’ suoi atti; è di somma urgenza che esso attinga dalla coscienza 
della propria forza il sentimento della sua dignità e dei suoi sacri 
diritti di cui esso deve essere il vigile ed energico rappresentante 
e custode. Questo auguriamo al paese; questo auguriamo del 


| pari al generale Saletta, destinato a surrogare a Massaua il 


generale Genè. La Rassegna Nazionale, che ricorda con sod- 
disfazione di avere nel 1885 difeso energicamente il Saletta dalle 
accuse di una stampa partigiana, si rallegra oggi seco lui della 
splendida prova di fiducia ch'egli ha ricevuta; ma fa voti affinchè 
la sua ardua missione gli sia agevolata dal concorso intelligente 
e pieno del Governo. Soltanto a questo patto egli potrà ristabi- 


lire sulle rive del Mar Rosso il prestigio compromesso delle nostre 


.armi e insegnare ai nostri barbari vicini che l’ Italia non è l’ulti- 


| ma delle nazioni civili. 


Mentre l'Italia si occupa della sua eterna crisi ministeriale, 
mentre in Francia il Parlamento continuava a votare dazi protet- 
tori contro i prodotti agricoli stranieri, e mentre in Inghilterra 
proseguiva e nella Camera e nelle campagne la lotta fra il Governo 
e i nazionalisti irlandesi, dne fatti di opposta natura chiamavano 
l’attenzione del mondo sulla Germania e sulla Russia. In Germania 
si celebrava con immenso applauso di popolo e col concorso dei 
rappresentanti di tutti gli stati civili il 90° anniversario del glorioso. 
fondatore ‘dell'impero, in' Russia un nuovo attentato contro lo Csar 
veniva a dimostrare come la mala pianta del nibilismo non abbia 
cessato di germogliare colà e vi ‘produca tuttora i suoi amari fratti. 

La presenza di tanti principi e diplomatici stranicri a ‘Berlino, 
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ha dato maggior credito alle dicerie di alleanze che da qualche 
tempo andavano insistentemente apparendo nella stampa europea. 
A quanto si afferma, il Duca d'Aosta, inviato nella Capitale della 
Germania per rappresentare il nostro re alle recenti feste, avrebbe 
profittato dell’occasione per dare l'ultima mano al trattato che rin- 
nova per alcuni anni la triplice alleanza fra le potenze centrali. 
Da un altro lato il siznor di Lesseps, mandato colà con una mis- 
. sione officiosa del Governo francese, avrebbe ricevuto dal principe di 
Bismarck ampie assicurazioni circa le intenzioni pacifiche della Ger- 
mania. Entrambe le notizie, se sono veramente fondate, come pare, 
devono venir accolte con soddisfazione dagli uomini di senno , giac- 
chè entrambe tendono alla conservazione della pace. 

Ben diversa impressione pro luce invecola notizia del nuovo atten- 
tato di Pietroburgo. Essa infatti, oltre ad inspirare dolorose rifles- 
sioni sullo stato interno di quel gran paese, che per la sua estensione 
e pel numero de'suoi abitanti rappresenta una parte così grande della 
Europa, desta gravi timori anche per la conservazione della pace. 
Son uote a tutti le difficoltà che il governo russo ebbe auche 
di recente a superare per mantenere la sua autorità nel paese e 
metter freno alle velleità guerresche dei partiti militare € pansla- 
vista, che cercavano d'indurlo ad occupare la Bulgaria: è noto come 
più volte il Giers, rappresentante la politica pacifica nei consigli 
dello Czar, corresse pericolo di soccombere nella lotta. Ora non vi 
ha dubbio che gli avversari del Giers cercheranno di trarre partito 
della scoperta delle recenti cospirazioni per riguadagnare il terreno 
perduto, persuadendo all'imperatore che l'unico modo di dare sfogo 
alle passioni che ribollono all’interno sia una guerra esterna. Giova 
sperare che l’esempio di Alessandro lI, a cui la spedizione del 
1377-78 non valse a salvar la vita minata delle sétte, possa aprire 
gli occhi al suo successore sulla fallacia di un tal consiglio e trat- 
tenerlo dal commettere un errore, che avrebbe conseguenze fune- 


stissime perla Russia e per il mondo intiero. 
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NOTIZIE. 


— S. S. Leone XIII volendo continuare la sua missione civi- 
lizzatrice di incoraggiamento ai buoni studi, con una lettera al 
cardinale Camerlengo raccomanda l'accademia dei Nuovi Lincei. 
In essa estende il numero dei Socii da trenta a quaranta ed ordina, 
promettendo il suo a'uto, sia iniziata una nuova serie di volumi, i 
quali contengano più estesi commentarii, storiche narrazioni, e docu- 
menti che illustrino le scienze fisiche. 

— Dal 19 al 23 Aprile sarà tenuto in Lucca il settimo Congresso 
Italiano al quale sono invitati molti cattolici e molte associazioni 
cattoliche d' Italia. Gli studii e i lavori di questo congresso sono 
saranno trattati sono quelli che si riferiscono al Giubileo sacerdo- 
tale di Leone XIII, alle Elezioni amministrative, alle Associazioni 
operate cattoliche, alla Questione agraria in Italia, al Giornalismo 
Cattolico Italiano, all’ Istruzione elementare, all’ Arte Cristiana. 
Oltre le adunanze generali si terranno adunanze di tutte le Se- 
zioni riunite. 

— Tra i soldati italiani morti a Dogali vi era il ventenne 
Giambattista Arata di Orero in Fontanabuona(Liguria) che si era 
incamminato nella carriera ecclesiastica. 

— La Deutsche Revue ha pubblicato e il Popolo Romano ri- 
produce tradotta una lettera del senatore Cadorna in data 22 feb- 
braio 1887 nella quale esso fa alcune osservazioni alle ultime let- 
tere del cardinale Giacobini. In questa sua pubblicazione l'on. 
Cadorna cita la traduzione che la Rassegna Nazionale ha pub- 
blicato dello scritto del cardinale Newman intitolato Lettera al 
Duca di Norfolck. 

— Quelli ottimi giornali che sono l’ Opinione conservatrice di 
Bologna e l' Ateneo di Torino continuano in varii articoli a notare 
le tendenze sommamente pacificatrici a cui sono ispirati gli arti- 

coli del Moniteur de Rome. 
| — A Padova fu molto applaudita una conferenza sulla fami- 
glia e la fede religiosa del chiarissimo professore F. Bonatelli. 

— Monsignore Galimberti latore di una lettera speciale del 
Papa all’ Imperatore di Germania fu decorato della Gran Croce 
dell’ Aquila Rossa. 
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— Il giorno 14 Marzo, compleanno di S. Maestà il Re, il Conte 
Angelo De Gubernatis recitava un breve discorso in onore di Fi- 
lippo Sassetti al quale fu inaugurata una lapide nel Museo In- 
diano nell’ Istituto di Studii Superiori in Firenze. * 

— Nel Bollettino consolare del mese di Gennaio, testè uscito, 
notiamo la relazione del Capitano Giacomo Bove, capo della missione 
italiana al Congo, sulle condizioni politiche, economiche e commer- 
ciali di quelle regioni, e uno studio di Emanuele Berti intorno 
all’ imposta progressiva in Svizzera. 

— La Rivista militare del Febbraio contiene uno studio del 
Signor Zanelli snl generale Chanzy ; la raccolta compiuta dei docu- 
menti ufficiali relativi ai combattimenti di Saati e Dogali e un 
articolo anonimo in cui si propugna l’ istituzione del sistema terri- 
toriale in Italia. 

— A giorni deve pubblicarsi il sesto volume ed ultimo dell'Episto- 
lario politico del Conte di Cavour, esso conterrà 400 lettere inedite 
oltre una lettera di Alessandro Manzoni. 

— Ci si annunzia che sta per escire il primo volume della Vita di 
Quintino Sella scritta dal Marchese A. Guiccioli che fu amicissimo 
dell’illustre statista biellese e che, già deputato, fu in rapporti stret- 
tissimi con lui sì che potè raccogliere, non solo preziosi documenti 
relativi al grande italiano del quale imprende a narrare la vita, ma 
anche giudizi, rivelazioni, racconti appresi dalla bocca del Sella me- 
desimo. Chi conosce l’ingegno e la dottrina del Marchese Guiccioli, 
l'amore di lui alle glorie patrie c la sua scrupolosa imparzialità, è 
certo che l’opera alla quale egli si è dedicato riescirà di sommo 
interesse e sarà tale di mettere nella sua vera luce la figura di 
Quintino Sella, e di farci vieppiù apprezzare le doti di quel cara'!- 
tere che meritò perfino l'ammirazione degli avversari. La Vita di 
Quintino Sella sarà edita da quella solerte casa editrice che é la 
ditta A. Minelli di Rovigo, e ciò ci affida che anche la parte tipo- 
grafica sarà degna dello scrittore, come lo scrittore lo è del so;;getto 
che prende a trattare. 

— Nel fascicolo ottobre-dicembre 1886 della AR:ivista Storica Ita- 
liana P. Villari in una nota storica aggiunge molti schiarimenti a pro- 
vare che non reggevano le accuse fatte contro il Signor de Hillebrand 
dalla Stampa Francese, e pubblica una lettera inedita dello stesso 
che dovea precedere al terzo volume della Storia di Francia. 

— Pe] Giubileo del S. Padre, il Comitato cattolico di Bassano Ve- 
neto deliberò di pubblicare un Numero Unico, il quale ebbe l’approva- 
zione e la benedizione del Sommo Pontefice. Sappiamo che mandarono 
loro scritti al Comitato i Cardinali Alimonda, Capecelatro, Celesia, 
di Canossa, Agostini, Sanfelice, La Valletta e altri, non che molti 
Vescovi, sacerdoti e laici, noti per buone pubblicazioni. Tra gli 
articoli di nostri collaboratori che concorrono alla compilazione del 
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Numero Unico coi loro articoli, ve ne è uno del Sig. F. Gallo, assai 
. opportuno pel soggetto vero ed elevato, che riassume le molteplici 
idee che rendono Glorioso il Pontificato Romano. 

— Nel prossimo mese di agosto avrà luogo, in Milano, un'esposi- 
zione tipografica operaia nazionale, e vi saranno rappresentate le arti 
che colla tipografia hanno relazione. Il Comitato lavora alacremente 
sotto la Direzione di un operaio benemerito e filantropico, che da 
semplice garzone compositore, divenne Direttore di una tra le mi- 
gliori tipografie, il Cav. Angelo Colombo della Ditta Agnelli. N 
Sindaco di Milano accordò per tale esposizione il Salone dei Giar- 
dini pubblici e anch'esso si adopera a che riesca degno delia 
città che rappresenta e della benemerita classe dei tipografi. 

“—L'ultimo fascicolo della Nouvelle Revue ha un articolo di Emilio 
Castelar sulla politica democratica in Europa, uno del colonnello 
Chaillè- Long sopra la spedizione di Stanley per liberare Enim-bey 
nel Sudan, e una rivista delle pubblicazioni italiane compilata da 
E. Rod. : 

— È pubblicato il secondo volume dell'opera del Sigoor Ruthon 
la Francia e ta sua politica estera nel 1867. 

— Sta per essere pubblicato in Francia in edizione di lusso illu- 
strata la versione in Francese fatta da Amedeo Pichot di Lalla 
Roukh poema orientale di Tommaso Moore. 

— L’Académie Frangaise nella sua seduta del 21 Marzo asse- 
gnava sopra rapporto dell’accademico Nisard il premio Ianin al 
Signor Denelay per una traduzione dell’epistolario del Petrarca, e 
metà del premio Langlois al Signor Carrè per una nuova traduzione 
delle opere poetiche del Leopardì. 

— Lau I'evue Bleue del 26 marzo pubblica con diverse note ed 
osservazioni un articolo di E. Rendu intitolato Que non possumus. 

— L'istituto bibliografico di Lipsia ha comiuciato una nuova 
edizione dell’opera completa di Heine. 

— Tra gli ultimi romanzi tedeschi sono notabili i seguenti : Alle 
acque di Q. Spielhagen, Corone di spine della Signora Ida Boy Ed, 
Violante di E, Eckstein. 

— Il Signor Olof Grandberg ha pubblicato in lingua francese a 
Stockolm dall'editore Sa:nson e Wallin il 1.° volume di un Catalogo 
ragionato di quadri antichi fino ad oggi sconosciuti nelle collezioni 
private della Svezia. 

— Sotto il titolo di Aus drei Vierbel-Iahrumderten (Da tre 
quarti di secolo) Ricordi e Note - sono pubblicate le memorie del 
conte Ferdinando Beust in due volumi. 

— Si è pubblicata la prima parte del secondo volume della 
biografia di Carlo V del professore dell’ università di Strasburgo 
H. Baumgarten. 
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Sowmario. — I prodotti delle ferrovie italiane. — Il progetto di legge per i 
danni del terremoto in Liguria, — I nuovi trattati di commercio. — 
Le stanze di compensazione nel secondo semestre 1886. — Notizie. — 
N mercato finanziario. 


I. Le ferrovie italiane hanno dato in quest’ anno un ragguar- 
devole sviluppo nel movimento del traffico; il che è tanto più degno 
di nota in quanto le condizioni dell’ Italia essendo economicamente 
e senza alcun dubbio molto meno prospere di quelle della Francia, 
dell’Austria-Ungheria e dell’Inghilterra, è confortante il fatto che il 
nostro traffico, dopo la gravissima crise che i commerci degli altri paesi 
hanno sofferto più forte dei commerci italiani, riprenda un movimento 
ascendente anche da noi, contemporaneamente al movimento delle 
altre nazioni. L'Italia, specie per il movimento delle merci, è an- 
eora in una posizione molto inferiore a quella di tanti altri paesi, 
ma la ragione dell'aumento va manifestandosi così alta, da lasciar 
sperare che non solo inon rimarremo proporzionalmente inferiori, 
ma che a poco a poco ci avvicineremo anche a quelle cifre di in- 
tensità di traffico che ci offrono le reti estere. 

Cominciamo dalla rete Adriatica la quale esercita 4006 chilo- 
metri di rete principale e 704 di rete secondaria: la rete principale 
è rimasta quello che era nell'anno decorso, ma la rete secondaria 
o complementare è aumentata da 422 a 704 chilometri, quindi 282 
chilometri di maggiore sviluppo. Il prodotto chilometrico della rete 
principale, che nella prima decade del 1886 era di L. 3652.86 al 
chilometro, nell’eguale periodo di quest'anno è salito aL. 3933.66 
con un aumento quindi di L. 280.80 per chilometro. Tale aumento 
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nelle cifre assolute presenta la cospicua somma di L. 1.124.869.08, 
cioè da L. 14.633.360.41 a L. 15.758.229.49, ed è dovuto a quasi 
tutti i cespiti di entrata: a quello dei viaggiatori per L. 479.798, 
a quello dei bagagli per L. 921.528, alle merci Grande Velocità 
per L. 328.285, alle merci Piccola Velocità per L. 273.877 ; sola- 
mente gli introiti diversi diminuirono di L. 32.621. La rete com- 
plementare nelle sette decadi diede un aumento di prodotto chilo- 
metrico da L. 433.24 a L: 484.48, il che è tanto più notevole in 
quanto, come si disse, è aumentato di 282 il numero dei chilo- 
metri, e nei primi tempi di esercizio i prodotti delle nuove linee 
non sono mai abbondanti. Il reddito lordo adunque della rete com- 
plementare fu di L. 340.070, cioè di L. 157.215 superiore a quello 
delle prime sette decadi del 1886. Tutte ‘le categorie di entrata 
contribuirono a tale sumento ; i viaggiatori da L. 115.149 & Lire 
186.653, i bagagli da L. 1.968 a L. 4.238, la Grande Velocità da 
L. 8.917 a L. 23.627, la Piccola Velocità di L. 52.719 a L. 119.599, 
gli introiti diversi da L. 4.070 a L. 5.951. 

Anche la navigazione sul Lago di Garda, che è esercitata dalla 
Adriatica, diede un piccolo aumento ; sopra L. 14.090 del 1886 si 
ebbero L. 19.715 nel 1887, e vi concorsero : i viaggiatori per L. 604, 
le merci per L. 363, gli introiti diversi per L. 158. 

Facendo un conto approssimativo, cioè supponendo che in rela- 
zione debbano aumentare anche le decadi avvenire, si avrebbe alla 
fine dell'esercisio un sumento di traffico per la rete Adriatica di 

ltre sei milioni 6 mezzo. | 

La rete Mediterranea ci dà i risultati dal 1. Luglio 1886 al 
20 Marzo del corrente anno, ed anche essi sono molto confor- 
tanti, perciò l'aumento, a paragone dell’ eguale periodo 1885-86, 
giunge a L. 2.952.778.06. La Mediterranea esercita 4450 chilometri 
dei quali 4427 di rete principale e 423 di rete secondaria, mentre 
nell'esercizio precedente esercitava 4265 chilometri, di cui 259 soltanto 
di rete secondaria; un aumento quindi per la rete complementare 
di 185 chilometri. 

I prodotti complessivi furono dal 1. Luglio 1886 al 20 Marzo 1887: 
per i viaggiatori L. 30.850.533, cioè n aumento di L. 1.196.696 
per i bagagli e cani L. 1.524.941, cioè L. 91.002 di aumento, per 
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le merci a grande velocità di L. 7.553.606, cioè L. 250.774 di au- 
mento, per la piccola velocità di L. 38.953.337 cioè in più L. 1.414.303. 

Ragguagliato a tutto l' esercizio, questo aumento offrirebbe la 
somma di oltre quattro milioni e mezzo. 

La rete Sicula pubblica i suoi prodotti dal 1. Luglio a tutto 
20 Febbraio ultimo scorso, ed essa pure accusa il considerevole 
sumento di mezzo milione, sebbene negli ultimi giorni vi sia stata 
qualche diminuzione, causata dalle condizioni sanitarie di una città 
dell’isola. Ad ogni modo è importante notare che il prodotto lordo 
dell'esercizio 1835-86 sino al 20 Febbraio, era stato di L. 5.084.673 
e crebbe a L. 5.599.423 nell’ esercizio corrente, aumentando di 
L. 415.619 i viaggiatori, di L. 7.586 i bagagli e cani, di L. 34.223 
la grande velocità, L. 56.364 la piccola velocità, e L. 955 sugli 
introiti diversi. 

II. Si annuncia che il governo ha redatto un progetto di legge 
per venire in soccorso dei danneggiati dal terremoto in Liguria. 
Ecco ora, secondo le notizie più recenti e i dati più esatti, quale è 
la economia del disegno di legge, che verrà presentato ‘al Parla- 
mento per questo seopo. 

È autorizzata la spesa di L. 1.800.000 per erogarla în sussidi. 

È sospesa a favore dei contribuenti danneggiati la esazione 
delle imposte dei terreni, non pagate per le rate scadute, e quella 
delle rate successive per tutto l'anno 1887 e per i tre primi bimestri 
dell' anno 1888. L’ ammontare dell’ imposta, della quale viene 80- 
spesa l'esazione, sarà ripartità in diciotto rate, che verranno ag- 
giunte per un terzo alle rate da scadere nell’anno 1890, per un 
terso a quello da scadere nel 1891 e per il residuo a quelle da 
scadere nel 1892. | 

I contribuenti alla tassa sui redditi di ricchezza mobile sono 
ammessi a presentare una scheda rettificativa dei rispettivi redditi, 
applicabile anche a quelli già accertati per l'anno corrente. 

La Cassa dei depositi e prestiti è autorizzata a fare prestiti 
alle provincie di Genova e Porto Maurizio e ai comuni per una 
somma complessiva di 10 milioni di lire, allo scopo esclusivo di 
abilitarli a ricostituire o a riparare i loro edifizi danneggiati dai 
terremoti. 
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L’estinzione dei prestiti avrà luogo per annualità in un periodo 
di 25 anni. L'interesse sarà del 3 ‘|, 

L’annualità comprendente interesse e ammortamento sarà cor- 
risposta nei primi cinque anni mediante assegnazione da farsi a 
carico del Ministero del Tesoro; nei rimanenti venti anni, dai comuni 
e dalle provineie colla garanzia delle delegazioni sulle imposte e 
fino a concorrenza di L. 2.74 per ogni cento lire, e dal bilancio 
dello Stato per la differenza, 

Viene inoltre stanziata -la somma annua di L. 1,000,000 per 
venticinque anni, a titolo di contributo dello Stato per la ricostru- 
zione e riparazione dei fabbricati d’ogni natura, non appartenenti 
alle provincie e ai comuni, che gono stati distrutti o resi inabilitati 
o inadatti al loro uso in tutto od in parte. 

Questa somma sarà devoluta agli Istituti di credito che assu- 
meranno di compiere l’opera dello Stato venendo in aiuto dei dan- 
neggiati con una somministrazione di credito fino a 20 milioni in 
complesso. Gli Istituti che esercitano il Credito fondiario potranno 
farlo, derogandosi per essi alle disposizioni della legge del 22 feb- 
braio 1385, N. 2922. 

Questo il riassunto del progetto di legge. Di fronte ad un di- 
sastro che fu così grave ed esteso, è troppo naturale che il governo 
abbia peusato con lodevole sollecitudine a proporre dei provvedi= 
menti, e, se lo Camere non fossero in forzata inoperosità, sarebbe 
stato anche naturale che il progetto stesso venisse approvato quasi 
senza discussione. Però è in egual modo naturalissimo che la bontà 
e la applicabilità del progetto sia in relazione inversa alla fretta 

. colla quale fu co:npilato. 

Lo Stato viene in soccorso dei Comuni, delle provincie e dei 
privati che furono colpiti dal terremoto nelle loro proprietà stabili ; 
la Cassa dei depositi e Prestiti, ormai diventata la inesauribile 
mammella, alla quale il Governo attinge senza limiti nè di somme 
nè di tempo, come se i denari che dispensa non fossero altrui e 
non potessero essere ad un tratto domandati dai dcpositanti; la 
Cassa depositi e prestiti, dunque fornisce per 25 anni al 3 per cento 
compreso l'’ammortamento, 10 milioni, sui quali la Cassa stessa paga 


già più del 3 °|, senza ammortamento, e che sono rimborsabili 4 


‘ 


Lori Ni Agi ai ml pai sai FSE Pull i ii rt — —— (0 SA gg nnt e Si 


DEI PATTI ECONOMICI E FINANZIARI 505 
vista. Ma, meno male, ormai a questo uso pericolosissimo degli 
introiti delle Casse di risparmio postali siamo abituati, e verrà giorno 
pur troppo che tale leggerezza metterà in serio imbarazzo lo Stato. 
Però dimandiamo quali garanzie, e nei prestiti ai comuni e provin- 
cie, e nei prestiti ai privati, quali garanzie domandi il progetto di 
legge per assicurarsi di due cose: la prima che le somme mutuate 
saranno veramente impiegate e tutte nelle riparazioni degli stabili; 
la seconda che i proprietari degli stabili stessi, in relazione alla 
loro riechezza, hanno subìto un danno tale da meritare questo cnor- 
me beneficio dì un mutuo al 3 per cento per 25 anni compreso 
l'ammortamento, mentre il prezzo del denaro è tanto più alto sul 
mercato libero. Vi sono certo numerosi proprietari i quali avranno 
veduto nella rovina della casa perduto il loro patrimonio, ma sono 
certamente numerosi anche quelli a cui il danno può essere molto 
relativo. Ad ogni modo è da desiderarsi che la applicazione del gran- 
dissimo beneficio proposto dalla legge, sia nelle linee generali de- 
terminato, affinchè, come avviene troppo spesso in simili casi, la 
parte del leone non sia assicurata ai meno bisognosi. 

III. In Francia furono approvati a grande maggioranza i 
maggiori dazi sui cereali e sul bestiame. Ques:ta attitudine del Go 
verno e del Parlamento Francese dovrebbe servire di avvertimonto 
agli italiani per le prossime negoziazioni sui trattati del commercio. 
È chiaro che se la Francia ha voluto rincarare il dazio sul grano 
e sui bovini, vuol dire che non ha intenzione di lasciar libere queste 
voci nel trattato che devesi stipulare con noi. Ora se l'Italia aveva 
un interesse agricolo da proteggere, era appunto quello dell'allevamento 
del bestiame, e negli anni di abbondanti raccolti quello della espor- 
tazione del suo grano. Tali agevolezze ora non si potranno ottenere, 
è evidente, senza altre concessioni da parte nostra o rinunciando 
ad altre concessionî da chiedere ai Francesi. In qual modo potran- 
no i negoziatori mantenere le promesse che hanno fatto al paese 
quando denunciarono i trattati, non lo comprediamo. Da una partela. 
Francia inasprendo le sue tariffe rende meno facili per noi le conces- 
sioni; dall’altra in Italia si sono promesse facilitazioni alla industria 
manifatturiera ed alla agricola; quindi maggiori dazi di entrata 


‘ per i prodotti similiari, minori di entrata dei nostri prodotti nei 
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paesi esteri. Come si concilia tutto ciò ? Con quali. argomenti, e 
peggio ancora con quali mezzi potremmo ottenere dalla Francia 
questi patti favorevoli che tanta parte del paese aspetta dai nuovi 
trattati? i i 

Ce lo diranno a suo tempo i negoziatori, e aaremo curiosi di 
vederli, mantenendo le loro promesse, sciogliere il difficile problema. 

IV. Durante il 2. semestre 1886 le 7 stanze di compensazione 
italiane hanno fatte operazioni per L. 4.940 milioni di lire; la 
maggiore entità di operazioni è seguita nel mese di Decembre per- 
oltre un miliardo, la minore nel mese di Luglio per circa 574 mi- 
lioni. Le sette stanze complessivamente nei 6 mesi diedero le se- 
guenti cifre, avendo ciascuno il seguente numero di soci 


‘ Livorno L. 497 milioni Soci 218 
Genova » 514 ” » 14 
Milano + » 2.578 ® ® 140 - 
‘Roma ” 911 ” n 8 
Bologna n 12 ”» " 925 
Catania » 43 ® ‘n 48 
Firenze ” 430 ù ” 44 


Proporzionalmente al totale delle operazioni, Livorno impiegò 
circa il 12 per cento di denaro od assegni, Genova il 40 per cento, 
Milano il 38, Roma il 3 ‘|,, Bologna il 36, Catania il 12 per cento, 
Firenze il 45. 

V. Il giorno 27 febbraio u. s. si tenne a Napoli, sotto la 
presidenza del comm. Mariano Arlotta, l'Assemblea annuale della 
Società di Credito Meridionale con l’intervento di N. 37 azionisti, 
rappresentanti N. 10,201 azioni. 

L'Assemblea approvò all'unanimità la relazione del Consiglio di 
amministrazione, il bilancio dell’esercito 1886, e stabilì il dividendo 
del detto esercizio in L. 35 per azione, autorizzandone la distribu- 
sine sin dal 28 febbraio decorso. 

Precedutosi in seguito alla nomina di 8 amministratori, in 
sostituzione di quelli uscenti e del defunto cav. Schoch, ed alla 
nomina dei sindaci e sindaci supplenti, risultarono eletti a grande 
maggioranza, ad amministratori i signori: Allievi comm. Anto- 


nio, sen. del Regno - Diana marchese Giovanni - Hermann Fe- 
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lice - Levy comm. Adalberto - Ottolenghi corum. Emmanuele - 
Pavoncelli comm. Giuseppe, deputato al Parlamento - Robin Gio- 
vanni - Vitale cav. ing. Ettore - Vercellone cav. Benedetto. 

A sindaci, i signori: Moscino cav. Cesare - Persico cav. Leo- 
poldo - Retez cav. Felice. 

Ed a supplenti, i signori : Scarzanella comm. Giovanni - Kellner 
Augusto. . | 

- L'assemblea degli azionisti del cotonificio Cantoni ebbe luogo 
a Milano il 20 Marzo, e riescì numerosa. Essa ha approvato alla 
unanimità il bilancio della gestione 1886, che, vista la continuazione 
della crisi cotoniera, diede dei risùltati non solo brillanti, ma in- 
sperati; ed in relazione dell'ordine del giorno proposto dai sindaci, 
accettò il riparto degli utili della gestione in L. 21.50 per azione, 
pagabili dal 28 marzo anno corrente. 

. Il soeio signor Ceretti, avendo chiesto alcuni schiarimenti sugli 
impianti negli stabilimenti e sull’ esercizio, questi vennero forniti 
dal presidente comm. Villa Pernice e dal consigliere delegato Barone 
Cantoni, dopo dei quali il socio Ceretti si dichiarò soddisfatto, 
esprimendo anzi lode al Consiglio, al consigliere delegato ed al per- 
sonale del cotonificio, apprezzamenti condivisi ed applauditi dalla 
‘assemblea. | 

Precedutosi quindi alla nomina delle cariche vacanti, a norma 
dello statuto, vennero tutti gli scadenti riconfermati, e cioè: a 
consiglieri i signori: comm. dott. Angelo Villa Pernice - Cav. dott. 
Vincenzo Strambio - Antonio Castelli - A sindaei effettivi i signori 
cav. Francesco Podreider - Cav avv. Eugenio Colorni - Cav. rag. 
G. B. Ponti - A sindaci supplenti i signori: Giuseppe Ceretti - 
Federico Bianchi. 

- L'assemblea generale annuale della Società dei molini e ma- 
gazzini generali di Roma ebbe luogo il 10 Marzo, sotto la presi- 
denza del signor principe don Giuseppe Rospigliosi. Gli azionisti 
presenti erano 53, rappresentanti 9340 azioni con voti 851. 

L'assemblea, udite le relazioni del Consiglio di amministra- 
zione e dei sindaci, approvò all'unanimità il bilancio e il conto 
rendite e spese dell'esercizio 1886 insieme alla proposta di portare 
a conto nuovo la cifra rappresentante l’utile netto in L. 11,131,24. 
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Approvò la proposta del signor Piero Costa nella quale si rao- 
comandava al Consiglio di amministrazione di studiare nell’ anno 
corrente e proporre nella prossima assemblea ordinaria il possibile 
alleviamento e unifornità annua delle quote di ammortamento, tanto 
col ragguagliare alla durata della Società i conti compensi e spese 
d'impianto, che col distinguere nel conto macchinario, mediante 
regolare perizia, la parte soggctta a deperimento e variazione della 
parte fissa e servibile. 

Precedutosi alle elezioni delle cariche sociali, l'assemblea no- 
minò a consiglieri effettivi di amministrazione i signori : Principe 
don Giuseppe Rospigliosi - Comm. Giulio Sterbini - Attilio Maz- 
zoleni - Giuseppe Alessandri - A consigliere supplente il signor avv. 
Enrico Scialoja - A sindaci effettivi i signori: Avv. Giulio Navone 
- Cav. Filippo Liverziani - Avv. Augusto Tonielli - A sindaci 
supplenti i signori: Luigi Spada - Giuseppe Massoni. 

Nell’ultimo numero abbiamo parlato della crisi finanziaria che 
ha colpito la cassa di risparmio ed il credito agricolo Sardo. Oggi 
rileviamo alcune notizie che crediamo utile di far conoscere ai nostri 
lettori. Il deficit della Cassa di risparmio si calcola ammontare a 
quattro milioni; la Banca Nazionale accordò già una proroga di 15 
giorni per il cambio del biglietti depositati provvisoriamento alla 
Banca stessa. Dai riscontri nell’amministrazione del Credito fon- 
diario, che si stanno facendo, risultano sempre maggiori irregolarità. 
La situazione del Credito fondiario dovrebbe essere legalmente la 
seguente: 

Mutui accordati a tutto il 31 dicembre del 1885 n. 616 per 
L. 12,565,000 ; mutuì estinti in anticipazione 86 per L. 2,669,500. 
In conseguenza al 31 dicembre 1886 rimanevano accesi ancora 530 
mutui per L. 9,805,000. 

Cartelle fondiarie emesse a tutto il 31 dicembre 1886 di L. 500 
nominali n. 25,130 rappresentanti L. 12,565,000, somma uguale ai 
mutui aecordati. 

Per le 25 estrazioni fatte di cartelle, c per altre ricevute in 
pagamento, al 21 dicembre 1886 avrebbero doyuto trovarsi fuori cir- 
colazione cartelle 3378; quindi al 31 dicembre 1886 le cartelle in 


circolazione dovevano essere n. 21,752. 
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Ora il 1 febbraio scorso si sono estratte cartelle numero 2046 : 
cosicchè il 1 aprile prossimo le cartelle fuori corso dovevano esse- 
re 5424 e dovrebbero rimanere in circolazione cartelle 19,706 rap- 
presenzanti L. 9,853,000. 

Pare invece che la posizione reale non corrisponda assoluta- 
mente al suesposto. Circolano le voci più strane e contradittorie ; 
è però accertato che il Banco di Napoli è disposto a venire in 
aiuto alla Sardegna, d’accordo colla Banca Nazionale; anzi un 
dispaccio da Roma annuncia che i delegati sardi hanno già sti- 
pulata col Banco di Napoli e colla Banca Nazionale una con- 
venzione, per la quale si concederebbe al Credito agricolo cinque 
milioni rimborsabili in 50 anni, per il ritiro dei buoni agrari. In 
tal caso vi è da sperare un sollecito miglioramento nelle sorti del 
Credito agricolo, mentre Jo stesso non si può ancor dire della Cassa 
di risparmio e del Credito fondiario: le cartelle di quest’ ultimo 
hanno subito anzi un fortissimo ribasso- 

Si fece istanza alla Cassa di risparmio di Milano perchè anticipi 
i fondi necessari a far fronte alle scadenze del 1 aprile del Credito 
fondiario, ma dubitiamo che l'accoglienza che si farà a tale istanza 
possa essere favorevole. Si tratta che la scadenza del 1 aprile 
esige una somma per le cartelle da ammortizzare e per i cuponi 
di un milione e mezzo di lire, ed è certo che la Cassa di rispar- 
mio milanese non concederà una tale somma, se non dietro serie. 
garanzie. Non è improbabile che intervenga l’ azione comune di 
tutti gl’ Istituti di Credito fondiario, per togliere d'’ imbarazzi il 
Credito fondiario dell’ Isola. 

VI. Gli avvenimenti politici molto calmi; il viaggio del Sig. 
Lesseps a Berlino e le oneste accoglienze che vi ha ricevuto; le 
feste per il genetliaco dell’ imperatore Guglielmo ; le voci corse 
della rinnovata alleanza dell’ Italia colle potenze centrali; il con- 
tegno della Russia di fronte alla questione Bulgara, sempre fermo, 
ma mono aggressivo; tutto questo ha aiutato quel movimento di 
| reazione che segue sempre le grandi crisi finanziarie. E da tre scetti- 
mane i corsi di tutte le Borse segnano sempre aumento : le oscillazioni 
sono scarse di numero e di forza ; i migliori titoli hanno già presa 
una rincorsa notevole, i consolidati più lenti ma sempre sostenuti ; 
i valori meno buoni oscillanti, ma sempre alti. Non vogliamo essere 


profeti di sventura, ma temiamo fortemente che questa vivace ri- 
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presa apparecchi una seconda e non lontana crisi; ricordiamoci 
soprattutto che il mercato finanziario è sempre in mano dell’ alta 
Banca, che, specialmente all’estero, è tuttavia dominante. 

L’ abbondanza del denaro continua ad essere notevole :s la Banca 
d' Inghilterra dopo avere a lungo resistito hu finalmente ribassato 
lo sconto da 3 ‘|, al 3 per cento. Anche in Italia la situazione si 
fa sempre migliore ; il cambio è sensibilmente ribassato, e si prevede 
la possibilità di una diminuzione nel saggio dello sconto. 

È attesa la emissione delle obbligazioni ferroviarie per le 
nuove costruzioni ; intanto si attende l'esito della emissione che 
avrà luogo nei giorni 6 e 7 Aprile dalla Società degli Alti Forni 
ed Acciajerie di Terni. Infatti questa Società, conformemente 
alle deliberazioni dell’ Assemblea degli azionisti tenutasi il 17 Ot- 
tobre u. s. ha deliberato di emettere 32 mila obbligazioni ipote- 
carie di L. 500 pel capitale di 16 milioni divisi in 16 serie distinte 
e rappresentate da 16000 titoli da una obbligazione e da 3200 titoli 
da 5 obbligazioni. Tali titoli frutteranno il 4 ‘|, per cento d’inte- 
resse annuo pagabile in rate semestrali al 1. Aprile e 1. Ottobre 
netto da qualunque imposta presente e futura, e saranno rimborsa- 
bili in 16 anni mediante estrazioni annuali per intere serie a partire 
dal 1888, cioè di 1000 titoli da 5 obbligazioni per anno. La emis- 
sione sarà fatta dalla Società di Credito Mobiliare al prezzo di L. 480: 
con godimento dal 1. Aprile 1887. 

- Gli sconti hanno diminuito a Londra da 3 ‘|, al 3; a Parigi 
sempre al 3; a Vienna e a Berlino sempre al 4; ad Amsterdam al 2 ‘|,. 

Il cambio su Parigi disceso da 101.14 a 100.85, e su Londra 
da 25.40 a 25.35. | 


La situazione delle principali Banche in milioni era l’ ultima 


settimana. 
incasso metallico portafoglio circolazione depositi 
Banca d'Inghilterra (ster.) 24.7 21.5 23.3 24.1 
» di Francia (fr.) 2.350.4 563.1 2.714.7 423.7 
Banche di Nuova York (doll.) 82.9 368.8 7.1 382.1 
Banca del Belgio (fr.) 101.1 3113 366.8 73.6 
» Germanica (mar.) 161.4 397.0 188.3 965.7 
» Austro-Ungarica (fior.) 202.5 108.3 342.8 88.4 
» Spagnuola (pesetas) 308.0 864.5 573.3 367.8 
» dei Paesi Bassi (fior.) 156.9 34.5 192.9 20.2 


Diamo ora come al solito il movimento dei prezzi: 
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Consolidati : 


Consolidato italiano 5 0{o in Italia 


30[(0 » 


» 5 O[o a Parigi 
Consolidato italiano 5 0[o a Berlino 
a 5 Oo a Londra 
francese 4 '/, 00 — 
» 3 0/0 ammortiszabile 
” 3 Olo nuovo 
inglese 3 0j0 


Valori bancari: 


Banca Nazionale d’ Italia 
” Toscana 
Toscana di Credito 


Romana 


Credito mobiliare 
Banca generale 


Credito Meridionale 
Banca di Francia 


Azioni Meridionali 


Mediterranee 
Sicule 


Valori ferroviari: 


Obbligazioni Meridionali 
Centrali Toscane 


Valori fondiari : 


Credito fondiario di Roma 4 °/ 
Milano 5 °/ 


Fondiaria vita 


D 


italiana 


Costruzioni venete 
Immobiliari 


Navigazione italiana 


Napoli 
Cagliari 
Banca Nazionale 4 °|, 


Valori industriali : 


Raffineria ligure-lombarda 
Cotonificio Cantoni 


Blount 5 *|, 
Rothschild 5 °|, 
Cattolico 5 °|, 


Valori diversi: 


da 97.50 

n 65.25 
» 97.20 
» 96.50 
» 95.5/ 
» 109.45 

» 81.05 

» 84.45 
n 100.'/, 
da 2190 
n 1170 
" 578 
» 1190 
” 972 
” 689 
n. 550 
n 4140 
da 769 
a 577 
”» 600 
» 330 
» 536 
da 498 
” 509 
” 500 
n 375 
n 497 

LS 

da 283 

» 382 

» 318.50 
» 1228 

» 343.50 
» 31 

» 347 
da 99.50 
5) 97.75 
» 98 
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La Sovranità Popolare di Pretro ELLERO. Bologna. Tip. Fava e 


"4 


Garagnani, 1886. 


Annunziando questo nuovo lavoro di Pietro Ellero, ci è grato 
dare una testimonianza della nostra deferenza allo scrittore, il cui 
nome d'altronde è così noto che ci dispensa da qualsiasi raccomanda- 
zione. Ci piace però dichiarare fin d'’ ora che dissentiamo in moltis- 
sime opinioni collo scrittore, col quale non abbiamo sovente nep- 
pure comuni i principj. Dovremmo perciò non parlare dell’ opera 
sua ? Ci parrebbe negligenza e sconvenienza inscusabile. Purtrop- 
po oggigiorno non si usa dare pubblicità , in ispecie nei giornali 
quotidiani, che a quelle opere le quali vadano a genio alle sette 
spadroneggianti, o che sembrano più in armonia colla così detta 
pubblica opinione che il più delle volte non è che l' opinione 
fittizia imposta da pochi che scppero prevalersi dell’indiff-renza 
degli uni e della dabbenaggine degli altri. È l’arte solita e facile 
di disfarsi degli autori pur lasciandoli svanire nella dimenticanza 
e nel silenzio. A ragione l’autore nostro protesta ed insorge contro 
un tal sistema, e ben volentieri ci uniamo a lui nel censurarlo. 
Non di rado ci è accaduto di vedere scritti importanti di yersone 
autorevoli.non essere degnati neppure di una opposizione, perchè, 
come va facendo questa rassegna, o difendevano le idee di conser- 
vazione sociale, o inculcavano il rispetto alle credenze o propugna- 
vano la cessazione del dissidio funesto fra Chiesa e Stato, o insomma 
riguardavano J]a soluzione di questioni, di cui a taluni piacerebbe 
neppure si discutesse, quantunque d'importanza non dubbia c 
incontestabile. 

Domando venia al lettore per questa digressione, o mi accingo 
subito a dare una qualche notizia del libro, sebbene tal compito 
meglio spettasse a persona più di me competante e autorevole. 


Te 
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L'argomento che l’A. si è proposto di svolgere è stato, sia nal- 
l'antichità, sia nei tempi presenti lungamente discusso ed è ancora 
controverso. A chiunque infatti prenda a studiare la società sotto il 
punto di vista politico si affaccia per prima la questione dell’ ori- 
gine e del fondamento del potere pubblico o della sovranità ; diverso 
è poi il modo di risolverla, inquantochè per alcuni la sovranità si 
riconosce in Dio, o nel popolo, da altri si afferma la sovranità della 
ragione e della giustizia; certuni come i moderni tedeschi, volendo dare 
un fondamento giuridico alle loro teorie, ammettono la sovranità dello 
Stato. Non è qui il luogo di esaminare queste varie opinioni su 
ciascuna delle quali si trattiene a lungo lo scrittore, piuttosto mi. 
limiterò ad esporre brevemente la teorica che egli sostiene. 

Egli identifica il concetto di libertà politica con quello di so- 
vranità popolare, ed ammette che il popolo cioè la universalità dei: 
consociati è il solo legittimo sovrano di se medesimo. La formula 
colla quale si.compendia tutto il suo sistema è la seguente: stato 
del popolo, pel popolo e dal popolo. Il popolo, essendo il sovrano 
legittimo di sè, ha adunque la facoltà di esserne unicamente il pa- 
dtone, di ripeterne l’utile e di esercitarlo esclusivamente a suo grado. 
Parrebbe quindi una tale teoria non ammettere alcuni limiti al- 
l'esercizio della sovranità, ma l'autore si affretta a dire che limiti ve 
ne debbono essere, e che le moltitudini hanno l'obbligo di conformarsi 
alle leggi ideali, non valendo esse coi loro effimeri decreti a render 
giusto l’ingiusto, lecito l' illecito. E in ciò egli ha perfettamente 
ragione, senonchè ci pare che il woler prescindere affatto da ogni 
idea della divinità in siffatto argomento, ammettendo la sovranità 
come un mero fatto dell'uomo, non spieghi nè giustifichi completa- 
mente quei limiti che l'A. pone al diritto di sovranità. Anzi ci pare - 
che quando si tolga l'idea di Dio è assai difficile l’ammettere. 
una autorità qualsiasi, poichè gli esseri tutti intelligenti, avendo 
la stessa natura,]sono eguali gli uni rispetto agli altri, e niuno ha 
in se medesimo e per se medesimo il diritto di comandare ad 
altri. Tale difficoltà si risolve quando si ammetta l'origine divina. 
del potere; non già però nel senso degli assolutisti i quali riten- 
gono che il poter sovrano deriva unicamente, immediatamente ed 
esclusivamente da Dio, ma bensì nel senso che esso procede dalle - 
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Jeggi stesse di socievolezza precostituite dal Creatore all'uomo. In 
.questi termini si esprime il Balbo, e la sua dottrina non diversifica 
-da quella di altri sorittori autorevoli. Del resto sull’ origine divina 
del potere concordano anche gli storici, serittori e filosofi del paga» 
nesimo, e potrei citare Platone, Aristotile, Plutarco, Tacito, Plinio 
.ed altri. Se poi riteniamo, che la sovranità ha la sur ragione prima 
in Dio tuttavia ammettiamo con l’autorità dello stesso S. Tommaso 
che essa non è direttamente conferita che dall'uomo, che non deriva 
.cioè immediatamente dal diritto divino, ma dal diritto umano della 
comunità o del popolo. i 

L' A. dopo aver esposta con erudizione non tomune la sua 
teoria sulla sovranità popolare, si domanda se essa sia conciliabile 
col potere regio, e non esita a rispondere affermativamente, comunque 
questa non gli sembri la forma migliore. In fatto però di forme 
politiche non è sempre possibile la scelta, dovendosi preferire quelle 
che meglio si adattino alle circostanze presenti. Per questo riguardo 
«egli accetta la monarchia la quale « capitaneggiando testà la guerra 
di riscatto ed abbracciando ordini alquanto larghi (non dico felici) 
di reggimento, ha ricongiunto le sparse membra e un poco anche gli 
animi divisi. Come pegno di conciliazione, di neutralità, di pace, 
di sicurezza e di fede parendo acconcia all’esodo della servitù au- 
striaca, venne universalmente accettata, ed è l’unica adatta alle cir- 
costanze presenti n. 

L’ A. quindi osserva che quantunque la causa della libertà abbia 
in suo favore le tradizioni, le opinioni degli scrittori e sia conforme 
al diritto pubblico nostro, in pratica non vi ha popolo che sia stato 
o sia completamente libero. E qui accenna alle varie specie di ser- 
vità, alle ragioni diverse per cui queste si stabiliscono, si conservano 
‘oppure col tempo e per molteplici cause si attenuano e divengono 
meno esiziali. Fra gli antichi popoli Roma gli apparisee come quella 
che più fece per la causa della libertà; quanto ai moderni, osserva, 
.che altre franchigie omai non conservano se non quelle poche sal- 
vate dallo immenso naufragio antico. « Il Cristianesimo, soggiunge 
a pag. 80, non vi ha aggiunto niente: nè la tanto strombazzata 
rivoluzione francese benchè disseppellendo qualche reliquia della 
‘classica democrazia e trasformandola in barbarica licenza, ha la- 
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sciato dietro a sè altri frutti, tranne l’anaàrchia negli animi, il caos 
nella società e questa esosa oppressione delle così dette classi diri- 
genti ». La quale ultima osservazione, per quanto a taluni possa sem- 
brare quasi una eresia politica ci sembra assai conforme al vero; 
non eomprendiamo poi come oggigiorno in meszo ad una civiltà, in 
quanto è tale, essenzialmente cristiana, possa da uno serittore così 
profondo negarsi l'importanza sociale del cristianesimo. Ammiratore 
sino all'esagerazione del classicismo civile, l'autore nostro sovente 
spparisce più pagano che cristiano, e pare quasi rimpianga la ca- 
duta di un sistema di cose che era affatto incompatibile colle idee. 
diffuse dall’ evangelo. È bensì vero che lo scrittore ‘in proposito 
scrive: « Il rimpianto della forte virtù antica, che traspare da 
queste aspre pagine non significa del resto nè il proposito di com- 
battere il cristianesimo e molto meno la romana chiesa che lo in- 
cluse comecchessia nella civiltà, nè il consiglio di ripudiare il passato 
di diciotto secoli e di ristabilire un passato irrevocabile ». Ma, di 
grazia, come conciliare siffatta dichiarazione con altre molte con- 
tenute nell’ opera sua ? Giudichi il lettore. A pag. 338-339 si leg- 
ge: « Indarno poi Giuliano contro il cui sajo e la cui barba 
la molle e dissoluta Antiochia avventava le sue cristiane imperti- 
nenze, tentò con magnanima mitezza, egli sapiente e guerriero, di 
rialzare le are cadute. Indarno anche più tardi nell'impero già ori- 
stiano il senato cereò custodire tenacemente come sgaero pegno, il 
pagano altare della Vittoria. L' asiatica superstizione avea non già 
trafitto il suo gran nemico, avea fatto di peggio, lo avea con un 
lento e sottil filtro disfatto ; e i sospirati e truculenti ausiliari del 
settentrione non tardarono a consumare la sua vendetta. « Altrove », 
parlando di una nuova potenza sotterranea, quella dei rivoluzionari, 
che minacciano omai di abbattere le fondamenta stesse del civile 
consorzio, dice essere paragonabile unicamente alla setta galilea che 
distrusse l’ antica civiltà e il romano impero. « Rinnega ella del- 
l'evangelo l’ ineffabile e dolce sommissione al cielo ; ma com’ esso 
detesta la patria, la famiglia, la proprietà, l'autorità, l’arte, la 
gloria » (pag. 123). In altro luogo pone in un fascio cristianesimo 
e socialismo, ed afferma esser quello fuori della civiltà. Mi dispenso 
dal confutare di proposito ad una ad una tali opinioni dello serit- 


‘576 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


tore, inquantochè basti l’annunziarle per farne vedere l’ assurdità 
e la contradizione; contro quelle valga innanzi tutto la storia di 
diciotto secoli. 
Nell’ultima parte del libro l'A. parla della rivendicazione, della 
redenzione e della preservazione: modi tutti pei quali la libertà si 
‘ sottrae o si riscatta dalla servitù. Aecurato è lo studio dell'argomento, 
che l' A. considera razionalmente e dal lato storico, nei suoi- 
rapporti col diritto e colla morale. Per quanto l’A. condanni il tiran- 
‘nicidio' o qualsiasi altra perfidia, cionondimeno dissentiamo da 
lui in’ vari punti, sembrandoci la sua teoria alquanto pericolosa 
‘ in un tempo, in cui la società tutta minaccia esser travolta dallo 
spirito rivoluzionario. Siamo del resto concordi collo scrittore nel 
desiderare in ogni società un regime siffatto da permettere una 
larga ed ordinata libertà, la cui causa ci sta a cuore quanto a lui. 
Alì qual proposito molto giustamente egli osserva non esser possibile 
libertà alcuna quando il popolo non ne sia degno, giacchè « la vita 
della libertà è una vita morale e virtuosa per eccellenza (io quasi 
voleva dire eroica e divina), e che senza una congrua preparazione 
non la può aver luogo » pag. 363. Di qui la necessità di educare 
il popolo, insegnargli a praticar le virtù, ad aver deferenza ai più 
degni, a mostrarsi ossequente al dovere. Ed a conclusione di ciò lo 
scrittore afferma essere il culto dell’ ideale una necessità suprema 
pei popoli, se vogliono preservarsi incolumi e potenti. « L° ideale 
nel mondo morale è come il sole al mondo fisico: senza di esso tutto 
langue, si disseeca e china il capo alla falce del tempo ». 
Ammaestramenti utili sono questi che ci mostrano l’animo nobile 
delle scrivente. Ma di grazia, gli domandiamo, quali più alte idealità 
potrebbero additarsi al popolo di quelle comprese nel cristianesi- 
‘mo ? Si prescinda da questo, e al culto dell'ideale altro non sarà 
‘sostituito che il culto e la pratica del più sfacciato materialismo. 
L' opera assai voluminosa contiene del resto osservazioni pro- 
‘fonde, considerazioni giuste, e mostra nello scrittore una esatta co- 
noseenza dei nostri difetti nazionali, dei vizi inerenti all' odierne 
democrazie, che forse nessuno ha con maggior precisione, sebbene | 
con alquanta durezza, segnalati e riprovati. E. MAZZRI. 
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LE RIFORME E LE DOTTRINK ECONOMICHE 


IN TOSCANA. 
La riforma frumentaria. 


CapitoLo NI. 


La libertà frumentaria assicurata nel regno di Leopoldo II, Le 
5 dispute nell’Accademia dei Georgofili e © provcedimenti del 


governo toscano per la concorrenza estera. 


$ CXLVI. I liberisti stringono il Paolini con questo dilemma : 
O la Toscana raccoglie granaglie sufficienti al consumo, o ha bisogno 
d'un supplemento straniero. Nel primo caso non può presumersi im- 
portazione di cereali; nel secondo, è utile pagar meno il necessario 
supplemento. Risponde il Paolini : « Nel primo caso, che io credo il 
vero, la importazione è invitata dal facile spaccio, perchè la merce 
importata comprasi a preferenza della nostrale in grazia del prezzo 


— minore. Quindi ristagno della merce indigena, in luogo del prontis- 


simo smercio, di che hanno d'uopo i produttori per le spese agrarie, 
e per tutte le altre spese domestiche e sociali, che sono garantite dai 
frutti della terra, unica rendita stabile di una agricola nazione. E se 


per ottenere il pronto smercio debbono i produttori parificare i prezzi 


tassati dalla importazione; e se questi prezzi sono talvolta lesivi 
della giustizia, perchè inferiori al valore naturale della indigena 
mercanzia, ne consegue necessariamente, che invece di incoraggiare 
l'agricoltura, si disanima e si aliena da lei ogni savio calcolatore. 
Nel secondo caso, con la bassa tariffa dei prezzi, si manterrà per- 
(1) Continuazione, vedi Vol. XXXIV, fasc. 16 Marzo 1887, pag. 288. 
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petua la carestia nei paesi approvvisionati dallo straniero. Subitochè 


l'agricoltura nazionale non è animata dal lucro certo, o molto pro- 
babile, si limita al meno possibile, per non rischiare di perdere fati- 
che e spese in una più larga e più raffinata lavorazione. Invece di 
sperare progressi nelle produzioni, dovranno allora temersi le scarse 
raccolte, e in conseguenza la carestia permanente e l’annuo accre- 
scimento»-della passiva importazione. È dunque, in ambedue le ipo- 
tesi, necessario, che il prezzo alletti e non alieni i coltivatori (1) ». 

$ CXLVII. A soccorso dei liberisti or viene il Colletta, il quale 
non nega questa verità : 1. È vile il prezzo delle produzioni agrarie 
riferito al valore delle produzioni di arte; 2. Soperchiano in alcune 
parti d’Italia (non anco in Toscana) le granaglie e il vino, materie 
che il tempo corrompe ; 3. Le granaglie che produconsi nelle terre 
intorno al Mar Nero ed in Egitto, si coltivano con minor dispendio 
che in Italia ; nè il trasporto insino a noi soperchia o eguaglia la' 
differenza. Verità son queste, ei dice, che lo spirito di contesa suol 
negare, ma che in Italia han testimonj e depositari tutti i possidenti 
di terre; e però ne fa base del suo discorso. | 

Il Colletta difende dall’accademico assalto il commercio libero 
della Toscana. Ecco le accuse : la importazione delle granaglie stra- 
niere può nuocere in doppio modo alle proprie ; o facendo inutile 
tanta parte del nostro frumento quanta dello altrui ne-è stata in- 
trodotta ; o ribassandone il natural valore a cagione della ‘maggiore 
abbondanza, e del minor prezzo di quello immesso, e del pericolo di 
novelle immissioni. A queste accuse i difensori della libertà risposero 
con argomenti di scienza ; egli darà risposta solamente di fatti. 

Rispetto alla prima accusa, domanda: « In qual anno (sin dal- 
l’editto di Leopoldo) in qual loco, a di cui danno, il frumento toscano 
è marcito per difetto di consumatori? Dal 1818 sino al 1824 la 
mano dell’Onnipotente ha benedetto le messi ; grani, granaglie, ce- 
reali d'ogni specie sono stati abbondanti; e intanto i porti dischiusi, 
il traffico sicuro, la pace (per fino coi Barbareschi) mantenuta. O 


(1) PaoLini Del prezzo delle derrale in un paese agricola. AxtoLOGIA, tom. 
XXVII, fasc. N. LXXX, Agosto 1827, p. 55-36. 
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dunque il frumento esterno ha supplito alle mancanze naturali della 
Toscana, o ha dato a lei opportunità di esportazione; nel primo caso, 
voi dovete alla libertà il risparmio della fame ; nel secondo, voi le 
dovete il benefizio del commercio attivo : nell’uno ha impedito che il 
‘prezzo salisse a tropp'alto ; nell’altro ha operato che rincarasse ». 
Narra aver visto nella sua patria marcir granaglie, ma ne’ magaz- 
zini dell'’annona ; non dunque da libertà di commercio deriva quel 
danno, ma da vincoli di servitù. E difatti, abolite le annone nel 1810 
(e ne fa glorioso ricordo, dappoichè fu non debole parte dell'utile ri- 
forma), nè più granaglie distruggevansi, nè più i prezzi stranamente 
variavano colla rovina di private fortune; nè più offendea l'uma- 
nità l’ingratissimo aspetto dei poveri paganti il pane più caramente 
dei ricchi. 

E ora venendo alla seconda accusa, soggiunge : « Se il grano 
straniero, perciò il commercio libero, non nuoce alla Toscana per il 
guasto di egual quantità di granaglie proprie, rimane a vedere se le 
nuoccia col soperchio rinvilio dei prezzi. Questa seconda tesi si con- 
tien nella prima, dappoichè le masse delle consumazioni e delle pro- 
duzioni costituiscono il valor venale delle cose ; onde dal non aversi 
in Toscana nè stimolo di bisogni, nè soperchianza di mezzi, il prezzo 
rimane fra limiti necessari, da cui non può muovere per provvedimenti 
o per industria ». Ma abbandona le dottrine e si rivolge ai fatti. 

E dice seguitando : « Vi ha in ogni anno in Toscana immission 
«di frumento ed uscita » questa non starebbe senza quella ; e i com- 
pratori delle materie introdotte, i venditori delle estratte ‘gli uni e 
gli altri Toscani) non farebbero il guadagno che deriva dal doppio 
commercio. E se voglian supporsi uniche le immissioni (senza uscita) 
noi ci dorremo del ribassato prezzo ? Vorremmo che per le granaglie 
di Moscovia o di Egitto, noi dessimo più di quel che noi diamo di 
denaro o di altra merce? Qual disordine di desiderj è mai questo! 

« Il frumento immesso nel 1823 (terrò vero ciò che ho letto in 
altra Memoria) monta a sacca 300 mila; non terrò conto delle es- 
portazioni. Le consumazioni annuali della Toscana, come tra poco 
dimostrerò, ascendono a sacca più che quattro milioni ; e perciò non 
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è l'1 che dà norma di prezzo al 15, ma ne riceve. Pria che le 300 
mila sacca fossero successivamente introdotte era il prezzo così 
basso come lo è stato di poi ; avvegnachè i prezzi dei generi stranieri 
prendon misura men dal loco onde partono, che da quello ove im- 
mettonsi ». Ma non si arresta a questa tesi, perchè lo spingerebbe 
verso il limite delle astratte teorie, e gli basta andarle accennando 
onde non esser ripreso di troppa trascuranza degli argomenti di 
scienza. | 

Ora scorre col pensiero il Colletta le circostanti regioni d’Italia, 
ove la terra è men ferace e il commercio non libero ; vi trova le 
granaglie a prezzo più basso che in Toscana, e i lamenti degli agro- 
nomi più grandi e più giusti. Indi si arresta in Napoli: « In Napoli , 
non è libero il commercio perchè gravissimo dazio d’immissione 
chiude l’entrata alle granaglie straniere : la città contiene 400 mila 
consumatori; nulla produce in sè ; tutto riceve da lontane provincie, 
riscuote alle porte un dazio di soldi 66 a cantajo ; il miglior grano 
vi sì vende a carlini 17 al tomolo. Le quali quantità, ridotte a valori 
toscani, dimostrano che uno stajo (detratto il solo dazio di barriera) 
vendesi in Napoli paoli quattro, mentre che sei in Firenze. Nè parlo 
della condizione della seconda Sicilia, ove il commercio è così servo 
come nella prima, ed il prezzo delle granaglie ancor più basso ». Or 
torna alla Toscana, e trova che il vino, l'olio, i legumi non ricevono 
ombra dalle produzioni straniere, e frattanto il prezzo ne è vile. 

Conchiude il Colletta : « Or dunque, se nei paesi d'Italia, ove 
il commercio è libero e dov'è servo, è basso il prezzo delle granaglie, 
se nella Toscana istessa e sotto le stesse leggi, altri generi agrari, 
abbenchè non tocchi da commercio esterno, serbano gli stessi vilis- 
simi prezzi, convien dire che il rinvilio, di cui giustamente ci dol- 
ghiamo, non dipende da condizion di commercio, ma da altre ca- 
gioni, che andrò ricercando ». Le ricerca e le addita : per l’ Europa, 
l'accrescimento delle produzioni agrarie per migliori metodi di agri- 
coltura e per avere ogni Stato, a cagione dei due famosi blocchi, 
l'uno continentale e l’altro messo a danno del continente, provveduto 
al suoi principali bisogni; l'abolizione dei depositi di abbondanza ; 
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la libertà delle annone interne ; sì che più non vi son guasti nè dis- 
truzioni nè monopoli ; per l’Italia, oltre alle cagioni comuni, lo spar- 
timento delle terre tra molti per effetto di leggi ricevute sotto il do- 
minio francese ; per la Toscana in ispecie, dove era già lo sparti- 
‘mento delle terre tra molti seguìto per le più provvide leggi di Leo- 
poldo, il sistema di mezzadria ; sì che ‘moltiplicarono i possidenti e i 
venditori; e per quelle e queste cagioni si generò l'abbondanza, e 
per l'abbondanza la bassezza dei prezzi. Poichè dunque dei bassi 
prezzi è solamente cagione l'abbondanza -e dell'abbondanza la beni- 
gnità dei cieli e la provvidenza delle nostre leggi, ai danni dell’agri- 
coltura non sarebbe -rimedio qualunque vincolo di commercio (1). 
Sapeva bene il Chiarenti, che i liberisti, rifettendo che il 
rinvilio dei cereali era generale, anche là dove il commercio non è 


Jibero, come in Napoli e in Sicilia, avrebbero dedotto, che non di- ‘ 


pende da libertà di commercio, ma da altre cagioni generali, ragio- 
nevolmente e saviamente annoverate dal Colletta. Ma quelle generali 
‘cagioni spiegano l'aumento delle produzioni frumentarie ‘in tutta 
Italia e quindi il loro rinvilio asso/uto, ma non già il re/atico ai di- 
versi Stati italiani ; il quale, oltre che dalle cause generali, dipende 
da cause parziali, che sono principalmente : 1. un suolo più o meno 
fertile atto ad una produzione più o meno abbondante; 2. una popo- 
lazione maggicre.o minore propria ad una maggiore o minore con- 
sumazione. Il che si rileva dal discorso del Colletta, che, parlato del 
‘prezzo vile del grano di Napoli soggiunge : « Nè parlo della condi 
zione della seconda Sicilia, ove il commercio è così servo come nella. 
prima, ed il prezzo delle granaglie ancor più basso ». Tal differenza 
non può spiegarsi che per cause parziali cioè per la maggior fertilità 
e per la minor consumazione, che abbassano il prezzo dei cereali 
della Sicilia e lo fanno star sotto a quello di Napoli. 

Ora il Chiarenti ricerca, se il rinvilio, dei cereali toscani dipen- 
‘da dalle cagioni generali annoverate dal Colletta, o da libertà d’in- 
troduzione. « La Toscana (ei dice) ha un suolo sterile per natura, 


(1) CoLLEtta. Alcuni pensieri sulla economia agraria della Toscana. An- 
ToLOG'A, tom. XVII, fasc. n. XLIX, Gennajo 1823, p. 13, 16-20. 
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oggi reso molto più fertile dall’industria. Malgrado di ciò alcuni dei 
nostri economisti hanno sostenuto, che per il consumo della dì lei 
popolazione mancano più milioni di staja di granaglie. Vero è che 
in oggi, costretti dal fatto, pare che abbiano rinunciato a questa 
opinione. Limitiamoci dunque a considerare la Toscana, com'io la 
considerai nel mio primo Ragionamento, capace di una produzione 
di generi frumentari sufficiente per i suoi consumatori. Ora mi sia 
permesso considerarla per un momento, come se fosse isolata. In 
tale ipotesi il valore delle produzioni dovrebbesi sostenere in pro- 
porzione di quello della mano d'opera. Ciò dato, subito che noi os- 
serviamo accadere una fortissima sproporzione tra 1 detti valori, 
converrà persuadersi, che qualche causa straniera abbia influito nel- 
l’alterare una tale proporzione. Che questa alterazione esista, i se- 
guenti fatti lo provano. La differenza che passa fra il prezzo medio 
del grano ottenuto nel venticinquennio, dopo di essere stata messa 
in vigore la legge frumentaria, è quella attuale : poichè il primo 
ascende a lire d. 9 lo stajo e questo.a lire 3, 10, cioè lire 6 di meno 
il sacco. Se nell’andamento tranquillo del commercio libero dei grani 
in Toscana ha continuato per il corso di venticique anni il prezzo 
| adeguato del grano a lire 16, 7 il sacco, chi potrà dubitare che quel 
‘valore non stasse in proporzione all’altro della mano d'opera? Ma 
se esisteva allora reciprocità fra la produzione ed il lavoro, come vi. 
potrà esistere di presente, mentre il valore della produzione è di- 
mipuito due quinti, e quello del lavoro dall'epoca indicata non è che: 
poco scemato in provincia, e non da per tutto ? Se realmente non 
fosse accaduta questa sproporzione, perchè i maremmani avrebbero 
abbandonato una gran parte della loro sementa ? Ma lasciando la 
maremma, poichè, secondo un nostro economista, la sementa del 
grano in quella Provincia dee parificarsi alla cultura dello zucchero 
e del caffè nell’Antille, e limitandoci alle provincie più centrali della 
nostra bella e popolosa Toscana. Perchè i possidenti tutti, grandi 0 
piccoli, hanno cessato affatto di coltivare a proprio conto dei terreni 
che coltivavano collo scopo principale di ottener dai medesimi una 
maggior produzione in granaglie di quella che ottener potevano 
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lasciandone la cultura ai loro coloni ? Perchè la massima parte dei 
proprietari hanno cessato di far nuovi lavori e soprattutto degli 
scassi, ed hanno diminuito l'acquisto dei conci dei lupini, e per fino 
l’uso dei sovesci ? È chiaro che tutto questo accade, perchè manca 
la reciprocità fra i valori della produzione e le spese che occorrono 
per ottenerla, portati a calcolo gl’ingrassi e la mano d'opera. E sic- 
come parmi aver dimostrato che in Toscana dovesse sussistere una 
tale proporzione, per la bilancia che esistè nello spazio di venticin- 
que anni fra la produzione, e la consumazione ; quindi alla sola li- 
bera introduzione dei generi frumentarj esterni nel di lei territorio 
attribuir conviene una tale sproporzione. Ed infatti se dodici milioni 
di staia di granaglie supponghiamo che sia la consumazione ordi- 
naria dei toscani, se tre o quattro milioni più ne saranno introdotte 
delle forestiere, la sproporzione dei due indicati valori deve accadere, 
poichè un tal concorso, aumentando soverchiamente la massa delle 
derrate, il prezzo tanto dell’indigene che delle straniere dee dimi- 
nuire nella proporzione in cui la loro quantità eccederà la consuma- 
zione ; e quindi le produzioni nostrali dovranno subire un ribasso 
per livellarsi al prezzo di quelle straniere : e se questo, come il fatto 
— dimostra, distrugge la bilancia dei due noti valori, la manifattura 
campestre o deve cessare o almeno diminuire assai restringendosi 
la sementa, come dice il giudizioso Bandini, ai soli torli d'uovo ». 
Resta l’obbiezione del Colletta : il vino e l'olio toscano non ri- 
cevon ombra dalla produzione straniera e nondimeno il prezzo ne è 
vile. Risponde il Chiarenti: il prezzo del grano regola il prezzo del- 
l'olio e del vino ; lo ha detto lo Smith (SmitA, tom. V. p. 343 e 344) ; 
e lo ha provato il fatto, che in Europa allorchè il prezzo del grano 
fu alto, fu alto pure quello dell'olio e del vino; ed oggidì che è basso 
il prezzo del grano, è basso altresì quello del vino e dell'olio, tranne 
alcune poche eccezioni dipendenti da particolari circostanze. Ragion 
di più per preferire la produzione e sostenere il prezzo delle gra- 
naglie (1). 
& CXLVIJI. Ora vengono i Georgofili a discorrere della spropo- 
(1) CrIARENTI. Ragionamento terzo, p. 42, 49-50. 
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.zione tra il prezzo delle sussistenze e quello della man d'opera per il 
| rinvilio dei generì agrar). 


Pensa il De’ Ricci, che, lasciati liberi e senza tassa d’ incorag- 


giamento il terriere, il manifattore e il commerciante, il conflitto dei 
rispettivi interessi stabilirà da per sè quella giusta proporzione tra 
i prezzi delle derrate-e della mano d'opera, quell’equilibrio tra le 
diverse industrie, che nè ministro nè legislatore alcuno potrà mai 
stabilire. E soggiunge : € Qual comodo dovrà perdere, qual diminu- 
zione di piacere dovrà risentire quel proprietario, che abbia sola- 
mente la pazienza di attendere quel tempo che occorre, e che io 
credo brevissimo, nel quale la mano d'opera si livelli con i prezzi 
delle derrate? Nè vi ha dubbio che ciò debba accadere ben presto, 
come lo abbiamo ogni giorno sott’occhio quando facciamo acquisti 
di panni, di tele, di manifatture, che hanno due terzi meno di valore 
di quello che avevano una volta. Ma noi vorremmo comprare a buon 
mercato e vendere a caro prezzo : ciò che sarebbe molto piacevole, 
ma impossibile ad ottenersi ». Ecco come per l'ordine naturale delle 
cose l'equilibrio va a stabilirsi: « Diminuisce il proprietario le spese, 
. ed il manifattore, per non trovarsi senza sostentamento, non può a 
meno di scemare il prezzo dell’opera propria, e ciò è vistosamente 
fatto nelle manifatture di lusso, poichè l'ordine vuole che da quelle 
si cominci. Che se il muratore, il legnajolo, il magnano non hanno 
diminuito fin quì nei luoghi popolosi il prezzo dell’opera loro, ciò è 


derivato dalla maggiore agiatezza, della quale godono .gli abitatori. 


della Toscana ». In oggi, per il prodigioso e progressivo aumento 
della popolazione, i capitali s' impiegano nelle fabbriche ; cessando 
questa speculazione, s' impiegheranno nuovamente nei terreni; e 
senza danno d' alcuno, sarà ristabilito l'equilibrio (1). 


Risponde il Chiarenti,che al tempodel basso prezzo vediam segui- 


re il medesimo che al tempo del caro ; cioè sproporzione tra il prezzo 
della mano d’opera e il rinvilio delle derrate; il che prova, come inse- 
gna l’esperienza, che per stabilirsi il pareggiamento occorre un tempo 


(1) De’ Ricci. Sul danno di una tassa sopra î grani esteri. ANTOLOGIA, 
tom. XVI, fasc. n. XLVI, ottobre 1824, p. 135, 158-159. 


- 
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più o meno lungo a seconda delle circostanze più 0 meno favorevoli e | 
contrarie. E però soggiunge:« Il De’Ricci lambisce le piaghe dei pos- 
sidenti lusingandoli che in brevissimo tempo la mano d’opera silivel- 
lerà con i prezzi delle derrate ; e per quanto io sia di opinione che 
debba ribassare, come difatto in provincia è ribassata (sebbene altri 
non lo credessero), ciò non ostante io penso che non potrà livellarsi 
a segno da poter continuare in Toscana la stessa industria agrono- 
mica; poichè l’ invilimento attuale del valore delle granaglie, non 
dipende tanto dall'abbondanza delle nostre raccolte, quanto dalla 
libera introduzione dall'esterno ; e quindi non può formarsi un giu- 
sto equilibrio fra il loro prezzo e quello della mano d'opera ». Dis- 
sente dal De’ Ricci, che le manifatture di panni, di tele, ecc., abbiano | 
diminuito di due terzi il loro valore, ma sì di un terzo solo ; resta 
quindi sempre grande sproporzione tra il ribasso delle manifatture e 
quello delle granaglie. Col De’ Ricci consente, che le manifatture di 
‘lusso dovranno diminuire di valore più delle altre ; e soggiunge : 
questa confessione del De’ Ricci non vi pare la replica più conve- 
niente all’ asserzione, che il basso prezzo delle derrate non fa danno 
ai manifattori, agli operai e agli artefici ? Il basso prezzo fa danno 
a tutti; e questo, a parere del Chiarenti, è l’abbaglio preso dai libe- 
beristi, che non lo riguardano come un male, ma sì come un bene. * 
« Per quanto io abbia dubitato sempre, che tale possa essere quando 
la produzione avanza di troppo la consumazione in un paese ìn cui 
l’ industria agreste, superando di gran lunga tutte le rimanenti in- 
dustrie, forma la base principale della ricchezza nazionale; tuttavia 
quando l' invilimento dei generi frumentarj dipendesse totalmente 
dall’ abbondanza delle proprie raccolte, essi potrebbero sostenere 
plausibilmente la loro opinione; ma dipendendo esso dall’afflusso 
dei generi esterni, i quali non possono a meno di far diminuire la 
produzione nazionale, mi pare un assurdo tale da non meritare una . 
seria discussione ». 

Ha già dimostrato ilChiarenti, che la tassa sulle granaglie estere 
aumenta il valore e agevola la spaccio delle nostrali. « Ciò presup- 
posto (segue a dire) il rimedio atto a proporzionare il prezzo delle 
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produzioni con quello della mano d'opera non è più dubbioso; e 
siccome in Toscana abbiamo un dato certo di un tale prezzo propor- 
zionale, quindi per questo rapporto non possiamo essere imbarazzati | 
nè punto nè poco. Cinque lire e nove soldi lo staio fu, come si disse, 
il prezzo medio o adequato del grano nel venticinquennio della nuova — 
legislazione frumentaria ; ed in tal epoca appunto si sviluppò e con- 
solidò la nostra industria rurale ; onde è indubitato, che nella mede- 
sima epoca fra il prezzo della produzione e della mano d’opera esistè 
la proporzione necessaria. Se così è, come non può dubitarsi, per 
sostenere la nostra manifattura campestre non dobbiamo far altro, 
che rimettere in attività l'art. 21 della legge vitale del 67, aumen- 
tando, a seconda delle circostanze, la tassa sulle esterne derrate già 
preveduta dal gran Leopoldo ». 

Dimostrata l’esistenza del rimedio, il Chiarenti non sa vedere 
qual danno possa derivare dal tassare più o meno le derrate fores- 
tiere per sostenere la produzione delle nostrali. E perchè il Ridolfi 
ha detto che la proposta legge di protezione, oltre che odiosa perchè 
favorisce una classe a danno di un altra, è falsa perchè non produce 
ricchezza ma la trasporta da un individuo a un altro, ed è nocevole 
perchè sostituisce al vero la falsità, apre il campo ad ogni sorta di 
fallaci speculazioni e lo chiude a tutte quelle che produrrebbero un 
vero guadagno ; il Chiarenti risponde che è falso (come ha già dimo- 
strato) che il proposto rimedio del dazio favorisca una classe a danno 
di un’altra ; è falso che sia inutile, subito che fu dimostrato che, se 
non accresce la ricchezza nazionale, la mantiene; è poi falsissimo che 
possa riuscire nocevole perla supposta sostituzionedella fa/sita alvero. 
« E poichè (ei dice a questo proposito) si conviene da tutti e precisa- 
mente dagli stessi nostri scrittori, che in generale gli uomini in fatto 
d'interesse raramente s'ingannano, onde se in forza del dazio si au- 
mentasse il prezzo del grano in Toscana due o tre lire il sacco, e tale 
aumento fosse bastante a conservare la facoltà ai produttori toscani 
di mantenere la loro manifattura nella sua integrità, senza cadere 
in false speculazioni la manterrebbero ; e nel caso negativo, grada- 
tamente diminuirebbero la sementa nei terreni più sterili, e in quellî 
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anche più fertili quando per delle particolari circostanze il prezzo. 
della mano d'opera fosse più caro, e non proporzionato a quello della 
produzione ». Non si tratta, come già sì disse, di favorire i produttori 
a danno dei consumatori, ma d' incoraggiarli, procurando di soste- 
nere ed eguagliare con la tassa il valore della produzione con quello 
della mano d’opera. Quindi non può accadere l'immaginata sostitu- 
zione della falsità al vero, nè impedire, per conseguenza, che essi 
si rivolgano ad altre industrie più lucrose quando ne avessero i 
mezzi e l'occasione, poichè quella che esercitano non sarebbe in- 
vero più a carico loro come di presente, ma però di un profitto tanto 
discreto o moderato da non allettarli a preferirla ». Crede quindi il 
Chiarenti che i produttori toscani potranno sempre sostenere il prez- 
zo proporzionato fra la produzione e la mano d’ opera, tassando il 
grano forestiero nelle annate abbondanti due o tre lire al più il sacco, 
e l'altre granaglie in proporzione, tenuto conto della differenza del 
rispettivo valore (1). 

Lamenti ben più gravi, e in apparenza più ragionevoli, produce, 
secondo il Capponi, il rinvilio delle derrate, per la sproporzione in 
che esso si trova col caro prezzo della mano d'opera. Ma innanzi 
tutto nessun decreto di Principe basta a forzare le giornaliere con- 
trattazioni private. Possibili in qualche manifattura te colleganze, o 
(come le dicono) le coalizioni de’ pochi impresar]; in qualche paese 
possibili le coalizioni de’ pochi occupatori delle terre per forzare sotto 
il giusto il prezzo della mano d'opera; ma in Toscana la pro- 
prietà e i godimenti sono felicemente ripartiti s 1 proprietari, nati 
dalla provvidenza di Leopoldo, cresciuti di numero; e dai nuo- 
vi proprietarj, spesso i più industriosi, sempre i più ambiziosi 
della cultura delle loro terre, moltiplicati i lavori delle cam- 
pagne: mancano le braccia al lavoro. « Perciò il prezzo della 
man d'opera, proporzionato alla quantità dei lavori, è giusto ed ha 
resistito all’abbassamento del prezzo delle derrate. Perciò si trava- 
glierebbe invano chiunque intendesse a farlo decrescere, fosse anche 


(1) CaiarentI. Ragionamento primo, p. 12-32. Ragionamento secondo, 
p. 18-19. Ragionamento terzo, p. 28-40. 
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vasta oltre ogni immaginativa l'associazione dei collegati ». Non si 
può ottenere l'abbassamento dci salarj, ma non si dee neppur bra- 
marlo. Il prezzo dei salarj sale per l'incremento dei capitali; ce ai 
capitali moltiplicati c resi produttivi corrispose in Toscana il rinca- 
ramento della mano d'opera. « Il caro prezzo della man d'opera 
dipende dalla quantita dei nuovi lavori, e dall'avanzamento di con- 
dizione nei lavoranti. Colui che volesse regolar la loro mercede sul 
puro necessario al loro vitto, vorrebbe torpidi questi e il paese po- 
vero ». Non per il solo vitto debbono lavorare gli opera]; ma sì per 
moltiplicare sè stessi, mantenendo la popolazione ed aumentandola, 
ce per migliorare la propria condizione; il che ridonda a profitto delle 
arti e dell'agricoltura. « E quì mi rivolgo ai possidenti e domando 
loro: chi profitta in Toscana dell’aumento della popolazione, e chi 


dell’agiatezza del popolo ? Gli oggetti dei nuovi bisogni ove si prov- - 


| veggono per la maggior parte? il miglior vitto agli opranti, 1 mate- 
riali alle nuove case, onde si traggono, a chi si pagano ? E chi ven- 
«derà il grano alle nuove famiglie, chi il vino a quelle che diverranno 
più agiate? Così noi siam conseguenti! Noi ci lagniamo che il grano 
marcisce non chiesto nei nostri granaj; e prevediamo tempo, in cui 
il vino, straordinaria raccolta dell’anno scorso, non avrà uso nè 
prezzo (colpa nostra che non sappiam conservarlo) altroche trasforma- 
to a scapito in acquavite o in aceto. E insieme noi lamentiam quella 
circostanza, che sola può provvedere nuovi consumatori al nostro 
grano, al nostro vino ». Forse si preparano alla Toscana tempi di 
declinazione, o almen di arresto; di che sarà indizio il rinvilio dei 
salarj. « Che mi sia dato udir tardi questo tristissimo annunzio! (1) ». 

. AI proposito della sproporzione tra il prezzo delle derrate e 
quello della mano d'opera, il Colletta non si confida quanto il Cap- 
poni. Quale è il grado dell’attual rinvilio ? « AI dir dei timidi (dice 
ai Georgofili) egli è tale che all'agricoltura manca premio, e si 
abbandonano i campi, e languiscono non ricercate le braccia degli 
agricoltori. Ma, o signori, non ha guari ho inteso lamentare che Ja 


(1) CaPPomi. Discorso intorno ad alcune particolarità della presente eco- 


.nomia Toscana. AxtoLocia, tom. XIV, fasc. n. XXXX, Aprile 1824, p. 117-124. 
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mano d’opera era troppo alta e proporre espedienti per abbassarla, 
ai quali più veggente economista con dotto scritto fece contrasto. Or 
dunque non temiamo coì più timidi, diamoci animosamente a di- 
scuoprire le nostre piaghe ed a saldarle ». Il Colletta toglie argo- 
mento dalle cose dette per spiegare il paradosso, che la mano d'opera 
si mantiene cara, mentre i di lei prodotti sono inviliti. « I capitali, 
che già impiegaronsi all'acquisto e miglioramento dei poderi, non 
fruttano come se collocati ad altro ramo d’industria: rendevano il 5, 
‘il 6, e talvolta l' 8 ed il 9 per 100; ora rendono il 3 stentatamente. 
Ma poiché trovansi infissi alla terra, rimane al possessore la dolo- 
rosa scelta tra il poco e il nulla; onde elegge il poco, lagnasi e 
spera. Se dunque nella misera fortuna dell’agricoltura si fanno gli 
stessi lavori che nella prospera facevansi, l'opera non è sminuita, nè 
quindi il bisogno di operaj, nè la mercede. Di là nasce che la classe 
dei lavoranti, poverissima (un tempo) della società, oggi molto traendo 
dalla sua fatica, poco spendendo al suo vivere, fa cumulo di rispar- 
mi, compra casa o podere, e, come vuole natural talento, si da ven- 
tura di moglie e di figli. Un sol ricolto abbondante è conforto di 
povertà; ma la lunga abbondanza è progresso di agiatezza e di vita. 
Ciò che dunque tiene afllitti i possidenti ha fatto ricchi i lavoratori, 
e la civiltà è avanzata ». Or addita 1 mali e i pericoli. « Però comun 
‘ pericolo ci sovrasta ; chè la strettezza dei possidenti se cresce 0 se 
| legge, non s' imprenderanno nuovi lavori, mancheranno i capitali a 
migliorar le industrie, si lasceranno le terre alla naturale fertilità, 
diminuirà - l'opera e il prodotto, scemerà la mercede, crescerà il vi- 
vere. Nè lo stento dei lavoranti gioverà ai possidenti, come or lo 
stento di questi giova a quelli, dappoichè è necessità dell'abbondanza 
il versarsi, almeno, sopra di alcuni, come è natura della scarsezza 
smagrir tutti. Facciamo senno, 0 signori; e se vi ho confortato a 
non prender terrore dei tristi augurj dei troppo timidi, ora vi esorto 
a non riposare spensierati sulle dottrine troppo sicure dei confidenti. 
L'Italia non ba arti fuorchè poche e rozze, nè pari ai suoi bisogni dì 
popolazione e di lusso ; le intraprese interne o Je sono impedite dai . 
suoi destini, o le fan pericolo; unica vena di ricchezza è l’agricol- 
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tura ; se questa inaridisce, la civiltà italiana e le speranze di future 
felicità saran sepolte ». Son questi i nostri mali e i pericoli: bisogna 
trovare i rimedj (1). 

$ CXLIX.AI Capponi par già troppo estesa la cultura del grano, 
che occupa tutte le terre migliori e anche le men. buone ; tanto che 
bisogna provvedere agli inconvenienti. « Noi lavoriamo già tutte le 
nostre terre migliori e poche lasciammo intentate delle men buone. 
Noi ricogliamo del grano, di dove non lo avrebbero sperato i nostri 
padri, e moltiplicammo tanto le viti, che il vino già sopravanza i 
nostri bisogni. Solcammo quasi la sommità delle nostre montagne, 
in ciò contrariando a parer mio la natura, la quale le volea rivestite 
di piante utilissime e venerande ». I mali, che ci minacciano, avranno 
sempre certo riparo, purchè quegli industriosi, nelle cui mani sta la 
maggior parte delle ricchezze, sappiano bene impiegarle. Consiglia 


il Capponi, estendere le praterie artificiali e moltiplicare il bestiame ; . 


migliorare la fabbricazione dei vini e imparare a conservarli, ac- 
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ciocchè i vini della Toscana sieno presso le altre nazioni non 


solamente famosi ma ricercati; infine (e di questo dà argomento 
ai Georgofili agronomi) introdurre altri generi di cultura, altre ma- 
niere d’ industria (2). 

Crede il Ridolfi aver colto il punto vero della quistione rispetto 
alle circostanze interne ed esterne della Toscana. « Il genere misto 
di cultura fortunatamente possibile, e felicemente seguito fra noì, 
rende l'agricoltura toscana soggetta assai meno dell’ inglese agli 
sbalzi orribili di rendita a contanti. Presso gli inglesi il grano è il 
più ricco prodotto, che somministri il terreno ; fra noi tre raccolte 
importantissime, il grano il vino e l'olio, rendono assai meno fre- 
quente il caso della total rovina dell’ interesse de’ coltivatori, perchè 
è quasi impossibile che si combini assoluta e contemporanea care- 


stia di tutti questi prodotti, come è pure difficilissimo che il prezzo 


(1) CoLLetta. Alcuni pensieri sulla economia agraria della Toscana. Aw- 
ToLOGIA, tum. XVII, fase. n. XLIX, Gennajo 1825, p. 14-15. 

(2) Carroni. Discerso intorno ad alcune particolarità della presente eco- 
nomia Toscana. AntoLocia. tom. XIV, fasc. n. XXXX, Aprile 1824, p.124-125, 
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di tutti cada in un solo punto cotanto basso da sgomentare il loro 
produttore, e forzarlo a trascurare le culture ‘del suolo ». I bassi 
prezzi del vino e dell'olio rialzeranno per le condizioni speciali della 
produzione e dello smercio ; e lo stesso accadrebbe del grano « se la 
natura avesse ristretta la produzione del grano a pochi terreni; ma 
essa non è stata così crudele ». La legge che scemasse la provvi- 
denza della natura, non solo sarebbe odiosa perchè favorisce una 
classe a danno di un altra; non solo falsa perchè non produce ric- 
chezza bensì la trasporta da un individuo a un altro; ma sarebbe 
altresì nocevole, perchè « sostituendo al vero la falsità, apre il campo 
ad ogni sorta di fallaci speculazioni e lo chiude a tutte quelle che 
produrrebbero un vero guadagno ». Il basso prezzo del grano è un 
male ; ma nè il basso prezzo è ancor sceso a quel limite che scorag- 
gisce la cultura, nè il male è riparabile con la legge. Il male andrà 
eliminandosi da sè ; ed ecco in qual maniera. I proprietarj conver- 
tiranno i loro campi meno fecondi in pasture, in vigne, ed anco in 
boschi se occorre. « I foraggi, i prodotti del bestiame, il vino, il le- 
guame si commutano con vantaggio reciproco in quel grano che 
manca al consumo; la popolazione s’accresce col vivere a buon mer- 
cato; gli aumentati consumatori inducono nuove masse di prodotti ; 
il governo si sgrava di pesi, e riduce l’ imposizione fondiaria ; il 
censimento la riparte più giustamente, e così la prosperità pubblica 
va crescendo. Ma la menoma restrizione al commercio, specialmente 
dei grani, sconcerta quest’assestamento di cose ; le mercedi non più 
decrescono lentamente, ma con precipizio ; l'industria non si raf- 
fina, o ad altro si volge, ma si paralizza e si perde ; i capitali non 
più si dirigono a nuovo traffico, ma vanno perduti e dispersi ; la 
diminuzione di spese superflue non più regge l'equilibrio fra l’entrata 
e l’ uscita del possidente, ma il repentino mancar di quella, rovina 
ogni diligente e cauto amministratore. In una parola, là dove l’or- 
dine e la speculazione privata avrebbe tutto salvato in mezzo alla 
libertà; il disordine eil timoretutto invade e divora quando i regola- 
menti pretendono di tutelar gl’ interessi privati, la somma dei quali 
compone l’ interesse del pubblico ». Crede infine il Ridolfi meritare 
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sia discusso, in confronto del nostro sistema colonico che è il più 
economico per rispetto alle spese di produzione, il bassissimo prezzo 
dei grani importati dall’ Asia e dall’ Affrica; e pensa seguirà quan- 
docchessia una delle due cose: o un bel giorno il prezzo bassissimo, 
anche presso quei popoli non cuoprirà le spese di produzione, e al- 
lora, scoraggiata la cultura, scemerà l'offerta e rialzerà il prezzo ; 0 
quei popoli moltiplicheranno di numero e ingentiliranno di costumi, 
e allora, per l’aumentato consumo, il prezzo similmente rialzerà ; e 
in ambedue i casi a profitto della Toscana (1). 

Il De' Ricci dice vano il timore, che il grano della Polonia e 
della Russia e quello dell'Egitto possa’ pareggiare il nostro in qualità 
ed in prezzo; e se ciò fosse, i nostri terreni « sotto un’industrià 
libera ed animatrice, di nuovi, e fin quì trascurati prodotti, sareb- 
bero fecondi ». Se non vi è da temere per i terreni « molto meno vi 
sarà da temere per i nostri capitali, che si volgeranno alle arti, alle 
manifatture, a quelle fabbriche, delle quali tuttora manchiamo; ma 
sempre con quel passaggio mite e moderato, che è l’effetto dell’an- 
damento naturale, e non di una forza direttrice sempre incerta e 
pericolosa. Colla libera industria otterremo il solo possibile rimedio 
a tutti i mali economici, non con i vincoli, non con le tasse, non con 
1 regolamenti doganali ; ed infine con aprire le porte ad ogni lecita 
speculazione, non col chiuderle (2) ». 

Anche il Chiarenti (siccome egli narra) subito che, pel cessar 
delle guerre e delle intemperie succeduta la dovizia alla penuria, i 
mercati d'Europa rigurgitarono di generi frumentarj e avvilirono 
eccessivamente ì prezzi; in guisa che ai lamenti dei poverì sotten- 
trarono quelli dei proprietarj; anche il Chiarenti in quel primo- 
istante pensava per l'appunto come i liberisti, divulgando nel Sag- 
giatore uno scritto per provare ai proprietarj non aver ragione di 
scoraggirsi, perchè le rendite da una parte scemate per l’invilimento 


(1) RipoLFi, Afemoria I sulla libertà del commercio. frumentario. ANTO- 
Locia, tom. XIV, fasc. n. XXXXII, Giugno 1824, p. 101-108. 

(2) De' Ricci. Sul danno di una tassa sopra & grani esteri. ANTOLOG'A, 
tom. XVI, fasc. n. XLVI, Ottobre 1824, p. 62-63. 
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dei prezzi dei generi frumentarj, aumentavano dall’altra per il rin- 
caro dei prezzi del bestiame, del vino, dell'olio e del combustibile ; 
perchè i prezzi dei generi frumentarj superavano ad ogni modo 
quelli chiamati legali, che servono di fondamento ai periti per le 
stime dei terreni; perchè infine i proprietarj guadagnavano nel 
mantenimento della più parte delle loro famiglie coloniche. « A 
quell’ epoca (soggiunge il Chiarenti) era verissimo quanto io scri- 
veva; ma oggi che il bestiame è ribassato di un 23 per cento; che 
pochi contratti di compra e vendita si fanno sulle nostre fiere ; che 
il vino non solo l'abbiamo a un vilissimo prezzo, ma ne manca asso- 
lutamente lo smercio ; che l'olio rimansi quasi tutto nei coppaj dei 
proprietar) ed alcun poco nei magazzini di Livorno a qualche spe- 
culatore : e che, a malgrado di ‘un notabile minuimento di prezzo, 
non si trova da esitarlo ; che finalmente, sebbene le granaglie sieno 
al di sotto dei prezzi legali, non si possono vendere, che difficilmente 
a minuto nei nostri mercati; come dunque incoraggiare i proprietar], 
se non invitandoli a ritornare Arcadi, mentre il solo combustibile si 
sostiene ad un prezzo vantaggioso ? » E perchè 1 liberisti propon- 
gono, come s'è inteso, di ridurre a boschi, a vigneti, a praterie i 
terreni coltivati a grano ; il Chiarenti seguita dicendo : « Ma, oltre 
non potermi persuadere che il sostituire i boschi al grano, non sia 
di danno immenso alla Toscana ; egli è certo che il combustibile non 
è rincarato che per il solo trasporto ; appunto perchè la parte vitale 
della legge frumentaria, alimentando l'industria agreste, questa non . 
poteva rendersi attiva se non scassando e arginando abbandonate 
sodaglie, e diboscando dei terreni che, per quanto produttivi, lo erano 
al di sotto di quelli più sterili coltivati a grano. Senza di ciò noi non 
avremmo ottenuto certamente il miracolo da me riportato, un au- ‘ 
mento-cioè sopra 5,000,000 di staja di generi frumentarj nel solo 
venticinquennio della legge sulla libertà del commercio decretata 
dall’ immortale ed augusto Leopoldo; e però per quanto io convenga 
nel sentimento di coloro che affermano, doversi in Toscana inco- 
raggiare la cultura dei boschi, io sono di parere doversi questi rin- 
novellare sui monti e sull’Alpi, non solo a vantaggio dell’ aumento 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXIV. 980 
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del genere, ma per loro sostegno, e per riprodurre poco alla volta 
quella terra, che incautamente si lasciò in balìa dell'acque, che nelle 
vallate la scaricano e nei torrenti ». Crede bene il Chiarenti (sic- 
come ha sostenuto nelle sue opere agrarie) potersi ancor estendere 
le praterie; ma, soggiunge, « tutto ha un limite; e noi non dob- 
biamo dissimulare, che per il ribasso del prezzo dei generi frumen- 
tarj, le nostre praterie sono molto aumentate, ed il bestiame invece 
di guadagnare in valore, lo ha, come dissi, diminuito d’ un 5 
per 100;-onde l'aumento che potremmo fare con vantaggio della 
sementa dei fieni, non potrà a grandissima distanza compensare 
della diminuita sementa di cereali ». Resterebbero a farsi le vigne; 
ma « queste per avere delle uve idonee a produrre dei vini eccel- 
lenti da stare alla concorrenza dei vini di Francia e di Spagna, 
conviene piantarle con sceltissimi vitigni in terre sassose e sterili, e 
per conseguenza non diminuiscono i terreni proprj alla cultara dei 
grani ». 

In somma, il Chiarenti non trova alcun compenso nel cambia- 
mento delle culture. « Nulla può compensare un paese agricola, in 
cui cioè l'industria campestre è immensamente preponderante su 
tutte le altre, della diminuzione grande di sementa di generi fru- 
mentarj; e quindi è forza non solo ritornare, ma straordinariamente 
aumentare quei maggesi, che i saggi agronomi hanno sempre a ra- 
gione disapprovato, ed ai quali l'Accademia nostra si mostrò sempre 
nei suoi scritti avversa, comprovandone il danno con la più grande 
evidenza ». si i 

Si meraviglia il Chiarenti, che i Georgofili che van predicando 
la variazione dei sistemi e delle pratiche agrarie, non ne dieno per 
primi l'esempio. Non crede per altro che il sistema colonico sia 
atto ad indurre nell’ industria agraria notabili cambiamenti, perchè 
1 fattori non hanno fe cognizioni necessarie per capirnel’importanza, 
e perchè, -quand’anche le avessero, non hanno interesse di farlo, 
essendo pagati col vitto e con salario fisso ben tenue; sicchè il cam- 
biamento dei metodi agrarj va soltanto a vantaggio dei padroni e 
non dei fattori. E poi come obbligare i coloni, nostri comproprietar], 
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ad adottare le nuove industrie, quando non fossero persuasi della 
loro utilità o @nancassero dei mezzi per praticarle? Mancano certo di 
mezzi, come or dimostra il Chiarenti. « Le rendite annuali, general- 
mente parlando, nei poderi di pianura e in quelli di collina benissimo 
coltivati, servono per il mantenimento della famiglia ; ma raro è 
quel podere, che i mezzi somministri al colono per fare degli avanzi 
di qualche entità. Se così fosse, come potranno i possidenti associarli 
nelle loro nuove intraprese agrarie ? Si dirà che essi far debbono le 
anticipazioni opportune; ma già dal ribasso delle granaglie rimpo- - 
veriti, come potranno anticipare doppi capitali per mettere in pratica 
le progettate intraprese? Ma ciò non basta, perchè abbandonare 
dovendo una gran parte della sementa, è chiaro che debba notabil- 
mente diminuire la raccolta; e tale diminuzione porta la conseguenza 
che mancheranno i coloni del mezzo principale per sussistere. Quindi 
converrà che i proprietarj gli soccorrano, e tale soccorso continuar 
dovrà, fino a tanto che le nuove intraprese non somministreranno ai 
medesimi i mezzi di vivere; e siccome questi consister non potranno 
che in coltivazioni di viti scelte e di ulivi o di gelsi, quindi prima 
che i coloni possano ritirarne un frutto che li compensi della dimi- 
nuzione della raccolta delle granaglie, costretti saranno a formare 
tanto debito col padrone, da ridursi ambedue sì poveri e disgraziati 
da non poter forse godere i vantaggiosi risultati delle nuove pianta- 
"zioni, poichè saranno costretti i proprietarj a vendere i poderi per 
pagare i creditori, e i coloni, divenuti miserabili, scacciati saranno 
dai nuovi padroni ». Crede il Chiarenti che i soli cambiamenti utili 
e pronti nel sistema colonico sarebbero di regolare le amministra- 
zioni fiduciarie sul metodo mercantile ; ma vi si oppone l’ ignoranza 
dei fattori (1). 

Il Ridolfi rimprovera il Chiarenti di parlare dei mali senza indi- 
care i rimedi. « I molti che tra noi sostengono la libertà dell’ indu- 
stria, e quella specialmente del commercio dei grani, dissero omai, 
ne sembra, tutto o gran parte di ciò che dir si poteva a di lei soste- 


{1) CurarENntI. Ragionamento primo, p. 12-18, 22-23. Ragionamento terzo, 
p. 26-30. 
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gno; i pochi, che insorgono di contraria opinione, poco in molto 
dissero della questione, e soprattutto diffusamente rggionando dei 
mali ed in mille guise piogendoli, quasi mai ci trattennero intorno 
agli opportuni rimedi. Piangere sul male e proporre il bene è nostro 
istituto; ma se ne allontana diametralmente chi fa del male puro 
soggetto di letterarie dissertazioni (1) ». 

Risponde il Chiarenti di non meritare così acerbo ed ingiusto 
rimprovero egli, che nel primo e nel secondo Ragionamento pose 
ogni cura per dimostrare, che il vero e sicuro rimedio ai nostri mali 
era quello di moderare la libertà del commercio esterno dei cereali 
sino a tanto che gli altri governi non l'avessero praticata nella sua 
pienezza ; cioè a dire di limitàre la parte indiretta della nostra legge 
frumentaria riguardante la libera introduzione dei cereali stranieri 
in Toscana, subordinandola alle circostanze. Non ha dunque fatto 
del male, puro soggetto di letterarie dissertazioni. E rivolgendosi ai 
liberisti : « Poichè eglino mi banno rimproverato di aver parlato dei 
mali della Toscana, e di averli dipinti in mille guise, io credo di 
non dover tacere intorno agli splendidi e magnifici quadri di felicità 
da loro effigiati con colori sì vivi da far credere, che oggi i Toscani 
riposino sopra letti di rose: su di che me ne appellerò agli uomini 
sensati di qualunque classe, non che ai proprietarj come i più inte - 
ressati a riguardare la loro seducente pittura quale opera di fervida 
fantasia piuttosto che di fredda ragione. Ma lascio al tempo il di- 
singanno (2) ». 

Il Colletta ai mali dell'agricoltura toscana non isperò rimedio 
dalla non libera importazione delle granaglie; non lo spera nemmeno 
dal ribasso dei tributi fiscali e dai provvedimenti del governo. Com- 
parando il contingente della tassa prediale (Lire 4, 090, 600, che il 
Colletta riduce a metà per le granaglie) alle produzioni, risulta che 
ogni stajo trovasi gravato dal fisco di soldi 3. ’/,,. « 0r dunque 
supponendo (arditissima supposizione in qualunque ricca finanza 

(1) RipoLFi. Memorta II sulla libertà del commercio frumentario. Axro- 


Locia, tom. XVII, fasc. n..LI, Marzo 1825, p. 90-91. 
(2) Curarenti. Ragionamento terzo, p. 11-12 
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pubblica) che la tassa fosse sminuita d'una terza parte, cioè di soldi 
1. ‘/;0 a Sstajo, si avrebbe il benefizio di soldi 3. *|, (due cra- 
zie) a sacco. Ma siamo sinceri: se il grano che vendesi lire 12, 
si vendesse 12. e 2 crazie, sarebbero forse minori o i danni dell’agri- 
coltura, o ilamenti degli agronomi ? ». Sente dire sommessamente 
il Colletta : se la finanza fosse meglio ordinata! Onde ammonisce i 
Georgofili : « Separiamo le dottrine governative dalle economiche ; 
non risguardiamo i governi come le accademie; queste son libere 
nei concetti, quelli son legati nel formar leggi a mille bisogni di 
Stato: ciò che il volgo nei governanti chiama ignoranza di economia 
politiza, è spesso prudenza o necessità di governo ». E rispetto alla 
riforma tributaria: « Il riordinamento della finanza debbe farsi per 
moti insensibili, ossia accrescendo l'entrata fiscale per il progressivo 
accrescimento delle private; e ponendo nuova taglia sol quando 
creasi novella rendita; la stessa abolizione di alcuna tassa non po- 
trebbe farsi per salto senza invidia o danno pubblico. La finanza in 
‘ astrazioni si compone di pochi e facili teoremi; la finanza in fatto, 
di difficili e molti ». Non già che il Colletta proponga la inflessibile 
stabilità dei tributi e desideri il quietismo finanziero ; ma poichè 
trattasi diun gran male, gli par debito di riconoscere la vera eflicacia 
dei rimedi e non fondare in falso computi e speranze. « La mino- 
razione della tassa prediale non al certo sarebbe ristoro ai danni 
dell'agricoltura ; bensì respiro dei possidenti, ajuto cd animo a so- 
stener le spese, ritardo alla rovina (se in pena di pigrizia è prescritta 
dai fati) dell'industria agricola italiana ». Ma egli proporrà maggiori 
espedienti. 

L'associazione dei possidenti e di terre e di denaro è il cardine 
dei disegni del Colletta. Una e più associazioni per ogni ramo d’in- 
dostria. Centro di ogni associazione un uomo ricco di patrimonio e 
di più ricca fama. Altri azionari. Una cassa per ogni società. L'am- 
ministrazione affidata ad azionari scelti a voto comune. Le sessioni 
pubbliche nella società ; i libri di registro sempre aperti. L’obbietto 
dell’associazione definito; descrittele regole, il cominciamento, il corso, 
il termine dell’intrapresa : tenui le prime spese, piccolo il primo 


b98 LE RIFORME E LE DOTTRINE ECONUMICHE 


moto, ma crescente verso scopo altissimo. Frutto dato ai capitali, 
frutto all'opera. Ognì azionario partecipe alle vicende prospere o 
sventurate dell’intrapresa. Assicurata dipoi l'industria, nuovi capi- 
tali imprestati a mutuo per ingrandirla. Fissato il tempo delle resti- 
tuzioni e degli interessi ; rilasciate ai creditori le cedole di credito ; 
ogni cassa di associazione trasformatasi naturalmente a banca pub- 
blica ; e, se più felice, a banca di sconto. 

Hanno i Toscani cinque vene di ricchezza : il vino, l'olio, la 
seta, il bosco, il pascolo. Ma non ne sperino il godimento usando 
- dei modi tenui e soliti delle industrie. Conviene dagli Inglesi e dai 
Francesi imitare il gran genere, che consiste in associazioni, mac- 
chine, stabilimenti, vastità. Un’associazione per il miglioramento 
delle vigne e per la fabbricazione del vino, del quale l'Inghilterra, 
la Germania, la Francia stessa farebbero inchiesta ; un’altra pel mi- 
glioramento della cultura degli olivi, e per la fabbricazione dell'olio, 
che troverebbe mercato in Inghilterra, America ed Alemagna; una 
altra pei gelsi, i bachi, i bozzoli, la seta. Per la piantagione dei hos- 
chi, il futuro e lontano profitto fà ostacolo all’intrapresa ed impossi- 
bilità alle associazioni ; chiunque abbia speranza di lunga vita o 
carità di figliuoli, rinnuovi i boschi, per ignavia ed intemperanza 
di cultura spietatamente abbattuti ; il cui risorgimento sarebbe forse 
opera di governo. Resta a parlar dei pascoli, il cui subbietto è nella. 
mente del Colletta legato alla Maremma (1). 


(continua) iL A. MORENA. 


(1) CorLettA. Alcumi pensieri sulla economia agraria della Toscana. AN- 
roLOGIA, tom. XVII, fasc. n. XLIX, Gennajo 1895, p. 20-27. 
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Oggi è sì comune l’amore alla novità che il pubblico negli scritti, 
suol cercare, più che altro, l'attualità. Il soggetto che per ultimo si 
è imposto all’attenzione dei più viene esaminato, studiato subito e 
rigirato in mille modi, forsè maggiormente a scopo di curiosità che 
d'istruzione :: ma dopo poco un nuovo soggetto d’attualità viene a 
distogliere l’attenzione da quello anteriore, sino a che un altro, an- 
cora più recente, non arrivi e ponga nel dimenticatojo i precedenti. 

Ma insieme a tutta questa smania di modernità, strano feno- 
meno, sussistono ancora fra noi rigogliose quelle abitudini del clas- 
sicismo per le quali, come ebbe recentemente a dire l’on. Bonfadini, 
sì ricorre tuttora ai greci e agli antichi romani per offrire ai giovani 
esempi di quelle virtù che pure si pò dire sieno state sì splendida- 
mente personificate da tanti fra i più benemeriti iniziatori e c00- 
peratori del nostro risorgimento nazionale. E però noi vediamo in 
Italia aver potere di richiamare l’attenzione gli avvenimenti e gliì 
nomini del mondo classico, e insieme quelli del momento presente. 
Pensiamo molto a ciò che è assai antico, per quanto possa essere 
leggendario più che storico, e a ciò che succede oggi: quello che è 
vecchio senza essere antico, o moderno senza che sia del tutto re- 
cente, tutto ciò si scorda e si mette facilmente in non cale. 

E pure è nei tempi a noi più vicini, studiando gli scritti e le 
opere di uomini tuttora viventi o da poco scomparsi, che è più fa- 
cile di trarre cognizioni ed ammaestramenti i quali possano avere 
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pratica applicazione ai giorni nostri: infatti quegli uomini e le im- 
pronte che lasciarono nella storia sono collegati all’epoca in cui vi- 
viamo, ad avvenimenti che tuttora sì vanno svolgendo: e molte 
cose dette quindici o vent'anni fa sono applicabili agli avvenimenti 
odierni. Spesso nei vecchi scritti troviamo, per così dire, delineato 
ciò che poi accadde, e nelle azioni dei vecchi riconosciamo gli inizi 
‘di quanto attualmente si va svolgendo nel dominio della storia. 
| Queste poche considerazioni le abbiamo volute esporre preve- 
dendo che nel richiamare l’attenzione a due lettere Pastorali scritte 
‘ nel 4876, taluni sarebbero per protestare che tal soggetto, non es- 
sendo di attualità, nè d'altra parte riferendosi al tempodegli Etruschi 
o dei Sabini, non può essere interessante. 

Ma a noi invece il soggetto del quale siamo per occuparci 
sembra degno d'interesse. Infatti nelle due pastorali di Mons. Guil - 
bert, Vescovo di Gap allorchè le scrisse, ed ora Arcivescovo di Bor- 
deaux, troviamo detto francamente e chiaramente cose da taluni 
sussurrate oggi timidamente : troviamo, esposte dalla penna d'un 
illustre e pio prelato, massime le quali se fossero da noi riportate 
senza citarne l'origine ci attirerebbero forse le rampogne di alcuni 
fra quei giornali che sembrano essersi sostituiti al Papa per rego- 
lare a loro capriccio la condotta del clero e la coscienza dei fedeli. 

«Saremmo curiosi di sapere se ci sarebbe concesso senza ricorrere 
nelle scomuniche di quei giornafi, esporre come cosa nostra queste 
massime : che ogni cattolico elettore è obbligato a votare per avere 
il governo migliore 0 meno peggiore : che la Chiesa non combatte 
nessuna forma, nessun ordine di Governo ma anzi chiede che siero 
rispettati tutti i Governi di fatto : che ogni sacerdote è libero, all’in- 
fuori del proprio ministero, di parteggiare per una © per altra forma 
di governo, per una o per altra specie di ordinamento governativo 
e sociale : che tutti i sacerdoti e cattolici hanno l’obbligo di sacrifi- 
carsi per il bene della loro patria : che la Chiesa non è legata ad una 
forma di governo piuttosto che a un’altra. | 

Fortunatamente codeste massime, che sono pure le mostre, fu- 
rono esplicitamente dichiarate delle pastorali di Mons. Guilbert, e 
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ne è luminosamente provata la verità: e di più: tutto quanto in 
quelle lettere è scritto ottenne gli elogi della stampa cattolica più au- 
torevole di Francia, d'Italia e del Belgio. oltrechè fu poi ampiamerite 
confermato dagli atti di Leone XII, e specialmente dall’Enciclica 
Eterni Patri. | 

È cosa conosciuta come in Francia sino a un'epoca recente 
avesse salde radici e diffuse il partito legittimista, e come ad esso 
fosse ascritto una parte del clero e moltissimi fra i più zelanti cat- 
tolici. Il clero legittimista, forse accecato dallo spirito di parte, spesso 
finiva col credere e cercava di far credere che legittimismo e catto- 
licismo fossero sì strettamente collegati che i cattolici dovessero 
necessariamente appartenere a quel partito e considerare il governo 
di fatto, ossia la repubblica, come un governo illegittimo contro il 
quale si potesse combattere, non solo in coerenza ai principî politici 
individuali, ma quasi per obbligo religioso, 

Non è adunque a meravigliarsi se la prima pastorale di Mons. 
Guilbert sollevasse alto romore nella stampa, quando si noti che in 
quella pastorale a chiarè note si esprimeva l'opinione non essere la 
religione cattolica collegata ad alcuna forma o sistema di governo. 
Nè questo appariva nell'opinione del pio ed erudito prelato una 
massima nuova, ma egli con dovizia di dottrina e vigore di ragio- 
namenti dimostrava codesta massima essere sempre stata appli- 
cata dalla Chiesa Cattolica, la quale « ha sempre predicato e conti- 
nua a predicare a tutti la verità eterna, l'ordine e la giustizia, che 
| sono certamente e devono essere proprie a tutti i pubblici reggi- 
menti. Quante precauzioni adunque deve essa prendere per non 
rompere contro codesti accidenti del tempo e dello spazio il vaso 
prezioso che essa tiene fra le mani e che racchiude, insieme alla 
salvezza del mondo, tutti gli elementi della vera civiltà! » 

Mons. Guilbert fa appello alla storia,e questa risponde che ogni 
qualvolta il clero ha potuto essere sospettato di associarsi a un de- 
terminato partito politico non ha mai mancato di ritrovare nei ne- 
mici di quel partito dei nemici suoi. Egli ricorda il 1830 quando 
uomini, certo benintenzionati , vollero legare l'altare al trono : « Ma 
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allora, egli dice, quando crolla il trono anche l’altare ‘necessaria- 
mente viene scosso ». i 

Il clero in Francia non rimpiange i suoi privilegi nè d’essere 
stato un corpo potente nello Stato: oggi la sua influenza esso la 
deve alle sole sue virtù ed alla abnegazione della sua carità. Ma la 
sua azione benefica esso non può esercitarla sposando la causa di 
un partito, perchè esso si deve a tutti i partiti, ai vincitori come ai 
vinti, per riunirli nella pace e nella concordia. Mons. Guilbert che 
nota con tristezza la guerra al clero, e la tempesta suscitata contro 
la Chiesa, ne vede una delle cause principali in quelle esagerazioni 
di una parte della stampa cattolica la quale voleva associare la re- 
ligione a un partito il quale ha tanti e sì potenti avversari. « Se in 
nome della religione voi proclamate una forma di governo ad esclu- 
sione di tutte le altre, voi sollevate inevitabilmente contro di voi i 
partigiani di codeste altre forme e, ciò che è assai più deplorabile, li 
sollevate contro la stessa religione ». 

L’illustre prelato non è di quelli i quali vorrebbero che un sa- 
cerdote, per ciò solo, non potesse godere della libertà degli altri cit- 
tadini, nè avere in fatto di politica opinioni sue proprie. Esso può 
prediligere una od altra forma di governo, è libero di esprimere 
in proposito la sua opinione, ma deve farlo sempre all'infuori del 
suo ministero, e valendosi della prudenza e della moderazione che 
convengono alla sua dignità sacerdotale. | 

Dopo aver dato ragione alla società di S. Vincenzo De’Paoli; ai 
comitati cattolici, alle associazioni religiose che proclamano alta- 
mente di astenersi dalla politica nelle loro opere, Monsignore dice 
che la propaganda del vangelo non può farsi altrimenti oggi che 
per mezzo della croce. « Con la croce sola e nuda! Guardatevi dal- 
l'appendervi un altro emblema, o una bandiera di partito, poichè 
alla prima occasione il nemico di quella bandiera vi tirerebbe contro, 
e contro la croce stessa, che per la vostra colpevole imprudenza ver- 
rebbe insultata e profanata | » 

Mons. Guilbert afferma essere precipuo bisogno d’uno stato 
che la sua autorità venga obbedita e rispettata : e perciò allo stato 
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Iddio delega la autorità sua (1). Alcune pagine della prima pastorale 
vengono destinate a stabilire codesto principio della autorità dello 
Stato proveniente da Dio medesimo e non dalla volontà degli uomini,. 
sieno pure essi la maggioranza. Venendo poi a dire dell'elettorato, 
Mons. Guilbert, riconosce in esso l’esercizio per parte d'ogni elet- 
tore di una parte di autorità, e rammenta che, essendo questa da- 
tagli da Dio, l'elettore è obbligato a servirsene quale divino depo- 
sito in conformità ai doveri che Esso impone. Immensa è la respon-- 
sabilità dell’elettore e su di essa la pastorale richiama l’attenzione. 

« Per discernere quanto è cattivo e quanto è buono, per rico- 
noscere il male e allontanarlo, abbiamo noi bisogno d’uomini intel- 
. ligenti, saggi, integri, sopratutto coraggiosi, senza debolezze nè 
paure, i quali non ascoltino che la loro coscienza e la loro devozione 
alla cosa pubblica? E la scelta di tali uomini ci troverebbe indiffe- 
renti! E noi non ne sentiremmo tutte le conseguenze! In verità 
noi non saremmo nè cristiani nè francesi | » 

« Edora, cari fratelli, che dobbiamo noi fare di codesto diritto al 
suffragio, così serio, così grave, poichè esso concerne quanto abbia- 
mo di più caro: Religione, famiglia, patria : che porta per noi, per: 
il nostro paese la vita o la morte? Dio che ve l'ha confidato, cosa 
vuole Egli che ne facciate ? » 

Ed ecco la risposta a codesta domanda : « Noi dobbiamo usare 
di codesto diritto, ed usarne rettamente ». 

Mons. Guilbert non crede che sì possa protestare contro un- 
governo che non si stima coll’astenersi dal votare. « Anzitutto dob- 
biamo usare del nostro diritto, che non è uno dì quelli che interessa 
noi soli ed al quale sia lecito rinunciare. Esso ci è concesso per il 
bene della patria che Iddio ci impone di amare e di servire con una 
devozione illimitata. Orbene, un buon voto è sempre per essa un 
servigio, e talvolta un servigio d'alta importanza. Un voto solo, 
dato con discernimento e coscienza, può assicurare una maggioranza 
. decisiva al candidato più degno ». Anche il Vescovo di Orléans. 
fece notare che e gli uomini i quali hanno macchiato e insanguinato 

(1) Prov. VIII, 13. 
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la Francia nei giorni più tristi della prima rivoluzione, dovettero la 
loro elezione a debolissime minoranze. Ma codeste minoranze di- 
vennero maggioranze grazie all’inazione degli onesti ». 

' Non staremo a riportare tutto quanto troviamo detto ancora 
nella prima pastorale a fine-di mostrare il dovere degli elettori cat- 
tolici d'intervenire alle elezioni. Il dotto prelato chela scrisse a meglio 
chiarire i doveri degli elettori cattolici dettò alcune lezioni di cate- 
chismo relative ai diritti e ai doveri degli elettori, c fra esse spigo- 
liamo alcune massime. Alla domanda se il diritto elettorale impone 
dei doveri a chi ne è investito ,si risponde: « Sì, senza dubbio, per- 
chè l'esercizio di codesto diritto interessa al massimo grado la Patria 
che Dio c'impone di amare e che Egli stesso istituì per tutelare 
quanto abbiamo di più caro, la religione, la famiglia, i nostri beni, 
la nostra sicurezza personale, le nostre più preziose libertà ». 

Alla domanda se l’elettore abbia l'obbligo di esercitare il suo 
diritto elettorale, si risponde : « Vi è certo obbligo di coscienza per 
l’elettore a votare nelle elezioni, poichè esso non può senza commet- 
tere un delitto per la sua astensione, privare la patria di uomini ca- 
paci di servirla degnamente, e lasciarla invece cadere, insieme a 
grandissimi interessi, nelle mani di uomini indegni ». 

È tale e tanta la importanza che Mons. Guilbert attribuisce 
all'obbligo che banno i cattolici di votare, che nel suo catechismo 
egli consiglia di farlo anche quando non vi sia alcuna probabilità di 
successo, nè trovinsi candidati degni del voto: in tal caso l’elettore, 
cattolico dovrà votare per una qualunque persona onesta, e quei 
pochi voti dispersi rappresenteranno sempre una protesta dell'onestà. 

Il breve catechismo si chiude con poche parole le quali mo- 
strano le conseguenze delle buone elezioni per le quali tutti gli inte- 
ressi del paese saranno tutelati. 

Mons. Guilbert nota, poi, che quanto egli ha de'to circa gli ob- 
blighi dei sacerdoti e dei fedeli francesi in fatto di elezioni, non può 
applicarsi al clero ed ai cattolici d'Italia. Ma questa dichiarazione, 
buttata la alla sfuggita nè confortata da alcun principio o tentativo 
di prova, appare chiaramente doversi attribuire, più che altro, ad 
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una consegna ricevuta : non si ragiona sulla consegna, e però Mons. 
Guilbert la espone semplicemente senza aggiungervi verbo, mentre 
per tutto il resto nelle sue pastoralinon v'è affermazione che non sia 
cerredata di ragionamenti e di argomenti validissimi. 

Questa prima pastorale sollevò grande rumore, non solo nella 
stampa cattolica ma anche nella liberale, e molti giornali apparte- 
nenti a quest'ultima credettero di riconoscervi un severo biasimo 
pronunciato contro una gran ‘parte della prima. Inoltre, la stampa 
liberale francese mentre appariva in generale prodiga di lodi per 
le massime esplicate in quella pastorale, le considerava quasi come 
una novità, le quali prima d'allora non fossero state proclamate 
dalla Chiesa. 

Il vescovo di Gap pertanto pensò di diramare una seconda pa- 
storale, che, mentre doveva confermare quanto era stato detto 
nella prima, era destinata a sempre meglio chiarirne i concetti e a 
dimostrare che essi non erano affatto da considerarsi quali innova- 
zioni, mentre invece corrispondevano alla condotta sempre tenuta 
sin'allora dalla Chiesa. In questa seconda pastorale Monsignore nega 
di essere un nemico della stampa religiosa. Non si è nemici d’una 
istituzione, egli dice, pel fatto che la si vorrebbe immeritevole di 
biasimo, e che in essa vi si riscontrano difetti che le impediscono di 
fare tutto il bene desiderabile. 

Lo scrittore crede essere oggidì la stampa religiosa una neces- 
sità indeclinabile, ma egli deplora codesta necessità la quale non è 
priva di pericoli. E necessario che vi sia una buona stampa la quale 
risponda a quella che predica l’ateismo, l’irreligione, l'anarchia, ma 
è deplorevole che, anche colla miglior volontà, la stampa religiosa 
non possa rispondere a tutte le empietà di quell'altra. E poichè la 
cattiva stampa solleva spesso gravissime questioni religiose, è ne- 
cessario per combatterla una coltura religiosa assai profonda, del 
tempo, della riflessione : ma talvolta tutto questo difetta nei giovani 
preti e giornalisti religiosi i quali non di rado vengono a sostenere 
loro opinioni personali come fossero dei dogmi, e nella polemica 
usano un linguaggio acerbo e contrario alle convenienze. 
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Se il Vescovo di Gap è stato ritenuto troppo severo verso la 
stampa religiosa, egli protesta ciò poter essere vero, ma derivare 
dalla sua avversione alla polemica ardente la quale attacca princi- 
palmente le persone, mentre, a suo credere, la dolcezza e la mode- 
razione meglio possono servire gli interessi della verità. 

Nelle esortazioni rivolte alla stampa religiosa Mons. Guilbert 
ricorda il motto în necessaris unitas, e in omaggio ad esso ricorda 
che la stampa religiosa deve esporre le verità dogmatiche senza 
nulla togliervi od aggiungervi, perchè ogni soppressione od aggiunta 
dà alla verità un aspetto ripugnante, sopratutto per gli spiriti male- 
volmente prevenuti contro la religione. In dubfs libertas : pertanto, 
dopo precisato quanto appartiene indubbiamente alla fede, debbesi 
evitare l'abuso di imporre quale dogma necessario ciò che può es- 
sere solo questione d'opinione personale e che ognuno è libero di ac- 
cettare o di rigettare: In omnibus charitas : e però il rispetto, i ri- 
guardi reciproci, l'educazione devonsi sempre usare, il che non im- 
pedisce di flagellare energicamente l'errore. 

Dopo essersi in questa seconda pastorale lungamente tratte- 
‘nuto a parlare della stampa religiosa, chi la scrisse riafferma la 
neutralità benevola della Chiesa di fronte alle diverse forme di go- 
‘verno, e riporta un brano della Ur:tà cattolica la quale conforta con 
| validi argomenti l'opinione espressa a questo proposito dal vesco- 
‘vo di Gap. | 

Molte cose giuste e opportune contengonsi in questa seconda 
pastorale, ma che noi stimiamo superfluo di ricordare, poichè esse 
riferisconsi particolarmente alle condizioni della Chiesa in Francia. 
- Abbiamo invece riportato le altre poichè, ognuno può capacitar- 
‘sene, esse sono applicabili in qualunque luogo e possono essere ar- 
gomento di utili raffronti e di utili considerazioni anche dagli italiani. 

Quella libertà individuale che si proclama patrimonio del clero 
francese di fronte ai partiti politici, può essa negarsi al clero ita- 
liano ? E se la Chiesa in Francia si mostrò e si mostra tuttora bene- 
vola verso i diversi reggimenti politici succedutisi in quel paese, se 
‘essa riconosce i governi di fatto, in che cosa l'Italia trovasi sotto. 
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questo rapporto in condizioni diverse della sua vicina d'oltralpe ? 
E se i cattolici francesi hanno il dovere di partecipare alle elezioni 
politiche per cercare di ottenere il governo che meglio risponda ai 
bisogni materiali morali e religios: del paese, un identico dovere 
non esiste per i cattolici d'Italia ? 

E se una parte della stampa religiosa francese merita ì rim- 

proveri del dotto pastore di Gap, tutta la stampa religiosa del nostro 
paese sarebbe essa immeritevole di consimili rimproveri ? 
i E se una parte della stampa religiosa e del clero di Francia 
vuole imporre come dogmi delle semplici opinioni personali, ciò 
non si fa da molti, che pur si vantano buoni cattolici, anche nel 
nostro paese? - Sono queste delle domande aile quali lasciamo ai 
nostri lettori di rispondere come essi meglio credono. 

Prima però di por fine a questo piccolo lavoro ci sia permesso 
di far notare ciò che di più notabile abbiamo rilevato nelle due let- 
tere di Mons. Guilbert : è questo lo studio, l’amore col quale egli si 
sforza a dimostrare, e vi riesce, che il clero francese è patriota, è 
francese nell'anima, che esso partecipa alle gioje ed ai dolori della 
patria ed è pronto per essa a qualunque sacrifizio, come lo mostrò 
col fatto in ogni occasione. 

E qui pure noi troviamo una grande somiglianza fra ciò che 
avviene in Francia e ciò che avviene fra noi. Anche in Italia il clero, 
lo diciamo con un legittimo orgoglio, è patriota : anche qui esso 
partecipa alle gioje ed ai lutti della nazione. Mentre i nemicì della 
religione, da una parte, vorrebbero mettere il clero fuori del paese, 
vorrebbero rappresentarlo alle plebi quale una casta la quale abbia 
desideri e fini ostili alla patria, vi sono dall'altra parte quegli intran- 
sigenti i quali non vogliono riconoscere in necessartis unitas, in 
dubis libertas, in omnibus charitas, e tentano essi pure, come i più 
ac rrimi nemici della Chiesa, di isolare il clero in mezzo alla nazione, 
di porlo quale un nemico fra nemici, di persuaderlo che quanto il 
paeseama quanto esso vuole, tutto il clerodeve avversare, tutto deve 
maledire. Ma fra questi aperti nemici e fra questi falsi amici, il clero 
italiano, resiste, e pur compiendo la sua missione religiosa, si con- 
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serva italiano, è contento di essere italiano, e considera quali fra- 
telli anche quelli fra 1 suoi compatrioti, i quali si allontanano dal 
sentiero sul quale esso è guida : il clero italiano sopra ogni cosa si 
ricorda del motto în omnibus charitas. 

Di questa sublime carità, di quella che è insieme carità reli- 
giosa e carità di patria anche attualmente il clero italiano offre no- 
bilissimi esempi. Quando in questi giorni giunse in Italia il funesto 
annunzio della strage di Dogali, fu unanime nel paese il com- 
pianto : e il clero nostro ben mostrò in questa occasione il suo amor 
patrio, e in ogni parte d’Italia spontanee solenni esequie furon ce- 
lebrate dai nostri sacerdoti per le anime dei nostri séldati. E Mon- 
signor Bonomelli Vescovo di Cremona, pronunciava sublimi e pa- 
triottiche parole durante la celebrazione di questi funebri riti: e 
Monsignor Scalabrini Vescovo diPiacenza, benediva i giovani soldati 
che partivano per l’Africa, e il cardinale Arcivescovo di Napoli, pri- 
mo saliva sulla nave che portava i superstiti di Dogali per abbrac- 
ciarli al loro ritorno in patria : e nelle chiese si raccolgono le offerte 
a favore dei feriti e delle famiglie dei morti in Africa. È questo un 
sublime spettacolo : anche noi piangiamo le giovani vite sacrilicate 
gloriosamente sui lidi africani, ma pure pensiamo quel sacrificio non 
essere stato solo fecondo di gloria per la patria, ma anche aver esso 
risvegliato quel sentimento di fratellanza, di solidarietà nazionale, 
cui tutto il paese partecipò, e nel quale ebbe tanta parte il nostro 
clero, il quale volle ancora una volta dimostrare, che non è nemico 
della patria, non è fuori di essa, ma al contrario è italiano, è pa- 
triota, si rallegra per il bene del paese, e piange alle sue sventure 
e s'inorgoglisce delle sue glorie. R. C. 
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XXIII. — Altre contraddizioni. 


Se volessimo compiere la rassegna dei sofismi, e delle contrad- 
dizioni positivistiche, non giungeremmo presto al termine. Ma fra 
tutte non è forse strana l’ultima rapportata, cioè cheilComte posto col 
Bacone il metodo a posteriori, non prosegua ad imitarlo, affidandosi 
all'efficacia naturale di tutte le potenze dell'anima, e si proponga in- 
vece a priori di non assorgere con quel metodo medesimo a nulla, 
fuori della serie, o come dice, del coordinamento de’ fenomeni, com- 
presivi gli atti umani? E questi volle considerarli come altrettante 
funzioni organiche, mentre che s'avvedeva la loro genuina natura es- 
sere rivelata dalla coscienza, e non punto dai moti esterni del nostro 
organismo. Dico che se n'avvedeva, perchè intendendo a comporre il 
suo sistema, non negò il testimonio della coscienza, se non per po- 
terne trarre la conclusione da lui prestabilita, non esistere che le 
dette funzioni organiche. Ma poichè una negazione importa senz’al- 
tro una precedente affermazione, non potendosi negare il nulia, ecco 
che volendo sopprimere la coscienza, e tutti i fatti morali ed intel- 
lettuali, che ella certifica, non venne ad altroche ad asserire di voler 
fondare la propria opinione sopra una sola specie di fatti, gli esterni 
e corporei, tenendo degli altri quel conto medesimo, che del nulla. 
È dunque un supposto, non una verità, che la coscienza non sia, nè 
siano le relazioni fra contingente ed assoluto, da essa chiarite. Certo, 
l'atto del negare non monta, e torna in danno di chi lo fa, se con- 
cerne, non taluni giudizj, ma fatti. Gli obbietti immediati della no- 

(1) Contin, e fine ved. vol. XXXIV, fascicolo 1.° Marzo 1887, pag. 86. 
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stra conoscenza non possono insieme non essere; danque è da stolti 
negarli, 0, ciò che equivale, negarne la conoscenza. Nè vale negare 
la verità e certezza de'giudizj detti analitici ed identici, risolvendosi 
nella pura e semplice. aflermazione dell’ obbietto. A che dunque, si 
riducono le nostre nezazioni, per essere ragionevoli? Ai giudizj, nei 
quali la relazione fra le due idee non è necessaria. Questa è logica 
astratta, ma tanto certa, quanto la matematica. 

Ciò posto, è egli possibile negare i fatti della coscienza ? Devono 
esistere, affinchè il positivista si dia a negarli; ma se esistono, la 
sua negazione non avrà mai la forza di tramutarli nel nulla. Vano co- 
nato il suo, e vano fondamento quello del suo sistema. Ma oggimai 
quel solisma l'ho sotto varj rispetti confutato: giova invece avere 
sottocchi un luogo dell’opera maggiore del Comte, in cui egli nuo- 
vamente contraddicendosi, non ricorda d'aver negato il testimonio 
della coscienza, ed il riconosce a chiare note: « La teoria positiva 
delle funzioni affellive ed intel'ettuali deve d’ora în poi consistere 
nello studio sperimentaleedinsieme razionale, deivarj fenomeni di sen- 
sil'‘vità interna, proprj dei gangli cerebrali, sforniti d'ogni apparec- 
chi immediato esteriore. »(1)La sensitività interna, sfornita d’appa- 
recchio esteriore, pertiene in tutto alla coscienza. È vero che per un 
positivista la sensitività interna non è ciò che in generale s'intende, 
ma una funzione cerebrale ; è vero altresì che non si sa che voglia 
significare dicendo studio razionale, essendo per lui la ragione priva 
d'ogni nozione a priori; è vero, infine, che nei gangli cerebrali si po- 
trà studiare finchè duri il mondo, ma non vi si rinverrà mai quello 
che non c'è, e che nonè nè moto, nè forza, nè legge dell’esteso. No- 
tisi però che il Comte dopo aver dichiarato di non voler ricercare il 
modo delle operazioni animali ed intellettuali, ma d’attenersi alle 
loro esteriori manifestazioni, lo ya infatti investigando, e spera di 
rintracciarlo disaminando il cervello ; nè so come, poichè non opera 
se non interiormente nell’individuo, tanto che riesce impossibile co- 
glierne l’atto in alcun apparecchio esteriore. Falsa è pertanto la sua 
dottrina sulla sensitività interna, ma a questa è pur costretto ad avere 

(1) Tom. III, 534. | 
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gicorso, come il metafisico, per istudiare gli atti affettivi ed intellet- 
‘tuali. E proprio come un metafisico, anzi col linguaggio di quest’al- 
timo, adoperato però a quella tal guisa, che sappiamo, ei ragiona di 
necessario e contingente, d’assoluto e relativo. Eppure egli è nemico 
«dell'ordine assoluto e necessario, e vuole starsene nel relativo e feno- 
menico ; ma guai a chi gli oppone clie con ciò si mette nel conlingen- 
te! Per lui il relativo non è punto siifatto ! Le leggi natarali sono im- 
manenti : « Nella filosofia positiva l’idea di generalità, e quella di con- 
.tingenza s’escludono... A mo’ d’esempio, essendo stato riconosciuto il 
.caraltere generale della gravità, possiam noi considerarla come una 
proprietà contingente, ossia concepir de’ corpi, che ne siano sprovve- 
-duti?»(1\Non opporremo che si concepisce benissimo l'idea di corpo, 
senz'inclulervi quella della gravità, e che la generalità, ove non sia 
quella de'principj assoluti, che meglio dicesi universalità, non è se non 
dJpotetica. Questi scambi nel positivismo nonrilevano, egli è un sistema 
che procede alla grossa, e non si fa carico di troppe distinzioni. Ma 
-è contradditorio che il Comte disputi di contingenza, di necessità, di 
relativo e d’assoluto, tutte nozioni metafisiche, che stido chiunque 
‘a provare potersi dedurre dall'osservazione positivistica ed empirica 
de’ fenomeni, e delle loro leggi. 
A proposito delle leggi immanenti, che discorso è mai questo, 
che trovo nel Littré, e che è insomma quello su cuì si regge tutto il 
positivismo ? « Nel dominio biologico non c’è luogo a chiedere perchè 
la sostanza viva si costituisca nelle forme in cui gli apparecchi sono 
appropriati allo scopo, ossia alla funzione. Appropriarsi così è una 
proprietà immanente di quella sostanza medesima, come nutrirsi, con- 
trarsi, sentire, pensare » (2). — Come? Mi reputate di sì corto intel- 
letto, da non avvedermi che nell’atto stesso in che fondate il vostro 
sistema sull’esclusione d'ogni perchè, d'ogni ragione, d’ogni fine, 
contraddicendovi me ne recate uno, che per giunta essendo empi- 
rico, non ispiega nulla, anzi si converte in un circolo vizioso ? Per- 
«chè la sostanza s'appropria così e così? Per una sua proprietà imma- 


(1) Tom. II, 211, 
(2) Prefaz. al Comte pag. 36. 
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nente. E perchè questa è immanente ? Perchè s'appropria a que- 
sto oda quel modo! Oh volgare solisma, che scienza compor- 
rai tu? — Ma messo da parte questo sofisma, si può, o no, cono- 
scere il perchè de’ fenomeni ? Se no, non mi dite che avvengono per- 
chè siffatta è la proprietà immanente della sostanza ; se sì, appi- 
gliatevi ad un perchè, veramente scientifico, che appaghi la ragiohe, 
altrimenti mi ridurrete alla condizione di que’ cotali, che giuravano 
in verba magistri. — Anzi, non dite neppure sostanza, che voi non 
volete conoscerne, nè maleria, chè è una sostanza ; ma ponetevi as- 
solutamente nel campo da voi prescelto, nel fenomenico, nell'appa- 
rente, non escluso voi stesso, e dopo ciò fate la prova: che scienza 
è la vostra? 

Ma la vostra contraddizione si fa più grave a parole negando 
ogni sostanza, compresavi quella del vostro spirito, mentre che col 
fatto la supponete; perchè il ragionare, ossia lo scoprire le attinenze 
fra le cose, spetta di necessità ad un subbietto semplice e reale. Il 
fenomeno non ragiona, non generalizza, come vorreste ch’ei facesse, 
essendo per sè stesso qualità astratta dal subbietto. Di questo non 
v'occupate, vi è inaccessibile ; dunque statevi nell’astratto, e tale 
siate voi ancora. Con ciò mancherà il positivista a ideare il suo si- 
stema, ma questo non ne avrà d’uopo per esistere. Voi forse suppor- , 
rete, secondo che abbiam gia potuto intravvedere, che dichiarare inac- 
cessibili certe cose, non vuol dire che non siano. Ma questo è un al- 
tro inutile artifizio : se sono inaccessibili, per noì è come non fossero; 
non se ne ha nozione di sorta, non se ne parla, neppure per negarle, 
ed il sistema rimansi talquale, un tutto d’astrazioni subbiettive. Ma 
che ? Nemmeno subbiettive, chè non c’ è subbietto, ossia non c'è la 
sostanzialità dell’ fo nel positivismo. 

Maledetta logica astratta, a che mai riduci questo sistema, che 
s'argomenta di stabilirsi sull’ esperienza, e sull’osservazione de fatti 
materiali! E tu gli chiedi il perchè dei fenomeni ? [l perchè non può 
essere che il fatto stesso ; onde il positivista ne indaga le leggi, m@ 
senza il legislatore, chè sono immanenti, son tutt'uno con quello ; c'è 
il moto, non c’è il motore ; i cosidetti corpi, cioè i fenomeni corporei, 
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non sono inerti, la legge dell’inerzia non esiste (1), tanto che si muo- 
vono alla cieca per propria intima energia. Nè stimo che questa sia 
una contraddizione, perchè posti solamente de’ fenomeni, è certo 
che sì convertono nell'atto, che sono, insomma, la forza stessa ed il 
moto, e che fuori di essi non c'è altro. Indarno il positivista aggiunge 
il nome della materia : dove non è sostanza, non ce n’ è neppure di 
materiale. Come cercare in questo caso l'origine dell'atto, della forza, 
del moto, in una parola, del fenomeno ? È, ed oltre i suoi termini non 
.c è nalla, vana, pertanto, qualunque altra indagine. La contraddi- 
‘zione, invece, è nel porre l’atto, negando insieme il subbietto agen- 
te ; è nell’ affermare medesimezza di matura nei fenomeni vitali, è, 
infine, nel tramutare la materia nel fenomeno, od apparenza, perfi- 
«diando a credere di ragionar tuttavia della realtà. 

L’ astratto, e non |’ astraente, non il concreto; non dunque, il 
‘positivismo, non lo spiritualismo, non la teologia, non la metalisica. 
Un’ illusione continua si fa gioco di noi... mi si perdoni, sì grande è 
la forza dell'uso, che mi vien sempre detto noi, dimenticando che 
siam fenomeni come tutti gli altri; non abbiamo realtà sostanziale, 
€ però non siamo. Se, così trasfigurati, potessimo ancora ragionare, 
domanderemmo perchè ci tocchi vedere de’ positivisti affannarsi per 
dileguare i principj universali ed assoluti. Se sono, risolvonsi in 
una specie di que’ fenomeni ch'egli decanta; se fossero tutt’ altro, il 
mondo, contro ciò ch'egli assicura, non sarebbe materia e moto, fe- 
nomeno e sue leggi. Ed in qualsiasi supposto rion vanno, no, in di- 
leguo, chè esistono per la ragione stessa degli altri, essendo imma- 
nenti le loro leggi, immutabili, eterne. In un mondo materiale non 
si perde un atomo di materia, nè le sue forze mutano da quel che sono, 
nè s’esauriscono. Dunque è assurdo aspettarsi che, negandoli, i prin- 
cipj stessi abbiano a svanire, e però le contraddizioni fan ressa ad 
ogni piè sospinto sul terreno, che il positivismo ha prescelto, perchè 
sn apparenza il più saldo. 

Pone la sostanza viva, e la distingue dall’ altra, che pur non è 
‘ sorta, essendo un alto immanente. Ed in grazia di che può distin- 
(1) Tom. I, 998— V, 92. 
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guerla, se tutti i fenomeni, niuno eccettuato, son materiali, e se le 
forze della materia non operano che per via del moto nello spazio 7° 


Dunque dal primo fenomeno all’ultimo della nota scala, la stessa qua- 


lità di forze e di moti; ed infatti i positivisti sel credono, affermando: 


di pigliar le mosse dai fenomeni più semplici, i matematici, e di 
passare appoco appoco ai più complessi. Dunque tutti matematici. 


Ma ecco che la forza fino ad un certo punto opera d'una guisa, e di 


repente si muta, producendo fenomeni tanto differenti, che essi son 
costretti a darle il nome di forza viva. Badino attentamente alle ap- 
parenze: tra l’inorganica e l’ organica corre un abisso. La cellula 
reca seco un elemento, che non iscaturisce punto dalla giusta posi- 
zione degli elementi della materia inorganica, perchè vediamo che 
nelle sue svariatissime combinazioni dà luogo a fenomeni di tutt’al- 
tra specie. Di colpo appare quel nuovo elemento : dunque non è una 
forza materiale come le altre. La ragione vieta di crederlo, ed i po- 
sitivisti s'accordano con noi al modo or detto. Le combinazioni pro- 
dotte dalla forza materiale son tutte meccaniche e matematiche ; nei 
fenomeni della vita si rinviene 2Icun che di più, cioè una forza nuova 


e diversa, detta appunto vita, o vitalità, la quale muove a suo modo- 


la forza meramente materiale. 

Così la vita della cellula è in sostanza quella di tutto |’ organi- 
smo, e poichè i positivisti distinguono i corpi organici dagl' inorga- 
nici, consentano di procedere colla distinzione medesima tra le due 
specie di forze, per non cadere nell’assurdo che una sola forza possa 
produrre fenomeni di natura tanto diversa. Dunque |’ animalità con 
tutte le sue potenze, dalla sensitiva all’ intellettiva e morale, non si 
confonde assolutamente coi fenomeni.del mondo corporeo. La vita 
fin dal suo inizio se ne distingue, e chi ha fior di senno intende che 
è distinzione essenziale: quanto più, adunque, nonne haad essere di- 
stinta nel suo maggior incremento, che è l'animalità | I suoi atti 
hanno una manifestazione esteriore nel corpo, ma è chiaro che in sè 
non hanno nulla di comune con esso, cioè spettano ad un principio 
di natura diversa, onde noi stessi abbiamo coscienza. Mi pare dot- 
trina evidente, esatta, concorde coi fatti, coll’esperienza esterna ed 
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interna, e netta di negazioni e d’esclusioni. Notisi che la scala degli 
esseri rimane tal quale, ma non sì toglie di mezzo la sostanza, anzi 
ne è fondamento, ed il fenomeno, od apparenza, è propriamente quello 
che dev'essere, suo modo d'essere, e ciascuna specie ha sua essenza, 
a noì ben nota, non punto inaccessibile. La logica, astratta o pratica, 
che sia,non solamente non ha a ridire, ma conferma questo disegno 
maraviglioso, assegnandune le ragioni in un primo principio. So per 
fermo che il materialismo, qualunque nè sia la forma, ripugna da 
questa dottrina ; ma contracdire alla ragione ed alla realtà, per ac- 
carezzare gli obbietti dell’immaginazione, non fu mai sapienza. Il 
Comte ancora reputa una poetica esagerazione la sua biologia, ove si 
voglia che basti per conoscere scientilicamente la nostra specie, e 
pretende che all'uopo convenga aggiungere lo studio della sua fisica 
sociale (1). L'uomo, pertanto, ha suo essere nello scambio generale 
de’ fenomeni più compless , non in sè. Or non è questo un vero rag- 
girarsi per un mondo immaginario ? Per la sana filosofia l'individuo 
umano reca in sè stesso l'essenza specifica, benchè le sue potenze si 
perfezionino in grazia del suo vivere in compagnia cogli altri uo- 
mini; ma nel positivismo non si fiala punto d’ essenza specifica, se 
non per dirla, con palese contrad:Jizione, inaccessibile, e però l’ in- 
dividuo umano è un fenomeno complesso, come una ruota, od una 
molla in una macchina, non pure inette per sè medesime a produrne 
gli effetti, ma a produrre qualunque altro effetto si voglia, tranne il 
congegnarsi per comporre un tutto meccanico. Questa è esagera- 
zione, sì, ma certo non poetica, è ignoranza della nostra essenziale 
natura. L'antichità, sebbene impigliata in quella tal massa confusa 
della teologia, e della metafisica, avea veduta la necessità di medi- 
tare sopra noi stessi per avviarci a sapienza ed a felicità. Il Comte, 
invece, vuole che quello studio sia l’ultimo, perchè l’uomo essendo un 
fenomeno complesso, è ragionevole cominciare dal semplice. L' ora- 
colo di Dello avea risposto a chi interrogavalo per qual via si gianga 
alla beatitudine : nosce te ipsum,e questo responso fu giudicato tanto 
sapiente, che venne scolpito in fronte al tempio medesimo (2). So- 
(1) Tom. Ill. 208. | (2) Macrobli, Somn, Scip. 1, 9. 
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crate, grande restauratore della filosofia, invilita dalla turba dei so- 
fisti, mise in pratica quel detto memorabile, incominciando le sue 


indagini dai fatti della coscienza, e Platone, suo discepolo, premen-. 


done le orme, dichiarava non poter alcuno far cosa gradita alla Divi- 
nità, se prima non conosce sé stesso, e che sia bene, e che male (1). 
E veramente, non tenendo conto della difficoltà, proprio ridicola, op- 
posta dai positivisti circa l'impossibilità dell'esperienza interna, non 
c'è modo di battere un cammino più sicuro nella filosofia, che innanzi 
ad ogni altra ricerca ponendo quella intorno a noi stessi, comprese le 
nostre relazioni col mondo naturale, e col sovrannaturale, Imperocchè 
gli altri enti non conosciamo in sè stessi, ma secondo il modo delle 
nostre facoltà, tanto che di questa guisa si forma in noi la nozione 
assoluta del vero, del buono, e del bello, come la relativa delle verità 
particolari di fatto, percepite mediante gli atti della sensitività. Il 
metodo della vera filosofia è tanto sperimentale quanto quello che de- 
cantano i positivisti, ma non è empirico, perchè illuminato da’ sommi 
principj di ragione, e perchè precede l’osservazione de’ fatti esteriori, 
essendo la natura e l'ordine de’ fenomeni obbietto principale delle 
scienze fisiche, mentre che il suo obbietto primo consiste nelle s0- 
prascritte nozioni assolute e nelle relative, che s'appuntano del pari, 
e s'accentrano nel nostro spirito. Di questa forma soltanto si com- 


pone la scienza dell’uomo, cioè delle sue origini e de’ suoi fini, ossia 


del luogo che gli tocca nell'universo. Il di fuori, sia uaturale, sia s0- 
vrannaturale, non è solamente obbietto dell’ intelligenza, che vuol 
dire delle idee inadeguate che possiamo formarcene; ma si studia 
per uno scopo assai più nobile e pratico, quello di riuscir ad operare 
conforme all'ordine dall’ intelligenza per fal maniera rinvenuto. Per- 
chè l’uomo è siffatto, che scorge nelle nozioni assolute presenti alla 


(1) Alcibiade II, in fine. Sentenza a cui ha fatto buon viso la dottrina cri- 
stiana : Scientiam coelestium, et terrosirium rerum laudare, atque amare 


solent homines ; sed multo meliores suni qui huic scientiae praeponunt noscere . 


semetipsos, et quales simus ad bonum, et qua'es ad malum. — S. Agostino, 
De Spiritu et anima, LIlI. — Fra gli antichi si pnò leggere anche Seno- 
fonte, Memor.IV, 2 — Cicerone, De Finib. V, e De Legib. I. 2 
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sua coscienza, il carattere d’ imperativo morale, e però le verità, che 
gli pervengono da un ordine superiore, come s'impongono all’ in- 
telletto, e di necessità l’' informano, così inducono l’ arbitrio ad os- 
servarle praticamente. Noiesistiamo, ed operiamo : le ragioni del no- 
stro esistere ci sono partecipate, mercè le verità assolute ; le norme 
del nostro operare non hanno altra sorgente, ed il vero ed il buono 
ci appajono sotto ogni rispetto identici. Che importanza hanno poi 
pel filosofo le cose esteriori sensibili? Non altra che quella di fini 
secondarj, chè l'obbligazione morale gli deriva da quelle due perfe- 
zioni superiori, che se non fossero superiori, com’ è ovvio, non po- 
trebbero obbligarlo. Dunque resta cne verso l’ altro ordine di cose, 
non sia obbligato, se non in quanto si riferisce a quel primo. 

Il positivismo ha un bel tenersi stretto alle scienze fisiche : 
l’uomo è talquale l'ho ora descritto,e non è uningannevole apparenza, 
è certezza assoluta, fondata sui fatti della coscienza, ed appresa dal 
puro intelletto. E dei fatti esteriori come siam certi ? Egli nol dice, 
non se n’occupa, salvo che discorre dell'esperienza esterna ; ma è pur 
forza trattarne di proposito, aflinchè non s’aflaccino dubbi, che val- 
gano a scuoterla dalle fondamenta. L'esperienza esterna è dessa se- 
parabile dall’interna, o nonè invece tutto un fattoconsiderato non sola- 
meute in quanto allo spirito, ma in quanto alla fonte donde proviene? 
L'esperienza esterna non è il fenomeno, e nulla più, sì esso stesso în 
relazione con noi, cioè colla facoltà dell'anima appropriata a questo 
uopo, onde di forza si converte nell'esperienza interna. Tolta quella 
relazione, è evidente che non pure s'estingue l'esperienza interna, 
o coscienza, ma non ha luogo neppure l'esterna. Cosicché il positi- 
vismo riesce a quest'altra stranezza, di fabbricare nel vuoto, e di riu- 
Scire per questo nuovo mezzo al fine medesimo più sopra dimostro, 
l'idealismo ed il nullismo. 

Eppure il Comte si tien certo di percepire e conoscere i fatti 
esteriori, e confortato da questa persuasione, si dà a tratteggiare il 
suo sistema, Di che egli non trae le necessarie conseguenze, ma per 
lui le traggono coloro, che sanno ragionare diritto : posta quella cer- 


tezza, che è una condizione in tutto propria della nostra coscienza, - 


sì deve porla per qualunque altro fatto, e siccome è un fatto altresì 
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che abbiamo le idee metafisiche, così il Comte non può ragionevol- 
mente escluderle. L'esperienza esterna è condizione sine qua non per- 
chè il mondo sensibile ci si comunichi, siamo in ciò d'accordo coi po- 
sitivisti;ma messi in comunicazione col sensibile, siamo per ciò stesso 
nel fatto della coscienza, e questa ancora è condizione sine qua non 
per ragionare con certezza intorno ai fenomeni. Si supponga che essi 
ci allettino gli organi sensorj in modo che il nostro spirito non ne 
abbia coscienza, secondo che non di rado avviene, come potremo noi 
acquistarne notizia ? Allora che noi filusoficamente consideriamo la 
natura delle cose, che facciamo mai,se non metterle con noi in rela- | 
zione per poter riflettere sopra ciò che per loro mezzo avviene nella 
nostra coscienza ? Sarebbe pur singolare il credere che noi rimanes- 
simo in un’ osservazione veramente esteriore | Il fisico, che speri- 
menta, determina le leggi de’ fenomeni, secondo che ha coscienza 
dell'acquistatane percezione. Il positivista stesso, contraddicendo al 
suo empirismo, nell'atto di coordinare mette nella sua coscienza a 
confronto varie specie di fenomeni, e ne ricerca le relazioni. 

La sua opinione, anzi tutto il suo sistema si vede che riposa so- 
pra un volgare pregiudizio, pel quale si sogliono distinguere per modo 
l'uno dall'altro i due aspetti dell'esperienza, da credere che la distin- 
zione importi due esperienze affatto separate. Così, secondo la 
comune usanza, e secondo ho già osservato, poichè la filosofia distin- 
gue il fenomeno dalla materia, o sostanza, ecco che il Comte s'imma- 
gina che le separi, e che il fenomeno non sia la materia stessa in 
quanto ci si manifesta ne’ suoi modi d’operare, ma un che reale per 
sè, e sopra quest’ errore innalza un edilizio, che gli pare scienza | 

Che è, dunque, quel suo ostinarsi a respingere il testimonio della 
coscienza, dichiarando impossibile il riflettere sui nostri atti ? Senza 
questa facoltà, non è chiaro che neppurè possibile la conoscenza di- 
retta ? (1) Così il positivismo da tutte le parti riceve colpi mortali, e 
così si fa ognor più palese che dalla coscienza si vuol far capo per 


(1) La sana ragione sa quel che vale questo passo del Littré : « Tutte le 
filosofie partono dal subbietto: ma inteso a rigore, questo punto di partenza 
non comporla se non forme logiche, e non comprende la realtà. » A. Comte 
ec., pag. 669. 
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acquistare il sapere filosofico. Che più ? Il positivista stesso, che re-- | 
puta di cominciare dai fenomeni fisici, in realtà non fa che premet-. 
tere, senz'accorgersene, il testimonio della coscienza, ed a quello im- 
plicitamente #ffidato, Ìmmagina le sue ipotesi, altrimenti, non essendo 
certo di nulla, anzi non avendo coscienza d’alcuna cognizione, smet- 
terebbe tin dal primo istante l’assurda impresa. S'accerti che fuori. 
della coscienza non ci sono cognizioni di sorta, e che quelle chiamate 
dirette, non si distinguono dalle riflesse, perchè a fine d'apprenderle 
non s’abbia a rivolgere la nostra attività in noi stessi, ma perchè si 
colgono nell’atto in che ci provengono, mentre che le diciamo riflesse 
se, essendo conservate nella memoria, ci torniam sopra, e le me- 
ditiamo. 

Ecco perchè ad ogni tratto i positivisti si giovano della termi- 


nologia inetafisica, usandola fuori del comunesignilicato. La coscienza 


essendo il sentimento interiore dello spirito intelligente, ha la natura 
stessa di quest’ultimo, e tutto che interviene su questo primo fon- 
damento, non può non convertirsi in essa natura, che sì palesa an- 
che in mano de’ materialisti per mezzo de’ nomi. Ma i nomi impor- 
tano le idee, è però i materialisti non possono non concepire, e tutta 
la loro fatica si riduce appunto a sfigurarle, applicandole ad obbietti 
da cui ripugnano. Senonchè, com’ è certissimo, la scienza 0 è meta- 
fisica, o non è ; l’empirismo abusando stranamente delle idee, la nega, 
ma non per questo gli vien fatto di distruggerla, sì mette in chiaro: 
tutta la propria massa confusa dei più assurdi solismi. 


XXIV. — Riepilogo e Conclusione. 


Or via, il Littrè riguardi a sua posta la filosofia positivistica 
« come una delle opere appena secolari, che mutano il livello (1), e. 
colui che l’ ha messa in luce, come un uomo al quale è dovuta gloria 
e riconoscenza » (2). Creda pure che « il genere umano abbia serbato - 


(1) Traduco, come di consueto, letteralmente, 
(2) 4. Comte e la Fil. Posit. — Prefazione, Il. 
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un titolo particolare, e fama speciale al Comte, che elevandosi ad un 
punto di vista generale, abbracciò tutto il sapere nella sua unità, e 
ne:cercò il vincolo comune » (1). Dichiari, se così gli talenta, che 
il Comte « accompagnò le pit alte speculazioni scientifiche colle 
più alte specu'azioni sociali...... con ciò aprendo un adito ver- 
so il grande progresso, l'eccelsa cultura, ed il governo del mon- 
do » (2). Sentenzi altresì « Essere difficilissimo fare la filosofia 
d’una scienza, ed essere un prodigio l'aver falto quella di tutte 
le scienze... Che il Comte, pertanto, fu il primo de’ filosofi nella 
storia, perchè fu il primo dei dolti nelle scienze » (3). Gli paja 
ragionevole ch'egli siasi tenuto per superiore a Bacone, e che « pos 
mettendosi in bilancia col Cartesio e col Leibnitz, siasi d'sposto a 
dare la preminenza sopra sè slesso al primo » (4). Anzi aggiunga 
che « il Cartesio ed il Leibnitz non superarono punto il Comte per 
avere scoperto, l'uno la geometria generale, l’altro il calcolo infini- 
lestmale. Egli se non fece scoperte geometriche, ne fece (attento, let- 
tore) delle soccologiche. Ivi tutto è nuovo, tutto è sua creazione, e le 
scoperte st moltiplicano sotto la sua mano ; ivi îl Comte è a pari dei 
dotta più illustri, e non ha nulla da invidiare al Cartesio, ed al Lei- 
bnitz, e ad a'cun altro » (3). Conchiude, infine, essere il Comte « un 
ingegno filosofico di prim'ordine, e la filosofia positiva essere fatta 
per crescere col crescere del genere umano » (6). | 

E manifesto per queste iperboliche, e risonanti espressioni, che 
il Littrè fu condotto al positivismo, non dal retto argomentare, che 
gliene avrebbe indubitatamente svelata l’inanità, ma dalla fervida im- 
maginativa, che gli dipinse quel sistema con vivacissimi colori, € 
come il solo fra i molti cheabbia determinato con sorprendente sem- 
plicità e chiarezza, mediante i tre stadi, la via percorsa e da percor- 
rere dal genere umano, e che abbia composto a salda unità il grande 
edifizio della scienza. Oh se l’immaginare bastasse per toghere il 


velo, che non di rado c'impedisce di scorgere la realtà | Il male, in- 
vece, è in ciò che quell’atto non è punto lo strumento fornitoci dalla 


(1) Ibid. pag. 3. (2; Pag. 3. (3) pag. 181. 
‘ (4) Ibid. (5) Ibid. (6) Pag. 669. 
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natura per la scoperta del vero; è, per lo contrario pericolosissimo, 
quando non sia sommesso alla sana ragione. E nel caso de' positivi- 
sti non accade altrimenti, come nel caso generale della sofi-tica : la 
mente è spesso colpita dall'apparenza nuova ed abbagliante d'una 
qualche sua opinione, che nasce d'improvviso nel corso delle sue 
indefesse ricerche, affine di spiegare l'ordine universale del creato. 
Il sentimento della personalità, vivo in tutti, vivissimo se riscosso 
dall’ immaginativa, è in taluni soddisfatto ove riescano a tenersi per 
inventori di un sistema, non mai per l’addietro ideato. Questa no- 
vità li fa superbi della loro forza d’ intelletto, e li muove a sperare 
quello, a che l’uomo in più guise intende, ciò è il conseguimento del- 
l'immortalità. Per mala ventura chi di tal maniera si travaglia non 
s'avvede il più delle volte, che il suo concetto non nasce tutto in- 
tero dal suo cervello, come Minerva da quello di Giove, ma che egli 
“non fa se non raccogliere, e fecondare le sementi tramandate dai pre- 
decessori. Nè è picciolo vanto, anzi è sufficiente ad assicurare la fama . 
- de’ più chiari ingegni, posto che si diano a raccogliere le dottrine 
sapienti, e non le sofistiche. Ciò sanno, io penso, gli ottimi filosofi, 
mentre che gli erranti non potendo ambire che il pregio della novità, 
e stimarsi più ammirandi, più la loro novità è singolare, e fuori di 
ogni regola ordinaria, non veggono quanto sia sterile, e pernicioso 
il loro intendimento. 

Nei varj momenti della civiltà, in forza del nesso necessario tra 
cause ed effetti, hanno loro ragion d’ essere le dottrine di questo 0 
quel pensatore, sian vere, sian false, e non monta ch'essi, od i loro 
seguaci, diano a certe loro concezioni il nome orrevolissimo di sco- 
perte. Non ve ne sono in realtà, ed i loro pronunziati non sono pos- 
sibili, se non a questa condizione, che preesistano altre concezioni ed 
altri fatti, che loro spianino il cammino. Questo è certo, nonchè nelle 
discipline filosofiche, nelle fisiche, nelle letterarie, nelle arti belle; 
chè se un Dante, un Raffaello, un Galilei si fossero avvenuti a nascere 
in età non punto acconcie all'esercizio del loro sommo ingegno, sa- 
rebbero rimasti confusi nella schiera comune de'mediocri, ed ignorati. 

È certo ancora che il sofista vien tratto a giudicarsi senz'altro 
autore di vere scoperte, e però maestro solenne agli uomini de’ suoi 
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‘tempi, dal motivo del suo operare, che è, e non può essere, checchè gli 

paja, se non il suo primato. Non è, per fermo, lo studio sincero della 
«verità, perchè, giusta le fatte osservazioni, procede sempre per ne- 
.gazioni, esclusioni, separazioni, e false definizioni ; non mai mettendo 
«da parte sè stesso, ed i proprj intendimenti, per rilevare la mera 
‘natura delle cose, e le loro relazioni. Se ciò facesse gli avverrebbe 
-senza fallo.di confondere la sua personalità con quella degli altri 
nensatori essendo condotto ad entrare nalla via comune de’ filosofi. 
La sofistica, invece, è così varia e multiforme, che porge sempre il 
modo ad inattese combinazioni, da far maraviglia ai presenti, e da 
“eccitare l'orgoglio de’ loro autori. 

Tra’ filosoti può bensì accadere che per alcuni particolari essi 
abbiano ragione di vantarsi d’aver fatte scoperte importanti; ma 
.non così rispetto al corpo delle loro dottrine, che s'accorda colle tra- 
dizioni universali. Tanto che queste primeggiano, e sono il neces- 
sario fondamento, nè può ai filosofi venir in mente d’esserne gl’in- 
ventori, anzi giudicano del tutto contrariamente, ben sapendo che 
‘un sistema subbiettivo non può per niuna guisa convenirecolla realtà, 
che è obbiettiva, e dal nostro arbitrio, e dalla nostra immaginazione 
indipendente. Il sentimento della loro personalità è ad esuberanza 
appagato dall'acquisto della scienza, veramente degna di tal nome. 
La sua grandezza e nobiltà in essi si trasfonde, appalesando la gran- 
dezza e nobiltà della loro intelligenza, gagliarda tanto da apprendere 
ste ragioni delle cose. Per loro è di gran lunga più decoroso ed ono- 
revole penetrare nelle riposte vie dello stupendo disegno dell'uni- 
werso, che non il comporre sistemi subbiettivi,comechè ingegnosi, e, 
«per novità, sorprendenti. A questi s' appiglia il materialismo, o po- 
sitivismo, sebbene tratti della realtà corporea, perchè del subbietti- 

‘ vismo non si esce movendo dagli obbietti esteriori per trattarne a 
proprio talento la natura e le attinenze. Nè mi torna agevole com- 
prendere come il Littré possa dare il titolo di subbiettivo al metodo 
«de’ metafisici, (1) se non fosse per questo, che i suoi principj essendo. 


(1) « Metodo subbiettivo, 0 metafisico, è tutt'uno ». A. Comte e la fil. Pos. 
pag. 534, e altrove. 
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universali ed assoluti, non si rappresentano allo spirito, che per un 
lume interiore, mentre che il positivismo non ammette altra cogni- 
zione che quella dei fenonieni e delle loro leggi, nei quali, perchè 
esteriormente sperimentati, fa consistere tutta la realtà. 

Ma il Littré non s'è accorto che con ciò poneva egli ancora un 
principio, al pari degli altri, obbietto interno dello spirito, che ne 
giudica, ed anzi, perchè in contraddizione coi fatti, più che mai sub- 
biettivo. Nè è bisogno ch'io ripeta quello che all’ uopo ho già detto : 
. l’esperienza è un fatto subbiettivo, od empirico, se lo spirito non la 
rischiara co’ suoi principj metafisici, scoprendone la ragione in una 
causa esterna. Ora, il positivismo di cause e d’effetti non vuole si 
parli ; dunqne l’esperienza non è che un fenomeno in tutto e per 
tutto interno, che non essendo promosso da alcunchè d'’ esteriore, e 
di distinto dallo spirito, è impossibile che ci rappresenti obbietti reali, 
e corporei. 

Più ancora : il Littré non presta fede al valore del sillogismo, 
che è la forma essenziale della nostra ragione : « Il metodo subbiet- 
tivo dipendendo, non dalle verificazioni dell'esperienza, ma solamente 
° da quelle del nesso fra le premesse ele conseguenze, ha innanzi a sè 
un campo sconfinato, in che nulla il rattiene,e sua mercè i meta fisici, 
come dicono, formano teorie che abbracciano l’uomo ed il mondo. Men- 
tre che il metodo deduttivo... impone la necessità d’attendere ooun- 
que l’esperienza per verificare, correggere, rigettare ciò che è dalle 
teorie indicato » (1). Vorrei mi si mostrasse in qual modo, non es- 
sendo ragionevole fidarsi del nesso tra le premesse e la conclusione, 
si possan formar teorie, e confrontarle coi dati dell'esperienza. Se il 
raziocinio per sè stesso non ha valore, rinunciamo al positivismo, 
alla metatisica, alla teologia, a tutto il sapere. Altro che pretto ob- 
biettivismo de’ positivistit Non c’è più luogo per esso, nè pel pre- 
teso subbiettivismo de’ metafisici. — Eppure il Littré s’aflida piena- —. 
mente al sillogismo, nell'atto stesso che il fa dipendere dall'espe- 
rienza ! Forse che il suo ragionamento, ora riferito, per negarne l’in- 
triseco valore, non è a priori, indipendente da qualsiasi verificazione 

(1: Ibid. 
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de'fatti ? Egli esamina col suo lume di ragione la forma del sillogismo, 
il nesso tra le premesse ed il conseguente, e non vi rinviene tanta 
necessità che basti perchè la conseguenza ingeneri certezza, senza 
il soccorso dell'esperienza. Tutto questo è un sillogismo, sbagliato sì, 
ma a priori, e pel Littrè ha un valore assoluto, irrepugnabile, per 
sè, e non per alcuna prova sperimentale. Dunque la logica astratta è 
evidente per sè stessa, imperocchè se il sillogismo è una forma si- 
cura d’argomentare in un caso, è per tutti, ed i metalisici hanno il 
diritto di giudicarlo, come fanno, forma essenziale del ragionamento 
umano, e di abbracciare per suo mezzo, nonchè l’uomo ed il mondo, 
Dio stesso. 

Ma egli chiama deduttivo il suo metodo, dunque il nostro do- 
vrebbesi dire induttivo. Or così facendo, chi si raccapezza ? Dedut- 
tivo un metodo, che non approva il sillogismo puro, nè la logica 
astratta ! Prima del Littrè il sillogismo era la forma naturale della 
deduzione, e se il suo campo era sconfinato, ciononostante ricono- 
scevasi percertissimo, non potendosene negare le leggi logiche, come 
non si possono negare le matematiche. L'induzione stessa de’ fisici 
in tanto mostravasi certa, in quanto poteasi ridurre a forma sillogi- 
stica, perchè dall'essere in questo punto governato il mondo mate- 
riale da certe condizioni, non si può se non per ipotesi, argomentare 


che abbiano a tenersi, propriamente parlando, per leggi, cioè per 


ordinate stabilmente, se all'osservazione dei fatti non preceda nella 
mente un principio generale che comprovi quella necessità. Cosic- 
chè l’induzione convertesi in sostanza nella deduzione, secondo che 
ho mostrato per disteso in altro luogo. Se il positivista non fosse av- 
vezzo a negar ciò che è evidente, andrebbe appunto persuaso della 
verità di quello che ivi ho esposto, e sarebbe il primo a sostenere - 
che i due metodi fanno a darsi la mano, affinchè la scienza filoso- 
fica sia possibile. Posto l’uomo fra i due ordini d’obbietti, il naturale 
ed il sovrannaturale, com'è astretto a qercar le relazioni nell’uno e 
nell'altro, così egli è gran mestieri investigare finalmente quelle che 
insieme gli stringono, e che ne compongono l'ordine, l'armonia, la 
unità. Rileva col metodo induttivo quelle pel mondo fisico; spingendo 
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l’induzione al grado supremo, scopre quelle del sovrannaturale, ed 
infine per la deduzione riconosce che esso è in uno il sovrintelligi- 
bile, fondamento primo ed essenziale di tutte le verità, che illumi- 
nano la sua intelligenza. Questa, direi quasi, inconscia del tesoro, 
che in sè racchiude, l’adopera spontaneamente per l’analisi de’ fatti, 
e per e'evarsi appoco appoco fin là dove rinviene che ogni grado ba 
suo termine. Prima non può esser paga, perché la scala, che percorre, 
non si compie; ma giunta al sommo, ossia alla sintesi per eccellenza, 
le sue cognizioni assumono un carattere tutto nuovo: la logica lo 
ajutò fino a quel punto, ora la dialettica che la governa, facendole di- 
scernere in tutte le cose i vestigi del sovrintelligibile. Prima cercava, 
senza comprendere ancora chiaramente a qual meta eccelsa avrebbe 
poggiato ; ora per l’efusione di quella luce eterna, rifacendo il già 
percorso cammino, e scendendo dalle maggiori alle minori creature, 
secondo che rappresentano più o meno la Perfezione assoluta, 
Descrive fondo a tutto l’universo. 

Al mio parere è questa la via regia della sapienza, che altri non 
acquista, se per avventura si rimanga in qualche parte di quella, e 
non giunga sino alla meta. Fu ciò l'origine d’ogni errore, o della falsa 
scienza, perchè le ragioni delle cose non sono se non là dove lo spi- 
rito trova l’ultimo fine. L'uomo in generale alla sintesi suprema per- 
‘ viene senza troppa fatica, essendo secondo sua natura specifica; fin 
qui, adunque, il sapere è comune, tanto che la sofistica, non giun- 
gendo, per quello che ho detto, al fine ultimo, è al tutto diminor pre- 
gio del senno volgare, che senza presumere di fare del filosofo, rie- 
sce per naturale impulso a quel termine. 

Ma la scienza prima, obbietto essenziale della nostra mente, è 
vano aftidarsi di comporla per tal mezzo : può la sofistica adoperar- 
visi a sua posta, ma non otterrà mai l’intento, chè il fatto suo somi- 
glia appunto la tela di Penelope. È forza anzitutto afferrar quella 
cima, ed ella nol fa mai, neppure quando attribuisce agli obbietti 


finiti l'essere proprio dell'obbietto infinito. Indi conviene dialettica=- 


mente scendere ad uno ad uno i gradi della scala prima saliti, non 

a sbalzi, non a riprese, non divagando, ma con passo franco e con- 

tinuo, appuntando lo sguardo della mente al sommo. Analisi ed in- 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXIV. 40 
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duzione, che intendono alla sintesi propriamente detta ; sintesi e de- 
duzione, che chiariscono ogni parte dell'analisi. Ecco l'ontologia, ecco 
la dialettica. Non si speri di sottrarsi alla necessità di questa legge 
della nostra intelligenza, ch'è implicita in ogni suo atto, e ne sen 
pieni anche i ragionamenti delli scettici, i quali non la negano se 
non perchè la sentono, e concepiscono. Che altrettanto avvenga nel 
positivista, non è a dubitarne, ora che ci è manifesto tutto il suo 
sistema. 

Mi pare che per questi cenni il metodo induttivo ed il deduttivo, 
ed il nesso che li congiunge, siano a sufficienza descritti, da non po- 
terli confondere e scambiare, com’ è avvenuto al Littrè, il quale 
guidato più dall’immaginazione, che dalla logica, specialmente nella 
età giovanile, allora che quella facoltà è più accesa, si lasciò pigliare 
al laccio del positivismo, a quel tempo prevalente. Questo non reca 
maraviglia; maraviglia fa, invece, che seguendo l’esempio del suo 
maestro, non abbia poi mutato opinione, ed abbia atteso per ciò d'es- 
sere in, fin di vita ; e maraviglia maggiore che in età provetta, cioè 
dopo il 1857, nel qual ango morì il Conate, gli abbia tributate le tante 
lodì, che ho qui sopra riferite. 

Anzi che il Comte abbia mutato opinione; egli se ne lagna alta- 
mente in più luoghi dell’opera citata : « Z{ Comte ad un certo punto, 
credendo ed assicurando di non fare che svolgere la filosofia po- 
sitiva, mutò metodo... giovandosi del subbiettivo, che è quello des:teo- 
logi, e dei metafisici. » (1) Ed attribuì questo mutamento, non a ri- 
sipiscenza, ma « a spossamento prodotto dall’eccesso della fatica » (2). 
« Il Comte quando s'ammogliò non volle alcuna consacrazione reli- 
giosa del suo matrimonio. Appresso, quando si fu fatto capo d’una 
nuova religione, sì pen d'aver dato quest'esempio d’insubordina- 
sione al sentimento ed all'autorità religiosa... IL Comte invecchiato 
«dppajò le contraddizioni ». (3) « Quando nel 1842, alla fine del sento 
volume del suo Corso di filosofia Positiva annzunziava ch’ei si pro- 


+ poneva di trattare prossimamente della Politica Positiva, avrebbe 


fatto le maraviglie, i0-penso, se gli si avesse ipredetto, che abbanda- 


(t) ‘Pag; 1I e seg. (2) Pag. V. 
9) Pag. 34. 
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‘nerebbe il metodo a priori. » (1) « Dal metodo obbiettivo, sul quale 
poggia tutto l’edifizio del positivismo, egli passò al metodo subbiettivo, 
che gl'ispirò la Politica positiva, e laSintesi subbiettiva »-(2). 

Nel sistema positivistico il Littré fa invece costante, e com’egli 
stesso confessa : « la fiducia che m’inspira,e che fu a prezzo di lun- 
«ghe meditazioni, e di molteplici riprese, non ha ricevuto smentite » (3). 
Mirabile fidanza in un sistema, che per poco che altri vi s'addentri, 
si muta di tratto in empirismo | E per questo levarlo a cielo ! E darsi 
-ad intendere che il Comte abbia diritto all’immortatità, perchè cercò 
l'unità dell’umano sapere! Qual è il filosofo, anzi qual è il sofista, che 
n00 l'abbia cercata ? Non si sa che l’uomo del volgo ancora, quando 
«colla mente s'innalza ad ua Principio supremo di tutte le cose, e lo 
«adora, acqueta gli stimoli della coscienza ? Tutto sta a rinvenire l’u- 
mità verace, e non l'apparente, ed io ripeto che in quel volgare sco- 
pro maggior senno, che nen nel positivista, perchè non isnatura nulla, 
hon esclude la causalità. Il Comte s’accontenti, adunque, dell’immor- 
‘talità di Pirrone, d'Aristippo, di Leucippo, di Democrito, d’Epicuro, 
e d'altri cetali, fino all'Holbach, all’Hobbes, all'Elvezio, all’Hume, e 
simile famiglia. 

Trova il Littré altre speculazioni scientifiche nel Comte, accom- 
pagnate con alte speculazioni sociali. Ma non siam trastallo di vane 
parole : è egli possibile la speculazione senza princip) razionali ? Oh 
i grande speculare che sarà il coordinamento de’ fenomeni fisici | E 
‘che questo poco basti a schiuder l’adito all’immenso progresso, al- 
l'alta.coltura, al governo del mondo ? Certo, è ardua impresa fare 
la filosofia di tutte le scienze ; ma il Comte non la fece punto, nè 
«sotto il rispetto della qualità, nè sotto quello della quantità. 
Imperciocchè in prinso luogo coordinare è mezzo per recare il 
molteplice all'uno, non è esso stesse l’unità, ché senza questo 
‘principio metafisico nulla s’unifica, e l’ho già dimestrato. In secondo 
luogo non tutte le scienze fureno raccolte dal Comte, avendo 
«escluse le fondamentali, che comprendono in sè i grandi pre- 
blemi dei fini umani. Non è egli vero, infatti, che fa quel po po’ d’ec- 
«cezione per la teologia e la metafisica, intorno alle quali s’affaticano 

(1) Pag. 176. (2: Pag. 517. (8) Pago 
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indefessamente i più nobili ingegni ? Non è egli vero che il positi- 
vista ragiona di questa forma: teologia, e metalisica sono sempre 
state, anzi furono utilissime, ma ora si vadano a riporre ? Pare egli 
che sia questo un prodigio di ragionamento, che sopprime la scienza 
del vero, del buono, e del bello, per tramutarla in altrettante pro- 
prietà d’un meccanismo universale, a che il Comte sogna di poter 
ridurre il creato ? Gli si chiegga: per qual fine l’uomo vuol essere 
onesto ? A che le magnanime ed eroiche azioni ? A che tanto amore 
del sapere ? — Risponde : fini non se ne conoscono, è inutile occu- 
parsene ; l’uomo opera per leggi fatali, immutabili, immanenti, fisi- 
che insomma. Egli è da aspettarsi che, venute meno le accidentalità 
che turbano l'esplicarsi di quelle leggi, di tutti gli umani individui 
si formi un grand’essere eterno. Questo fatto, in che consiste l'amo- 
re per l’umanità, è il fine a cui necessariamente, ineluttabilmente 
l’uomo è condotto. | 

Contraddizioni, e contraddizioni! Fini non ne conosce, ma se né 
occupa per negarli. Parla d’atti, d'operazioni, e nega il loro fine, nè 
rammenta che agens agit propler finem, e che un mondo materiale, 
senz'altro, non si muove, non opera, in forza della legge d'inerzia. Dun- 
que tolto il fine, tolto l'atto. Ma l'esperienza provache questoesiste ? 
Dunque esiste insieme il fine. Non è per sè stesso capace d'alcun fine 
il mondo corporeo ? Dunque gli deriva da un'altro principio. Che ri- 
pugna mai in questo ragionamento ? Ed il Comte non mette un fine, 
a che dice l’uomo essere condotto ? Ed ogni suo raziocinio non ha 
un obbietto, e questo non è una causa finale di quello, come la sua 
intelligenza ne è causa efficiente ? 

Oh davvero che nelle sue opinioni le scoperte nascono sotto Za 
sua mano, ed ivi tutto è nuovo, tutto è sua creazione ! Ma per disav- 
. ventura la verità è antica quanto il mondo, o non è. Sia pago il Lit- 
tré d'una teoria tanto nuova, e pregna d’ ogni maniera di scoperte: 
« Ella basta a tutto, non m' inganna mai, e mi schiarisce sem- 
pre » (1). Siate benedetto! Quello che non basta a nulla, avendo 
tolto di mezzo cause e fini, che delude sempre, scambiando il signi- 
ficato de’ vocaboli, che ottenebra l'intelletto; mutando le facoltà del- 


(1) Ibid. pag. II. 
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l’anima in tante funzioni fisiologiche, è la vostra panacea, è il non 
plus ultra della sapienza | 

Ma la sapienza non è certamente quella che voi v'andate ralfaz- 
zonando per ispacciarla agl’incauti. Nell'antichità ancora i materia- 


listi, con palese sofisma, procacciarono di farla scaturire dal mecca- - 


nismo del mondo fisico : non seppero, è vero, nulla de’ tre stadi, non 
dichiararono di non occuparsi della causalità, ma giunsero alle con- 
seguenze medesime degli odierni positivisti. Ciononostante, la massa 
confusa, che in sè raccoglie le universali tradizioni, che non da lo 
sfratto alla teologia ed alla metafisica, per non darlo alla ragione, 
che questa non vuole far regina e legislatrice del buono, del vero e 
del bello, ma ne dipinge la dignità, e potenza stupenda; che le scienze 
fisiche, perchè pertinenti a’ gradi ascensivi della scala, che a mia 
volta ho poc'anzi figurata, tiene, come sono realmente, per mirabili 
in sè, e per sicure guide alla sintesi suprema; che non si profonda 
mai nelle contraddizioni e negli assurdi, rappresentando in un au- 
toma immaginario l’umana natura, colle sue facolta, colle sue pas- 
sioni, colle sue virtù, e co’ suoi vizi, mutate in altrettante funzioni 
materiali, non mantenendone se non il nome; che infine, pur ricono- 
scendo come per la parte sensitiva ed animale l’uomo si riferisca alle 
altre creature, ripugna assolutamente dal porre in esse il suo fine, 
ma lo richiama alla ragion prima, che gli è presente nella coscienza, 
ed il premuove, e ne governa tutte le operazioni, quella mussa con- 
fusa, dico, ci porge della sapienza tal concetto, che al paragone le 
opinioni de’ contrar) sono come fioco lume innanzi allo sfolgorare 
del sole. Giova adunque, conchiudendo, ritemprar l'animo a’ suoi so- 
lenni dettami, perchè in verità mi dorrebbe di rimanere turbato nella 
mente e nel cuore dagl'influssi del positivismo, che ne inaridisce le 
forze, e ne soffoca le fervide e sublimi aspirazioni. 

Platone tra i filosofi pagani fu sempre reputato sommo, e la sua 
eccellenza gli derivò dalle dottrine pitagoriche e socratiche, onde 
«nutrì il nobilissimo ingegno. Pitagora, a detta di Plutarco, assegnò 
per princip) delle cose i numeri e le loro proporzioni, che chiamò 
eziandio armonie, ed i composti degli uni e delle altre, detti elementi 
geometrici, e pose tra i principj l’unità e l’infinita dualità. La prima 
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concerne la cagione efficiente, e formale, che è la mente di Dio, l’al-- 
tra la cagione atta a patire, e materiale, che è il mondo visibile (1). 
L’universo essendo armonicamente ordinato, egli pel primo il chiamò 
Mondo, e lo mostrò generato da Dio, e, quanto alla sua natura, cor- 
ruttibile, perchè sensibile e corporea, da non doversi però corrom- 
pere, mercè la provvidenza e conservazione divina (2). Consente con 
questo ciò che Varrone riferisce, aver Pitagora affermato di tutte le 
cose essere due principj : finito ed infinito, bene e male (3). Peccato 
che circa le opinioni. del fondatore della scuola italica non s’abbiano- 
che scarsissime notizie ; ma egli è certo che tra’ pitagorici primeg- 
giava soprattutto il sentimento dell’ordine e dell'armonia. Essi mo- 
veanodalle idee matematiche, e credevano che in questi principj con- 
sistessero quelli delle cose. Onde, come in cima al numero è l’unità 
così cima agli esseri è Dio, unità prima, non astratta, ma reale. Nei 
numeri, più unità perchè si congiungano, conviene che s’interponga 
fra loro una separazione, un intervallo, altrimenti si confonderebbero 
ip altra unità semplice, e non vi sarebbero numeri. Due pertanto, 
sono gli elementi, che costituiscono i corpi, od unità composta : le 
unità semplici, e l’intervallo (4). Nel qual concetto si riscontra quella 
delle monadi leibniziane, e degl’atomi dei fisici moderni, tenuti ad 
intervalli dalle due forze primigenie. Le monadi pitagoriche sono, 
adunque, punti semplici, unità, che nulla suppongono d' anteriore, e 
da potersi chiamare numeri e princip) de’ corpi, il nome non ri- 
leva, la dottrina è esatta, e, come ho detto, tuttor viva. L'anima pei 
pitagorici era similmente un’unità semplice ed immortale, posta ‘nel 
. corpo, come in uncarcere, e destinata a tornare pur finalmente là 
‘dove dall’eternità ha dimorato. Cosicchè Apollo rispondendo nosce: 
te ipsym, intendeva .d’avvertire, come spiega Macrobio nel luogo più 
sopra citato, che l’anima essendo scesa dal cielo, non può pervenire 

(1) Delle opinioni de’ Filosofi. Lib. 1. 

(2) Ibid. Lib, II. 

(9) De Ling. Lat: IV. 

(4) S, Agostino, De Civ. Dei, VIlI, 3. — E D. Laerzio: « Prima la filo- 


sofia non attendeva che alla fisica, Socrate aggiunse l’Etica, poi Platone la. 
Dialettica ». In Platone. 


Lula 
Pil 
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a sapienza mentre che è unita col corpo, se non ricordando la pro- 
pria origine. A tanta grandezza di dottrina elevossi Pitagora avendo 
ricorso ai princip) matematici. I positivisti entrati per la via me- 
desima, s’ arrestano d’ un tratto alle unità corporee, e tutti ad esse 
intenti, scordansi le unità semplici, l’anima e Dio. 

Quanto a Socrate, è noto ch’ei volse la filosofia dalle questioni 
fisiche, instituite dalla scuola jonica, e degenerate nella sofistica, alla 
correzione de’ costumi, giudicando saviamente che le cose divine non 
si possano osservare, se non da chi ha cuore e mente sana. 

Siffatte sono le traccie fedelmente seguite da Platone. E vera- 


mente, egli ancora lodando al sommo l’astronomia, chiarita e certi- 


ficata dalla matematica, mostrava come conduca alla speculazione 
delle cose divine, e da questo studio, in tal modo regolato, dover ap- 
parire all'uomo assennato un vincolo, un’unità, ed a tal patto essere 
sapiente (1). Ove le scienze particolari non siano indiritte a quel fine, 
non è a dubitare che, se gioveranno per varie guise, non impediranno 
però che gli uomini, privi di quella dell'ottima perfezione, si man- 
tengano imprudenti e dissennati, disutili a sè stessi ed alla patria (2). 
Anzi la scienza dell'ottimo per Platone era propriamente sapienza, 
intendendo per essa un’appetizione della sapienza divina, (3) e ri- 
serbava il nome di scienza a quella che tratta delle cose sensibili (4). 
E diceva, infatti, profani della sapienza coloro che non intendono 
se non a ciò che cade sotto i sensi, e per nulla tengono le cose in- 
visibili (5). Essi non ricordano quello che la loro anima vide appo 
Dio; chi, invece, ricordandolo, debitamente se ne giova, è perfetto, 


ha in picciol conto le cose terrene, e si rivolge del continuo alle di- 


vine (6). 

(1) Epinomis. | (2) Alcibiade IL 

(3) Similmente Lattanzio: Sapientia, quae soli homini data est, nihil aliud 
est quam Dei notitia. — Div. Instit. VII, 9. 

(4) D. Laerzio, luogo citato. 

(5) Teeteto. — Cumneglecta caritale sapientiae, quae semper eodem modo 
manet, concupiscitur scienltia ex mutabilium, temporaliumque erperimento, 
inflat, non aedificat. (1, Cor. 1.) S. Agostino, De Trin. XII, 11. — Scientia non 
inflat, si charitas aedificat, Idem, De Spiritu et anima, Cap. 83. 

(6) Fedro. — E ancora S. Agostino: Non est vera sapientia quae inten- 


tionem suam nonadillum dirigit finem, ubi erit Deus. De C.D. XIX, 20. — Vera 
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Secondo gli stoici la sapienza consiste in due parti: la prima 
è scienza delle cose divine ed umane, la seconda è esercizio della 
virtii. Qnesta seconda propriamente chiamavano filosolia, e la divi- 
devano in naturale, morale, e logica ; divisione accolta dai Peripate- 
tici 1). Cicerone, com'è noto, accoglieva quella definizione della sa- 
pienza, dicendola: Rerum divinarum atque humanarum scientia, 
coqnilioque quae cujusijue ret causa stt (2). — Altri la ripeteva (3), 
ed infine passava negl’insegnamenti de’ Cristiani (4). 

Se potesse aver peso il mio parere, direi francamente ch'io non 
ho mai ne'lilosofi rinvenuta una definizione più esatta. Chi si forma 
della filisolia un concetto subbiettivo, or separa i due termini del suo 
obbietto, or insieme li confonde. Nel primo caso ammette un ter- 
mine e nega l’altro, ma non potendosi in alcun modo negare il con- 
creto che cade sotto i sensi, resta che si neghi l’altro, ed il fatto ci 
assicura che così è sempre avvenuto, nascendone il sensismo, il ma- 
terialismo, ed infine il positivismo. Confondendo, invece, tra loro i 
due termini, è evidente che ne derivano le varie forme di panteismo. 
Ma in niuno de’ due casi si considera la realtà tal quale ci si rappre- 


sapientia, quae secundum Deum est, et verus et praecipuus cultus ejus 
est, uno nomine Siosifex graece appellatur. Quod nomen nostri... pietatem 
direrunt. De Trinit. XIV, 1 in princ. — Dicitur hominis sapientia, ul cliam 
Dei sit. Tunc enin vera est, nam si humana est, vana est Ibid. Cap. 12. — 
Est itaque in ratione quid'liam ad superna et soelestia intendens, et id dici- 
tur sapientia: ct est quiddam ad transitoria el caduca respiciens, et id vo- 
catur prudeutia. De spir. et anima, Cap. 11. — Quid aliud agimus cum 
studemus esse sapienles, nisi ut quanta possumus alacritate, ad id quod mente 
conlingimus, totam animam nostram quodammiado colligamu8 et ponamus 
ibi, atque stabiliter infigamus, ul non jam privato suo gaudeat, quod implica- 
vit rebus transeuntibus, sed exuta omnibus temporum, ac locorum affectioni- 
bus, apprehendat id quod unum atque idem semper est? De Lib. Arb. II, 16. 

(13 Plutarco, Opinioni de’ filasofi. 

(2) Ques. Tuscul, IV, 25, E. Lib. V cap. 3: Divinarum humanarumque 
rerum, tum initiorum causurumque cujusque rei cognilio. - E nel 1° del- 
l'Oratore verso la fine, dichiara essere filosofo colui che s/udet omniam 
rerum divinarum atque humanarum vim, naturam, causasque nosse, et om- 
nem bene vivendi rationem tenere el persequi. 

(3) G. Flavio, Maccabei, 1, 

(4) S. Agostino, C. Academ. 1, 6. 
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senta : altri irragionevolmente suppone che non sia se non quella dei 
corpi, mentre che la coscienza, se riflette senza pregiudizj, lo accerta 
d’un altro mondo reale del pari, anzi reale per eccellenza. Sono due 
fonti di cognizioni, e conoscere non è possibile senza la presenza del- 
l’obbietto nella mente. Ecco due termini; però relazioni fra l'uno e 
l’altro, da scoprire similmente, non secondo azgrada, ma secondo l’es- 
senziale natura di quelli. La delinizione, pertanto, della scienza filo- 
sofica deve comprendere i due termini e le loro relazioni. Quella rife- 
rita ha appunto tal pregio, indicando chiaramente tutti quegli ob- 
bietti della nostra meditazione. 

Nè reputo, come ad altri pare che sia troppo estesa, quasi me- 
glio s'adatti all'enciclopedia. La speculazione filosofica è davvero uni- 
versale, e dall’enciclopedia non si distingue, se non perchè questa è 
fine a sè stessa, mentre che per quella è mezzo, affinchè possa rac- 
cogliere delle cose tutte le scambievoli relazioni. Non è scienza par- 
ticolare che non rechi il suo tributo alla filosofia, come non è alcun 
ente, che non sia ordinato agli altri. La filosofia nella varietà ed uni- 
versalità delle cose instituisce una suprema unità: questo niune 
ignora essere il suo primo ed unico scopo, ed è agevole intendere 
che il processo pel quale ciascuna scienza si va formando, non basta 
a porre il principio che le unifica in una sintesi assoluta. 

Alla conclusione medesima si perviene applicando più diretta- 
mente ancora a questa parte le cose poc'anzi ragionate. L'enciclo- 
pedia si studia per due guise: sintetica l'una, analitica l’altra. Se 
quest'ultima non è oggimai possibile a ciascuno, era eziandio mala- 
gevolissima nell'antichità, nè credo che cadesse mai in mente a co- 
Joro che proposero l’accennata definizione, d’insegnare che per giun- 
gere a sapienza sia necessario entrar prima ad analizzare di parte 
in parte i segreti della natura. Parmi in quella vece che gli antichi 
significassero propriamente il processo sintetico o dialettico, per cui 
mercè le cose contingenti si ritrova la prima Causa, e da questa si 
traggono le ragioni delle cose stesse. L'analisi non avendo in sè il 
proprio compimento, riceve sua norma dal fine, e però si vuol trat- 
tare nella maniera più opportuna ed acconcia al fine medesimo, che 
è la sintesi. Il filosofo non riceve dalle scienze particolari che la ma- 
teria delle sue analisi, e più esse avanzano, e si perfezionano, più il 
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suo operato riesce saldo e adatto, chè soltanto il positivismo può re- 

putare i loro progressi dover tornare mortiferi alla metafisica. Il filo- 

sofo si giova degli altrui trovati scientifici all'uopo di comporre una 

cosmologia ed un’antropologia al possibile conformi alla realtà, e 

quindi le più a proposito per le sue metafisiche speculazioni. Queste 

nulla hanno a temere dai progressi delle scienze fisiche e storiche, 
che sono essenzialmente riposte nell’ ordine relativo, mentre che la 

Metafisica procede per via de’ principj assoluti, che appunto perchè 

tali, non possono dal relativo ricever mai intrinseco sussidio, nè 

| esteriore nocumenio. 

La recata definizione ove sia convertita in quest'altra : Scienza 
delle ragioni, o de’ principj delle cose, non muta punto natara, per- 
chè le cose dovendosi intendere universalmente, comprendono le 
— divine e le umane, e siam daccapo colla necessità d’investigar quelle 
per mezzo della speculazione propria de’ filosofi, e le altre per mezzo: 
dei dati delle scienze particolari, a fine di assegnarne le cause, o ra- 
gioni. Non è, dunque, possibile formulare una buona definizione della 
filosofia, che non s'identifichi in sostanza con quella degli Stoici, di 
Cicerone, e d’altri antichi. È buona soprattutto perchè indica aperta- 
mente quello di che ho or ora fatto motto, la sapienza essere obbiet- 
tiva, fuori dell'umano arbitrio, non consistendo nei nostri concetti, ma 
nelle cose apprese mediante le loro ragioni. Tutti sanno che Pitagora 
la chiamò filosofia, e questo conferma quello che dico, perchè la sa- 
pienza esiste in sè stessa, giusta il pensiero platonico e di tutti i savi, 
non essendo le cose divine ed umane materia morta, od operante per 
via di forze meccaniche, come vuole il positivismo, ma un tutto con 
a capo il Principio primo ed assoluto, fonte dell’ essere e dell’ ope- 
rare. Quanto poi all'uomo, egli attinge a questo fonte, partecipa alla 
sapienza, e v'attinge perchè l’appetisce, l'ama. Ebbe, dunque, gran 
ragione Pitagora a denominare quest'umano proposito Amore della 
sapienza. i 

Di questa dottrina tramandata dall’ antichità, riconosceva fra 
altri parecchi la verità il nostro Vico, scrivendo essere la sapienza 
la facoltà che comanda a tutte le discipline, dalle quali s' apprendono 
tutte le scienze e le arti, che compiono Vl’ Umanità (1). Consideriamo- 

(1) Scienza Nuova, Lib. Il în prince. 
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la, infatti, ne’ termini in che la descrissero gli antichi : chi può ne- 
gare che a lei sola convenga di presiedere alle cose umane? È egli 
. mestieri di porgerne la dimostrazione, e non è anzi un principio evi- 
dente per sè stesso ? Duoleal positivista d’aver ad usare la voce filo- 
sofia nel titolo de’ suoi libri, e non s’accorge che se non si ama la 
sapienza non si compone scienza di sorta ! Nè s’avvede che la verità 
ed il bene, due essenziali fondamenti di quella, anzi elementi ne'quali 
consiste, parteciparonsi dagli uomini fino ad inîtto del mondo, e 
che è vano costruire un sistema sopra l’ipotesi di due stadi prece- 
denti, ne’ quali l’umana intelligenza avrebbe di continuo vagato fuori 
di que' due grandi obbietti. Qual decreto mai avea statuito sì lunga 
età di delusioni e d'inganni ? Ma che? L'uomo, posta questa ipotesi, 
avrebbe ad ogni modo cercato la verità ed il bene, e non avrebbe er- 
rato se non nel definirseli. Tanto affermano in sostanza il Comte ed 
il Littrè, nè potrebbe essere altrimenti, chè l’errore suppone la verità, 
ed il male il bene. Ma essi non sanno a qual cagione attribuire quel 
lungo errore da loro supposto, se non forse ad un preteso e non punto 
provato torpore delle facoltà mentali, che loro avrebbe impedito d’ap- 
plicarsi all'osservazione delle cose sensibili. Vano pensamento questo 
ancora, perchè la verità ed il bene o si conoscono per la loro intrin- 
seca natura, che vuol dire sì sa ciò che significano, od il loro nome 
è vuoto di senso, non se ne ha notizia di sorta, e non giovano punto 
nè poco per giudicare dellecose esteriori. Hanno, pertanto, un valore 
metafisico, che i positivisti non riconoscono, nè definiscono, trattan- 
dosi d’ubbietti assoluti. Il bene ed il vero, di che tengono parola, sono 
generati da naturale, 0 materiale evoluzione delle leggi fisiche, ed 
essa tien luogo di tutto l’ordine metafisico, e spirituale. In quel pro- 
gresso c'è la morale, c'è la responsabilità, la sanzione, l’ ordine poli- 
tico e sociale, tutto insomma, che concorre a promuovere l’umana 
civiltà, ed a fine di persuadercene il positivismo non chiede altra fa- 
coltà che quel tale abuso di linguaggio, già da me svelato, che giova 
di salvocondotto a’ suoi sofismi presso i poco avveduti. 

Nè scienza, adunque, nè sapienza nel positivismo. La verità è, 
il bene è, il vero è ; ecco un triplice assioma, che risolvesi in unità 
assoluta ed universale, tanto evidente e certa, che non ha bisogno 
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dell'esperienza e dell’osservazione materiale. Negarlo è impossibile, 
nonchè ai positivisti, agli scettici più dichiarati, imperciocchè l'essere, 
considerato in sè stesso, ha appunto natura assoluta ed universale; e 
vera, buona, bella, è la proposizione : l’essere non è, non siznifica 
nulla. L'intellizenza è ? Dunque è l'essere. L'essere non è ? Dunque 
non è l’intelligenza, e non è luogo ad alcun atto di negazione! La con- 
traddizione è un giuoco di parole, è un inganno della mente, non è 
nozione chiara e definita. Tutta la sapienza, insomma, riposa, come 
In sua origine, in quella triplice nozione dell'ente, forma essenziale 
dell'intelletto, e da essa si svolge, come rivo da sorgente. Non è va- 
ria, non è mutabile, non sa d’evoluzione, ma una e necessaria (1), 0 
se l'intelletto avesse la natura medesima, e non fosse perciò sozgetto 
a scambiare il contingente per assoluto, ne sarebbe sempre, come 
accenna il Vico, governato. Ma il fatto è palese : la sapienza non go- 
verna se nonischiudendosi la via tra le infinite aberrazioni degli uo- 
mini. J'uflizio del filosofo non è quello d’accrescerle il novero degli 
ostacoli, secondande gli errori correnti, e procacciando d'’elevarli a 
dignità di teoria, ma di rivocare spesso, secondo il solenne precetto 
del Machiavelli, il sapere a’ suoi naturali principj. Ora, siccome non 
basta affidarsi alle forze spontanee del nostro intendimento e della 
nostra volontà per evitare l'errore ed il male, ma vuolsi prima eser- 
citare quelle due eccellenti facoltà alla scuola della sapienza, è pur 
mestieri disporvisi ed ordinarvisi a quel modo che abbiamo appreso 
dai savj, amandola soprattutto, e spogliandoci l'animo di tutto che le 
è contrario. À questa condizione soltanto ci è lecito sperare di cono- 
scerla e possederla ; altrimenti vivendone lontani ed ignorandola, 
cadremo nel vizio deplorevole, e non raro, di spregiarla, tenendola per 


una massa confusa di sogni puerili. 
I. IsoLa. 


(1) ... una verilas, ita unam esse, ac simplicem sapientiam necesse est; 
quia quidquid est verum ac bonum, id perfectum esse non potest, nisi fuerit 
singolare. — Lattanzio, Div, Instit. III, 15. 

Si sumnum bonum omnihus unum est, oportet etiam veritatem, in qua 
cernitur et tenetur, idest sapientiam, omnibus unam esse communem. — S$S. 
Agostino, De Lib. Art. II, 9. 


IL DESERTO NELLA 0ASE 


E che vi importa di sapere il perchè io sia venuto fino qua, 
neldeserto argentino?- mi rispondeva, - interrogandomi a sua volta, 
nel più puro dialetto piemontese, Antonio Brandi da Chivasso, ex 
sergente del secondo reggimento granaticri. 

- Mi importa molto: molto pill di quanto potete credere. 

- ()uesta non è una risposta. 

- Mi preme saperlo, perchè un giorno o l’altro vorrei scrivere 
la vostra storia. 

- La mia storia! - borbottava egli. - E se non ne avessi nes- 
suna da raccontare ? 

- Allora vi chiedo scusa. Mi sarò sbagliato credendo che ne 
aveste una. Dio mio! Chi non si è sbagliato una volta almeno 
nella vita? 

- OL! ci siamo sbagliati tutti noi che siamo venuti fino qua. 
Jo più degli altri. 

Un sospiro accompagnò queste ultime parole, e il dialogo quella 
mattina non ebbe seguito. Spronai il cavallo e mezz'ora dopo entravo 
nel recinto del forte Sarmiento. 

Questa conversazione aveva luogo dinnanzi a un grosso e pri- 
mitivo edificio - di paglia bene inteso — in una delle più vaste pia- 
nure del Chaco, in una pianura, dove sotto il sole, correvano gli 
struzzi, e i tori sultani possedevano immensi harems di vacche va- 
riopinte ; dove, sotto la luna gli indiani cauti e predatori davano 
la caccia ai vitelli più grassi. Il sito dove il sergente Brandi aveva 
fabbricato la sua dimora si chiamava l'Esprni/lo, perchè qualche ra- 
rissima pianta di spino bianco cresceva timida e solitaria accanto ai 
cardi, alle graminacee altissime, alle mimose rachitiche.Colà nulla di 
lieto su cui riposare la vista: non una sola traccia dì viventi, non 
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una collina che rompesse la monotonia del deserto : .sola una tinta 
monocroma tra il grigio ed il verde e un fluttuare sempre uguale di 
fieni in mezzo ai quali si avvolgevano le vacche in un sensuale go- 
dimento di cibo e di sole. Solitari e come cresciuti a dispetto della 
- terra egoista, attorno a quella casa, cinque o sei alberi davano ca- 
rità di ombra: povero mazzo di verdura che si poteva - con molto 
buona volontà - chiamare casi, e in mezzo agli alberi, un pozzo, ca- 
vato con grandissimo stento, un pozzo dava scarsa elemosina di 
acqua. Giù nell'estremo orizzonte, verso oriente, appena visibile a 
occhio nudo, appariva una sfumatura grigia. Erano le mura di Sar- 
miento, dove io allora abitavo. 

Ogni volta che ritornavo al forte, navigando a cavallo sulle 
cerule onde di quella pianura, non potevo a meno che fermarmi din- 
nanzi alla casa, solitaria in tanto deserto. Io sapevo che v'era un 
italiano coraggioso, intento prima, con una ventina di indiani sot- 
tomessi, alla cultura del mais e del frumento, poi a custodire e a far 
moltiplicare le vacche dategli dal governo, quando il governo fu 
certo che egli, primo fra gli stranieri, andrebbe a vivere là dove re- 
stavano a fatica, costretti dalla dura disciplina, gli stessi soldati 
| argentini, avvezzi fino dalla infanzia alla tirannia di quel sole. Tiran- 
nia indescrivibile, opprimente l’uomo che vi si sottomette, colla 
febbre terzana al principio, colle malattie di fegato più tardi. Egli, 
l'antico sergente, mi salutava appena, quando la sua melanconia 
era più tetra, o mi diceva qualche parola insignificante ne'giorni 
in cui. il peso della nostalgia era minore. 

Per giustificare quella mia importuna insistenza, gli ripetevo, 
- fermandomi, - sempre la stessa canzone. E la canzone era questa. 

- L'acqua di questo pozzo è così buona e fa tanto caldo, che a 
rischio di doventare indiscreto ne chiederei un bicchiere. 

Egli, senza un sorriso per quella lode, ormai imparata a mente 
da me che la ripetevo come un ritornello e da lui che non l’ascol- 
tava più, chiamava uno de'suoi indiani, Benito che fungeva da ca- 
meriere, e gli diceva : ” 
- Benito, porta un bicchiere d’acqua. 


sila 
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lo bevevo a sorsi lenti, poi all'ultimo momento, prima di rac- 
cogliere le redini abbandonate sul collo del cavallo, uso a quella 
fermata, gli porgevo un giornale italiano. Allora quel volto seuro 
si illuminava, e Brandi si degnava aprire le labbra. 

- Grazie - diceva. 

Eppure, a misura che egli si mostrava più rude io mi incapo- 
nivo nella strana pretesa. Volevo farmene un amico, volevo poter 
penetrare in casa sua, conoscere la moglie e insinuarmi nelle buene 
grazie di una sua bambina che avevo intraveduta. Un amore la 
bambina, non ancora avvizzita dalle asprezze di quella esistenza, 
non ancora abbruciata da quel sole che sembrava impietosirsi per 
lei, rispettandone il roseo colore delle gote fiorenti per salute. Però 
non ero riuscito a nulla. Neppure a conoscere la moglie di quel so- 
litario colono, e quando la fanciulla mostrava il suo visino, curiosa 
di vedermi, allora il padre le accennava di ritirarsi. 

Questi - a lode del vero —- erano i resultati poco splendidi della 


| mia testardaggine fino al giorno di quel dialogo, terminato dal ser- 


gente con un sospiro. Poche mattine dope tornavo di nuovo al forte, 
e non mi sentivo di ritentare la prova di un colloquio : passai din- 
nanzi alla casa, ed ebbi il coraggio eroico di stuzzicare cogli sproni 
la mia moatura che voleva fermarsi. Ma una voce freschissima di 
bambina mi gridò nel più puro italiano: 

- Tieni, forestiere : è per te. 

Nello stesso tempo una manina minuscola mi porse un garofano, 
facendo quel gesto adorabile deifanciulli quando vogliono gittare lon- 
tano, un bacio. Ma dalla capanna, appena io avevo preso il fiore. e 
prima che potessi restituire l’affettuoso saluto, una voce baritonate 
gridò : 

- Dentro Vittoria. 

Un garofano e un bacio in pieno deserto ! 

Quella. commozione dolcissima provata da me, la sento sempre 
nell'anima. Mai, mai, neppure nel giorno. - ancora remoto - in ‘cui 
le genti colte pianteranno le loro tende su quella terra arsa, alito di 
poesia più pura e più fresca aleggierà, come aleggiò nel rapido is- 


040 IL DESERTO NELLA VASI 


tante in cui la mano di quella bimba porse a me, ignoto viandante, 
un garofano e un bacio. Tornando verso casa una subitanea tristezza 
m’assaliva e un grande disgusto. Tristezza, perchè non sapevo come 
riuscire a parlare con quella ‘bimba che doveva essere tanto affet- 
tuosa ; disgusto di trovarmi solo tra la gente rozza del forte, mentre 
a pochi chilometri c'era chi parlava la mia lingua, chi era nato in 
Italia e amava l'Italia come me. Nello stesso tempo sentivo un af- 
fetto intenso e prepotente per quella creaturina che doveva avere in 
un piccolo petto un cuore tanto grande e un'anima così tenera, una 
sensibilità così squisita. E mentre il cavallo procedeva lentissimo, io 
andava fantasiando, e senza volerlo vestivo di poesia lirica e garofano 
e donatrice. 

- Oh! certo - pensavo - alla bimba hanno detto che io ero Ita- 
liano, e lei senza conoscermi mi ha subito voluto bene, perchè nella 
mente piccina, nell'anima buona, al solo udire essere anche io ve- 
‘nuto d'onde era venuta lei, si destavano i più cari ricordi verso quel 
paese ove correvano senza posa 1 suoi desideri infantili. 

Forse net sogni d'ogni notte, Vittoria (così si chiamava la 
fanciulla) rivedeva la nonna bianca lasciata laggiù, la chiesetta 
del suo paese, le domeniche festose, il fuoco allegro nelle veglie 
del Natale; i fiori nei campi, il fiume colore d’argento, le ven- 
demmie piene di canti su pei colli, le carezze, le chicche, le com- 
pagne piccine che avevano pianto quando essa, singhiozzando, era 
venuta in America! La poesia seguiva, e in quei voli lirici ero giunto 
perfino a trovare una certa somiglianza tra la figliuola del colono che 
-consolava me esule laggiù e la bambina che portava il caffè a Silvio 
Pellico in prigione...... | 

Un sonoro : - Alto chi va la - gittatomi a bruciapelo dalla 
sentinella del forte, rovesciava tutto l’edificio poetico. Ero giunto. 


Eppure per un mese intiero non passai più vicino all’oasi del- 
l’Espinillo. Un acuto desiderio mi spingeva colà, ma pensando 
quanto mi avrebbe fatto male il ricevere la solita accoglienza , nega- 
tiva, preferivo guardare col canocchiale gli alberi che sorgevano 
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quasi timidi sulla nudità del piano. Non mi vergogno a dirlo, ma 
ero triste così come l’innamorato cui si contenda la vista della fidan- 
zata. E Dio sa quante sincere maledizioni scagliavo a quel sergente 
che mi pareva avesse lasciato la cortesia sulla scaletta di bordo del 
piroscafo che gli aveva fatto passare l'oceano. 

Un bel giorno eccoti arrivare al forte Benito l'indiano, uomo di 
fiducia dell’accigliato piemontese e chiedere alla sentinella : 

- Adonde vive el estranjero rubio ? - dove abita lo straniero 
biondo ? | 

Aveva una lettera per me, ed io nel riceverla, tremaiì, come 
trema il giovinetto ventenne quando riceve le prime righe della 
donna che ama: forse tremavo di più! | 

La lettera era scritta sopra la pagina di un quaderno, rigato 
molto largo, con una calligrafia da alunna di seconda elementare, 
e il testo suonava così : 

« Signor Italiano del forte Sarmiento. 

« Papa mi ha detto di scriverle che domenica lo aspetta al- 
| l’Espinillo alle undici dellamattina per mangiare l’asado ossia quella 
pietanza chiamata da noi arrosto, e che qui è sempre duro. Venga 
sa. Ho un altro garofano per lei D..........-ssrrrrrrrrrrereririce renne 

Mio povero morello, te ne rammenti come ti feci volare quella 
mattina verso l'oasi ? 

Sulla porta di casa stava Antonio ad aspettarmi e mi accorsi 
che aveva in mano un canocchiale. Chi sa ? Forse credeva che non 
sarei venuto, stanco delle sue ruvide accoglienze. Non scesi subito;;. 
trattenni il cavallo lontano dieci passi da lui, secondo il tradizionale 
uso americano che non consente a nessuno varcare la soglia ospitale 
se prima, a una certa distanza, non sene chiede il permesso. Ma 
egli, l'impassibile, lo sgarbato, l’austero autocrate de’suoi dominî 
mi corse incontro, mi sollevò quasi di peso dalla sella, e dandomi un 
abbraccio imprevedibile mi bagnò il volto di lacrime e tra un sin- 
gulto e l’altro mi susurrò all'orecchio : 

- La mia storia ?... ma io gliela narrerò tutta, tutta, purchè 
dei prima di entrare mi prometta di fare ciò che le chiederà Vit- 
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toria, la bambina mia, l’amore mio. E se non me lo promette ; sa, 
non gliela lascierò neppure vedere. | 

Io, cascato in mezzo alle lagrime mentre credevo di essere 
invitato a una lieta colazione amichevole, restai di sasso, e mille 
pensieri strani, scomposti, inverosimili, ballavano una ridda verti- 
ginosa nella mente mia che in quel momento credo non si trovasse 
al posto che il creatore le ha assegnato. La commozione di quer 
l'uomo, l’amplesso di quelle braccia poderose che oltre stringermi, 
mi affogavano, avevano fatto sì che piangessi anche io, per simpatia, 
senza riuscire a spiegarmene il motivo. Alla fine mi lasciò libero, e 
trangugiando, a forza di volontà, un dolore che da molto tempo 
egli certo aveva voluto sopire, riuscì a dirmi nuovamente : 

- Farà quanto vuole Vittoria ? 

» Certo che lo farò - risposi io. 

- Ebbene entri: questa casa ormai è la sua. 

Poi quasi lietamente - almeno in apparenza - aggiunse : 

- Vittoria, Vittoria, vieni, vieni: il signore italiano del forte, 
ha obbéedito ai tuoi scarabocchi. 

- Davverol- rispose, da un'altra stanza, la vocina squillante 
della bimba. Io credevo, papà, che tu l'avessi spaventato, e credevo 
anche che non sarebbe venuto. 

E Vittoria apparve. 

lo non seppi contenermi, e appena la vidi tesi le braccia. Vi si 
gittò è non ritrasse la fronte, anzi la porse al mio bacio, caldo, ep- 

passionato, veemente. E rispose a quelle carezze, a quella espansione, 

come se l'avessi cullata bambina, come se fossi stato un vecchio 
“amico del padre suo, col quale invece ci eravamo guardati come i 
famosi duo ean merdenti di messer Lodovico Ariosto. Alla vista di 
quelle carezze, il sergente sembrò trasformarsi. Tutto l’amore che 
egli nutriva per la sua creaturina gli apparve sul viso, e senza che 
egli parlasse, compresi quanto mi era greto per il bene che volere 
alla sua bimba. Egli taceva, ma la creatura cinguettava. 

» Senta, signor italiano; papà noa lo salutava e non gli ba mai 
detto di venire da noi, perthò non vorrebbe vedere nessuno. 
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Dice sempre che si è pentito di essere venuto qua e dj averci con- 
dotto mammà e me, e ha paura che glielo rimproverino. Ma lei nop 
gli dirà niente? Poi mi farà anche wn altro piacere ? 

- Quello che vuoi. 

- Lei verrà tutti i giorni da noi a farmi la scuola, ma senza 
.gridarmi... Veda, io in mezzo a questi indiani, poco a poco, mi vado 
dimenticando anche dell’Italiano e mamma dice che è una vergogna. 
Lei dell’Italiano se ne ricorda ? 

- Sì, carina, che me ne ricordo. 

- Ebbene, venrà ? 

-.Se papà Jo permette. 

- Papà mi permette tutto. E poi, sappia che ho. imparato a mon- 
tare a cavallo, e qualche valta verrò io al forte con Renito: così vedrò 
quei beutti soldati da vicino. Dio mio ghe faccie! Se lei avesse veduto 
papà quanto era bello, quando per la festa dello Statuto si rivestiva 
«da granatiere, colla medaglia al valore.... Sa lei perchè mi chiamp 
Vittoria ;? 

- Na, bambina. 

- Perchè papà è stato soldato di Vittorio, e quando sposò mam- 
ma mia le disse : sai ? se nascerà un meschip si chiamerà Vittorio, 
se sarà una femmina, Vittoria. 

Quel cinguettio così spontaneo, così ingepue,mi.avevarallegrato, 
e scherzando, le dissi.: . 

» Ma tu.non ti.chiami Vittoria. 

- Came? Ma se è il mio name, 

«= No: tuti chiami 0051. 

- Oasi? Ma se la maestra m'ha spiegato che oasi è .un lungo 
sidente .in:mezzo. al deserto. E lei vuole che .il nome di luogo sia 
3 nome di una ragazza ? 

JI padre aveva capito, e toglendomela. dalle ginocchia, esclamò: 

«0 Vittoria od vasi, va' da tua madre.e dille che,da «qui a up 
«quarto d'ora veniamo a. colazione. Lasciaci soli. 


Sembrava che quella storia fosse.un ferro rovente che il Brandi 
non volesse toccare, ma certo doveva racchiudere un grande dolore 
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od un grande rimorso, perchè il pianto si rinnovò più straziante di 
prima. Io mi pentiva nel profondo dell'anima di essere stato così 
insistente nella mia curiosità. Aspetta, ma confesso che non gli 
dissi ciò che molti avrebbero detto, e cioè : 

—_—» Sele dispiace il parlare, non mi racconti nulla. 

Egli cominciò la storia dolorosa : 

- Un fratello di mia madre che io non supponevo capace di 
ricordarsi di avere un nepote, morendo mi lasciò trentacinque mila 
lire: una fortuna per me, che vivevo colla mia paga di sergente e per 
mancanza di danaro non potevo neppure sposare | 

Con quel capitale, cascato dal cielo, la prima cosa che feci fu di 
prendere moglie, e la seconda di metterle su negozio, volendo che 
l'eredità avesse dei figliuoli, come speravo di averne io. Alla bot- 
tega correva tutto Chivasso. Dopo quattordici mesi nacque Vittoria, 
ed io toccai il cielo col dito. L'edificio però della mia felicità crollò 
ad un tratto, come se fosse stato di cartapesta. Un banchiere di To- 
rino fallì, e nel fallimento perdetti quasi tutta l'eredità, perchè l’ave- 
vo invertita nel mio commercio. Tutti mi sapevano ricco anche più 
di quello che ero, e mi facevano credito. Già! M’era capitata quella I 
fortuna quando non me l’aspettavo, e quando non me l' aspet- 
tavo doveva sfumare. Perduta quella somma, perdetti anche la 
testa, presi in odio Chivasso, come se il fallimento di un altro mi 
avesse disonorato, e feci vendere a mia moglie tutto quanto restava 
im negozio. Poi ci imbarcammo a Genova, ed eccomi qua in pieno 
deserto, con mia moglie che ha la terzana da un anno e colla mia 
bimba che doventerà una selvaggia, se lei non mì promette di venire 
ogni giorno a farla studiare. | 

- Oh! se ne accorgerà subito !' Vedrà quanta intelligenza ha 
quella figliuola. Sì... eccomi qua, col rimorso continuo che mi avve- 
lena per avere strappato mia moglie e mia figlia dal loro paese dove 
si vive meglio facendo il facchino che non quì essendo proprietario. 

- Già, proprietario di cardi e di ortiche! | 1 

- Il grano si cuoce in erba, al sole, il granturco imputridisce 
nella stagione delle pioggie, e le vacche o me le sgozza la tigre, o me 
le rubano gli indiani. Proprietario | 
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Io non fiatava, ma egli si interruppe per tornare a piangere. 
- Lei - continuò - mi chiedera chi mi ha fatto venire in America: 
‘è vero ? Un canta-storie pagato dal governo di Buenos-Ayres. Per 
mia disgrazia, capitò ,a Chivasso a fare le sue prediche ai conta- . 
dini, e una sera, nell’albergo, cominciò a raccontarci i miracoli di 
questi paesi. Di questi paesi che ci descriveva benedetti da Dio, belli, 
ricchi, fecondi. Ma sé il Signore dopo averli fatti, pentito dell’ opera 
sua, s'è voltato dall’altra parte per non guardarli più! Mi promise 
il viaggio pagato per me e la famiglia, e lo pagò. Fummo ammuc- 
chiati in ottocento, uno sopra l’altro, come le sardelle in barile sopra 
un canchero di vapore francese che faceva acqua come un crivello. 
Ma c'è un Dio per vegliare sui tradimenti che gli uomini si fanno a 
‘vicenda, e Dio ci fece giungere a dispetto del mare e del vento. 
Ci fu però un inganno cui non si rimediò: quello che ciattende- 
va all'arrivo. Noi, secondo il contratto, si doveva andare nella pro- 
vincia di Buenos-Ayres, al Tuyù, con una concessione di due leghe 
di terra ; bovi da lavoro, vacche e non so quanto altro ben di Dio. 
i | . Con un magnifico foglio di carta in mano, pieno di arabeschi, 
di firme, di promesse, mi presentai all’ufficio governativo di immi- 
grazione. Il primo giorno mi accolsero a braccia aperte, ma non si 
«concluse nulla ; il secondo mi fecero capire che le concessioni di 
‘terra-al Tuyù erano terminate, il terzo mi dissero che mi avrebbero 
dato quattro leghe nel Chaco, invece di due. Quel nome di Chaco 
suonava male alle orecchie; ma seppero farmi balenare innanzi agli 
occhi tutta una lanterna magica di visioni colore di rosa con tanta 
abilità, che io accettai. Non le racconto il viaggio : lei è arrivato fino 
‘ qua, e saprà che cosa vogliono dire ventun giorno di carovana nelle 
carrette tirate dai muli, da Tucuman e Salta e dodici giorni di ca- 
vallo da Salta a queste terre maledette, nella stagione delle pioggie, 
colla terzana piovutaci subito addosso, come se ci aspettasse. 
Arrivati, passammo tre mesi sotto la tenda che stillava acqua 
come una spugna umida e sopra un pavimento di fango. Alla fine il 
comandante del forte mi inviò una ventina di indiani e doventai. 
‘architetto, fabbro, capo mastro, ingegnere. Feci e disfeci la stessa 
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cosa cento volte, finchè un bel giorno ebbi una casa e riposai sopra 
i mfei allori. Riposai poco però, perchè dovevo essere agricoltore e- 
alfevatore di bestiame. Con un coraggio degno dei granatieri di Sar- 
degna guidai l’aratro e imparai a maneggiare il lazo ; battagliando 
coi solchi e colle vacche mezzo selvaggie, non use ancora alla tiran- 
nia dell’uomo e cogli indiani che prendevano esempio dai quadrupedì 
ribelli. i 

I primi due anni il frumento crebbe nei solchi, il maiz sopra le. 
zolle : ogni spiga, ogni pantocchia mi pareva opera mia, sangue 
del mio sangue. Le vacche erano feconde, i vitelli correvano sulla 
— pîanura, riempiendomi lo sguardo di una grande letizia. ll terzo 
anno, passarono tre foltissime nuvole di cavallette e parvero posarsi 
voluttuosamente sopra le spighe in fiore; poi una notte, a torme, 
vennero gli indiani, e mentre io, stanco, dormiva, mi rubarono cento 
capi di bestiame. Non avevo ancora finito di piangere sulla “mia 
prima disgrazia, quando mi convenne disperarmi per la seconda.. 
L'anho passato, - il quarto, dacchè sono venuto quì - pochi giorni 
dopo che lei arrivò al forte, altre sessanta bestie sparirono e fra 
queste, venti bovi da lavoro : contemporaneamente il maiz impu- 
ttidi, perchè la stagione delle pioggie, invece di tre mesi durò 
cinque, e lei se ne rammenterà di quel diluvio senza fine. Mia mo- 
glie cominciò ad ammalarsi: io ad avvilirmi, stanco delle lo- 
custe che divorano ogni cosà, di questo sole che brucia lo stelo 
prima che granisca, della piova che seppellisce le piante e..... 

Volli interromperlo perchè leggevo su quel volto maschio l’in- 
tenso dolore dell’anima. Fu inutile. Egli concluse come io prevedevo. 

- Nel mio avvilimento mi studiai di fuggire anche il contatto 
delle persone civili. Potevo venire al forte, cercare lei, il comandante. 
e gli ufficiali, ma avevo paura. 

- Paura ? - chiesi io. 

- Paura sì, che mi sfuggisse un lamento e che qualcuno mi ri- 
spondesse essere tutta colpa mia se soffrivo io e soffrivano queste 
povere donne. Allora, facendo forza a me stesso, ogni volta che lei 
passava di quì e gli leggevo nello sguardo il desiderio di parlare con: 
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me, tentai di essere villano mentre sentivo una gran voglia di es- 
sere espansivo. Contemplando ogni ora, ogni minuto le sofferenze di 
mia moglie, pensando alla condizione miserabile che io avevo pro- 
. curato a mia figlia, mi pareva di non poter più sopportare lo sguar- 
do di nessuno ; meno di ogni altro quello di un Italiano. Mi creda : 
ho un presentimento che non mi inganna. Qualche sventura mi suc- 
cederà certo. 

- Ma non vi mettete in testa idee simili. 

- Lei dica quello che vuole: vedrà se mi sbaglio o no: una 
disgrazia, per aria, c'è. Tiriamo avanti. Vittoria ha voluto che lei 
venisse ; lo ha voluto con tanta insistenza, che io non seppi dirle 
di no. Mi assicuri almeno che lei non avrà per me neppure una 
parola di rimprovero. Sono punito abbastanza....... 

- Papà, l'arrosto si fredda, e quel signore osserverà che la no» 
stra colazione era cattiva cattiva », disse Vittoria entrando. 

Io -mi alzai, e furtivamente strinsi la mano a quell’eccellente 
uomo. Egli capì che in quella stretta di mano io avevo posta tutta 
la mia amicizia e tutta la più schietta pietà per le sue sventure. 


Passammo un anno”; io nell'esilio del forte, egli in quello delle 


sue campagne, vedendoci ogni giorno, e raccogliemmo insieme, di- 


videndone le gioie, i ricordi della patria remota, gli echi d’Italia che 
giungevano a noi e le speranze - ahi! troppo spesso illusorie - di un 
ritorno prossimo, prospero, desiderato. Vittoria imparava: sua ma- 
dre, a forza di chinino sciolto nell’acido soliorico - un rimedio 
eroico - si liberò dalla terzana, e Brandi, ripreso l'antico coraggio, 
tornò a contemplare le spiche nei solchi, Je pannocchie sulle zolle ; 
le cavallette non vennero ele pioggie furono corte. 

Tra Sarmiento e l'Espinillo i nostri cavalli correvano volon- 
terosi: gli ufficiali venivano con me, spalancando tanto d’orec- 
chio alle narrazioni belliche che il granatiere sciorinava, infiorando 
le sue memorie con esclamazioni energiche sì, ma troppo piemontesi 
per meritare diritto di cittadinanza nella lingua spagnuola. 

La bambina ci aveva innamorati tutti. Ah! che pioggia di vez- 
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zeggiativi castigliani usciva dalle labbra rozze di quei soldati del 
deserto, quando clla, accompagnata dal padre, veniva a Sarmiento! 

- Ecco l’oas: (il nome che io avevo dato alla fanciulla era ri- 
masto) si gridava da tutte le parti, quando la scorgevamo entrare 
nell'accampamento, colle gote accese e i lunghi capelli d’oro al 
vento. E accorrevano tutti ; anche le mulatte Jacere, immonde, e 
più di una volta io sorpresi quelle povere donne guardare con in- 
finita mestizia la loro prole prima e la bella z/aZianità poi, facendo 
un tacito ma eloquente confronto. Confronto pieno di amara invidia 
o di sorda imprecazione per colui che aveva dipinto di nero il viso 
ai loro nati e di rosa quello di una bambina straniera. 

Ildottore del reggimento era innamoratodi Vittoria al pari dime 
e bisognava vedere con quale cura paterna Je domandava della sua 
salute, del sonno, dell'appetito, e le ripeteva cento volte che non con- 
veniva esporsi all'umidità del crepuscolo o abbandonare la maglia 
di lana, benchè il caldo la tormentasse, o bere quando traspirava. 


Una mattina, dopo colazione, si prendeva il caflè sotto il corri- 
doio nella casa del comandante, quando il galoppo forsennato di 
due cavalli ci fece scattare tutti in piedi. Giù, nel fondo della piazza 
la sentinella vociava ingiurie, perchè i nuovi arrivati non avevano 
obbedito al suo a/t perentorio. Il colonnello guardava, fattosi ‘ bur- 
bero, e meccanicamente alzava il braccio poderoso come se volesse 
afferrare per il morso i cavalli che minacciavano di invadere la casa 
sua. I cavalieri, a due passi dal corridoio, si erano fermati di botto. 
Uno di loro era balzato di sella e precipitandosi verso il medico che 
stava in mezzo a noi; con voce rauca, convulsa, tronca aveva detto : 

- Dottore..... ammoniaca.. la bambina.... venite subito in nome 
di Dio. ue 

Lo aveva afferrato per un braccio, mi aveva dato una occhiata 
di cui ]ì per lì io non afferrai il senso e s'era trascinato via il me- 
dico verso la farmacia. Due minuti dopo, l'indiano Benito scendeva 
da cavallo, lo cedeva al dottore, e il galoppo, forsennato un’ altra 
volta, risuonava per la piazza. 
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La sentinella seguitava a vociare minacciando i fuggenti col 
‘fucile. Noi ci guardavamo l’un l’altro senza riuscire a comprendere 
che cosa mai fosse avvenuto. 

.Benito era lì, piantato a due passi da me, e mi guardava con 
certi occhi stralunati come se non capisse perchè non lo interrogavo. 

-— Che cosa è successo ?- gli chiesi. 

- La bambina fra due ore sarà morta - mi rispose laconicamente. 

- Morta ? Tu sei pazzo. 

- La vipera colla croce nera (1) in testa, quando picca, am- 
mazza. 

Capii tutto,e pochi momenti dopo galoppavo anche io sulla stra- 
da dell’Espinzlo. 

Giunto, corsi al letto di Vittoria. Il dottore mi guardò e seppe 
mettere tanto dolore in quella occhiata, che mi avvidi subito non 
esserci più speranza. Una vocina fioca ripeteva ogni momento : 

- Mammì, ho tanta sete, dammi dell’acqua, ma non questa bi- 
bita che puzza. (Era l’ammoniaca). | 

L'ammoniaca, benchè somministrata per bocca non faceva ef- 
| fetto. Il dottore era giunto troppo tardi, e il viso roseo della bimba 
si andava tumefacendo : gli spasimi della agonia cominciavano : due 
‘ore dopo Vittoria era morta. Questo doloroso fatto accadeva un Lu- 
nediì, e il Giovedì della stessa settimana Antonio Brandi e la moglie 
partivano. 

Tre giorni erano bastati al sergente per radunare tutte le 
vacche e venderle al primo offerente. In una cassa di a/oé odoroso 
stava il corpicino della defunta, imbalsamato dal medico, e nel cuore 
di quei poveri genitori la sua memoria riposava per sempre. Lacrime 
non ne avevano più nè il padre nè la madre, e il dolore aveva tolto 


la parola a tutti e due. Il medico ed io ci trovammo a quella partenza 
e in quel momento, a me tornava a memoria la terzina di Dante 
« Lo pianto stesso lì pianger non lascia, 
« e il duol che trova ’n sugli occhi rintoppo 
« si volve in entro a far crescer l’ambascia. 


(1) Vibora de la cruz. 
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Il sergente convulso, pallidissimo, caricava sulle mule le poche 

suppellettili non vendute, e colle sue mani accomadava sul hasta la 

‘ cassa funebre. Noi volevamo seguirlo a cavallo per un lungo tratte 
di strada e immobili in sella attendevamo che egli desse il segno 
della partenza, Sua moglie era pronta : i tre indiani che lo accompa- 
gnavano, stringevano le ultime cinghie sui bauli, quando Brandi 
si avvicinò a noi. 

- Non mi accompagnate, - disse. - Fatemi il piacere: restate 
une mezz’ ora davanti a questa casa. Poi, col pugno chiuso, lanciò 
una sonora imprecazione a quella terra che lasciava per sempre. 

- Poverina - disse abbassando la voce - era andata là, sotto 
quegli alberi a vedere se un bottoncino di garofano sì era aperto @ 
nel raccoglierlo senti il morso della vipera. E me lo disse soltanto: 
dopo mezz'ora €.... ie non avevo più ammoniaca in casa Per Dio! No, 
non mi accompagnate. State fermi quì un momento e vedrete. 

E Brandi entrò in casa come se avesse dimenticato qualche 
cosa ; ricomparve subito ; saltò a cavallo, dette il segnale della par- 
tenza e in mezzo al silenzio di tutti: urlò : 

- Maledetta dove stai, terra, che nutrisci le vipere sotto i fiori. 
Maledetta! Addio, dottore, addio. Addio anche a lei, italiano, amico | 
mio. Guardate tutti e due. 

Una grossa colonna di fumo usciva dal tetto di paglia mentre 
quella carovana di afflitti, si allontanava. Poi apparvero le fiamme, 
lambendo voluttuosamente la travatura. Un soflio caldo di vento 
passava su quell’incendio, accarezzandolo e spingendo il fuoco verso 
gli alberi tisici, già da tempo mezzo bruciati dal sole. 

Noi guardavamo. 

Poi ci avviammo verso il forte,.quando la distruzione fu quasi 
compiuta; godendo anche noi di quella vendetta, ma con una gran- 

de mestizia nell'anima. i 

ll nostro amore, la nostra allegrezza era morta. 

Invece della casa restò sulla pianura una grande macchia ne- 
rastra e un largo tratto del campo andò in fiamme. Il deserto ora- 
mai era penetrato nell’Oasz. . Vico D'ArisBo. 
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ANCORA SUI CONVITTI. NAZIONALI MILITARIZZATI, 


Quando l’anno scorso pubblicai in questa Rassegna un articolo - 
sui Convitti Nazionali militarizzati, accennai di passaggio ad un giu- 
dizio messo fuori sulla Cronaca Bizantina da Paulo Fambri. Il 
quale, facendo la rassegna di un libro del capitano Temistocle Ma- 
riotti, diceva queste parole: « Il capitano Temistocle fu educato 
alle scuole dei gesuiti. Egli, pigliando le cose con più ardore che un 
uomo di mondo non soglia, o forse, debba, li ha più in odio che in 
uggia, mentre dovrebbe essere precisamente jl rovescio. È un fatto 
che dai costoro collegi uscirono più carbonari e massoni che da nes- 
sun istituto liberale. Quei reverendi ottenevano uno scopo diame- 
tralmente opposto a quello per il quale si sbracciavano; erano, 
dunque, veramente utili... L'educazione clericale, studiata ne’suoi 
effetti, è la più curiosa, e la più consolante delle dimostrazioni del 
famoso: salus ex intmicis », (C. B. gen. 86). Codeste parole non era- 
no precisamente una lode, come parve credere il Mariotti, all’indi- 
rizzo dei gesuiti, anzi! Era la constatazione di un fatto che si pre- 
sentava all'osservazione personale del Fambri, il quale non si sbrac- 
cerebbe certamente a favorire le scuole dei gesuiti per avere dei 
massoni e dei carbonari. Se il signor Mariotti, che fu educato alle 
scuole dei gesuiti, non è diventato nè massone nè carbonaro, se la 
sbrighi col Fambri. Ma io sono caduto in errore, attribuendo al Ma-. 
riotti, in una nota a piè di pagina, una frase che invece di apparte- 
nere al libro, apparteneva alle citate parole della bibliografia. Il 
signor capitano è andato in collera, e m'ha scaraventato dalle colon= 
ne del Dirztto una dichiarazione tanto affannosa che pareva un lun- 
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go periodo impiccato. Gli risposi sullo stesso giornale, confessando . 
l’equivoco, e meravigliandomi che un cavaliere perdesse le staffe per 
una inezia. Del resto l'equivoco più madornale l’ha preso lui ; impe- 
rocchè nessuno, che ba letta la mia citazione, può seriamente af- 
fermare ch'io abbia battuto, nè sulle sue, nè nelle immense spalle 
del Fambri, l’apologia dei gesuiti. | 
Ma di tutta quella sfuriata, e ormai lo confessa anche lui che fu 
uno scallo troppo vivo, io ho tenuto conto solamente della conclusio- 
ne, la quale diceva: « Quanto alla sostanza dell'articolo della Ras- 
segna Nazionale, me ne occuperò estesamente più tardi ». Infatti 
se n'è occupato nella seconda parte di un lungo articolo, stampato 
nella Nuova Antologia, e nei due fascicoli del marzo passato. In co- 
desto lavoro il signor Mariotti parla della educazione e dell’istruzio- 
ne militare in Italia, e tratta la sua tesi così in largo e in lungo da 
abbracciare tutti gli istituti militari delle diverse armi. Ma dove io 
l'aspettavo, non è venuto. Là dove si occupa del mio articolo, non 
se ne occupa distesamente, come ha promesso; e in quella pagina 
di roba dice delle cose non vere.. Afferma, per esempio, ch'io sono 
tra quelli che temono la riforma dei convitti nazionali come un osta- 
colo al crescente sviluppo delle scuole clericali. Se lo sviluppo delle 
scuole c/erzcali è crescente, come lo è di fatto, non c'è nulla da te- 
mere. Tuttavia io non ho mostrato questo timore, ed ho preso la 
questione nella sua parte sostanziale, non essendo il numero dei 
convittori un criterio sicuro e durevole della bontà dell’educazione, 
specialmente in un momento di prova. Non ho sciolto nessun inno 
nè lirico nè didascalico per le scuole dei gesuiti, molto meno ho 
proposto i seminari come i migliori educandati ; ho solamente con- 
statato il fatto che gli istituti, ne'quali si fa Jarga parte all’educa- 
zione religiosa, godono maggiormente la fiducia della nazione, anche 
‘di quella parte che magari perseguita i frati e le monache uflicial- 
mente. E questa mon è una pagina di ieri e di oggi, come si potreb- 
be dire dei convitti militarizzati ; ma è un libro voluminoso e vec- 
chio, e'che non accenna di essere esaurito. Quanto ai seminari, li 
ho tirati fuori solamente per dire che non si possono proporre a 
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modello dell'educazione civile, precisamente come i collegi militari, 
avendo gli uni e gli altri uno scopo determinato e proprio. Si capi- 
sce ch'io prendo la parola civile in un senso speciale e borghese, 
applicata cioè a quell’educazione che forma i cittadini nè preti nè 
soldati. Ho detto chiaro ? Non vorrei che il signor Mariotti mi fe- 
cesse dire che rinnego la civiltà nell'educazione. Nel riassumere 
malamente il mio articolo, -l’oppositore, di giusto, non ha riferito che 
un concetto, cioè che lo Stato non può essere un buon educatore. E 
siccome a questa tesi si può ridurre tutta la sostanza del mio arti- 
colo, ero in diritto di aspettare la dimostrazio ne. Il dire che egli è 
di parere contrario, anzi agli antipodi; e l’ imbrancarmi tra i ne- 
mici d’Italia perchè, in fatto di educazione, non la penso come lui, 
codeste nén sono dimostrazioni; sono piuttosto boriose aspirazioni 
verso l’infallibilità ; cosa punto democratica. + 

Lo Stato mon può essere un buon educatore. Cos'è questo be- 
nedetto Stato, che si cerca dappertutto e non si trova mai ? È forse 
morto con Luigi XIV ? Lo Stato è una istituzione che rappresenta 
e protegge gli interessi di tutti i cittadini, e fin che si studia sui 
trattati di diritto o di economia, non è difficile formarsi un'idea dello 
Stato e de’suoi doveri ;. ma quando si scende a studiarlo nelle sue 
funzioni più delicate, e specialmente nell’indirizzo educativo della 
nazione, lo Stato vero, nel senso più alto, dilegua via e non si ritro- 
va più. Se ne vedono tante in questi giorni ! Il Principe di ferro ha 
cambiato parere anche lui, ed oggi è disposto a lasciar insegnare. 
nelle scuole della Prussia quello che ieri era proibito sotto la pena del 
carcere e dell’esilio. Lo Stato, adunque, ha ragione tanto in Russia 
‘come in Inghilterra, come negli Stati Uniti ? E in Italia, dove sì tro- 
va la vera funzione dello Stato riguardo all’educazione dei cittadini? 
È personificato nei ministri che si succedono ? Nelle leggi, nei de- 
creti che si moltiplicano? Coppino e Ricotti hanno trasformato ì 
convitti nazionali in collegi militari, ed hanno contribuito, secondo 
il Mariotti, all'educazione civile del paese; e se cambiati 1 maestri 
di cappella fosse cambiata anche la musica, il signor capitano 'chia- 
— merebbe ancora nemici d’Italia gli oppositori ? Mettiamo che fra 


CATE x 
PI PELI 


654 ANCORA SUI CONVITTI NAZIONALI MILITARIZZATI 


- qualche anno si rendesse possibile un ministero conservatore, come 


‘nel Belgio, per esempio ; e. quella istituzione che si chiama Stato, 
‘abolisse tutte le leggi precedenti per riformare l'indirizzo educativo, 
€ imponesse, per giunta, il catechismo nelle scuole, continuerebbe 
il signor Marietti a sostenere che lo Stato è un ‘buon educatore? A 
me pare piuttosto di vedere lasmania disoatituire sestesso allo Stato 


- € mandare all’ostracismo tutti quelli che, la pensano diversamente. 


Lo secondo luogo io ho voluto dimostrare, col mio articolo, che 
nell’educazione dei giovani bisogna svolgere tutte le facoltà, e con- 
tinuare quel lavero che compirebbero i genitori se avessero i comodi 


‘ di poterlo fare ; che lo svolgimento deve essere studiato ed attuato 


in un ambiente che corrisponda alla inclinazione del giovanetto, che 
Ja religiosità, essendo una dote principale «dell'anima, ed avendo at- 


‘tinenza con tutte le scienze, come dice Spencer, esige delle cure .de- 


Jicate, lunghe e jpazianti, per non cadere in mano alla forza bruta, 
«dissimulata sotto lo splendore d'una civiltà superficiale. Insomma io 
da.considero una questione di filosofia didattica; ila considero in se 
insedesima, e ne’ suoi effetti sul vero progresso nazionale, e posso an- 


««Ghe dimenticare, per.un momento, che si tratti d’Italia piuttosto che 


«della ‘Grecia. Il signor Mariotti mi.dice.: « La scienza che nai .inse- 
guamo deve lasciar libero il -posto'.a tutte le aredenze -oneste e sip- 
<case.; l'educazione civile e .la scienza non possono e non devono 
dmporre determinate soluzioni .a problemi tanto intimi e tanto ;indi- 
viduali, come sono quelli che riguardano la vita futura.dell’anima a. 
Fin-che sitratta insegnare la.manovra,.e.la tattica militare, .il.ragio- 
namento corre; ma pigliare.un giovanetto tra .i dodici e quindici anni, 
metterlo insieme a cento o.due cento altei,.raccolti in ua collegio per® 
«essere educati,-e dire: noi. lasciamo libere tutte le credenze oneste ; 
da nostra scienzarmon impone nessuna fede, — gli è.come rinunciare 
all’uflicio.di educatore. Codeste cose.le potrà dire-il governo rispetti 
vamente a’suoi.amministrati,;non na direttore di fanciulli che asau- 
ime-i.doveri.diuun padre e di una. madre. Il signor Mariotti si.con- 
sola colla :statistica dei giovini che entrano nai.convitti riformati, e 


. gli pare un piebiseito di buon augurio. Parlando da'suoi antipadi, sarà 
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benissimo; io ci vedo invece l'avviamento a far prevalere la forza ma- 
teriale nell'educazione, ci vedo una lenta applicazione delle dottrine 
positiviste, e uno sciupio di quattrini che Pantalone paga sempre. Gli 
potrei opporre la statistica degli altri collegi che prosperano anche 
senza i fondi e i privilegi dello Stato ; ma non fa nulla, dal momento 
che la questione è di principio. È curiosa poi la rettorica della con- 
clusione che riguarda il vaio articolo. « I nemici della patria, che è 
fItalia Nuova, non possono educare che nemici dell’una e dell’altra, 
e ciò per noi è argomento di convincimento estremo per dover com- 
battere le scuole dei gesuiti e dei clericali con tutte le nostre forze ». 
Lo potrei lodare anch’io per la sua franchezza e sincerità di mettere 
dn un giornale serio, codesta tirata che si è sentita tante volte nei 
‘soliti comizi e nei soliti giornalucoli di un soldo. Se per Itafia Nuo- 
va intende quei chiassoni che sventolano te bandiere anticlericali, ed 
‘hanno ta grave incombenza di muover guerra alle monache ed al 
catechismo, io sarò sempre un nemico da combattere ; imperocchè 
To starò con quelli che all'Italia Nuova preferiscono la patria sensa 
epiteti, la patria che non rinnegaà nessuna gioria del passato, la pe- 
tria seria, laboriosa € forte, ma non ridotta a convitti militarizzati. 
A. Astoni. 


DI UN DIPLOMATICO AMICO ALL’ ITALIA 


Sin JAMES HUDSON (1). 


« Fannogli onore e di ciò fanno bene ». 
DANTE 


Questo secolo decimonono, nel quale a noi è stato dato di vivere 

e il quale declina omai verso il suo occaso, è stato fecondo di fatti 
e di avvenimenti per cui lascia traccia rilevante negli annali del 
genere umano. Imperocchè se si guarda alle cose dell'ordine ma- 
teriale ed economico lo vediamo segnalato per le grandi applicazioni 
delle scoperte delle scienze alle arti, e alle industrie meccaniche, 
onde si crea portentoso svolgimento della produzione dei beni utili 
all'umano consorzio, e ne viene mutato l'aspetto del mondo: esso 
ha veduto l'applicazione del vapore alla locomozione, per cui le na- 
vi solcano le onde indipendenti dalla direzione, e dal soffiar dei 
venti, e le locomotive divorano gli spazii terrestri facilitando tanto 
le comunicazioni fra città e paesi; ha veduto la creazione del tele- 
grafo elettrico che annulla le distanze ; e Ja luce del Sole costretta a 
dipingere creando le meraviglie della fotografia; e la mossa data a 
tante ricerche di scienza, a tante invenzioni e a tanti perfeziona- 
menti di cui è impossibile calcolare qual sarà il termine estremo. È 
altresì nell’ordine delle cose morali e politiche il nostro secolo sì il- 
lustra di eventi e di conquiste non dimenticabili, fra cui mi restringo 
a ricordare la ricognizione del principio delle nazionalità, il quale 
sebbene non per anco svolto ed ammesso in tutte le sue logiche ap- 

(1) Commemorazone letta nella grande aula “del Circolo Filologico di 
Firenze, la sera del dì 17 Gennaio 1887. 
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plicazioni, risplende per un fatto fra gli altri d'immensa importanza 
storica e morale, la formazione dell’Italia. | 
Chi ha vissuto nella prima metà di questo secolo, quando la 
gloriosa e sventurata penisola era spezzata fra sette dominazioni, 
una straniera, una chicsastica, le altre, una sola e negli ultimi tempi 
eccettuata, indifferenti o repugnanti ad ogni idea nazionale, e ai 
civili progressi ; chi ha potuto toccare con mano tutte le difficoltà di 
ogni genere, che si opponevano ad una unificazione, la quale non 
era stata mai nel corso dei secoli fatto storico, ma solamente aspi- 
razione di spiriti eletti; chi fu testimone degli sforzi vani, dei mar- 
tirii che si succedevano incessanti, e sempre, in-apparenza almeno, 
infruttuosi, di tanti generosi i quali tentavano realizzare quell'alto 
ideale ; chi ha tenuto dietro al lavoro intellettuale il quale preparava 
a passi lentissimi gli animi a quelle novità che avevano apparenza 
di utopia ; chi ha potuto contemplare da presso tanti ostacoli, valu- 
tare la potenza che contrastava, farsi capace dell'enorme difficoltà 
di creare la vita di una nazione, quegli soltanto è in grado di seotire, 
adeguata l'ammirazione della grande opera, ora che essa è felice- 
mente compiuta. | 
E valga il vero; il successo tanto tempo bramato, e alfin con- 
seguito, è stato favorito da tale singolarità e benignità di casi, da 
non poter dire se più se ne abbia a rimanere meravigliati o ricono- 
scenti. La prima mossa, il primo segnale dell’azione, che s’impose 
agli animi quasi colla potenza del fato, venne da dove men si sarebbe 
aspettato, da quel potere che sembrava e doveva essere per principii 
per tradizione, per interesse il più opposto al risorgimento nazionale 
‘ dell'Italia. E quando per naturale e logica resipiscenza volle ritrarsi, 
e disdirsi da quanto aveva iniziato, l'impulso era dato e divenuto 
irresistibile, perchè la materia era omai preparata, ed era bastata 
una molecola ad iniziare il fermento. Ma la prova fallì poi pur troppo 
per le sventure di guerra, e per la mala fede dei potenti, e per gli 
errori di popolazioni sbrigliate nelle aspirazioni confuse ed ecces- 
sive, e ancor inquinate dal vizio antico del parteggiare. E successe 
un periodo, un intero decennio, in cuì tutto sembrò perduto, e gli 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXIV. 42 
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animi scarsi di fede disperarono. Ma il Cielo benevolo preparava alla 
seconda ed efficace prova del risorgimento d’Italia, elementi e fattori 
miracolosi. Un Re guerriero prodigio di lealtà e di coraggio, che sì 
consacra tutto alla grande impresa mettendo a rischio la corona e 
la vita: un Ministro, uomo di genio eguale al patriottismo, negli 
accorgimenti diplomatici e negli ardimenti, di singolare destrezza ; 
l’ajuto materiale coll'alleanza di un Sovrano in quel tempo de’più 
potenti del mondo; e la devozione, il valore, il senno delle popola- 
‘ zioni, che dall'esperienza dolorosa della prima riscossa parvero ma- 
turate a evitare gli errori che avevano prodotto il primo disastro. E 
dopo i primi fondamentali trionfi dovuti alla forza delle armi, fu poi 
una sequela di successi parziali, favoriti da benignità della sorte, e 
da un complesso di circostanze che veramente sembrarono preor- 
dinate dalla Provvidenza a compiere la redenzione, la formazione 
in corpo di nazione, delle già scisse e torturate membra dell’almo 
paese. | 

Fra le molteplici cagioni che cospirarono al conseguimento 
della indipendenza e dell'unità di Italia si deve contare senza dubbio 
il favore or più or meno chiaramente espresso di alcune delle stra- 
niere nazioni, e specialmente della Gran Brettagna, la quale se non 
dette aiuto materiale di uomini e di armi, giovò assai coll’attitudine, 
col consiglio, coll’azione della sua diplomazia. Non erano più 1 
tempi in cui la padronanza quasi esclusiva del partito conserva- 
tore, ed uno sterminato orgoglio nazionale, avevano reso la potente 
dominatrice dei mari indifferente alle sofferenze delle nazioni op- 
presse, ostile ad ogni tentativo loro per francarsi. Gl'Inglesi i quali 
avevano ajutato la risurrezione della Grecia in principio del secolo, 
cominciarono altresì a modificare il concetto in cui tenevano gl’Ita- 
liani, e ad interessarsi delle cose loro. Di tal resultato non poco 
merito si deve riferire ad alcune spiccate individualità, che tra- 
volte sul suolo Inglese principalmente dalle persecuzioni politighe, 
ebbero luogo di farsi onorare per le opere dell'ingegno, e per lg no- 
biltà del carattere, e di stripgere relazioni con personaggi eminenti 
del paese che offriva loro rifugio e ospitalità. I Foscolo, i Pecchio, e 


SIR JAMES HUDSON 659 


dopo di loro i Panizzi, i Gabriele Rossetti, i Gallenga, i Rolandi, i Ruf- 
fini, i Lacaita, per nominarne soltanto alcuni, assai contribuirono a - 
creare nell’opinione Inglese una corrente di simpatia in favore del- 
l'Italia, che esercitò il suo influsso anche su quel governo. Si direbbe 
quasi che un senso di erubescenza politica impopesse a quei fieri 
isolani di redimersi dall’onta, che su di loro ricadeva pel modo in- 
degno in cui avevano gia prestato mano agli oppressori dell’Italia i 
Nelson e i Castlereagh. Nei rivolgimenti degli anni 1847-48 fa 
visto Lord Minto correre l’Italia con missioni or più or meno os- 
tensibili del suo governo, consigliere di temperanza ai governi e 
alle popolazioni, cercando di conciliare dissidii, dando opera a con- 
solidare quanto possibile quelle migliorie di governo, che parevano 
in quel tempo il sommo da potersi desiderare e conseguire. Nel do- 
Aoroso periodo di reazione trionfante, che s’interpose fra la primaela 
‘seconda riscossa fortunata, un illustre uomo di Stato omai veterano 
della politica militante, che ba cessato dal governo del suo paese in 
questo momento per aver voluto introdurre proposte di forse troppo 
spinto liberalismo, il Sig. Gladstone, percorreva la penisola a rac- 
coglier prove dell’oppressione e del mal governo specialmente nelle 
provincie Meridionali, scendeva nelle carceri e negli ergastoli ove 
gemevano le vittime generose di assurda ed efferata tirannide, e 
facendo conoscere al suo paese e al mondo quelle immanità, bol- 
Java a fuoco la mala Signoria dei Borboni delle due Sicilie chia- 
. mandola negazione di Dio. E quando piacque alla Provvidenza 
di maturare i tempi e gli avvenimenti pel risorgimento a libertà ed 
a nazione di questa già tanto misera Italia, fu ventura grandissima, 
‘che inviato, o come dicevano gli antichi Veneziani, oratore della 
Regina d'Inghilterra presso il Re di Sardegna fosse Sin James Hupson. 

À questo uomo e diplomatico egregio, di cui fu detto da un 
Ministro di stato della sua nazione, che era Italiano più degli Ita- 
liani medesimi, cui i suoi concittadini giocosamente applicavano 
l'epiteto d'i‘aZianissimo, il quale nobilmente e costantemente fè’uso . 
dell'alta sua posizione per favorire e promuovere la causa santa del 
nostro risorgimento, il quale fu consigliere e ispiratore di fermezza 
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e di ardimento allo stesso Vittorio Emanuele, e amico del cuore di. - 
Cammillo di Cavour , ed ebbe sommamente cara fra le città d'Italia 
Firenze, ove passò gli ultimi anni della vita.e dove volle che fosse 
tumulata la sua salma, la città nostra ha gia pagato degno tributo 
di onoranza. Sulla casa ultima da lui abitata al n° 10 della Via che 
ha nome dal granile tragico Astigiano fu collocata a cura dell’am- 
ministrazione municipale sullo scorcio dell’Aprile ultimo, una lapide 
che rammenta il suo nome, la carica coperta, l'affetto e l'opera be- 
nefica sua a prò dell’Italia. L'iscrizione succosa di concetto ed ele- 
gante di stile.(1) è dettata dall’assessore municipale cav. avv. Au- 
gusto Franchetti. La prima proposta di porre quella memoria ebbe 
‘autore l'illustre prof. Villari in una lettera diretta al Giornale « La 
Nazione » e presentata e svolta dal Franchetti medesimo e dal sena- 
tore Mari in seno al Consiglio municipale, fu da questo votata per 
acclamazione. A tale splen.lida manifestazione di nazionale e citta- 
dina riconoscenza molto non si’ può aggiunzere. Pure mi è sembrato 
che narrare i particolari della vita di quest'uomo insigne, a cui dob- 
biamo tanta gratitudine, esplicare più ampiamente, che nol concede 
la concisione dello stile epigrafico, l’opera che lo ha reso benemerito 


(1) Eccola qui riprodotta: 
SULLA CASA AB'TATA 
Da Sir JAMES HUDSON 
INGLESE DI NASCITA ITALIANO DI CUORE 
sa PRESSO LA CORTE DI TORINO 
DAL 1552 AL 1863 
MIKISTRO DELLA GRAN BRETTAGNA 
‘NEI PROPOSITI NELLE IMPRESE NEI TRIONFI POLITICI - 
AL CONTE DI CAVOUR 
AMICO FIDATO COOPERATORE EFFICACE 
OSPITE PER VENTJ ANNI 
DI FIRENZE 
. DOVE MORENDO VOLLE ESSER SEPOLTO 
IL COMUNE 
INTERPRETE DELLA GRAT'TUDINE NAZIONALE 
GON DELIBERAZIONE SOLENNE DEL 27 DECKMBRE 1885 
Q. M. P, 
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dell’Italia, farlo in certo modo meglio conoscere a chi non ha idea 
«esatta «di quanto vo'le e operò per noi, e ravvivarne Ja memoria 
presso coicro che gia ne ebbero cognizione, potesse essere cura non 
superflua, e conforme alla pratica di solenni onoranze parentali rese 
in quest'awia alla memoria di altri egregi ed illustri, che più non 
sono. Al che ami accingo, facendo assegnamento sulla vostra bene- 
vola udienza, e confortato dalla sicurezza di avere attinto fatti e 
notizie da fonti autentiche. i 

Jaurs Huvson fu figlio di Harrington Hupson Membro del 
Parlamento Inglese per Bessirghy Hall nella contea di York e di 
Lady Anna dei Marchesi di Towxsn:4p. Nacque. l’anno 1810 in, 
Londra; ebbe la prima educazione alla scuola di ‘Westminster, e poi 
a Parigi ea Romaovesoggiornò viaggiando con un precettore. 
Entrò quindi al servizio della Corte, cui gli apriva accesso il nobile 
lignaggio, e fu prima centiliomo d’orera della Regina Adelaide nel 
1830, e poscia nel 1831 nominato aiuto del segretario intimo del Re 
Guglielmo IV, Sir. Herbert Taylor, il quale di lui benchè giovanis- 
simo ‘faceva altissimo conto, e lo trattava con molta amicizia e fa- 
miliarità ; pon ancora aveva accennato inclinazione o desiderio di 
“entrare nella diplomazia. Fu mentre occupava la carica di Vice Se- 
gretario del Re, che gli occorse fare un rapido viaggio in Italia, del 


«quale egli scrisse la descrizione a richiesta della contessa di Brown- . 


low, e di questa descrizione non vi sia discaro che or vi dia un 
sunto, perchè dimostra l’attività e lo scrupoloso zelo del giovane 
impiegato nel disimpegnare un ufficio commesso, senza curare fatica 
e pericoli ; insieme rammenta quali erano le condizioni dei viaggi e 


lo stato delle comunicazioni ne'nostri paesi cinquanta e più anni 


fa; e nemmeno vi manca la nota comica. — 

Era l’anno 1834; alla morte di Lord Spencer il Re Gugliel- 
mo IV diede licenza al ministero Wh/g e incaricò di formare il nuovo 
ministero il Duca di Wellington, il quele pose per condizione che 
sir Robert Peel ne facesse parte ; ma Peel era assente dall'Inghil- 
terra, e non si sapeva prec samente dove si fosse. Il.giovane segre- 
tario fu incaricato di rintracciarlo, per recapitargli due lettere, una 
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del Re, una del Duca. « Soprattutto fate presto » gli disse il Re, e 
Hudson-fu subito pronto, e da Windsor. la sera stessa si condusse a 
Londra. Nel giorno appresso appena ebbe ricevuto passaporto, di- 
spacci, denaro, e quanto occorreva, partì circa l'una ora pomeridiana 
dela Domenica 16 Novembre. In quel tempo avevano appena co- 
minciato i piroscafi i servizii regolari per brevi distanze ; da poco la 
locomotiva, portentosa invenzione del genio di Giorgio Stephenson, 
correva sulle verghe ferrate fra Manchester e Liverpool, e s'incomin- 
ciavano appena quà e là le costruzioni di brevi tronchi parziali di 
ferrovie, prime e sconnesse maglie della grande rete che oggi avvolge 
il mondo civilizzato ; nè il telegrafo elettrico esisteva ancora se non 
‘potenzialmente nel tavolino di Ampère. | 

Iludson giunto a Dover alle 7 ‘/, di sera intende che nessun. 

. battello a vapore avrebbe mosso alla traversata della Manica prima 
dell’indomani a ore 10. Allora noleggia un gozzo con quattro robusti 
rematori e un pilota, s'imbarca in notte oscurissima con mare agitato, 
e giunge in quattro ore a Buulozne ove lo spinge la direzione del 
vento e lo stato del mare. Di lì riparte subito per le poste alla volta 
di Parigi ove giunge nel pomeriggio del Lunedì 17 Novembre. Ivi 
alla legazione Britannica, ove tosto fa capo, non sanno dargli di sir 
Robert Pcel altra contezza se non che si crede abbia preso. la dire- 
zione dell'Italia. Hudson riparte la sera medesima e per la via di 
Digione, della Savoja, e del Moncenisio, senza mai fermarsi altro che 
momenti alle poste, per cambiare i quattro cavalli che trascinano 
rapidamente la sua carrozza, giunge a Torino. Cola pure nè alla le- 
gazione nè negli alberghi trova traccia del personaggio che cerca. 
Risolve proseguire per Milano, ma gli vien detto che non può avere 
fino all'indomani il permesso della polizia, che allora ‘occorreva; per 
ottenere ì cavalli della posta, perchè l'impiegato a ciò addetto era 
già coricato. Lesto corre al palazzo Madama ove quell’impiegato 
aveva l'ufficio, si fa mostrar la sua stanza, vi entra improvviso e 
senza altra cerimonia lo sveglia tirandogli giù le coperte del letto : 
quegli balza infuriato e tempestando, ma si placa quando l’indiscreto 
viaggiatore gli squaderna sotto gli occhi il passaporto che lo quali- 
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‘ fica corriere straordinario di S. M. Britannica, e brontolando rilascia 


la licenza dei cavalli. Ottenuti i quali Hudsonriparte tosto per Milano; 
ma nella capitale Lombarda non erano allora nè legaziune nè con- 
solato Britannici, e nei numerosi alberghi non trova notizia alcuna 
di sir Rubert. Ed ivi pure.non senza molte noie, e adoperando la 
minaccia di far rapporto alle autorità superiori e al Duca di Wel- 
lington, se osino trattenere un corriere del Re, strappa alla sos- 
pettosa polizia la restituzione del passaporto, che aveva dovuto 
depositare entrando, e l'ordine pei cavalli di posta. Ma tutto ciò 
gli aveva costato diciotto ore di ritardo : riprende il viaggio difilato 
verso Bologna, ove pensava avrebbe potuto scoprire se Peel avesse 
presa la via di Venezia o quella del mezzogiorno : e alla porta della 
dotta Felsina sul libro ove in quei tempi di passaporti e di denunzie 
si registravano i nomi dei forestieri, i quali entravano ed uscivano, 
scuopre il nome che cercava sebbene scritto con inchiostro shiancato 
ed errata ortografia ; e dietro tale indizio procede senza porre tempo 
in mezzo e colla stessa speditezza a Firenze, dove all'albergo Schnei- 
der apprende che sir Robert vi aveva alloggiato ed era ripartito per 
Roma e Napoli. E alla posta subito richiede i cavalli per proseguire 
alla volta di Roma. Ma poco dipoi spuntano nuove difficoltà. AI con- 
fine dello stato Pontificio considerano impossibile che sia venuto 
da Londra nel tempo così breve che indica la data del suo passa- 
porto : dicono questo falsificato, lui essere un tale, che ucciso l’av- 
versario in duello tentava sottrarsi alla giustizia, parlano di soste- 
nerlo. Ma pure colle buone ragioni, e colla virtù portentosa onni- 
potente del ozle metallo, alla cui influenza non solevano essere restii 
gl'impiegati dei confini pontificii, ottiene di passare, rimonta in car- 
rozza e via innanzi. Ed ecco sorgere nuova cagione di trattenimento. 
Alla posta‘che precede quella di Casa del Piano trova il paese tutto 
inondato dallo straripamento dei corsi d’acqua chi affluiscono nel 
Trasimeno, e reso impossibile di procedere colla carrozza e coi ca- 
valli. Mentre sen sta perplesso e dolente, scorge lì presso an fran- 
tojo in lavorazione, e in pochi minuti ottiene, mediante generosa 
esibizione, che attacchino il giumento, che girava la macina, ad un 
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barroccio, lascia lì la sua carrozza ed il bagaglio, prende solo la, 
«cassetta che conteneva i dispacci, e su quel misero veicolo, seduto 
su di un'asse senza appoggio, con una lacera stoja sotto i piedi, 
sotto la pioggia dirotta, e per la campagna allagata, per rivolgimenti 
e vie secoridarie, bagnato fino all’ossa giunge à Casa del Piano. Ma 
nemmeno lì sono terminati gli impicci : non vi erano più da trovare 
cavalli, perchè erano stati mandati tutti da quella stazione a Perugia 
per sottrarlial pericolo dell’inondazione, e per giungere all’antica 
città bisogna che si adatti. a valersi di un carro tirato da lenti buoi. 
A Perugia finalmente può procurarsi una vecchia carrozza mezza 
sconquassata e quasi inservibile, e non essendo più mancanza di 
cavalli, senza trovare altri impedimenti a spron battuto giunge a 
Roma la sera del nono giorno di viaggio. Smonta all'albergo Serny 
in piazza di Spagna, ove fecero non poco le maraviglie nello scorgere 
un cerriore di S. M. Britannica in così tris'o arnese cogli abiti tutti 
infangati e in disordine, per effetto della corsa precipitosa, calzato 
di un enorme pajo di stivaloni che aveva comperati da un postiglione 
per schermirsi dall’umido in quel guazzo del Trasimeno. Mentre si 
fa servire da pranzo, che ne aveva grande bisogno perchè non si 
era fermato mai per refocillarsi dopo la partenza da Londra, gli 
dicono che sir Rob. Peel è partito per Napoli; ma poi da informa- 
zioni più esatte resulta che si trova tuttora a Roma all’Albergo di 
Europa, che ha stabilito partire per Napoli l'indomani, quella ‘sera ‘ 
è andato ad una veglia a casa i Torlonia. E tosto lo stanco viaggia- 
tore, rivestito di abili tolti a prestito dall'albergatore, per essere in 
attrezzo decente da presentarsi, si reca all'albergo d'Europa, fa 
chiamare sir Robert, e gli presenta i dispacci che gli. sono stati 
affilati dal suo Re. i 

Dopo un sonno lungo e riconfortante in letto, di cui sentiva 
grande necessità, e dopo aver data un occhiata ai monumenti di Ro- 
ma, riparti, precedendo sir Robert e recando la sua risposta, la sera 
del giorno seguente, nel medesimo trespolo sgangherato di Perugia ; 
poi ritrovata la sua carrozza e il bagaglio ove li aveva lasciati, pro- 
seguì il viaggio di ritorno colla medesima speditezza, senza imbattersi 
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nei medesimi ostacoli, e tenendo la via più..diretta per la Spezia e 
Genova. Di nuovo tra\ersata la Francia a volo, giunse sulla collina . 
cur sovrasta a Boulogne appunto a tempo per vedere staccarsi dal 
lido il piroscafo diretto a Dover. Non senza stento potè procurarsi 
una barca, perchè i marinai erano in quel torno tutti intenti alla pe- 
sca delle aringhe, e di nuovo su fragile schilo a remi traversò la 
Manica giungendo a ore 6 di sera a Dover, e di. lì di filato a Londra 
ove potè dar discarico della sua missione il Giovedì 4 Decembre. 
Sir Robert Peel giunse il Martedì successivo. Tale fu il viaggio pre- 
.cipitoso del giovane segretario del Re in Italia alla ricerca del mini- 
stro designato, piccola odissea, che in quel tempo menò un certo 
romore in Inghilterra. A noi è lecito supporre, che gli impacci in- 
contrati di polizie, di passaporti, e ‘di confini, facessero lin d’ allora 
pensare al giovane viaggiatore qual bencfizio sarebbe per l’ Italia e 
per tutti, se quelli ostacoli artificiali fossero rimossi — opera d' unifi- 
cazione alla quale egli era destinato ad avere poi tanta parte. 

__ Fu dopo la morte del Re Guglicluo IV avvenuta nel 1837, che 
Hudson, dietro le esortazioni de’ suoi. amici, si decise ad entrare nella 
carriera diplomatica ; e dopo essere stato soli puchi mesi impiegato 
al Foreign Office che corrisponde al nostro Ministero degli Affari 
Esteri, ove imparò la pratica della professione, fu nominato Segreta- 
rio di Legazione a Washington nell’ ttobre 1838, e di N traslocato 
all’Aja sullo scorcio del 18£3, e quindi a Rio Janeiro nel 1845, ove 
più tardi, nel 1830, ebbe titolo di inviato straordinario e .ministro 
plenipotenziario appo l'Imperatore del Brasile, e l’anno seguente 1851 
fu insignito della croce di cavaliere dell'ordine del Bagno. Ebbe in 
questa legazione al Brasile bella occasione di propugnare i principii 
di libertà e di giustizia, e di avversione all’oppressione .e alla schia- 
vitù sotto qualunque forma si presentasse, che furono culto e norma 
costante della sua vita, combattendo .con tutta possa la tratta dei 


Negri. Questo traffico infame aveva ripreso larghe proporzioni mal- 


grado le convenzioni internazionali per la sua repressione, stipulate 
a iniziativa dell'Inghilterra fino dal 1826, e a cui l'impero del Brasile 
aveva aderito. Ma le rimostranze incessanti di Sir James al governo 


666 DI UN DIPLOMATICO AMICO ALL'ITALIA 


presso il quale era accreditato, i cui impiegati pur troppo tenevano 
segreta partecipazione al ricco e crudele mercato, erano corrisposte 
con repliche evasive e dilazioni senza fine. Per lo che egli ebbe ri- 
corso alle sole misure che potevano riuscire eflicaci, cioè di dare or- 
dine agli incrociatori Britannici di procedere senza riguardi all’at- 
tuazione del diritto di visita, e ad eseguire il sequestro e la cattura: 
nci porti e nelle acque del Brasile dei bastimenti impiegali nel 
commercio nefando. E in ciò fare l'inviato Britanno non curò l’odiosità 
in cui poteva incorrere come violatore dell’indipendenza del Brasile, 
e il rischio di provocare atti di reazione violenta contro i sudditi 
Britanni, perchè sapeva che le classi infime del paese non avevano 
interesse diretto nel commercio degli schiavi, essendo questo prin- 
cipalmente esercitato da stranieri, Portoghesi, colla connivenza delie 
‘ classi superiori; ma perchè all’azione della forza materiale non andas- 
sero disgiunti gli argomenti ‘civili, sir James procurò d’ influire 
sull’opinione pubblica, e illuminarla mediante la stampa quotidiana, 
è quindi si pose in relazione cogli editori di tre giornali popolari. È 
in tal guisa potè creare una corrente dell’opinione che rese più facile 
l'azione degli incrociatori Inglesi. Invero in occasione della cattura 
di un legno Brasiliano ancorato nella baja di Paranagui avvennero 
tumulti dell’infimo popolo, in cui fu minacciata la vita di Sir James ; 
ma queste dimostrazioni suscitate da mercanti Portoghesi, furono - 
represse dall’attitudine spiegata dai veri Brasiliani delle basse e 
medie classi, comprovando così la giusta stima -che egli aveva fatta 
del vero stato della pubblica opinione. E il successo ottenuto verso 
la fine del 1851 colla soppressione dell’infamnissima tratta, fu dovuto 
all'attività al coraggio all’abnegazione di Sir James Hudson, non di- 
sgiunti da quel tatto e da quella maturità di senno con cui sapeva 
combinare a seconda delle circostanze le istruzioni che impartiva al- 
l'ammiraglio comandante la crociera. 

In tal modo colla soppressione della tratta, il Brasile preludeva 
all'abolizione completa della schiavitù, che sarà gloria dell’attuale. 
Imperatore Don Pedro di Alcantara ; principe illustre, fautore d’ogni 
civile progresso, protettore e cultore degli ottimi studii, il quale: 
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molti di voi rammenterannno di aver veduto, pochi anni or sono, 
percorrere affabile e cortese le sale di questo Circolo, in attitudine 
assai più di modesto e apprendente viaggiatore, che di sovrano d'un 
vasto Impero. | 

Nel 1851 sir James Hudson fu nominato ministro residente 
presso la corte di Toscana, ma non ebbe nemmeno tempo di recarsi 
a Firenze, perchè gli venne mutata destinazione, e fu accreditato 
nella stessa qualità presso il Re di Sardegna ; appo il quale con- 
‘tinuò le sue funzioni anche quando fu diventato Re d’Italia. Venne 
a Torino nel 1852. In quel momento lo Stato presso cui si trovava 
accreditato era ancora indolito e sanguinante delle recenti dure per- 
cosse sofferte nell'impresa di liberar l’Italia: ma non scoraggito nè 
.prostrato, e già si raccoglieva in sè, come si. usa dire con frase mo- 
derna, per poi mirare ad una futura riscossa, e a riparati destini. 
Esso solo conservando la bandiera nazionale e le libere istituzioni 
aveva serbato il diritto di rappresentare la nazione Italiana, di rlven- 
dicarne e dirigerne un giorno le sorti. Nell’abbandono generale del 
mondo politico, si può dire che l'Inghilterra sola in allora conser- 
vasse sentimenti benevoli verso la popolazione ed il governo Subal- | 
pino, e verso il giovane sovrano che lo reggeva, il quale per la lealtà 
del carattere, e la fortezza delle aspirazioni andava meritando ogni 
giorno più l’amore e la fiducia del suo popolo, e la considerazione 
degli stranieri. A lui già cominciavano a mirare con pavidu desiderio, 
e sommesse speranze gli Italiani delle altre provincie, ricondotte 
dalla violenza sotto le antiche male signorie. E appunto alora il 
governo della libera Britannia gli mandava per suo rappresentante . 
un uomo onesto e generoso, che subito si sentì animato di amore 
‘ caldissimo per l'Italia, del desiderio ardente di giustificarne agli 
oocchi del proprio governo e del mondo tutto le giuste asp razioni 
all'indipendenza, alla vita nazionale, a migliori destini. Vittorio . 
Emanuele, che il seguito provò qual fosse.accorto estimatore degli. 
‘“womini, ebbe caro sir James Hudson fino dal giorno in cui gli 
presentò le credenzialis ed ebbe conversato con lui. « È un uomo di 
talento ed onestissimo » disse di lui, e lo tenne sempre in gran pregio.. 
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Come ben disse l'egregio assessore Franchetti nel sostenere in 
.seno al Consiglio Municipale la proposta dell’ iscrizione onorifica . 
apposta alla casa ove uvilu Su vames, quan siero sa e le beneme- 
renze di lui verso l’Italia non si potrà conoscere pienimente, se non 
quando sia lecito ad una futura generazione di studiosi di mettere in 
luce tutti i documenti di quel tempo, religiosamente custoditi negli 
.archivi di Torino. Facilmente però si capisce quanto l'azione di un 
rappresentante diplomatico possa giovare a interpretare, a determi- 
nare, ad applicare le intenzioni e le istruzioni del suo governo. Le 
disposizioni dell’ Inghilterra in generale erano rimaste favorevoli 
all’ Italia anche dopo le rovine del 1849. Pure non poco ebbe da fare 
sir James per vincere tanti antichi ed inveterati pregiudizi, special- 
mente del partito conservatoîe; a persuadere che le mire del Pie- 
monte non erano già di mera ambizione di dominio,’ ma di servire a 
bisoevi reali di libertà e di civiltà, profondamente sentiti, e la cui 
soddisiazione soltanto poteva condurre l’Italia ad esser tranquilla, e 
.divenir un elemento di ordine e di pace nel concerto dei popoli. A 
ciò adoperò il tatto, l'accortezza, che sempre lo distinsero, rèsi più 
oculati dal sentimento di affetto per lo-sventurato paese, che lo ani- 
mava. E così ottenne di rendere il suo consiglio autorevole presso il 
governo del Piemonte, presso tutti gli Italiani che aspiravano al 
rinnuovamento dei destini della loro patria, e di poter contribuire 
efficacemente a dirigerli, e moderarli quando fu venuto il tempo del- 
l’ azione. 

Uno dei fatti più importanti della legazione di sir James Hudson 
si fu di aver suggerito al conte Cavour, con cui ebbe presto strette 
.relazioni di intrinseca amicizia, per l’‘identità delle mire .e dei desi- 
derii, l’idea di collegare le armi Sarde alle Britanniche e alle Fran- 
cesi nella guerra d'Oriente del 1854. Ma veramente il primo pensiero 
pare che nascesse nell'animo di un emigrato veneto, il conte Tof- 
fetti. Questi essendo visijato a Genova, ove risiedeva, dal ministro 
inglese, gli disse: « Ebbene, che cosa fa il vostro Cavour ? Perchè 
non va in Crimea ? diteglielo da parte mia ». E sir James non se lo 


fece dire due volte, e tosto, consenziente e plaudente il suo Governo, 
| / 
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fece la proposta al.ministro dirigente del regno -Subalpino, e non 

cessò d’insistervi, di caldeggiarla, finchè non ebbe superate le molte- 
e gravi difficoltà che vi si opponevano da moltissime parti, e non fu 

dato a Cavcur di recare in atto quel fatto di ‘prudente audacia, 

che giovò a rialzare agli occhi del mondo tutto il prestigio delle armi. 
italiane, che diè abilità al grande statista di figurare a lato dei rap- 

presentanti dei potentati d'Europa al congresso per la pace, e d’im- 

porre loro di riconoscere che vi era una questione Italiana ; lo che 
fu principio pieno di resultati d’incalcolabile importanza pel nostro 
paese. Sir James si acquistò merito grandissimo anche presso il 

proprio governo, il quale molta importanza poneva a mostrar tutta 
I" Europa civile collegata a imporre limiti alla ambizione e alla pre- 

potenza della Russia, e a terminare la guerra sollecitamente, per 

avere con tanta abilità condotto a buon porto le negoziazioni relative; 

e quando le truppe Sarde sbarcarono in Crimea ebbe in premio la no- 
mina di Commendatore dell'Ordine del Bagno, onorificenza pregiata, 
perchè non suole prodigarsi. 

Negli anni successivi, fino alla grande riscossa iniziata colla: 
guerra del 1859, fu naturale che prevalesse a Torino l'influenza fran-. 
cese, perchè dal potente imperatore di quella nazione si aspettava il: 
verbo redentore, e l’aiuto materiale, senza del quale era follia tentare 
la lotta col potente avversario. Ma quando, dopo i primi rapidi suc- 


cessi, il forte alleato fece sosta improvvisa, e sembrò svanita grande: 


parte delle concepite speranze, e sopra grande porzione della peniso- 
la tornare ad aggravarsi il danno della divisione, e delle antiche Si- 
guorie, l'influenza dell'Inghilterra, e l’opera attiva, accorta, sagace 
del suo inviato molto giovaromo a confortare il governo di Vittorio. 
Emanuele. e persuaderlo di .opporre incrollab le fermezza alle esi- 
genze di altri potentati, e ad insistere tenacemente in quel princi- 


pio proclamato’ di non intervento, che rese impossibile il ritorno 


nell'Italia centrale delle antiche e male vise signorie. 
Dopo l’infausto armistizio di Villafranca, Cavour cedendo ad un 
troppo giustificato sentimento di sdegno, vedendo ridotta a scarse’ 


proporzioni l’opera da lui apparecchiata con tanto studio e con tanta 
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fatica, si era allontanato irato dagli affari e dalla Corte. Ma intanto 
la direzione dello Stato in tempi tanto difficili, e il compito di trarre 
maggior partito possibile dal principio proclamato e sostenuto dal- 
l'imperatore Napoleone, di non doversi imporre alcuna coazione alle 
popo'szioni che si erano francate dai loro antichi esosi governi, 
ri:naievano in mani troppo deboli ed incerte. Nasceva generale l'idea 
che occorrevano il senno e la risolutezza del Cavour per guidare in 
tanta tempesta e fra gli scogli pericolosi, la nave in porto sicuro. Sir 
James Iudson più d'ogni altro era persuaso di questa saprema ne- 
cessità, per l'amore grande che egli portava all’ Italia e alla forma- 
‘zione della sua unità; e le sue insistenti premure molto conttibuirono 
a-persuadere l’amico del suo cuore a tornare a Torino, e a riprendere 
poi la direzione del governo, dacchè si dischiudevano nuovi inaspet- 
tati orizzonti. 

Le popolazioni dell’Italia centrale rifiutavano i patti che si 
volevano imporre loro col trattato di Zurigo, e forti del principio pro- 
.clamato di non intervento, non solo respingevano gli antichi sovrani, 
ma d:liberavano con votazione quasi unanime la loro riunione alla 
monarchia costituzionale di Vittorlo Emanuele. Ma l’accettar questa 
lorc libera e spontanea dedizione, era questione molto grave e diffi- 
cile, perchè non si erano chiaramente espressi gl’ intendimenti 
r-lativi a ciò dell'imperatore dei Francesi, allora potentissimo ; e 
dall'altro lato il rifiutarle, o l'indugiare soltanto, metteva in forse la 
egemonia Subalpina e tutti i successi avvenire. A Cavour premeva 
sommamente di sapere se il ministro di Francia avesse ricevuto 
Istruzioni negative in proposito, e sir James s’incaricò di procurargli 
‘tale informazione. Erano tutti ad uria-festa di corte a Milano ove 
Vittorio Emanuele era andato a passare il Carnevalone del 1860. 
Cavour nella sala, lontano da sir James, senza parere, lo teneva 
d'occhio. E questi sì mette in discorso col ministro di Francia, e abil- 
mente gli cava di sotto quanto voleva sapere ; poi fa il segno con- 
venuto a Cavour, il quale capisce che nessuna istruzione in con- 
trario era giunta dall'imperatore al suo rapprèsentante, e d’intesa 
col Re spedì la notte stessa a Ricasoli, a Farini, a Cipriani i tele- 


SIR JAMES HUDSON 671 


grammi di accettazione dei plebisciti: compiendo così, col conforto, 
del ministro d'Inghilterra, un altro di quelli atti di prudente audacia 
che ebbero resultati di tanta importanza per la realizzazione del- 
l’unità d’Italia. 

In quello stesso anno 1860, tanto pieno di avvenimenti straor- 
dinari, e di eroici successi, dopo che la spedizione iniziata dal Gari- 
baldi co’ suoi rhille ebbe francata la Sicilia .dal giogo borbonico, 
quando il vittorioso capitano si proponeva di portare le armi reden- 
trici nelle provincie-di terra ferma, il governo Italiano ebbe sentore 
| di una trama ordita fra Napoli, Parigi e Londra per impedire al- 
l’eroico dittatore di passare in Calabria a compiere l’opera liberatrice. 
Questo pericolo fu stornato grazie alla sollecita intromissione del 
Nigra a Parigi, dell’Hudson a Torino, e a Londra del Lacaita, il quale 
giunse in tempo, quasi per miracolo, ad aprire gli occhi a Lord John 
Russel, e a dissuaderlo dal dare effetto ad una trama liberticida, in 
cui si era egli stesso lasciato impigliare dalla prevalenza momentanea 
di elementi retrivi. Durante tutto il periodo, che fu chiamato eroico, 
. del nostro nazionale risorgimento, sir James Hudson fu detto, per 
l’azione diplomatica, il braccio diritto di Cavour, di cui con zelo co- 
stante coadiuvò l’opera, secondò le mire, e insieme esultò dei trionfi. 
Onde non ho a dire quale doloroso colpo gli giungesse la morte im- 
matura e inaspettata del grande statista, rapito a quell’Italia, che 
era ancora in via di formare. La marchesa Costanza d’Azeglio nelle 
lettere tanto interessanti dirette a suo figlio, narrando le manifesta- 
zioni del lutto pubblico per quella perdita irreparabile scrive: « ho 
visto Hudson singhiozzare come un fanciullo ». Erano quelle lacrime, 
se mai ve ne furono, spremute dal cuore. i 

Ma anche dopo la morte del grande ministro l'Italia proseguì 
il corso fatale a cui egli l'aveva avviata: e l'inviato britanno con- 
tinuò ad essere presso i di lui successori consigliere e istigatore di 
quanto mirava a consolidare, e completare la causa della libertà e 
dell' unità d'[talia. L’anno 1862 Re Vittorio Emanuele si condusse a 
Napoli, ove venne tanto festosamente e trionfalmente ricevuto, e in- 
vitò il corpo diplomatico presso lui accreditato a seguirlo. Piacque in 
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quell'occasione a sir James Hudson percorrere l’Italia onde godere 
cogli occhi suoi delle tanto mutate condizioni del paese. Viaggiò però 
strettamente incognito perchè la sua modestia rifuggiva dalle mani- 


festazioni di pubblico plauso, e riuscì per tal modo a schivare un’ova- 


zione che gli si preparava a Bolozna Ma scopertosi poi ch' egli fosse, 
a Rimini, ad Ancona, a Foligno, a Narni, e sino ai confini del dominio 
che ancor rimaneva al Poniefice, fu accolto con applausi entusiastici, 
e colle dimostrazioni più evidenti della popolare riconoscenza. A 
Narni segnatamente ogni finestra delle vie per le quali transitava 
era affollata da gentili persone del bel sesso, le quali non cessa- 
vano di agitare i fazzoletti, e spargere nembi di fiori. A Roma 
dove stette due giorni, la sua presenza fu una spina per il go- 
verno, perchè non cercò di visitare nè il cardinale Antonelli, allora 


segretario di Stato, nè alcuno dei personaggi del governo, nè il re 
nè la regina di Napolr colà rifugiati, ma invece ebbe relazione cogli 


uomini notevoli della parte nazionale e liberale ; onde diè a tliveder 


chiaro quali fossero le mire sue e del suo governo in merito del 


potere temporale. 

Mentre si vedeva sempre più svolgersi e cvnsalidana l’opera 
dell'unità Italiana, e a lui retribuirsi il merito e la gratitudine per 
quanto vi aveva contribuito, e per quanto si sperava potesse ado- 


‘ perarsi ancora pel suo compimento, fu con senso generale di dolo- 
rosa stupefazione che nel 1863 si apprese come sir James Hudson 


si ritirasse dalla carica di rappresentante del suo paese presso il 
Re d’Italia, la quale venne di poi conferita al sig. Henry Elliot, già 
ministro a Napoli mentre esisteva ancora il regno delle Due Sicilie. 
Le cagioni che. determinarono tal cangiamento non sono ancora 
state spiegate in modo soddisfacente. Perchè accettare il ritiro dal 
servizio di un uomo ancora nel vigor dell'età, il quale era stato 
sempre oculato e fortunato esecutore delle istruzioni e delle in- 
tenzioni de! suo governo; il quale per la cognizione che aveva 
delle cose d'Italia in tutte le Igro relazioni e connessioni, crea 
eapace più d’ogni altro, senza voler detrarre dal merito del suo 
successore, di continuare a rendere servigi preziosi ; di più graditis- 
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simo al sovrano presso cui era accreditato, amico intrinseco di tutti 
gli uomini che avevano avuto maggior parte agli avvenimenti e 
al governo del paese, e alla realizzazione delle sue aspirazioni ? 
AI Re, che gli domandava nell'udienza di congedo, il motivo del suo 
ritiro inatteso, rispose che ne aveva fatta promessa a Lord Russel. 
Già tre anni prima gli si era parlato di destinarlo all'ambasciata 
di Pietroburgo, ma egli aveva rifiutato. Nel 1862 Lord John Russel, 
ministro degli affari esteri, gli offrì formalmente il posto più elevatb 
di ambasciatore a Costantinopoli, ma egli preferì di rimancre in 
Italia, chiedendo di potere compiere nella legazione d’Italia il tempo 
non lungo che gli rimaneva per avere diritto alla pensione di ritiro ; 
e questo termine essendo compiuto nel 1863 egli fedele alla parola 
diè la rinunzia che fu accettata. | 

Invero l’azione diplomatica di sir James Hudson, sempre e 
così calorosamente intesa a favorire l'indipendenza e l’unità d'Italia, 
e a deprimere presso la corte del nuovo Stato ogni altra straniera 
influenza, per quanto conforme alle intenzioni, e alle istruzioni 
quando più quando meno esplicite del suo governo, specialmente 
mentre era al potere Lord Palmerston, non potè esercitarsi senza 
creargli molte e potenti inimicizie presso i retrivi. Certamente 
‘il suo ritiro riescì cagione di molto dispiacere al governo e alla 
nazione Italiana ; e questo generale rincrescimento venne espres- 
so in modo caloroso dai principali organi della stampa periodica. 
E nel suo paese pure il medesimo sentimento fu manifestato dal- 
la stampa; mal comprendendosi come sì facilmente venisse di- 
spensato dal servigio dello Stato, personaggio tanto egregio e di- 
stinto, Non gli mancarono però i più alti e lusinghieri attestati di 
soddisfazione e di elogio per parte del governo che aveva servito. 
Difatti, oltre il carteggio officiale in cui si lodavano i servigi pre- 
stati, Lord John Russel gli scriveva familiarmente in data del 16. 
luglio 1863 : « La Vostra opera è stata utile sempre, in Italia addi- 
« rittura gloriosa. Avete vinto le Vostre battaglie di Magenta e di 
« Solferino senza pretendere una Nizza e una Savoja per ricompen- 
« se. Vi auguro salute e prosperità per tutto il seguito dei giorni 
« Vostri », a cui Hudson di rimando il 18 dello stesso mese: « Se 
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« io ho vinto fe mie giornate di Magenta e di Solferino, egli è per- 
« chè il generale sotto cui combattevo era lord Russel: fu mio 
« vanto militare sotto la Vostra bandiera, mia gloria conquistare la 
« Vostra approvazione ». Ed essendogli stata conferita al cessare 
delle sue funzioni, la gran croce dell'ordine del Bagno, scrive al me- 
desimo in data 6 agosto 1863: « o non eredo di aver meritata la 
« gran croce, perchè i nostri vecchi amici i Barbari, sono sempre 
‘a a Roma. Tanto più sono penetrato di questo favore del tutto in- 
« sperato, e Vi prego attestarne la mia gratitudine profonda alla 
« Regina ». | 
L'ultimo atto ufficiale della missione di Sir James, fu la stipula- 
zione del trattato di commercio fra l’Inghilterra e l'Itabia, in sostitu- 
zione ai trattati parziali già esistenti coi vari, or soppressi, stati 
della penisola, e alle cui trattative egli aveva posto molto »mpegno 
perchè riuscisse addicente all'interesse reciproco delle parti, e con- 
forme alle sane dottrine economiche. La firma chbbe luogo il 6 ago- 
sto del 1863, e lo stesso giorno Hudson partiva da Torino lasciando 
incaricato degli affari della legazione il segretario sig. West, fino al 
prossimo arrivo del suo successore sig. Elliot. Cessate le funzioni 
diplomatiche non cessò di amare l’Italia, e di giovarle sempre quan . 
do gli fu dato. In Italia stabilì la sua dimora, anzi in Toscana, pri- 
ma per tre anni presso Pistoia nella villa già Sozzifantì, poscia in 
Firenze, che predilesse sopra ogni altra città della penisola, ed ove 
fu anco sul punto di acquistare proprietà stabile. E continuò a col- 
tivare relazioni amichevoli con i principali uomini politici e più 
distinti per patriottismo e per altrì meriti ; che invero volere enu- 
merare quelli che furono suoi amici equivarrebbe a volere nominare 
quanti uomini ebbe l’Italia insigni, nel nostro tempo, per aver con- 
| tribuito alla grande opera del nazionale risorgimento. Non è da dire 
se egli esultasse agli avvenimenti pei quali l’Italia si completò 
acquistando Venezia e poi Roma ; e sebbene egli più non vi contri- 
buisse con partecipazione ufficiale, pur. non potè a meno di sentirne 
una nobile soddisfazione, come conseguenze necessarie dei primordî 
a cui egli aveva tanto avuta mano. 
Il carattere di sir James Hudson fu notevole per fortunata tem- 
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peranza di dolcezza e di energia. Sapeva sempre e in tutte le occa- 
sioni serbare piena padronanza di sè medesimo : era pronto per amor 
di pace a cedere nelle cose di niuna o di secondaria importanza, ma 
fermo, irremovibile per cagioni di gravi interessi, e .per negozi ri- 
sguardanti il suo officio. Una delle caratteristiche più pregevoli del- 
l'animo suo, oltre il senso d’integrità più scrupolosa, si fu'il disin- 
teresse sempre completo e assoluto. Se qualche volta negli anni della 
cessazione dalle funzioni diplomatiche prese parte in alcuni affari, vi 
s'indusse ripugnante, e nella veduta di rendersi utile ad alcuno, o 
di contribuire al pubblico vantaggio, non mai colla mira nè col con- 
seguimento di alcun lucro suo particolare. Qualità non comune nei 
tempi in cuì viviamo, e pienamente consentanea a quella dignità di 
gentiluomo inglese, a cui con sentimento di nobile orgoglio patriottico 
egli annetteva importanza grandissima. Pieno di abnegazione e pronto 
a sagrificare sì medesimoagliamicie al dovere, studiava sempre il mo- 
do di celare quell’abnegazione, rialzando colla modestia il pregio dei 
beneficii. Conoscitore profondo degli uomini, non si lamentava delle 
delusioni e dell’ingratitudine con cui troppo spesso si trovò compen- 
sato. Una volta ad un amico il quale si rammaricava dolorosamente 
di un atto sperimentato di sconoscenza : E di che vi meravigliate ? 
gli disse: io ho passato la vita a piantar dei virgulti, e ben pochi 
sono stati quelli che abbiano attecchito, e mi abbiano prodotto pure 
una fronda. - Riuniva in sè, si può dire, le qualità che più distinguono 
gli Inglesi e gli Italiani : dei suoi compatriotti la calma, la ponde- 
razione, la serietà e la fermezza dei propositi: dei meridionali lo 
slancio, la vivacità, la fantasia passionata, il gusto per le arti. Della 
sua abilità diplomatica fanno fede i successi ottenuti a pro'di questa 
Italia, dei cui rettori egli massimamente contribuì a rinfrancar gli 
spiriti, a dirigere l’azione, a consigliare le pratiche, nei momenti 
delle grandi esitanze, delle massime difficoltà; e ne fanno fede ezian- 
dio la generale meraviglia e il biasimo, espressi specialmente dalla 
stampa del suo paese, quando dal ministero di Lord Russel fu fatta 
rinunzia ai servigi di un impiegato così distinto, di maturata espe- 
rienza, nell'età in cui tanto era in grado di prestarne ancora. Giam- 
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mai venne meno al tatto e ai riguardi serupolosi imposti dalla sua 
professione ; ma sdegnò i meschini accorgimenti e le minuscole bu- 
gie, che sono talvolta come le risorse dell’arte. Sincero ed amatore 
della verità, che poteva nascondere ma non dissimulare, spesso gli 
avvenne, come si è detto del suo amico Cavour, di deludere gli av- 
versarii dicendo loro la verita. Aveva orrore della mancanza di 
schictiezza, e detestava l'ipocrisia. Era molto studioso, e soleva pren- 
dere note nelle sue lunghe letture : specialmente sì occupava di 
storia e di geografia, nelle quali discipline possedeva grandissima 
erudizione. Conoscitore era anche profondo delle cose d'Oriente, 
come ne fanno fede le idee da lui lasciate manoscritte sulla questio- 
ne Orientale. E fu questa sua speciale cognizione chedeterminò l’of- 
ferta fattagli dell'ambasciata di Costantinopoli, posto di molta im- 
portanza per la diplomazia Inglese, e a cui egli, ben si può asserire, 
non sarebbe stato impari. 

Alto della persona e d'aspetto prestante, la bellezza e la gra-. 
zia virili, actompagnate dalla dignità del contegno, creavano in 
lui quel fascino di simpatia e di rispetto, che s' imponeva a 
quanti avevano con lui relazioni. Parlò e scrisse la nostra lin- 
gua con facilità ed eleganza. Negli ultimi anni la robusta vec- 
chiezza era resa veneranda dalla decorosa canizie. Sopportò con 
forza e rassegnazione gli acuti dolori della podagra, malattia di 
famiglia, e non si lamentava per non affliggere quelli che lo at- 
torniavano. Ma malattia più insidiosa e più fiera lo colse nei primi 
mesi del 1886, un’epitelioma nelle fauci, che fu tosto giudicata gra- 
vissima dai medici qui a Firenze : ma fidando negli ardimenti della 
chirurgia moderna, si persuase a recarsi presso il rinomato medico 
Bickel di Strasburgo, confortato anche dal parere del Lister Inglese, 
- per tentare la cauterizzazione dell'interno malore. Andò a tal uopo a 
Strasburgo nell'estate del 1885, accompagnato dalla premurosa con- 
sorte; e dopo l'operazione, in Svizzera, ove passò miseramente al- 
cune settimane in gravi patimenti. Durante questa ultima e crudele 
mal.ttia, spesso lo vedevano i suoi familiari raccogliersi e congiun- 
ger le mani in attitudine di preghiera; sinceramente religioso nel 
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fondo dell'anima, aveva sempre evitato le dimostrazioni esteriori, e 
per lui la religione fu tutta di sentimento, relazione arcana fra l’ani- 
ma e il suo Creature. Nel Setlemvie fu vrasportuto di nuovo a otra- 
sburgo per ripetere la prova della cauterizzazione, ma prima ancora 
che si potesse tentare un’altra volta la violenta medicatura, rese 
l’anima a Dio il 20 di quel mese, in paese straniero. 

Amante sempre appassionato di questa terra d'Italia, volle che 
dessa cuoprisse le sue ossa, e aveva per disposizione testamentaria 
‘espressa prescritto che la sua salma fosse tumulata a Firenze. Un 
miglio circa fuori della porta Romana “di questa città, varcata 
l’erta di S. Gaggio, sulle falde delle amene colline che scendono 
alla via provinciale Senese, è sito il nuovo Cimitero che i Cristiani 
Evangelicidi tutte le denominazioni e di tutte le nazioni, col sussid.0 
del Municipio di Firenze, hanno eretto per luogo di riposo ai loro 
defunti ; recente e già popolata necropoli. In quel recinto sono de- 
positate le ceneri di un altro illustre straniero che amò molto l'Ita- 
lia e Firenze ove ebbe lunga dimora, cui pure la città nostra ha 
onorato di monumentato ricordo, il quale i più fra voi hanno cono- 
sciuto promotore e moderatore di questo Circolo filologico, C4rLo 
HicceBRanD. E quivi a cura della desolata famiglia esecutrice scru- 
polosa delle sue ultime volontà, fu tumulata la spoglia mortale di 
Sir James Hudson recata da Straburgo, il 29 dello stesso mese di 
Settembre, perchè avesse riposo nel luog» da lui designato. Alla me- 
sta cerimonia celebrata secondo il rito della Chiesa Anglicana assi- 
stevano alcuni distinti amici del defunto, fra cui ricordo gli on. 
Ubaldino Peruzzi, il principe Corsini, il generale Ricasoli, il Sena- 
tore Corsi, il prof. Billi. Più numerosi sarebbero stati g'i amici e gli 
ammiratori, più solenne l’accompagnamento, se non era il tempo in 
cui tanti sono assenti da Firenze, se non era un equivoco incorso 
nella indicazione del giorno e dell'ora. Nel testamento del resto 
aveva prescritto che semplicissime e senza pompa fossero le esequie. 
E semplice troppo apparirebbe il monumento marmoreo che cuopre 
il luogo ove riposano le sue ossa, se non si sapesse che simile del 
tutto di dimensione e di forme lo vollero i suoi congiunti, a quelli 
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‘ eretti a due suoi fratelli che lo precedettero a vita migliore. L'iscri- 
zione pur semplicissima esprime il suo nome, la carica che cuopri 
dal 1851 al 1863 presso la Corte d’Italia, e un verso della Scrittura 
che appella alle celesti speranze. Tace, e men duole, l’amore grande - 
che ebbe per l’Italia ei servigi che le rese. Ma questi meglio che 
nei « politi Carraresi sassi » restano scolpiti negli animi memori 
e grati. | 
Signori, ai giorni nostri ha avuto credito la voce che un diplo- 
matico, ministro dirigente di un grande impero, il quale impero fu 
salvato sull'orlo della rovina dall’ajuto invocato, e in una aborrito, 
delle armi di un altro grande Impero finitimo, avesse detto quasi a 
mo’ di vanto,-che il suo governo avrebbe sbalordito il mondo coll’im- 
mensità della sua ingratitudine. Sia vero, o attribuito, il cinico detto, 
esso ritrae lo spirito, e la moralità di una scuola di diplomazia e di 
governo la quale dovrebbe omai aver finito le sue prove, almeno 
ne'paesi di pubblicità e di fibere istituzioni. Non a quella scuola cer- 
tamente appartenne Sir James Hudson, il quale, amatore religioso 
del vero, del buono, del giusto, fece suo vanto in America della sop- 
pressione della tratta, in Europa della ricognizione di una naziona- 
lità, della liberazione e risurrezione di un popolo. E nemmeno alla 
scuola dell’ingratitudine appartengono i popoli, se la parola popolo 
s'intenda nel suo vero significato, non in quello parziale a cui vor- 
rebbe restringerlo una falsa democrazia. Il popolo, il vero popolo 
Italiano, darà sempre luogo immortale nei suoi annali agli uomini: 
tutti i quali oprarono col senno e colla mano a redimerlo a dignità. 
di nazione, a procurargli i benefizt inestimabili della libertà e del- 
l'indipendenza : e ndn sia mai che tralasci di tributare un culto di 
riconoscenza e di onore anche al Diplomatico Britanno, che pur 
| tanto contribuì a fargli conseguire quei beni sopra tutti gli altri 
preziosi. Gustavo DaLgas. 
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(Racconto di P. S. Stahl, da una leggenda russa di Markowovzok). 


XIV. 


Maroussia riposava, come ci si riposa sul margine dirupato di 
una roccia a picco, a piè della quale battan le onde del mare; si 
dorme, ma nello stesso tempo si sente che siamo vicini ad un abisso; 
sene avverte il mormorio minaccioso; si sognano molte cose, ma si ha 
vagamente la coscienza che potremmo sparire in questo vasto oceano 
come una goccia d’acqua. Per un momento le sue labbra si schiusero 
ad un sorriso ; essa rivedeva in sogno la casa de’ suoi parenti il 
| pomario di ciliegi così profumato, i suoi fratelli, tutte le faccie ami- 
che ; ma ben presto tutto dispariva come in una nebbia. La sua vita 
passata così tranquilla e ridente si ritraeva addietro nel vano degli 
anni. In sul primo si svolgevano a linee di fuoco delle immagini - 
nuove, terribili e grottesche, delle figure ch’essa non conosceva che 
da poco tempo, ma alle quali apparteneva tutto il suo avvenire. Tutto 
ad un tratto essa si svegliò, si alzò un poco sul suo letto improvvi- 
sato, e guardò intorno a sècogli occhi sgranati.I doe non dormivano, 

— nol Tchetchevik era sempre seduto appoggiato alla tavola, ed i suoi 
‘sguardi erano de'veri astri, che brillavano di una luce tranquilla, 
uguale, risplendente. Il grande ataman era in piedi in mezzo alla 
stanza ; si vedeva che s'era alzato in un movimento di dolorosa in- 
dignazione, ma che, una volta fatto questo sforzo, la violenza di un 
colpo che lo aveva colto in pieno, lo aveva pietrificato. Finalmente 
egli parlò : 


(1) Continuazione, vedi vol. XXXIV, fasc. 1.° Aprile 1887, pag. 508. 
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— Ecco che cosa volete voialtri! Ma il rimedio sarà peggiore 
del male ; so bene d’esser.ni gettato nell'acqua senza badar troppo 
duve fosse ii guado; ma se non toccate la riva con me, non vi 
giungerete con l’altro. Il. nostro paese, senza difesa, senza forze, 
senza unione, senza consigli, è come una casa aperta a tutti i venti ; 
e i nostri vicini sono bestie davvero a farci la guerra, mentre po- 
trebbero aspettare tutto dalle nostre stesse discordie. 

- Le nostre discordie ? Quale è la causa principale se non que- 
sto duplice comando? - rispose freldamente Tchetchevik : bisogna 
bene ne’nostri sforzi ristabilir l'unità, giacchè non c'è speranza di 
salute che in questa. | 

Il grande ataman si senti come bruciato da un ferro rovente, 
e fece qualche giro intorno alla camera come un leone ferito; 
quindi, aperta la finestra, fissò il suo sguardo nelle tenebre della 
notte. Tale era il silenzio, tale la commozione dell'ataman, che Ma- 
roussia, quantunque fosse all'altra estremita della stanza, pure cre- 
dette di sentire i battiti del suo cuore lacerato. Raffrescato dall’ aria 
della notte, ricompostosi nel suo stesso silenzio, ritornò al suo posto 
alla piccola tavola davanti a Tchetchevik. 

- Almeno, diss’egli, si saprà che voi contate su me perch’ io 
ceda al peggiore; si saprà ch'è perchè non v'è da aspettarsi nessuna 
abnegazione da colui, che ha già imparata pjù che a mezzo la parte 
«di Giuda, che voi chiedete a me un tale sacrifizio. 

- È, dis:e Tchetchevik, per rendergli impossibile di fare sino 
alla fine la sua parte di Giuda, per togliergli ogni ragione, ogni 
motivo, ogni pretesto di condurla a termine ; è perchè noi sappiamo. 
che siete il più nobile de figli dell'Ucrania, che noi vi chiediamo di 
ritirarvi per qualche tempo davanti a questo indegno che la vostra 
gloria offusca, e che la sola invidia getta in braccio a'Russi, 

- Nessuno mi accuserà di tradimento almeno e di viltà quando 
avrò accordato quel che mi chiedi ? 

- Nessuno ignorerà l’eroismo del tuo sacrifizio, non temere. 1 
nostri amici che ini mandano, non sanno essi forse quel che ti deve 
costare a risolvertici ? 
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- E se, nonostante tutto questo, quel miserabile ci vendesse ? 

- Motrebbe avanti d’aver compito il suo misfatto, disse tran- 
quillamente Tchetchevik. Egli, grazie a Dio,è il solo traditore «di casa 
sua; v'è molto vicino a lui qualcuno che veglia, e che non lo lascie- 
rebbe finire di disonorarsi. - Sulla tavola v'era penua, inchiostro e 
carta ; l’ataman prese la penna. Tchetchevik volse il suo sguardo 
dalla parte di Maroussia, e le lesse l’ansietà negli occhi. La sua 
piccola amica non si sentiva contenta. Era una cosa così difficile 
quella che il suo amico esigeva dal grande ataman, che alla fine 
questi poteva pure irritarsi e allora, fra due uomini di quella tempra, 
che poteva egli accadere ? Un sorriso di Tchetchevik fece capire alla 
piccola sordo-muta ch’'essa poteva esser tranquilla. L'’ataman scri- 
veva, misurando senza dubbio ogni parola, e aveva ragione. Lettere 
come quella, una abdicazione, non si scrivono fra due fumate di 
tabacco. Quando la lettera fu finita, egli la porse a Tchetchevik. 

- Tieni, gli disse, sei tu contento ? Tchetchevik, dopo aver letto, 
gli rispose : I 
._“— Contento % No davvero, perchè darei la mia vita perchè tu 
fossi nel posto di quello che, in apparenza, ti si preferisce; ma sono 
superbo per l'Ucrania di questa rinunzia del più bravo de’suoi figli. 
Se noi dobbiamo soccombere in questa lotta, la nostra storia conterà 
un eroe di più, quelli che morranno per lei, non avranno nulla da 
rimproverarsi. Quanto a te, tu avrai fatto più di tutti gli altri, giac- 
chè avrai abdicato al potere per salvarla, anche senza esser certo di 
riuscirvi. Tu sarai morto due volte, e gloriosamente. Va’ certo! Tu 
ci metti nelle mani la sola carta, che possa riaccomodar la partita. 
Tchetchevik aveva piegata la lettera, e l'aveva nascosta nel manico 
di un pugnale, che teneva celato sotto la sua veste. 

- Quando la manderaia destinazione? - gli disse l'ataman. - Quan- 
do saprà egli che per l'Ucrania io posso esser pronto a tutto, anche 
a battermi sotto i suoi ordini; ordini che da se stesso non è capace 
di dare? 

- Non sai tu, disse Tchetchevik chi gli ispirerà questi ordini, e 
chi li ispirerà a quello, che glieli consigliera ? Ebbene è là dove sarà - 
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letta per la prima volta la tua lettera. La porterò io stesso appena 
che avrò finito il mio viaggio. Io non perderò un'ora, mio ataman, 
puoi contarci. E se tutto non va bene, se sapessi che la tua lettera 
può essere inutile, sta’certo che la distraggerò ; essa non sarà stata 
scritta. - Frattanto egli s'era alzato, e Maroussia commossa al finir 
‘ di questa scena, corse accanto al suo amico. 

- Bacia la mano che ha scritto questa lettera, - Je disse 
Tchetchevik. 

- Ah! lo desideravo, disse Maroussia. So esser muta quando 
egli lo vuole, diss’ella rivolgendosi all’ataman; sorda quando egli mé 
ne prega, scordo tutto quando me ne fa segno, e amo ed onoro tutto 
ciò ch'egli ama ed onora. E, prendendo la mano del grande ataman, 
avanti ch'egli l'avesse potuta ritrarre, Maroussia vi aveva deposto 
un affettuoso bacio. 

- Ah! disse il grande ataman a Tchetchevik, ti vogliono 
bene a tel 

- Voglio bene anche a te, gli disse Maroussia ; ti vuol bene il 
mio grande amico e tutti noi, perchè tu ami l’Ucrania. - L’ataman li 
riaccompagnò sino alla soglia della porta e là si lasciarono; la loro 
ultima parola era stata : tutto per l’Ucrania ! Essi avevano lasciato 
il grande ataman pensieroso, in piedi sulla soglia della sua casa, men- - 
tre si avviavano verso la porta della città. Le vie erano deserte; i 
piccoli pomari di ciliegi erano tutti bianchi di fiori, ed in lontananza 
si udiva il fresco e tranquillo mormorio di un fiume. Dopo aver fatto 
un centinaio di passi, Maroussia si voltò, per gettare uno sguardo 
sulla casa dell’ataman, e vide la sua grande ombra aricora là sulla 
soglia, mentr’egli pensieroso li seguiva cogli occhi. Alla luce incerta 
delle stelle, la sua faccia era appena visibile, mai nostri due viag- 
giatori conoscevano bene la sua sofferenza, tantochè Maroussia si 
senti battere il cuore per lui. | 

- Saprà egli difendere Tchiriguine ? domandò essa al suo gran- 
de amico. 

- Sì, se l'attaccano ; ma i nostri nemici hanno qualche cosa di 
più facile da fare, che prender per forza le nostre città. 


L’UCRANIA 683 

- Ma pure se l’attaccano ? | 

- Ci si farà uccidere piuttosto che arrendersi. 

- N’ero sicura - rispose la piccola entusiasta battendo le mani. 
Essi non prendevano le strade per le quali eran passati venendo, 
giacchè Tchetchevik aveva l’intenzione di veder bene co’suoi occhi 
l'aspetto che presentavano gli altri quartieri della città. Essa sarebbe 
sembrata morta al più indifferente; ma di cento in cento passi si 
incontravano degli uomini robusti, che il semplice caso non poteva 
aver posto così, in luoghi di dove precisamente si poteva sorvegliare 
tutto. Questa gente li lasciava passare con aria indifferente, quindi 
li teneva d'occhio, pedinandoli senza parere. Uno di loro, vedendo 
la grande persona del musicante, era venuto distrattamente a guar- 
darlo così da vicino, che Maroussia era trasalita. 

- È ardito, forse anche stordito quello là, diss'ella a bassa voce 
al suo grande amico ; pare che non conosca il pericolo più che una 
mosca. 

- È un curioso, le disse Tchetchevik ; la sua intenzione non è 
cattiva ; questo di Tchiguirine è un buon popolo che starebbe al. 
fuoco come ad una passeggiata. 

Quando i nostri viaggiatori giunsero alla porta della città, un 
gigante Cosacco, che sembrava uscito di sotto terra, si presentò 
loro davanti. Egli aveva de’ mustacchi lunghi un miglio, e chiuse loro 
la via come un campanile di pietra. 

— Che strada fate, mio venerabile ? domandò egli. 

- Quella della gente onesta, mio brav’uomo. 

- Dove andate ? 

- Da onesta gente. | 

- Può essere che incontriate de’ malvagi. 

- Se si avesse sempre paura del lupo non oseremmo mai di av- 
venturarci ne’ boschi, e non si assaggierebbero fragole. 

- Se ero un Cosacco più ardito, mio venerabile, ti avrei pregato: 
di cantarmi qualche canzonetta ; ma sono più timido di una giovine 
sposa, e non 080 insistere. - Maroussia volle veder meglio questo ti- 
mido, ma la testa di quel gigante era così alta, che non potè vedere: 
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altro, che il famoso paio di mustacchi, che pendevano come due co- 
voni di fieno. 

- Tu sei timido, rispose Tchetchevik, ma cerca di TIDEABGare 
coraggio. Che vuoi tu ch'io ti canti? 

— Canta qualcosa, purchè sia. - Il musicante allora mormorò a 
mezza voce questo ritornello : - Non dormite, neppure la notte ; è la 
notte che i lupi vanno in giro, per non lasciarsi sorprendere daloro , 
è quando sembra che tutto sia ia riposo bisogna tener gli occhi 
aperti. 

» -Iltuo ritornello mi piace, ed è proprio di circostanza, disse il 
timido; tu puoi passare. Mi ero già ripromesso quando, qualche ora 
fa, ti ho lasciato passare senza dirti niente, di sentir la tua voce al 
tuo ritorno. 

- Egli era là, era là! - disse Maroussia soddisfatta; la porta non 
era abbandonata, tanto meglio! Dall'altra parte della porta, la strada 
sì disegnava come un serpente nero su un tappeto di verdura, gli 
usignuoli cantavano proprio come se facessero a gara ne’ giardini 
della città di Tchigwrine, quella notte. - Essi cantano l’alba, e can- 
tano anche la speranza, — disse Maroussia. ° 


XV. 


Due settimane dopo l'abboccamento di Tchetchevik col grande 
ataman, in una dolce e splendidaserata, il vecchio cantore con la sua 
Antigone s’avvicinava lentamente ad un villaggio incendiato. Il suo 
viaggio con Maroussia non era un viaggio di piacere; si vedeva bene 
che non s'erano permessi neppure di prendere il riposo necessario ; 
i loro occhi brillavano di fondo alle occhiaie di un fuoco febbrile, la 
loro faccia era abbruciata dal sole, ed i loro vestiti eran coperti di 
polvere, le loro labbra erano inarilite, i piedi martoriati ; nondimeno 
essi camminavano coraggiosamente, e parlavano con tranquillità 
serena. Se si tolga qualche incontro di uomini, che si trovavano, non 
si sa come, sul loro cammino, e che scambiavano appena una parola, 
‘e qualche volta appena un segno con Tchetchevik, essi ordinaria- 
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mente non incontravano anima viva. Tutto era silenzioso e deserto; 
spesso avevano veduto delle casette in rovina, muri scalcinati, mas 
serie distrutte, campi e giardini devastati, tronchi di alberi mezzi - 
bruciati, neri da una parte, ancora verdi dall'altra, mezzi morti e 
mezzi vivi. In questo momento avevano sotto gli occhi un villaggio 
recentemente incendiato ; un po'di fumo che si inalzava al di sopra 
di ogni ammasso di macerie, ne indicava il luogo. All’ estremità di 
questa, che aveva dovuto essere una strada, essi scuoprirono l'orlo 
sbreccato di un pozzo. | 

- Un po’ d'acqua fresca ti farà bene - disse Tchetchevik a Ma- 
roussia, e cacciando la mano in una sacca che portava a spalla, ne 
tirò fuori una scodelletta di legno; quindi, rimuovendo le piante che 
cuoprivano l'apertura del pozzo, la riempì d’acqua fresca e limpida. 

- Bevi, cara - disse a Maroussia con dolcezza, ma a piccole sor- 
sate se tu sei accaldata, perchè l’acqua è fresca. 

- Grazie - rispose Maroussia. Essa bagnò con la limpida acqua 
le sue labbra, e, dopo aver bevuto si avvicinò al pozzo. Che guardava 
essa ? Che v'era in quel pozzo che attirasse la sua intenzione? Tutto 
ad un tratto essa gettò un grido. 

- Ah! - Le sue guancie si coprirono del più vivo colore, i suoi 
occhi si illuminarono e si volsero con felicità verso il suo grande 
amico. Maraussia doventò ancora una volta tutta raggiante, ma 
questa volta i suoi occhi lucenti espressero un sincero rammarico. 

- Ancora una volta - diceva Maroussia - io non ho saputo con- 
tenermi! Avrei dovuto rattenere quel grido... 

- Bah! - disse Tchetchevik, in questo villaggio incendiato il ! 
male non poteva esser grande : nessuno t'ha potuto sentire, bambina 
mia ;e qui, se tu vuoi, possiamo cenare.- Del pane,un po'di sale e del- 
l’acqua formavanotutta la loro cena. Ma perchè Maroussia ha cacciato 
questo, ah | di allegrezza ? Che tesoro ha potuto essa intravedere in 
questo pozzo demolito ? Niente! proprio nulla; se non attaccata alla 
parete del pozzo una fresca corona di que'gentili fiori, che nella casa 
di Maroussia si chiamavano porta-fortuna, fiori del buon augurio; . 
quelli stessi che la bambina coltivava con amore nel giardino di sua 
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madre. (Questa corona era stata posta là di recente, da qualche mano 
amica: non aveva potuto davvero venirci da sè. Per Maroussia la 
corona voleva dire : Tutto va bene presso quelli che tu ami, il loro 
pensiero ti segue dappertutto. Per Tchetchevik essa voleva dire: I 
tuoi ordini sono stati eseguiti. Maroussia e il suo grande amico si 
sono intesi, e parlano di tutt'altro. Neppure una parola della coron- 
cina si scambia fra loro ; ora si tratta di Batourine. 

- È essa grande la città di Batourine ? - disse Maroussia. 

- Sì, ma vi si trova la sua strada ugualmente, gli risponde il 
suo grande amico. - Il pasto era finito. 

- Ebbene Maroussia, hai tu ripreso le tue forze ? - Essa è di già 
in piedi, si è gettato il suo sacchetto sulle spalle, ed i suoi ecchi che 
si fissano sul grande amico, brillano come stelle. Che cosa gli do- 
mandano essi ? Avanti di lasciar quel luogo, il grande amico col suo 
bastone ricurvo tira fuori dal pozzo la coroncina. Essa è wn po molle, 
ma egli l’asciuga scuotendone in terra tutte le perle d’acqua, e la 
posa sulla testa di Maroussia: 

- Cara coroncina | diss'ella. Vuoi tu ch’essa resti un poco dove 
tu l'hai messa ? 

- Sicuro! risponde il grande amico; essa ti sta a meraviglia; 
tu hai l’aria di una piccola fata. Maroussia batte le mani; è la sua 
più grande manifestazione di gioia. Ed eccoli puovamente in via 
. riposati, rinfrescati e coraggiosi. 

- Avanti che la stella della sera brilli sull’ dla noi saremo 
alla tomba di Naddneprovka, disse Tchetchevik alla piccina. - Queste 
tombe, o, come le chiamano nel paese queste Kourgane, sono delle 
coHine di una forma particolare che s'incontrano ia Ucrania e che 
racchiudono, se la tradizione dice il vero, i corpi di quelli che sono 
morti per la patria. E il vero è che i contadini, quando vi scavano, o 
col vomere del loro aratro 0 con la vanga, vi trovano sotterrate delle 
armi, degli anelli e delle collane. Il grande amico non s'era ingan- 
nato ; la stella della sera non brillava ancora sull’ orizzonte, che i 
contorni della tomba di Naddneprovka apparvero loro dinanzi. Il 
sole era già andato sotto, ma i bagliori della sera crano ancora chia - 
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ri; era una specie di nebbia dorata. I giovani alberi, gli arboseelli, 
Je alte erbe che cuoprivano la tomba, erano come infuocati; la croce 
sciupata, e spezzata si disegnava nettamente sul fondo del cielo. 1 
grandi uccelli di un grigio cupo, passando fra le striscie rosse del 
sole che tramontava e la terra, prendevano i colori dell’iride. Dall 
alto della tomba si vedeva il Daieper, che mandava riflessi d’argen- 
to; dall’altre parte della riva si inalzavano de’monti selvosi, i quali — 
albasso era tutti nell'ombra, e avevan le cime come avvolte da splen- 
dori rubicondi. Si seativa il mormorio sordo delle acque profonde e 
il fremer del venticello fra’giunchi, e di tanto in tanto, in mezzo al. 
silenzio, fendeva le orecchie il grido de’ gabbiani, che dopo si riflet- 
tevano al disopra delle acque come de'piccoli punti capricciosi. 

- Mi pare che non manchi a questo quadro stupendo altro che 
an po’ di musica, disse il grande amico a Maroussia. Che ne pensi 
tu? se regalassi al Dnieper una canzone ? | 

- Davvero, è una buona idea, disse Maroussia. Sediamoci e 
divertiamoei. Egli prese la sua tiorba, e ben presto l’eco delle mon- 
tagne ripetè a più riprese il canto a piena voce del vecchio musi- 
cante : 

- Lasciateei le nostre praterie! lasciateci le nostre steppe! Di 
chi sono esse se nen nostre ? 

- Che forse i nostri fiumi vi conoscono ? 

- Essi non. vi conosceranno mai; e solo a vedervi di lontano 
appassiscono. 

- Temete il pianto degli innocenti ; esso ricadrà un giorno su 
quegli che lo fan versare. 

- Temete il silenzio dell’uomo colpito ingiustamente : il knout 
non ha mai ucciso un'anima, e l’anima del padre ingiustamente col- 
pito si unisce all’amima del figlio : gli sdegni si accumulano. La can- 
zone era corta ma espressiva. Finita che l’ebbe, il grande amico, 
dopo qualche momento, toccò dolcemente le corde della tiorba: i 
suoi sguardi acutierano fissi sul Dnieper, eneppure Maroussia stacca - 
va 1 suoi occhi dal fiume. Tutto ad un tratto un gabbiano che pare- 
va fosse sulla riva del fiume a’piedi delle grandi rupi, là fra'giunchi 
della riva, fece sentire il suo grido. Gli occhi del grande amico bril- 
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larono di una luce più viva, e l'eco delle montagne ripetè il ritor- 
nello d’una nuova canzone : 

- In tutto il mondo non si trova un disgraziato così miserabile 
come un Ucrano cacciato dal paese dove Dio l’ha fatto nascere; il suo 
dovere, se non può viverci, è di morire nel paese de’ suoì padri. 
Qualunque cosa facciate, egli vi morrà, e voi vi morrete con lui! - 
ligrido del gabbiano si fece sentir nuovamente, e questa volta parve 
meno lontano. L'eco delle montagne ripeteva ancora: Qualunque 
cosa facciate egli vi morrà ; quando dallo stesso lato dal quale s'era 
fatto sentire due volte il grido del gabbiano, uscì dì mezzo agli alti 
giunchi un stretta navicella, che spiccava sulle ondecupe e volando 
sull'acqua, si dirigeva verso una piccola baia naturale, proprio in 
faccia alla tomba di Naddnèprovka. Guardando bene, si poteva di- 
— stinguere il profilo di quello che conduceva la barchetta; egli si vede- 
va sino al suo berretto di pelle di montone, e senza poter proprio 
distinguere le forme di quest'uomo, si poteva affermare ch'egli aveva 
il braccio fermo ed abile, che maneggiava il remo come un gingillo 
di nulla, e la barca solcava l'onde veloce quanto una penna portata. 
dal vento. 

- È tempo di scendere a riva, Maroussià - disse il grande amico. 

‘* Senza stare a cercare la strada più comoda, che del resto non sì 
sarebbe trovato neppure un sentiero in questo luogo selvaggio, essì 
scesero in un batter d'occhio, girarono una grande roccia, che pareva 
una gigantesca barba tagliata, da quanto essa era ricoperta di edera 
e muschi, e si trovarono finalmente sulla riva accanto al fiume. Le 
onde bagnavano dolcemente le piante della riva, e vi lasciavano una 
piccola impronta di schiuma bianca. 

- Spero di ritrovarvi in buona salute e sempre grati a Dio - 
disse una voce ben nota. La barca leggiera era già sulla sabbia e 
vicino, col mento appoggiato a) remo, eraquel buon uomo di massaro,. 
il vecchio Knich. 

- Salute e fortuna ! - gli rispose il grande amico. 

- Come va picciaa? - domandò Knich, fissando su Maroussia | 
suoi occhi di falco. 

- Benissimo ! - gli rispose Maroussia. Del resto se Maroussia 
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non gli avesse risposto, egli avrebbe potuto indovinar la risposta di 
lei solamente guardandola ; ogni sua linea mostrava che le sue fati- 
che erano dimenticate. Ma il massaro, non contentandosi della testi- 
monianza, che gli dava la faccia felice della piccina, interrogò con lo 
sguardo il grande amico. 

- Sta bene la mia piccola compagna - diss’egli; benissimo. Voì 
potrete renderne buon conto a quelli che me l'hanno confidata : è un 
piccolo leone, dolce come una colomba. E la sua mano accarezzava 
la bambina. 

- Il mio Tarass non è ancora un leone, - rispose > Knick, e tanto 
meno una colomba: è un diavoletto, al quale non posso insegnare 
a tacersi. 

- Pazienza, pazienza, - Fe il grande amico; i nostri figli ne 
sapranno più di noi, un giorno, Andiamo Maroussia, eccoti rassicu- 
rata intorno a tuoi. | 

- Ab! disse Knich vedendo la corona sulla testa della bambina. 
La coroncina aveva già dovuto parlare ; l'hanno intrecciata le mani 
di tua madre, piccina mia... 

- Buon Knich - disse la fanciulletta, che dolci cose mi dite tu e 
la corona! . 

- Andiamo, andiamo - disse il dun amico, la tranquillità è 
scesa sulle acque; non v'è un alito; una passeggiata in barca sareb- 
be proprio il mio piacere. Egli aveva appena detto ciò, che un grido 
di gabbiano, uguale a quelli che si erano uditi prima, uscì di mezzo ’ 
a’vecchi cespugli che formavano la barba di quel buon uomo del 
massaro. Un grido simile gli rispose dalla riva. o 

- Ah! - disse Tchetchevik, tu vedi Maroussia, è il maschio che 
risponde. 

- Capisco, capisco, disse la bambina, i gabbiani sulla riva di 
qneste acque sono furbi parecchio, quantunque tutti non abbiano le 
ali. Knich aveva spinto nell’ acqua la barca. 

- Vien quì, piccina - diss' egli porgendo il braccio a Maroussia, 
e quando essa fu seduta, il grande amico saltò nella barca con tanta 
leggerezza, che la barca si mosse appena ; s’impadronì del secondo 
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remo e la barca solcò rapidamente le onde cupe fra le rive confuse 
del Dnieper. 
| XVI. 

Quando furono in mezzo all'acqua: 

- Che nuove vi sono dell’ataman ? domando Tchetchevik. 

- Tutto andrà meglio quando sarai passato di là, rispose il vi- 
gnaiuolo ; la fortuna dà ai pazzi, Iddio non dà che ai savi. Si arro- 
stiscono polli, si spennano oche, si gozzoviglia. In poche parole vi 
sono troppi stranieri, troppo lusso, troppe spese. Non s’indovinano 
molto le idee del padron di casa, sai : forse egli non ne ha neppure. 

- Questo sarebbe il peggio, disse il grande amico; è la sorte 
di quelli che appartengono a tutti; essì non appartengono a loro 
medesimi. 

- Ma il tuo, quello che tu hai veduto ? disse Knich. 

- Quello è un uomo : disse Tchetchevik; e se tutti fossero come 
lui, nulla sarebbe perduto. Il giorno in cui l' anima sua comparirà 
davanti a Dio, nessuno potrà dire ch’essa abbia abitato in un tronco 
di legno marcio. Egli ha i suoi capricci, certamente ; non è perfetto, 
ma ama il suo paese più che la sua vita, più che il suo stesso orgo- 
glio. Egli ha consentito a tutto ; sì, persino a piegar la testa davanti 
a quella bestia laggiù; ed è un bel fatto! perchè una testa alta e fiera 
non è fatta per piegarsi. Ma, infine, tutto è accomodato, egli ha scrit- 
to, ma la sua penna strideva sulla carta come la scorza di una be- 
tulla gettata sul fuoco. 

- Certamente, disse Knich, si capisce che questo ha dovuto 
costargli. | 

- Bisogna farlo... disse l’impassibile Tchetchevik... 

- Allora, riprese Knich, possiamo dire che, grazie a Dio, e a te, 
metà dell’affare è fatto. Ora bisogna trattare coll’altro: e quello è 
bravo, a far girare la testa! 

- Lo condurremo noi a spasso ; disse Tchetchevik. Staccandosi 
da Knich, tutto ad un tratto, il grande amico stese sul fondo della 
barca un grave mantello, e impadronitosi di Maroussia, quantunque 
essa sì opponesse, ve la adagiò dolcemente. 
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- Mi scordavo di far dormire la mia bambina, diss'egli. 

- Non voglio dormire, disse la piccina. 

- Non dormire, ma sta sdraiata, disse il grande amico con voce 
ferma: ora ti racconterò delle storie. - Invece di dormire in fondo alla 
barca, Maroussia, mezza alzata sul gomito, guardava : non v’ erano 
occhi migliori de’ suoi per vedere avanti tutti gli altri. 

- Laggiù, da questa parte, diss’ella stendendo il braccio, non 
vedi tu niente? 

- La bambina ha ragione, disse Knich, sono là. 

- Silenzio ! disse il grande amico. La barca volò sotto gli sforzi 
raddoppiati de’due rematori, e ben presto Maroussia potè riconoscere, — 
quantunque a distanza, ne'due uomini ch’essa aveva veduti al di quà 
di un piccolo promontorio, le sue antiche conoscenze: quegli stessi 
ch'essa aveva veduti da suo padre, legati dai soldati, Semène Voro- 

‘ chilo ed Andry Krouk. Dio sia lodato! avevano dunque potuto fug- 
gire. La barca ben presto toccò terra. I Cosacchi fecero di berretto 
agli arrivati, e dissero: 

— Buona fortuna e salute | 

- Buona fortuna e salute ! - risposero il grande amico e il vec- 
chio Knich. | 

- Maroussia, disse Andry Krouk, tirandosi fuori di seno un 
rinvoltino ; ecco quel che ti manda tua madre. 

- Sia benedetto quel che mi viene da mia madre, disse la piccina, 
baciando devotamente il rinvolto. Stanno tutti bene ? 

- Tutti, piccoli e grandi. . 

- E, disse Maroussia, vergognandosi un po’ della domanda che 
era per fare, e i ciliegi, e il giardino ? 

- Che massaia ! - disse Andry. Va tutto bene, il tuo giardino, le 
tue ciliege; e, se Dio vuole, col caldo matureranno. 

- Io pensavo alle ciliege per i miei fratellini ; disse la bambina. 

- Che nuove mi portate, disse Tc hetchevik, in cambio di quelle 
che vi ho mandate ? 

— = Molti sono contenti, rispose Vorochilo ; quelli saranno pronti 
. @Ìo sono già, ma altri... 


I 
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— Altri, disse Andry Krouk, interrompendolo ; altri son inquieti, 


. sembra loro che tu abbia molta furia, e credo che abbian ragione. 


Maroussia per discretezza s'era allontanata un po’, per lasciargli 
parlare con più libertà ; quando il suo grande amico la richiamò, @ 
con grande meraviglia de'tre Cosacchi, le disse : 

- In barca t'ho promesso una storia ; cosa promessa, cosa dovu- 
ta : se tu capisci la mia storia, la capiranno bene anche questi uo- 
mini. Andry Krouk, tu la ripeterai a quelli, che dicono che io ho: 
troppa furia. E cominciò così la sua storia : 


Storia del granchio. 


C'era una volta un granchio, un granchio proprio bello, buono, 
abbastanza intelligente, per essere un granchio; il quale viveva tran- 
quillo nel suo buco ; quand’ecco che, un giorno, sente da tutte le 
parti mel medesimo tempo de’ gridi e de’ gemiti. Sembrava che - 
l’acqua si fosse abbassata talmente, che tutto ciò che vive nell'acqua 
cominciava a perder la testa. Egli aveva ben visto da lungo tempo 
che l’acqua diminuiva ; ma aveva fatto come gli altri, aveva, cioè, 
sperato che essa tornasse da sè. 

Sentendo tanti lamenti, il granchio disse fra sè che ciò dava 
da pensare; doventò dunque pensieroso, e giunse alla conclusione - 
ch'era necessario che qualcuno sì sacrificasse, per andare a cercar 
l’acqua; ma a chi affidare una missione di tale importanza ? 

Il granchio vi pensò; ma non potè sceglier nessuno ; e in fine 
non ebbe fiducia che in se stesso.. Questo non sapeva bene la 
strada, l’altro si sarebbe divertito per via, un'altro avrebbe com- 

‘messo mille imprudenze... La sua opinione intorno alla maggior parte 
non era forse troppo buona. Il carattere di Pietro non era sicuro, e 


| Paolo era troppo debole per sopportar la fatica di un viaggio così 


lungo, perché l’acqua era molto lontana.... 

Anderò da me - diss'egli alla fine : prese la brocca e si mise 
in viaggio, accompagnato per qualche passo dalle calorose acclama- 
zioni di tutti quelli, che amavano piuttosto di veder lavorare gli altri, 
che affaticarsi essi stessi. 
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- Che granchio ! - si grida da tutte le parti - che energia ! se si 
‘affretta un po’, siamo salvi. Le ranocchie piansero di tenerezza, © i 
rospi svennero dalla gioia. 

Ed ecco il granchio in viaggio ; non perde un minuto, va di- 
ritto per la sua strada, e cammina cammina, senza perder tempo per 

, respirare. Ma, poco a poco, la fatica si fa sentire, e l’ indignazione 
gli prorompe nel petto. 

- Son io pazzo a correre così? pensò egli. Vado come una 
freccia! non c'è di che : siamo ragionevoli, camminiamo più adagio. - 
Riprendendo allora il suo passo ordinario, egli si rimise a cammina- 
re come al suo solito, e impiegò sette anni ad andare a cercar l’acqua, 

‘e dieci a ritornare al punto di dov'era partito: e di ciò nessuno si 
meravigli, perchè una brocca piena è assai più pesa e scomoda a por- 
tarsi di una brocca vuota. Giunto alla soglia della sua dimora, egli 
‘aveva ancora da salire una specie di piccola scala di quattro gradini, 
«dove tempo innanzi si fermavano i battelli; egli salì i quattro gradi- 
‘ni, ma non senza stento; non è una cosa comoda con una brocca. 

Quando fu là, gettò uno sguardo sullo stagno, su’ruscelli che 
vi affluivano.... tutto era secco ; una formica non avrebbe trovato a 
dieci leghe di circonferenza di che levarsi la sete. 

| - Era tempo che artivassi ! diss'egli : proprio tempo! ma dove 
sono dunque quelli che mi acclamavano alla mia partenza ? Che 
razza d'accoglienza pel mio ritorno, dopo tanti sacrifizi ? - Una vec- 
chia gazza era appollaiata su di un albero secco pur esso, e guardava 
il granchio e lo sentiva meravigliarsi. 

- Non li sprezzate, gli disse essa, se non gridano : viva l’eroico 
granchio ! non è colpa loro: essi sono tutti morti. Non vedete le:con- 
.chiglie, le spine, i gusci ? È tutto quel che rimane di loro.... Sapete 
‘voi, caro mio, che avete impiegati diciassette anni a: portar l’acqua, 
della quale avevan bisogno subito? | 

Il povero granchio fu così colpito, accertandosi con uno 
sguardo della verità delle parole della gazza, che volendo alzare le 
zampe al cielo in segno di disperazione, si scordò della brocca che 
portava, lasciandola cadere ; questa andòin millepezzi; la terra arida 
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bevve in un batter d'occhio l’acqua ch’essa conteneva, e il giorno di 
poi, alla sua volta, il granchio era morto. | 

- Capisci tu Andry Krouk ? e i tuoi amici, che opinano che io 
abbia avuta troppa fretta, crederanno ancora quando tu avrai loro 
raccontato la mia storia, che avrebbero fatto meglio di mandare per 
messaggiero un granchio invece di me?--Andry Krouksigrattava un. 
orecchio e aggrinzava il naso. Vorochilo battendogli la mano sulla. 
spalla : , 

- Svegliati, gli disse, e andiamo a svegliare gli altri : Tchetche- 
vik ha mille ragioni. i 

- Andry, disse Maroussia, non dimenticare la storia del granchio. 

. » Essa aveva capito prima di me, disse Andry abbracciandola :. 
tu sei proprio la figliuola di tua madre, piccina mia. - Il vecchio Knich 
era già risalito nella barchetta, ed aiutò Maroussia ad entrarvi, ed il 
grande amico vi saltò, leggiero come un uccello. E volgendosi allora 
al messo : 

- Al dì stabilito, gli disse, tutta l'Ucrania si leverà; anche le 
donne e i ragazzi, se occorre. - La barchetta, allontanata la riva, sol- 
cò di nuovo le onde cupe del Dnieper, e il promontorio sabbioso, e le 
forme indistinte de'due uomini, che essi vi lasciavano, disparvero 
ben presto fra la nebbia. Alla riva del fiume, quando sbarcavano, 
Knich mostrò a Tchetchevik un bello e vigoroso cavallo nero. 

= Fa' salire Maroussia in groppa, diss’egli a Tchetchevik, e ga- 
loppa tutta la notte ; a giorno tu lascierai il cavallo, ed esso ritroverà 
da sè la strada del podere di Samouse. - Il cantore saltò sul cavallo. 
Maroussia mise il piede sulla punta di una sua scarpa, e saltò dietro 
il suo grande amico, serrandogli attorno le braccia, come l’ ellera 
alla querce. Il cavallo partì di galoppo : e appena si sentiva il rumo- 
re de'suoi zoccoli : si sarebbe detto un cavallo alato. 


XVII. 


Due giorni dopo la passeggiata sul Dnieper, di cui abbiamo pre- 
cedentemente parlato, era domenica, e le grosse campane della città 
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di Gadiatch, residenza dell’ataman protetto da sua Maestà lo Czar di 
Russia suonavano a festa, invitando i fedeli alla preghiera del mat- 

| tino. Faceva appena giorno, e la città di Gadiatch, con tutte le sue 
stradicciuole strette e tortuose, i suoi edifizi bassi ed i suoi giardini 

ombrosi, pareva ravvolta. come da una mussolina trasparente: le 

persone che facevan pressa da tutte le parti, e si dirigevano verso la 

cattedrale, sembravano ravviluppate nell'ombra. Tuttavia, nonostante 

il crepuscolo, era facile il riconoscere al loro passo affretttato, a’loro 

modi risoluti, che la maggior parte di queste persone erano militari. 

Il giorno avanti era piovuto molto, e l’aria tiepida era di una fre- 

schezza deliziosa ; tutto era tranquillo nella natura, tutto era silen- 

zioso ancora fra gli abitanti. V'era tanta tranquillità e silenzio, che 

si sentiva il rumore de’ passi nelle vie umide, e il clac-clac de’ piedi 

che ad un tratto entravano nelle pozze ; si sarebbero potute con- 

tare le goccie di rugiada, che cadevano dal fogliame. La vecchia 

cattedrale pareva circondata da un giardino, v'eran fioriti oppî, le 

rose canine, i sambuchi, i rosai, le acacie bianche, gialle e rosse ; vi 

sì vedevano de’ meli, de'periì, de'prugnoli, e de’ ciliegi, che promette- 

vano una grande abbondanza di frutte. li suolo era ricoperto di ver- 

dura, che sembrava di velluto, smaltata di fiori di ogni specie. Una 

folla abbastanza considerevole di fedeli s'era radunata vicino alla 

cattedrale, ad aspettare l'ora dell’uffizio, ed ognuno parlava a mezza 

‘voce del più e del meno. Il vecchio musico ambulante, che il lettore 
già conosce, era pure fra questa folla, accompagnato, come sempre, 

dalla sua piccola amica, che guardava con rispetto la casa di Dio. 

Egli s'era seduto su un giardino della scala della chiesa, come 

un uomo oppresso dalla fatica, e con voce lenta e grave esponeva ad 

un numeroso uditorio, che lo circ ondava, per quali dure prove devon 

passare le anime de'trapassati, avanti di entrare nel soggiorno cele- 

ste. - È sulla terra, e con sforzi costanti, che bisogna meritare il cielo; 
diss'egli in fine. Dopo aver finito di parlare con un sospiro, al quale 
risposero i sospiri della maggior parte de’suoi uditori, il vecchio mu- 
sicante pareva caduto tutto ad un tratto in una profonda medita- 

zione, come avviene spesso agli uomini pii, che dimenticano la terra 
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per il cielo; ed i suoi occhi pensierosi erravano senza posa su’luoghi 
vicini, che cominciavano ad uscire dall'’ombra. Il silenzio ch' era 
seguito, fu interrotto dall'arrivo di due giovani Cosacchi, notevoli 
per i loro mustacchi prodigiosamente lunghi, per il loro personale 
mirabilmente fatto e svelto, e per una eleganza particolare a quelli 
che hanno che fare coll’aristocrazia ed occupano un posto in società, 

- Buongiorno, buongiorno, dicevano i giovani Cosacchi, e si 
levavano, quindi si rimettevano i loro berretti, con tanta grazia che 
sì sarebbe potuto credere che non s'occupassero in altro, che a far 
de'saluti. 

- Verrà il nostro ataman ? domandarono in coro più voci. 

| - Si verrà - risposero i Cosacchi. Queste parole pronunziate da 
due voci chiare e sonore, parvero togliere dalla sua pia meditazione 
il cantore, che, abbandonando con visibile rammarico il mondo mi- 
gliore, nel quale l'aveva condotto il suo sogno, credette suo dovere 
di riscendere in questo basso mondo, e d’occuparsi di quelo di cui 
s'occupava la folla. 

- l miei poveri occhi ! diss’egli, potranno dunque finalmente am- 
mirare il nostro ataman? 

- Ela signora dell’ataman verrà essa pure ? domandò una 
giovanetta svelta, piccola, tonda come una palla. 

- Verrà anche la signora, risposero i Cosacchi. 

- E la cognata? 

- Verrà dicerto anche la cognata. 

- Che cognato ? domandò il vecchio musicante. 

- Ma? la moglie del cognato del nostro ataman, gli risposero più 
voci, Mèphodièvna. 

- Méphodièvna? ripetè il vecchio cantore. Da ivi non se ne 
sente mai parlare. Ha essa forse il favore dell'ataman e della stia 
signora ? 

- Eh lo credo! eh lo credo! risposero molte persone; non ha che 
a muovere un dito, perchè tutto sia fatto a suo modo. 

- Ah! dunque essa gode di un grande favore? È, dicerto, una 
felicità per lei. 


a 
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- Favore ! esclamò con aria corrucciata un vecchio, i cui occhi 
protetti da folti ed irti sopraccigli gettavano fiamme. Favore! è una 
parola da rifetitsi ad una donna come lei? Mèphodièvna, credete- 
lo, non è di tempra da curarsi di favori, basta che la guardiate 
per convincervi: Essa è dritta come una freccia, e si vede subito, 
che non ha mai piegato la testa dinanzi a nessuno. 

- Essa dunque è molto fiera, domandò: il vecchio musicante, e 
perciò molto difficile ad avvicinarsi? È orgogliosa allora ? - E sog- 
giunse con fare sentenzioso . 

- L'orgoglioso non è che una bolla di sapone: non si gonfia che 
per scoppiare. 

- Ma che dite voi, vecchio? esclamò una donna attempata, dalla 
faccia rispettabile, alla quale gli oechi brillavano d’indignazione. Che ‘ 
cosa direte? Voi parlate dell'onore della città e del paese. Mèphodiè- 
vna è una fiamma benefica, un lume nelle nostre tenebre. 

-— Per esser così brillante, riprese l’ostinato musicante, bisogna 
«dunque ch’essa vada scintillante di diamanti coperta di pietre pre- 
‘ziose, vestita d’oro ? 

- Non siete lì colla testa! esclamò qualcheduno della folla, essa 
è vestita così semplicemente, che, senza i suoi occhi di diamante 
nero, si potrebbe prendere per un’altra qualsiasi. 

- Essa veste come una semplice borghese; disse un giovine Co- 
saceo : essa non fa la gran signora, ma è dappertutto dove può 
fare il bene, senza esser vista 

— Scusate, disse il cantore, lo vedo, ho bestemmiato la vostra 
‘Santa; ma essa:non vi ha perduto niente: anzi vi ho data l’occa- 
sione di renderle omaggio. Sapresti dirmi, giovinotto, chi sono quei 
be’signori vestiti riccamente, che si incontrano pertutto in citta? 
Sono de’Santi anch'essi | 

- De' Santi ? Ah! no davvero! sono delle Altezze, de’ principî 
moscoviti; non li riconoscete alla loro andatura imponente, a’ loro 
occhi sempre mezzi aperti, al loro naso sprezzante più alto della 
loro testa ? Sono gli ospiti del nostro ataman: otto giorni fa, ne 
aveva la casa piena; e ciò dava noia agli amici dell’ Ucrania, ma 
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grazie a Dio e all'influenza di Mépodièvna sua sorella e sul- 
l'ataman 3uo cognato, un buon numero n'è partito ; almeno si dice. 

- Partiti! a chi davan noia questi uomini stupendi ? | 

- Eh! eh! domandatelo a Méphodievna; essa crede, forse, che 
non sia proprio questo il momento di ricevere tanti bei signori, quan- 
do metà dell’ Ucrania è invasa da'battaglioni russi; ciò distraeva 
troppo l’ataman. | 

- Per dire il vero - interruppe un nuovo interlocutore - da otto 
giorni in quà si divertono meno al palazzo; l’ ataman non rattiene 
più i suoi ospiti, pareva che lo incomodassero, e si dice che presto 
non ve ne resterà quasi alcuno nel paese. 

Maroussia strinse dolcemente la mano del suo grande amico; € 
la mano di lui rispose dicerto alla stretta della piccina, giacchè que- 
‘ sta divenne radiosa. Tutto ad un tratto, si fece- un gran silenzio, e 
fu visto venire lentamente per la via, verso la porta della chiesa, il 
padre Mikail. Quelli che erano seduti si alzarono ; quelli che erano 
ritti si levarono sulla punta de’loro piedi. 

Il padre Mikail presentava, in tutta la sua persona, il tipo ideale 
del buon pastore, e i suoi parrocchiani adoravano il loro arciprete, e 
facevano a gara di mettersi sulla sua via, per ricevere la sua benediì- 
zione. Dal suo modo di impartire la benedizione, si vedeva che non 
era la mano sola che la dava, ma ch’essa partiva dal profondo del cuo- 
— re. Il musicante si avvicinò alla sua volta mettendo avanti Maroussia. 

- Benediteci, Padre ; benedite questa bambina, noi veniamo di 
molto lontano, per pregare nella vostra chiesa. 

Il Padre guardò con benevolenza il vecchio e la.bambina. 

- Padre mio - disse il cantore, - ho capito che il più grande 
fuoco non può spengersi in mezzo al deserto, mentre lo stesso legno i 
umido scoppietta ed avvampa, quando cade in mezzo al focolare, ed. 
io ho fuggito il deserto pel bisogno di vedere e ritrovar degli uomini. 

Il padre Mikail, sentendo queste parole trasalì. I suoi occhi lim- 
pidi e dolci si fissarono sul vecchio pellegrino, con una attenzione 
particolare : abbassò la testa in segno di conferma alle parole del 
vecchio, e gli disse : 
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- Se tu vieni di lontano, fratello mio, se tu hai traversato tutto 
il paese, tu devi aver veduti molti dolori, ed esser passato in mezzo 
a molti pericoli. Le strade non sono sicure...... 

- Chi non ha niente, - rispose il cantore, - non ha paura che gli 
yenga rubato. Chi non ha da perdere che la sua vita, non da tenta- 
zioni a’ladri; e chi non ha paura della morte, può andare dappertutto. 

Il buon pastore trasalì di nuovo. 

—_°—“— Il nostro grano sta egli in piedi ? - domandò egli al cantore: 
E il padre Mikail profferì lentamente questa dimanda, del resto così 
semplice fermandosi ad ogni parola. 

- fl nostro grano, - rispose il cantore, - in qualche luogo è già 
per terra, e non sono sempre i proprietari, quelli che lo hanno fal- 
ciato. In quanto al resto, (e parlo di quello delle migliori terre e me- 
glio preparate) veramente quantunque esso non sia proprio maturo 
dappertutto, credo che non bisognerebbe aspettare più oltre a mie- 
terlo. Chi può prevedere le disgrazie dell’indomani ? ma quello ma- 
turo è stupendo, padre mio ? 

- Dio t'ascolti figlio mio ! - rispose con tranquillità il venerabile 
prete ; - ti ringrazio della buona nuova, che tu mi rechi. 

- Il nostro ataman! il nostro ataman! - si udì esclamare da tutte , 
le parti. 

Il padre Mikail entrò in chiesa. 

- Il nostro ataman non ha l’aria molto allegra oggi, - disse un: 
artigiano fra la folla. | 

- Potreste dire che ha l'aria sgarbata ; - disse un borghese. 

- Io lo incontrai ieri l' altro, - bisbigliava una donnetta dalla 
faccia molto sveglia, - aveva l’aria di una grossa nuvola nera. 

L'arrivo di due nuovi personaggi interruppe la donnetta. 

= Ecco la cognata dell'ataman, - fu detto da tutte le parti. 

- Méphodiévna - disse al vecchio musicante uno de’suoi vicini, 
toccandogli il braccio. 

Anche se non glielo avessero detto l'avrebbe indòvinato; quello . 
che gli avevano detto di lei non era per nulla esagerato; l'originale 
rispondeva perfettamente a'ritratti. 
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A . Essa era passata accanto a Maroussia ed era giunta all'ultimo 
scalino, quando la piccina osò trattenerla per la manica della sua 
veste ricamata. : 

- Signora, - le disse, - voi avete perduto questo fazzoletto - e le 
porse un fazzoletto rosso. 

La giovane si fermò, guardò il fazzoletto, e poi la piccina che 

glielo presentava, e rispose: 

- Grazie, mia bella bambina ; mi sarebbe dispiaciuto di perderlo. 

Credo che nessuno, fuorchè Maroussia, avesse veduto cadere 
questo fazzoletto. I grandi occhi dell’amabile donna penetrarono la 
bambina del loro profondo sguardo, e si rivolsero, con interesse, da 
lei al vecchio musicante. - Tu non sei dei dintorni, - diss’ella alla 
bambina - non ti ho mai vedata ; vieni tu di lontano, piccina 

- Di molto lontano - rispose Maroussia. 

- Capisco allora perchè sembri affaticata. Da qual punto dell’Ura- 
nia vieni tu, dunque ? 

- Questa piccola testa non si può rammentare il nome di tutti i 
luoghi che ha visitati, disse il vecchio cantore. Noi abbiamo visto 
molte cose e molta gente, signora ; del buono e del cattivo; de’campi 

+ devastati dalle battaglie, e del grano, ultima speranza dell’ Ucrania 
ancora in piedi. Ma, grazie a. Dio, abbiamo trovato, come suol dirsi, 
la nostra strada; e quantunque la pariglia sia di traverso, la vettura 
va dritta al mercato. | I 

- Amici miei, disse la graziosa donna, - venite tra poco a pre- 
sentarvi al grande ataman: a me racconterete il vostro viaggio, a lui 
canterete le vostre canzoni, così ciascuno sarà servito secondo i suoi 
gusti. - E dopo aver accarezzata la guancia di Maroussia, disparve 
fra la folla che riempiva la chiesa, poichè si sentiva già la voce del 
padre Mikail che cominciava la funzione. 


(continua) | L. Fatonsi. 
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Presto e bene non conviene. È un proverbio accettato dal vec- 
chio mondo ma non dal nuovo. 

Gli americani hanno, sempre e ad ogni costo voluto ridurre . 
al minimo codesto fattore supremo di tutte le serie cose che è 
il tempo, ed hanno saputo ottenere, per mezzo di un massimo di 
intensità, un massimo di rapidità nel mettere in atto i loro pro- 
positi e conseguire i loro fini. Da noi far presto vuol dire: ucci- 
dere l’ordiae e il metodo; da loro vuol dir crearli. Una volta 
nelle mandre e nelle scuderie americane regnava l’ anarchia, non 
c’ era criterio d’accoppiamento o d’ allevamento che prevalesse. 
‘L'Inghilterra non conosceva limiti al suo disprezzo verso l'America 
ippica; non c'era un asino nella terra di Jhon Bull il quale non si 
credesse qualche cosa di molto più nobile che un cavallo in quel- 
la di Yankee. E Yankee, senza fulminare per voce di nessun Vin- 
cenzo Monti la perfida Albione, disse (non già a lei ma a se stessg) 
che ciò doveva finire, e che presto e ad ogni costo pretendeva 
che i suoi cavalli facessero mangiare la polvere di tutti gli ippo- 
dromi a quelli della vecchia detestata matrigna. 

Ciò domandava tre cose : grande intelletto sperimentale - in- 
crollabile ostinazione - sterline a carra. 

E provò di avere in grado superlativo tutto ciò. © 


(1) Catalogo dei cavalli appartenenti all'ingegnére Vincenzo Stefano 
Breda e suoi appunti sull'allevamento del cavallo trottatore. - Allevamento- 
in provincia di Padova a Camarzole e a Ponte di Brenta. — Venezia, Sta- 
btlimento Naya. 
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| Se quelle pelli rosse d'’Anglo Sassoni emancipati, avessero, come 
noi latini, la passione dei centenarii, questo del 1887 avrebbe a es- 
sere per loro proprio uno e coi fiocchi. 

Nel 1786 Messenger, nitriva ancora in Inghilterra. L'anno dopo 
passava l'Oceano e iniziava a Mount Benger le sue venti stagioni 
d'amore. Non era quel che si direbbe una bellezza di cavallo e 
nemmeno il suo albero geneologico era superiore ad ogni dubbio. 

Nasceva, è vero, da Mambrino e da una figlia di i Ma era 
esso un puro sanque Mambrino ? 

Engineer, suo nonno, non poteva considerarsi tale secondo le 
strette regole inglesi; Sampson poi, il bisnonno, secondo molti non 

l'era affatto. 

Messenger come s'è detto, lasciava anche cati anioni non poco 
a desiderare; era più massiccio che gentile in vista. Un profano non ci 
avrebbe davvero indovinato il fondatore d'una grande dinastia. Era 
alto un metro e sessanta, e per cavallo di puro sangue aveva rude ap- 
parenza. Per chi volesse saperne di più, e un ippico certamente vor- 
rà, bisogna anche aggiungere che era storno, e coll'età divenne 
chiaro moscato. i 

Era però imponente per solidità e ivi La sua testa era 
grande ed ossuta, il naso tendente al romano aveva narici grandissi- 
me e flessibili; l'occhio era largo, pieno, brillante, le orecchie maggiori 
delle solite nel puro sangue ma sottili, coniche, e sempre attive ed 
‘espressive ; il collo troppo corto, la criniera e il ciuffo un po’ rari. 
Aveva il garrese piuttosto basso e rotondo; pare che ciò fosse carat- 
teristico della sua famiglia nella linea maschile; le sue spalle erano 
troppo diritte per un galoppatore. A ogni modo l'insieme del corpo 
era una perfezione d'architettura equina. Reni arcuate, larghe, forti; 
anche e quarti insuperabili. La colonna vertebrale era straordina- 
riamente profonda e robusta, e dava all’ attaccatura della coda un 
carattere di nobiltà e perfino di grazia. I garetti e i ginocchi appa- 
rivano fortissimi e chiaramente definiti, i piedi quel che si può desi- 
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derare di meglio come evidenza e robustezza di basi. Parecchi 
scrittori notarono altresì che, nè dentro nè fuori di stalla, fu mai 
visto riposare una gamba reggendosi sulle altre tre; soleva ri- 
manere sempre pronto, diritto equilibrato su tutte quattro. 

Per queste forme e questi caratteri la purità del suo sangue fu, 
come s'è detto, messa in dubbio e denunziata l'illegittimità sua come 
quella del padre, dell’avolo e del bisavolo. Ma che perciò ? L'appa- 
renza rude, era di famiglia, che non gl’impediva di battere al galoppo 
ciò che l’Inghilterra aveva prodotto di meglio in parecchie successive 
generazioni. 

Intorno alla importazione sua dall'Inghilterra si scrissero cose 
veramente leggendarie. Toccò il continente Americano or fa giusto 
un secolo. Narra la tradizione che scendesse furioso dal ponte della 
nave portando sospesi dall’alta testa due grooms, uno per parte, i 
quali non sarebbero riusciti a toccar la terra co'piedi e fermarlo se 
prima non fu in vetta a una collina assai lontana dal bastimento. 
E ciò mentre invece i compagni suoi di viaggio, bipedi e quadrupedìi, 
erano così stanchi e malati per la mala traversata da non si tener 
ritti quando finalmente si trovarono sulla spiaggia. 

Il fatto sarebbe avvenuto in Market Street a Filadelfia e non a 
New York. | 

Si aggiunge che qualcheduno dei presenti allo sbarco, meravi- 
gliato della indomita vivacità e forza mostrata portando a volo in 
collina i due poveri grooms, esclamasse : 

« Ecco sbarcato un milione di dollari a. 

Quali esagerazioni, avrebbe detto allora un prudente com- 
putista ascoltando simili conti. Che insufficienza, che meschinità di 
previsioni, esclama ora un uomo, altrettanto prudente, leggendole. 


Il. 


Che cosa pretendevano essi gli Americani ? 

Battere gl’Inglesi. - Questo in tesi generale. - La tesi generale 
non soverchiava però la speciale, nè la voglia, per quanto grande, 
forzava il criterio tecnico. 
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Yankee voleva batteva Ihon Bull non solo, e non tanto per 
avere una vittoria gloriosa quanto per provvedere ad un interesse 
reale. | 

Egli voleva emanciparsi nel lusso, ma sopratutto emanciparsi 
nell’ uso. i 

Aveva detta a se stesso: la Steeple chasse che se la eorrano 
pure essi gli Inglesi, che a me ne importa mediocremente. Ciò che 
serve e che giova è ciò che dura. Ebbene non dura se non ciò che 
è naturale e normale. | 

Le estreme velocità sono bensì anch'esse un fatto naturale, ma 
niente affatto normale.- Il galoppo e la carriera (la quale non è altro. 
che un galoppo sovreccitato) non sono vere € proprie andature ma 
successioni di salti. Galoppo e carriera sono fatti splendidi ma non 
economici ; sono fatti brevi, e logoratori, e non possono quindi es- 
sere che anormali. | 

Così ragionava l'americano il quale si propone a scopo s0l- 
tanto ciò che è di sua natura normale ed economico, perchè ciò 
che è normale ed economico, per dispendioso che risulti nei bilanci 
primi, è anticipazione ma non mai dispersione, e meno che meno di- 
struzione di capitale. 

L’Americano non rifugge dallo spendere anche senza limite ma 
vuole avere dinanzi una promessa economia ; il verbo perdere non 
l’ammette nel dizionario della sua finanza. Ottenendo il successo. 
"tecnico la promessa economica c’era ed amplissima. Il trotto è na- 
turale e normale nel cavallo, ma quante volte i vizi d’ educazione 
e quelli di consuetudine non rompono € guastano essi codesta bel- 
lissima fra le andature? Coi nostri trottatori italiani, per esempio, la 
cosa avviene ogni cinque minuti; vogliono dare qualche salto e sfo- 
gare qualche bizza. L’ allevatore americano pose a sè stesso il pro- 
blema che il fatto naturale debba restare talmente afforzato dall’edu- 
cazione e dalla consuetudine che proprio nessuna cosa, la quale 
‘non sia insolitissima, valga mai a distorre il suo cavallo da tale an- 
datura logica e desiderata. I 

È tale il serio problema che per l'appunto egli giunse a risol- 
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‘vere con grande intelligenza, con grande perseveranza ed oramai 
anche con profitto economico corrispondente. 
——Itrottatore Americano è una produzione affatto moderna; la 
razza può anzi dirsene ancora in formazione. 

In essa il trotto celere è divenuto istintivo, caratteristico. A New 
York non si crede molto lontano il giorno nel quale i trottatori 
capaci di correre il miglio inglese (metri 1,609, 31) in due minuti 
saranno comuni. Non è ancora trascorso un secolo dacchè Messen- 
ger, il capo stipite, venne importato, e già la velocità al puro trotto 
di minuti 2,’ 08.” ®/, venne raggiunta da una cavalla famosa, la 
Maud. Nel Wallac'es Monthly dell’ Agosto 1884, trovasi scritto 
che il pacer Westmont, figlio di Almont (fratello quindi di Grand- 
Mont) corse un miglio apparigliato con un galoppatore in minuti 
8,' 01” ?/,, e che un figlio di Blue Bull (fratello quindi della Zue posse- 
duta dal nostro autore) trottò mezzo miglio (m. 804. 65), a Pitt- 
sburg in 58 secondi. L'andatura a tale velocità è dunque possi- 
bile, e non resta da vincere che il punto della resistenza. 

La prima corsa al trotto che si ricordi negli Stati-Uniti avvenne 
il 18 Giugno 1806 a New Haven nel Connecticut e fu vinta da Yan- 
kee in min 2,’ 59” « E però un fatto isolato poichè (come narra il 
Prof. W. H. Brewer) fino al 1815 in quasi tutti gli Stati del Nord le 
leggi proibivano le corse come immorali, 

Soltanto dopo il 1815 si cominciò a tollerarle. Dal 1830 al 
1834 le leggi proibitive vennero abolite. Si organizzarono in quel 
frattempo varie associazioni per miglioramento dei trottatori. 

A New Jork si creò nel 1825 il Trotting Club. Un altro nel 
1828 a Filadelfia. Nel 1829 s’iniziò L'American Turf Register 
che cominciò a raccogliere i records (1) delle corse al trotto. Ecco 
il progressivo miglioramento delle velocità dal 1832 al 1885. 


° (1) Nel codice americano delle cerse il tempo impiegato dal vincitore in 
ciascuna prova dicesi record. 
Non vi è record se il cavallo non vince almeno una prova. 
Il record del vinto non si marca, e nemmeno quello del vincitore al- 
lorchè non vi è nè premio nè scommessa. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXIV. 45 
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Nel 1832 Burster corse il miglio inglese in min. 2,32” 
» 1834 Edwen Forrest » » » 2,31" ‘5, 
» 1843 Lady Suffolk > » » 2,28" 
» 1844 suddetta » » » 2,26” ‘/, 
» 1856 Flora Temple . » » 288" 
» 1859 suddetta 0» » » 2,19" */. 
» 1867 Dexter » 1) » 2,17"! 
» 1874 Goldsmitk Maid >» > » Nd 
» 1878 Rarus . » » 913", 
» 1880 S.* Julien ) » > 211‘, 
‘» 1881 Maud S. o» ) » 2,10" 
» 1884 suddetta I) » » 2',09” ‘/ 
» 1885 suddetta » » » 2,08 */. 


Il Professore W. M. H. Brewer in una pubblica conferenza te- 
nuta sul cavallo trottatore Americano narra che l'entusiasmo mag- 
giore fu destato da Flora Temple la quale nel 1856 ribassò il record 
a min.2',24"e ‘/.enel1859,in età di I4annia min. 2'.19”*/,.Il suonome 
divenne famoso. Le signore dedicarono ad essa un cappellino allo- 
ra in moda, i ragazzi fumavano i sigari Flora Temple, e gli uomini 
politici bevevano in suo onore. Essa morì nel 1878 in età di 33 anni. 
Oggi vi sono negli Stati Uniti di America oltre a 2,000 trottatori con 
un record di 2',30; e 160 circa con quello di 2',20 al miglio ; men- 
tre il nostro celebre Vandalo, il cavallo Italiano che fino a tutto 
l’anno 1884 spiegò la maggiore velocità al trotto, arrivò appena 
alla velocità di 2',32”. Il solo Don Chisciotte, altra gloria delle scu- 
derie del nostro autore tra tutti i cavalli itaiani, potrebbe a tutto 
oggi figurare nella lista dei trottatori di 2; e 30". 


III. 


L'allevamento e il trenamento dei trottatori in America costi- 
tuisce un'importante e fiorente industria. 

Oltre all'associazione degli allevatori ne venne costituita nel 
1870 una per promuovere gl’ interessi delle corse al trotto, la 
quale nel 1878 prese il nome di Nutional Trotting Association. Le 
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sue leggi vengono accettate da oltre 180 Ippodromi, che, comprese 
le tribune, le stalle, gli alloggi ecc. rappresentano in America se- 
condo M. William Henry Bishop un valore di meglio che 200 mi- 
lioni di dollari. 

Le riunioni di corse al trotto sono innumerevoli e molte centi- 
naia di migliaia di dollari vengono distribuiti ogni anno in premi. 

A questo immenso sviluppo ha contribuito certamente la pas- 
sione del popolo Americano per questo genere di Sport. Basti a 
dimostrarlo il fatto che la Maud quando appare in pubblico, viene 
‘a] suo passaggio applaudita come un trionfatore, e che ogni secondo. 
ch’essa guadagna sul proprio record assume l’importanza di un av- 
‘venimento nazionale. 

L'America ha per tal guisa battuto l'Inghilterra, e quindi tutto il 
mondo, eolla prosapia di un cavallo che le ha saputo portar via. 

Da Messenger sono infatti discesi pressochè tutti i più distinti 
‘trottatori ; se i Columbus, i Aashaws, i Pilots, i Normans, i 
Morgans, e tutte le altre famiglie di pacers degli Stati Uniti hanno 
migliorato e furono preservati dall'oblio, essi lo debbono al contatto 
col potente sangue di lui. 

Contemporaneamente a Messenger vennero importati negli Sta- 
ti Uniti altri 40 degli stalloni i quali (ad eccezione di due o tre) erano 
tutti puro sangue del migliore che avesse prodotto fino allora l'Inghil- 
terra. Ma che perciò? illoro nome neppure si ricorda perchè (cito pure 
le parole de M" Wallace) trenta sopra trent'otto dei grandi padri di 
trottatori Americani derivano da Messenger, e dovunque si portò 
‘ano dei suoi figli surse una razza di roadster famosa. 

Oggi il cavallo Americano scritto sul libro d’oro della razzà non 

:sì chiama genericamente roadster ma specialmente Standard. 
| Una volta che figuri nel Register diviene Standard. 


III 


‘ L'associazione americana degli allevatori del cavallo trottatore, 
allo scopo di rigorosamente determinare ciò che in modo vero e ca- 
ratteristico costituisce la razza sopra una base razionale, deliberò 
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nel 1879 di ammettere nel libro genealogico soltanto i cavalli i 
quali possedevano almeno uno dei dieci sottosegnati requisiti. 

Soltanto l’ animale che ha un numero nel Register, viene rico- 
nosciuto quale trottatore di vaglia, quale vero e proprio Standard. 
M. Iohn H. Wallace, sotto la sorveglianza di un comitato eletto dal- 
l'associazione, ne eseguisce l'iscrizione che pubblica poi nell'opera 
periodica intitolata Wallace °s American trotling Register. Ciasche- 
duno degli stalloni Standard porta un numero progressivo, princi- 
piando dal glorioso vecchio Abdallah, che è il N. 1. 

Il primo libro genealogico che porta una tale assegnazione del 
numero è il IV° Volume dell'American trotting Register del Wallace 
stampato nel 1882 ed arriva al N. 2031. 

Dal Volume successivo pubblicato il 10 Febbraio 1888 risulta 
che il numero degli stalloni Standard era nel 1884 arrivato a 3675. 


È Standard: 
Art. 4. Qualunque stallone che abbia un record di 2° e 30° 
o migliore purchè uno dei suoi prodotti l'abbia di 2; e 40: o mi- 
gliore, o purchè suo padre o-sua madre, suo avolo 0 sua avola fossero 
di già Standard. 
Art. 2. Qualunque cavalla e qualunque castrato abbia un 
record di 2' e 30’, o migliore. 
Art. 3. Qualunque cavallo sia padre di due cavalli con un 
record di 2' e 30”: o migliore. 
Art. 4. Qualunque cavallo sia padre anche soltanto di uno 
il quale abbia un record di 2’ e 30" o migliore, ma possegga altresì 
una delle seguenti qualità addizionali. 
I. Un record fatto da lui stesso di 2’ 40" o migliore. 
Il. Sia padre di due altri cavalli con un record di 2'40"0 
migliore. 
ILL Abbia il padre o la madre, l’avolo o l’avola animali Stan- 
dard. 
Art. 5. Qualunque cavalla abbia prodotto al figlio cheabbia re- 
orddi 2'30”0 migliore. 
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Art. 6. La progenie di un cavallo Standard quando la madre 
è Standard anch' essa. 

Art. 7. La progenie di un cavallo Standard quando è 
prodotto da una cavalla figlia di uno Standard. 

Art. 8. La progenie di un cavallo Standard quando è pro- 
dotta da una cavalla la di cui madre è Standard. 

Art. 9. Qualunque cavalla abbia un record di 2° 40’ o migliore 
di cui il padre o la madre, l’avolo o l’avola siano Standard. 

Art. 40. Un record ottenuto al trotto, di 2’ 35” o migliore at- 
taccato ad un veicolo a quattro ruote sarà considerato come un 
record di 2 30. Y 


IV. 


Il Register dei cavalli americani è già grosso di 217 pagine ! 

Fra pochi anni codesto Gotha equino farà invidia all’ umano e 
sarà anche molto giusto che sia così. 

La virtù umana non assurge per li rami come fa invece vera- 
mente e costantemente l’equina, ragione per la quale la genealogia 
rimane il primo elemento economico del valore. 

S' è detto più sopra che colui il quale vedendo sbarcare Mes- 
senger sclamò con uno slancio lirico : ecco sbarcato un milione 
di dollari! parve allora uno strano amplificatore. 

Ebbene, basterà un episodiuccio, che ha pure il vantaggio di 
essere ameno, a dimostrare che quella di lui non fu esagerazione 
d'uomo fanatico ma cauta ed anzi misera previsione la quale venne 
| oggi superatissima dalla realtà del valore della progenie. 

Il padrone del celebre Volunieer, padre di St. Julien, il quale 
monta ancora a 32 anni di età, rifiutò cinque anni fa il prezzo offer- 
togli di un milione di franchi ! 

Eccone la curiosissima storia documentata. 

Durante la sua ultima visita a New York M. R. S. Veech di 
LouisvilleKy telegrafò-a M." Goldsmith della Contea di Orange per 
sapere se e qual fondamento di riuscita avrebbe avuto una sua visita 
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a Walnut Grove Stud allo scopo di comprare Volunteer. La risposta 
di M* Goldsmith S. fu la seguente: 

« Wasingtonville Orange 

« Co. New York 13 Febbraio 1882. 
« R. S. Veech Esq. 

« Il vostro telegramma fu debitamente ricevuto, maessendo fuori 
« di casa, mi fu consegnato troppo tardi per rispondere la scorsa sera. 
« Non v'è persona che sarebbe meglio accolta di voi alla fattoria, ma 
« se l'unico scopo della vostra visita dovesse essere l'acquisto del 
« Volunteer, il vostro viaggio non avrebbe speranza di buon successo, 
« poichè nessun allevatore del Kentucky ha danaro abbastanza per 
« comprarlo. | 

« Volunteer è un immobile della Fattoria di Walnut Grove, e se 
« riposerà nel sonno della morte prima del suo proprietario esso avrà. 
« una sepoltura onorevole nella fattoria ed unconveniente monumento 
« eretto sopra le ossa per indicare il posto del suo riposo, e per com- 
« memorarne la grandezza, oppure il suo corpo sarà offerto a qualche 
« istituzione nazionale per dei scopi scientifici. 

« Io ho tanto rispetto pel denaro quanto ne ha la più gran parte 
« degli uomini, e ciò per gli usi ai quali può servire, ma vi sono certe 
« cose che il danaro mon può comprare, come il Maestro del Vecchio 
« Testamento insegnò a Simone il Samaritano. Io posso ricordare un 
« solo incidente in tutta la storia su questo punto, ed è quello relativo 
« al nostro gran giurista, statista ed oratore Daniel Webster il quale 
« allorchè trovavasi sul letto di morte e soltanto poche ore prima di 
« trapassare ordinò al suo servo che facesse condurre il suo gregge jdt 
« Short Horns dinanzi alla sua finestra dove rialzatodal suo letticciuo- 
« lo, gli fosse permesso ancora una volta di guardare le larghe, oneste 
« faccie di quegli animali che mai gli fecero un torto e mai lo ingan- 
« narono. Vi fu mai un così eloquente e ben meritato tributo pagato 
e al regno animale e una così tagliente satira per l’uomo ? 

« Le ombre e le imposture della vita erano allora tutte svanite ed 
« il grand'uomo, prima di dare l’addio a questo mondo, desiderava. 
« rivedere quelle oneste faccie e quindi partirne. 
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‘ « Mia moglie si unisce a me in un cordiale invitoa voler passare 
« un giorno con noi in Fattoria prima che ripartiate. 
« Col più gran rispetto 
a ALDEN GOLDSMITH ». 


Non tutti i cavalli americani sono dei Volunteers e certamente 
non tutti gli allevatori sono degli originali‘ della specie del Signor 
Alden Goldsmith, nondimeno ci voleva e ci vuole un bel coraggio 
economico a pensar d’importare dei cavalli da un paese dove lo 
stesso Dio milione trova degli scettici e degli incredali. 

Quando il Calcante di Offenbach sclamava che /es dieux sen 
vont non pensava di certo chetra gli Dei esautorati venisse compreso 
anche questo. 

Prima di Vincenzo Stefano Breda, che è l’autore del volume 
che tengo sott'occhio; nessun Italiano aveva osato cercare di là 
dall'Oceano i propri cavalli. 

Nessuno l’aveva fatto, nessuno l'aveva nemmeno suggerito. Non 
ci si pensava, neanche se ne sapeva abbastanza per pensarci. 

Perchè egli ci pensò e l’osò? | 


Per lusso? Tutti sanno che non è l’uomo a ciò. Per passione spe- | 


ciale? Tutti sanno che non ha il tempo di averne di così predomi- 
nanti, e tutti sanno che non è per semplice passione che tale 
uomo si butti alle iniziative. 

Ci pensò, lo fece, e seguiterà fino in fondo e anche dopo morto, 


perchè ci annunzia di aver provveduto in proposito, per convinci- ‘ 


mento che la cosa è ragionevole e pratica, e per fiducia nel buon senso 
della sua provincia la quale avrebbe da ultimo saputo intendere i 


suoi sforzi, apprezzarli, secondarli, renderlo soddisfatto d’un grande . 


effetto industriale, militare ed economico. 
| Militare sopratutto. È il lato del problema che lo ha interessato 
e scaldato per primo. 
Il cavallo è un soldato. 
Senza cavalli non si fa la guerra, non si intende, mon si assi- 
cura, non sì completa nessuna militare operazione. 


OL nnt lun 
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V. 


Ma, si domandavano i pessimisti, crede egli l'Ing. Breda che 
colle forze di un individuo, qualunque egli sia e qualunque esse sie- 
no, si possa risolvere il problema equino in una provincia la quale non 
risponda, nè corrisponda ? Crede egli l'Ing. Breda che gli agricoltori 
del Padovano sapranno procurarsi le madri e pagare le monte come 
è pur necessario per venire a capo di qualche cosa di buono su 
larga scala ? 

Conchiudevano di no colla più disperante unanimità. 

Il nostro autore invece, con pertinace ottimismo conchiuse che 
sì, e il suo volume prova a cifre quanta ragione avesse a fidare non 
solo nella cosa e in sè, ma anche in altri. 

Che parli lui : 

« Quando cominciai ad occuparmi del miglioramento della 
« razza equina io sono partito dal concetto di dare nella mia pro- 
« vincia un esempio ai piccoli e modesti allevatori per persuaderli 
« ad abbandonare la falsa idea di far coprire le loro cavalle da uno 
« stallone, qualunque fosse, purchè costasse poco la monta, e sono 
« profondamente convinto che hanno potentemente contribuito a 
« modificare l’opinione dei nostri piccoli allevatori i risultati ai 
« quali sono pervenute in poco tempo coll’uso soltanto di uno stal- 
« lone dello Stato di qualche merito al quale (per dare appunto il 
« buon esempio agli altri) feci coprire delle cavalle comuni. 

e Si sarebbe riso in faccia a chi avesse detto venti anni or. 
a sono che qui nella provincia di Padova si sarebbe istituita una 
« Stazione di monta dove per far coprire una cavalla si sarebbero 
« dovute pagare cento lire! | 

« E non più tardi di due anni or sono (cioè nell’anno di grazia 
« 1884) quando annunciai che per la monta del 1885 io avrei con- 
cesso al pubblico l’uso degli stalloni trottatori russi Nagrad e 
Patiesny appunto per it. Lire 100, mi fu risposto che non dieci 
cavalle si sarebbero presentate. 

« Ebbene. L’anno scorso Patiesny (che poi ho venduto in Francia) 


a 


A 
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‘« ha coperto a 100 lire cinque cavalle e 31, dico trent'una, ne ha co- 
«« perto a 100 lire Nagrad. 

« E quest'anno, oggi 28 Maggio 1886 al momento in cui scrivo, 
« il solo Nagrad a 100 lire ha coperto 84 cavalle, mentre gli altri 
« miei stalloni ne hanno coperte: Leopardi, puro sangue inglese, a 
a 30 lire, sette: Angelus puro sangue inglese, a 20 lire, ventisette; 
ed Isoliero figlio di un puro sangue inglese e di cavalla figlia di 
« un russo a 10 lire, diciannove. 

« Nagrad solo, a 100 lire cadauna, ha coperto oggi più ca- 
« valle che non ne abbiano coperto insieme ad un prezzo medio di 
« venti lire gli altri tre stalloni adibiti al pubblico nella mia razza di 
« Camazzole ». 

Il Breda fu da taluno censurato per avere permesso che Na- 
grad coprisse nel 1886 fino a 60 cavalle. 

A non parlare dell'America, dove Messenger ha coperto in un 
anno fino a 105 cavalle, osservo che anche fra gli stalloni dei nostri 
depositi governativi abbiamo The Gun che a 16 anni di età nel 1883 
coprì 80 cavalle; Young Performer III, che nel 1884 a venti anni di 
età ne ha coperte 64; Young Performer II che a diciassette anni 
di età, nel 1879, coperse 83 cavalle ; e Procol/o che nel 1883, a 26 
anni di età ne coprì b0. 


A 


VI. 


Quanto alle sue idee sulla creazione delle razze di trottatori gli 
ridò la parola. È un molto disadorno ma molto schietto ragionatore 
ed espositore. 

« Bisogna che gli individui destinati alla riproduzione siano 
sani, ben conformati, senza difetti (e certamente senza difetti eredi- 
tari) e di un’ indole buona e tranquilla. 

a Certo se i riproduttori avranno dato essi stessi prove di velo- 
cità, di coraggio nelle corse e di resistenza, cresceranno le probabili- 
ità di ottenere prodotti distinti. 

a A chi voglia di pianta istituire una buona razza di trottatori 
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non darei mai il consiglio di partire da padri o madri che individual 
mente soltanto abbiano dato prove di possedere le qualità che più si 
ricercano nel buon trottatore. 

« È discusso se debbasi preferire uno stallone provato per: 
velocità e resistenza e bene conformato ad uno ‘stallone pure: 
bene conformato e di genealogia distinta, ma che non provò le sue: 
qualità di trottatore ». 

« Per me preferisco sempre questo ultimo. 

« Quanto agli incroci delle varie razze tra di loro è difficilis- 
simo pronunziarsi ». 

Però un sistema costante lo ebbe : 

« Visto che in Francia hanno ottenuto dei buonissimi trotta- 
tori da incroci di stalloni trottatori con cavalle di puro sangue, ho 
anch'io incrociato il russo Nagrad e l'americano Elwood Medium con. 
cavalle di puro sangue inglese. 

« Ho fatto poi coprire dall’Americano suddetto così una russa 
come (ed era naturale) delle trottatrici americane, mentre non ho 
tralasciato di fare ed all’americano ed al russo coprire le cavalle 
avute (come dissi) nella mia razza dalle madri comuni con le quali 
ho incominciato l'allevamento, e volli andare negli esperimenti tanto 
oltre da provare perfino l'incrocio di Elwood Medium con una di 
codeste cavalle comuni. 

« Irisultati ai quali arriverò serviranno certamente a fornire 
nuovi elementi per lo studio del problema. 

« Sull’età dei riproduttori mi limiterò ad esporre le osservazioni 
ed i confronti da me fatti senza entrare in dettagli. 

« Non consiglierei di averemadri se non sono eccezionali affatto, 
di un’età che superi i venti anni. Possono essere coperte di tre 
anni le puledre che hanno avuto un buon mantenimento ad avena e 
di già raggiunsero un considerevole sviluppo. 

« Per gli stalloni invece consiglio di preferire. i più vecchi. 

a Purchè possa fecondare, quanto più uno stallone è vecchio,, 
tanto più produce prole vigorosa e potente. 

a Un antico proverbio c'è nei nostri paesi che suona così: toro: 
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giovane e cavallo vecchio. Ed io ebbi campo di assicurarmi della 
verità di esso. 

« Young Performer If che è il padre della più gran parte delle 
‘ madri nate nella mia razza, ha sempre coll’avanzare degli anni dato. 
figli migliori. | 

« Quando ho mandato l’anno scorso in America per la seconda 
volta per l'acquisto di uno stallone che dovesse nel 1888 (e forse © 
nel 1887) coprire le figlie di Elwood Medium, scelsi fra le varie 
razze principali di America quella del Generale Withers e tra i pu- 
ledri intieri che secondo il suo catalogo del 1885 erano in vendita, 
scelsi alcuni trai figli baj del celebre Almont che era morto nel 
1884 accettando naturalmente i prezzi per ognuno di essi dal pro- 
prietario indicati nel catalogo stesso, prezzi che per i puledri di uno 
e due anpi variavano tra i 2,000, 2,500, e 3,000 dollari. 

« Per quattro dei figli di Almont però il generale Withers non 
solo non aveva indicato prezzo, ma aveva stampato nel catalogo che 
li riservava, cioè che non li vendeva. 

« Senonchè lo stesso ragionamento che io facevo sulla oppor- 
tunità di prendere come padre futuro dei miei trottatori un figlio di 
Almont lo facevano pure in America; sentita la morte di Almont, 
corsero gli allevatori a Lexington nel Kentuky dal generale Withers 
ed acquistarono i migliori tra i figli di Almont lasciandone solo due 
| 0 tre di forme non in tutto perfette e tre sauri, mantello che io 
aveva escluso. | 

« Allora i miei incaricati mi telegrafarono lo stato dellecose di- 
cendomi che se non si fosse, mediante un prezzo considerevole, po- 
tuto persuadere il generale a vendere uno dei quattro baj riservalz, 
tra tutti gli altri (ed erano parecchie decine), essi avrebbero scelto 
un puledro di tre anni chiamato Malvern figlio di Cassins M. Clay. 
«Questo Cassins M. Clay che porta il N. 22 nel libro genealo- 
gico degli stalloni trottatori era nato nel 1842 e morto nella razza 
del sig. Withers il 22 gennaio 1882. 

« Il puledro Malvern essendo nato il 27 marzo 1882 ne viene 
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che quando Cassins M. Clay J" coprì e fecondò Docia Payne ma- 
dre di Malvern, aveva 39, dico trentanove anni di età. 

« E lasciando pure in disparte i figli di Happy Medium (padre 
di Elwood Medium posseduto pure dal generale Withers) che non 
avrei acquistato perchè sono fratelli di Elwood Medium tra i pu- 
ledri interi figli degli stalloni Aberdeen ed Etham Aflen Y' padri 
entrambi di grandi trottatori e che appartengono alla razza del sig. 
Withers ve ze erano in vendita 2. 

« I miei incaricati tra i quali c’era il distintissimo guidatore di 
trottatori Sig. Giuseppe Rossi giudicarono il figlio di Cassins M. 
Clay Y" migliore dei ventiquattro stalloncini figli di Aberdeen che 
aveva allora 19 anni e di Ethan Allen Y" che ne aveva 25. 

e Del celebre Volunteer padre di S. Julien si sa che monta an- 
cora a 32 anni di età, e che nel 1882 quando neaveva 28, il suo pro- 
prietario rifiutò un milione di franchi. 

« Queste sono eloquenti riprove della verità del proverbio suc- 
citato ». 

Ecco la giovane esperienza americana che viene a sanzionare 
un antico proverbio padovano il quale inculca lo stallone vecchio 
ai riproduttori. Ecco presi in flagrante reato d’ ignoranza gli au- 
tori dei regolamenti dei nostri concorsi agrari i quali escludono 
gli stalloni di età superiore ai dodici anni. 

Di questa specie di insegnamenti abbonda l'importante volume 
del Breda che, con grande rammarico di tutti gli studiosi di cose 
ippiche, non fu posto in commercio. 

Quale tesoro di esperienza acquisito.ad un ramo di produzione 
che interessa al più alto grado la nostra forza militare, la nostra 
forza economica, il nostro servizio ordinario, e per giunta la vita e 
l'estetica dei nostri ippodromi! 


VII. 


Il catalogo Brediano presenta ben 110 cavalli. - Dico il suo 
. catalogo, il suo register, mica le sue scuderie. 
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Le scuderie del fortunato e coraggioso scrittore, contengono 
ben altro numero di abitanti i quali, sebbene quadrupedi reputati 
indegni di menzione nel suo libro, a ogni modo mangiano, bevono, 
vestono pelo, e corrono, divorandola anch' essi, la via. 

Il catalogo è illustrato da belle ed evidenti fotografie del grande 
stabilimento Nava che completano le biografie. C° è tra gli altri il 
mio amico Elwood Medium, una bellezza di animale nelle cui for- 
me vigorose nessuna delle esigenze della forza è sacrificata a nes- 
suna di quelle dell'eleganza, ma dove forza ed eleganza si uniscono 
e si contemperano. Lo sguardo di Elvood Medium è pieno della 
coscienza dei suoi natali e del suo valore individuale. ll più con- 
vinto e penetrato del suo merito, il più devoto dei suoi servitori. 
è Stefano Breda, il suo padrone. Non dimenticherò mai la co- 
mica solennità della sua presentazione. Condottomi a Ponte diBrenta 
egli mi lasciò appena il tempo di fare il mio dovere colle signore, 
e mi trasse davanti ad un box-tempio. ll nume era già affacciato al- 
l’uscio. - V. S. Breda si fermò, e volgendo verso l' illustre animale 
la destra aperta ed orizzontale a segno di indicazione, ecco, disse 
molto seriamente presentandomelo: ecco Elwood Medium. Mi aspet- 
tavo che volgendo gli occhi ad Elwood e colla mano additando me 
avrebbe fatta la seconda parte della presentazione dicendogli : ecco. 
l'ingegner Fambri! 

Ma fu come l’avesse detto, Elwood mi guardò con grande at- 
tenzione e, contro il suo costume, gradì qualche cordiale carezza. 

Ha 2’ 24 ,| di record! 

Dopo E/wood viene la fotografia di Grandimont - meno mae- 
stoso assai del mio amico E/wood - quattro centimetri meno, ma. 
collo e petto più atletici. 

È però figlio di Almont - uno dei quattro che il generale 
Withers escludeva dalla vendita e si riservava a Fairlawon. - 
Segue Nagrad, il russo famoso - poi la Belle Oocaklay di gloriosa 
memoria, amata da Elwood, trionfatrice a Milano, a Bologna, a 
Vienna. 

Ecco poi Amelia - la bella americana! - È una nipote di Vo- 
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lunter il cavallo da un milione di lire. 1l suo record è 2°, 19" '/,. 
Essa ha 11 secondi e *I, da regalare rimanendo ancora standard !!! 

Le vien dietro l'effigie della bellissima Berta, nata in villa Breda. 

Eccoci ad una gloria Italiana. Berta li ha già battuti tutti i trot- 
tatori italiani meno Don Chisciotte. 

Ed ora lettore siamo a pagina 89 del nostro volume. A pagina 
89 bisogna levarsi il cappello. Ecco Don Chisciotte. 

È un figlio di Yonny Fireaway, ma nacque in Italia. È il primo 
trottatore italiano. Non è un puro sanque. 

Naturale - i puri sangui dice il Breda sono rare volte gran trot- 
tatori. Abdallah, il vecchio Abdallab. - il N.° 1 del Register era un 
‘cavallo di °], di sangue. 

La lista delle corse vinte da Don Chisciotte, il gran campione 
delle scuderie Brediane, occupa due pagine del suo volume, la 
90 e la 91. 

Il record di Don Chisciotte non è dalia Tien luogo di 
cifra questo fatto. Berta non lo vince. Ma essa non ha che È anni, 
-chi sa? 

Ma Berta e Don Chisciotte hanno alle spalle fra brevissimi 
anni i figli di Elwood Medium. Forse mi fa velo la simpatia per 
Elwood Medium, ma io ho fede che offuscheranno tutti. 

Comunque sia per essere questo va notato, che l’Italia, spe- 
cialmente per merito dell’ autore, sta per occupare il suo gran 
posto nel mondo equino. 

Che almeno i nostri quadrupedi ci facciano un po'di onore 
e si affrettino a consolarci in qualche parte della infinita insipienza 

di troppi, proprio troppi, fra i nostri bipedi. 
PaiuLo FAMBRL 


CRITICA RELIGIOSA E FILOSOFICA. ‘ 


Bb. La Banca e A. Réville. 


© Il Cristianesimo primitivo. Studio storico-critico. Torino, Loe- 
scher, 1886. 
Histoire du dogme de la divinité de Jesus Christ. Deux. édit. Paris. 


« Ce que n'ont vu ni Celse le philosophe, 
ni Trypon le juif, ni lustin le disciple 
de Platon né l’an 103 de l’E. Ch. le ra- 

i ‘tionalisme du XIX siècle aura eu la gloire 

. de l’inventer, par un miracle de perspi- 
cacité retrospective! » Darnas, Mist. gé- 
nérale de l’Eglise etc. t. IV, p. 304. 


Intendimento del nuovo libro del prof. La Banca è « la ricostru- 
zione del Cristianesimo primitivo dal lato storico (introd. p. vii) »; 
stantechè « fra noi, da molti secoli, il Cristianesimo della leggenda è 
tutto, » e manca fra noi un lavoro storico del Cristianesimo primi- 
tivo, (p. vi) al che ha creduto soccorrerel’autore con questo suo libro, 
non conoscendo egli « nessuna ricerca storica italiana, con le esigenze 
critiche moderne, sul Cristianesimo primitivo e successivo ; e pure 
fuori Italia ve ne sono parecchie, dopo la scuola storica di Tu- 
binga ». E dà torto e colpa di questo fatto in parte al Governo, 
« giacchè non seppe sostituire all'insegnamento della teologia, che 
tolse via dalle università, quello della storia critica delle religioni 
(p. xi): » al quale insegnamento, pochi mesi dopo pubblicato il suo 
libro, fu chiamato egli in persona, il La Banca, istituendosene di pro- 
posito cattedra nella Università di Roma. (E per queste notizie che 
qui accenno, non mi accuserà il La Banca, come già ha fatto, di cat- 

. (1) Continuazione, vedi Vol. XXXII, fascicolo 16 Dicembre 1886, pag. 678. 
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tivo animo verso di lui; chè io seguo il procedimento storico, di cui 
| è infatuato nella sua ricostruzione (!) del Cristianesimo primitivo). Il 
quale primo e generale intendimento di ricostruzione ne ha sotto 
un altro, che è quello di seguire « i nostri, egli dice, filosofi e politici 
del Risorgimento, » i quali « ben s'avvidero che, a combattere vigo- 
rosamente il papismo temporale, conveniva prima di tutto risalire 
agli esordi storici del papismo spirituale (p. xu) » ; dal che la fanciul- 
lesca negazione che leggiamo in questo libro del La Banca della .ve- 
nuta di S. Pietro in Roma, e della trasmissione dell'autorità degli 
Apostoli alla Sedia pontificia Romana (1). Il Baur stesso, maestro e 
duce del La Banca (e non dico del Renan e di tanti altri critici di 
tutt'altro valore che il La Banca) riconoscono autentica la famosa 
Epistola di Clemente Romano, nella quale si parla del martirio di 
S. Pietro e di S. Paolo in Roma, e della fondazione apostolica della 
Sedia Romana ; e pure il La Banca ci ripete ancora il misero sot- 
‘terfugio protestante di negare il pontificato e la morte del principe 
degli Apostoli in Roma, attestati da tutta la storia ecclesiastica nei 
primi secoli, dai monumenti cristiani di Roma, e dalla tradizione 
vivente di 19 secoli. E ciò per la ricostruzione storica del Cristia- 
nesimo primitivo con l’arte imparata dalla scuola di Tubinga e co. 
criteri della scuola razionalista, i quali, negando qualunque fatto che 
non s'accomodi al suo intendimento, che è la negazione a prsori del so- 
vrannaturale e così dell’azione di Dio nella storia, sono per lui tutta 
e sola la verità, la luce che fa trovare il Cristianesimo primitivo sotto 
le tenebre della /eggenda e del mito difuse dal Cristianesimo de’ teo- 
logi e della Chiesa: la quale « ha sostituito al primitivo Cristianesimo 
il simbolismo corrotto ed il dogmatismo assurdo » (p. xi), che per 
secoli si è predicato; e solamente, diciamo noi, interpretando la mente 
dell'autore, svanirà ora che è comparso sotto il cielo d’Italia que- 
sto Studio storico-critico sul Cristianesimo primitivo del professore 


(1) Sant'Ireneo scriveva quando appena era corso un secolo dalla morte 
di S. Pietro e di San Paolo; e notava senza dubbio alcuno: « cum Petrus 
et Paulus Romae evangelizarent et fundarent Ecclesiam |! » Anche il Renan 
non ne dubita; eppure il La Banca osa ancora ripetere la banale negazione l° 
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Baldassarre La Banca, già prete in Agnone, ora professore di Sto- 
ria delle Religioni nell'Università di Roma. Se non che l’autore 
dichiara che una delle cause intrinseche, onde è stato mosso a scri- 
vere il suo libro, « è stata, dice, che io non son di coloro, che odiano 
la religione in generale, e Ja cristiana in particolare » (p. xin); altra 
causa è stata, che « io non credo, soggiunge, a guisa d'altri, che col 
tempo la scienza abbia a tenere le veci della religione. Per la reli- 
gione rimarrà sempre un posto, e non ultimo, nel vasto campo della 
individuale e sociale moralità. » (p. xiv). E veramente se la religione 
in generale fosse andata via, e il Cristianesimo in particolare si tro- 
vasse in stato di andarsene, non ci sarebbe bisogno di una cattedra 
di Storia delle religioni; e il La Banca poteva restare ad insegnare 
filosofia morale, al più accomodandosi a far buon viso alla scuola 
della morale indipendente, o della morale senza legge e senza san- 
zione, siccome qualcuno va insegnan:lo in Francia e ripetesi in Italia. 
Il La Banca ritiene che possa ben darsi una religione senza credenze, 
e un Cristianesimo senza dommi, nè manco quello della divinità del 
suo fondatore; e però, ci dice, « mostrata, infatti, la primitiva 
fondazione storica del Cristianesimo ricca di sentimenti morali, povera 
di simboli esterni e di metafisici dogmi (pare che l’antore si ricordi 
bene delle Epistole di S. Paolo, e dico di quelle che la scuola razio- 
nalista ritiene anch'essa autentiche), la mia narrazione servirà a rac- 
comandare un novello Cristianesimo, in cui decrescano a grado a 
grado simboli e dogmi inutili; e sarebbero tutti inutili per i nostri 
novelli cristiani battezzati nelle acque dello Studio storico-crilica 
del prof. La Banca, e crescano a poco a poco sentimenti morali 
(quanto n’ è povero il Cristianesimo dommatico 1 !), in tutti tempi e 
luoghi sempre utili (p. xvi). » E crede anzi il La Banca, con la serictà 
conveniente ad un critico delle origini del Cristianesimo, che la 
nuova Europa religiosa renderà persuasa la stessa Gerarchia (della 
Chiesa) di promuovere ogni dì più essi sentimenti, e di rimuovere 
possibilmente dogmi e simboli che eccitano compassione, non ado- 
razione, almeno alle persone ben pensanti, e onestamente operanti. 
Questo avvenendo, com'è probabile, sarà un bene per la Chiesa e 
per la nuova civiltà, bisognosa di moralità » (o. xvi). Jo nen so dire 
La Rassegna Nazionale, Vol XXXIV. 46 Ì 


‘. -.-4 Am 


722 CRITICA RELIGIOSA E FILOSOFICA 


se queste parole sieno state scritte in momento di sana mente; ma 
in ogni modo, la Chiesa farà un gran bene a sè stessa ed alla umana 
civiltà, quando, per consiglio e voto del prof. La Banca, rinnèegherà 
la divinità di Gesù Cristo, predicherà una favola la redenzione e la 
divina Rivelazione, smentirà la vita futura, e dichiarerà sè stessa 
non essere stata altro che una istituzione fondata sulla superstizione 
e sull’ inganno: al che aggiungerà essere omai vieto il Decalogo e 
tutta la morale Evangelica per secoli predicata ; e allora l' umanità 
avrà ottenuto il godimento della moralità, della quale il prof. La 
Banca la vede bisognosa! Del resto, dice schiettamente l' autore, 
« non proverò che voglia uccidere i dogmi (sono forse animali prei- 
storici ?) del Cristianesimo ; è l’ambiente passato, che s'è preso l' in- 
carico di farli nascere e vivere, e l'ambiente presente di ucciderli e 
seppellirli (p. 394); ma « la morte dei dogmi per me, non è morte del 
Cristianesimo, anzi più intensa ed estesa vita di esso.... Andando i 
dogmi del Cristianesimo, andrà via da esso anche il soprannaturale, 
nel suo significato mistico e volgare ; del quale, omai, la filosofia e 
la storia indipendenti han fatto compiuto divorzio... Si allontani an- 
che dalla morale cristiana il misterioso e il miracoloso, tutt'uno col 
soprannaturale volgare ; e quella di nuovo tornerà poderoso mezzo 
di bene civile e terreno (senza più parlare di cielo, e di vita oltre 
mondana), così come fu prima che venisse abbuiata da un dogmatismo 
astruso, da un simbolismo corrotto, e da un casismo ozioso e stoma- 
chevole (p. 395-98) ». Il La Banca, rimprovera acremente il Trezza 
che crede il Cristianesimo una religione già morta e sepolta, ramma- 
ricandosi che la morale cristiana « durerà pur troppo a lungo, e ci 
contristerà di vergogna » (forse perchè tuttàvia non ha dato luogo 
alla morale delle scimmie); ma dice di essere d’accordo con lui 
quanto al dogmatismo cristiano (p. 416-17); il quale in fine sarà 
trasformato in moralismo religioso pel fatto storico che l’ umanità ha 
bisogno di avere una religione, e la scienza non surrogherà mai defi- 
nitivamente la religione, ed il Cristianesimo in particolare ; ma que- 
‘ sta trasformazione dei dogmi in sentimenti morali, che va accen- 
nando « durerà ancora per lunghissimo tempo » (p. 433). Se non 
che, fra i dommi cristiani ce n’ è uno che è domma della umanità, 
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cioè quello della immortalità dell'anima. Ora il prof. La Banca, di- 
scorrendo del dogma della resurrezione de’ corpi insegnato da San 
Paolo, ma non provato, e conchiudendo che « oramai ha fatto il suo 
tempo » (p. 127), aggiunge a sostegno della sua tesi cioè che i dogmi 
religiosi e i cristiani sono stati una creazione dell'ambiente storico, 
tanto che, dice, i cattolici oggi « insistono sulla fede alla immortalità 
dell'anima » ma « quanto alla resurrezione la lasciano da parte, 0 al- 
meno non vi insistono » (e il simbolo che si recita ogni giorno nelle 
chiese cattoliche ?), con queste parole : « L'ambiente d'allora (delle ori- 
gini del Cristianesimo), così pregno di aspettazioni messianiche per- 
mise la credenza e la insistenza su la resurrezione del corpo ; l’am- 
biente di oggi comporta ancora la immortalità dell'anima, concepita 
come esistenza e coscienza perenne di là della tomba; l’ambiente di 
domani forse rispetterà la sola immortalità ed eternità della materia, 
che sempre muore e risorge, 0, ch’ è lo stesso, che sempre sì tra- 
sforma, attraverso a varie decomposizioni. Così la scienza a’ dì nostri 
dimostra, sperimentalmente; al che si comporrà la fede a poco a 
poco » (p. 178:. L'autore, teologo e tiloscfo giobertiano, s'è convertito 
finalmente nel ricostruire il Cristianesimo primitivo alle teoriche ma- 
terialiste del Moleschott e del Buchner, e pretende parlare di reli- 
gione, di morale, di fede, che dovrebbe ancora chiamarsi Cristiane- 
simo, naturale e razionale e non più sovrannaturale e mistico, quando 
la sua dottrina dell'ambiente storico creatore de’ dogmi religiosi va 
a finire al materialismo e alla eterna trasformazione della materia, 
che, dimostrata dalla scienza, deve pigliare il posto @ poco a poco 
nella fede del dogma della immortalità dell'anima! Ma questo è un 
farvi giuoco, o professore La Banca, de'vostri lettori, ai quali col vo- 
stro libro proponete la ricostruzione storica delCristianesimo primiti- 
vo ela riforma cristiana di cui ha bisogno la nostra età e la nostra 
Italia nel presente apparecchiamento del nuovo evo cristiano, con la 
negazione completa del Cristianesimo,.adattandolo così, secondo voi 
dite, « ai moderni bisogni morali! » Parlate ancora di Cristianesimo 
e di fede, quando non intendete fare del Cristianesimo altro che si- 
stema razionale di morale, come tanti altri sistemi, e chiamate fede 
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l'assenso che debba a poco a poco concedersi alle dimostrazioni della 
scienza ! Voi avete dimenticato non dico il passo di S. Paolo, e 1 pro- 
legomeni della teologia studiata in seminario, ma sino i versi di Dante 
Fede è sustanzia di cose sperate, 
Ed argomento delle non parventi; 
E in ciò mi par che sta sua quidditate. 
Ma, data così brevemente idea de'fini del libro del prof. La Banca, 
e de’ criteri della sua critica e della trasformazione in lui avvenuta 
fino ad accettare dall'ambiente storico la negazione della immorta- 
lità dell'anima ridotta alla immortalità della materia ; entriamo un 
. poco nella rassegna dello Studio storico dell'autore almeno ne som- 
mi capi. I JE, | 
Seguendo il Baur, il Cristianesimo è, secondo il La Banca, un 
fatto storico che, messa da parte la soprannaturalità de’ teologi, 
« rientra nella universale connessione di cause e di effetti naturali, 
nelta quale torna inutile, arfzi assurdo affermare dei miracoli » (p. 12). 
E però, procedendo da’ documenti, su’ quali si debba ricostruire il 
Cristianesimo storico, spogliato di tutto il soprannaturale leggendario 
e critico, il La Banca accetta dalla critica storica su’ libri del N. T. 
questi risultamenti, cioè : « di S. Paolo sono certe le die epistole ai 
Tessalonicesi, scritte tra gli anni 52 e B4; le altre due ai Corinti, 
scritte tra il 87 e 59; l’epistola ai Galati, scritta nell'anno b6 ; l’epì- 
stola ai Romani, del 60, l'epistola ai Filippesi, del 62; sono proba- 
bili l’epistola ai Colossesi, del 60, l’altra a Filemone, anche del 60; 
è dubbia l’epistola agli Efesi, dell'anno 60; sono falsamente attri- 
buite a Paolo le due epistole a Timoteo, la terza a Tito, e la quarta 
agli Ebrei. Quest'ultima sembra di Barnaba, compagno di Paolo, 
ecritta l’anno 65, e le altre a Timoteo e Tito di autori sconosciuti, 
paiono scritte nell’anno 100. L’Apocalisse, o la Rivelazione, col nome 
di Giovanni, probabilmente di un giudeo cristiano, fu scritta nel- 
l’anno 65 o 67; le due epistole cattoliche, col nome anche di Gio- 
vanni, di autori molto incerti, appartengono, non si sa bene, se 
all'anno 100 o 150; l’Evangelo, col nome ancora di Giovanni, d’au- 
tore ignoto, è stato scritto dopo la prima metà del secondo secolo, 
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tra il 160 ed il 170 (1). L’Evangelo secondo San Matteo, composto 
probabilmente da più autori ignoti, per essere mal combinate le 
parti che lo formano, appartiene con quasi certezza all'anno 69. 
L’Evangelo secondo San Marco, del probabile anno 68, è composto 
da più persone incognite, e consta di più parti, la prima dal capo I 
al XIII, la seconda del XIII al XVI, la terza dal versetto primo al 
secondo del capo XVI. L'Evangelo secondo San Luca, parte rimesco- 
lamento degli altri due evangeli, e parte cavato da tradizioni cri- 
stiane, è dell’anno probabile 78, ed è stato scritto, come pare, vera- 
mente da Luca, compagno di Paolo. Gli Atti degli Apostoli, scritti 
anche da Luca a un di presso nell’anno 80, hanno due parti princi- 
pali: una in cui Pietro è il protagonista, dal capo 1 al XII; e l’altra, 
in cui il protagonista è Paolo, dal XII al XXVIII, salvo i fatti impor- 
tanti messi in bocca di Giacomo, dal XV al XX, probabile fratello 
germano di Gesù. Le due epistole cattoliche portanti il nome di San 
Pietro, sono opera di qualche cristiano che partecipava alle opinioni 
di Paolo, e che le desiderava accordate con quelle di Pietro. Fra le due 
epistole v' ha grandissima distanza, sembrando la prima del primo 
secolo, verso il 64, e la seconda della fine del secondo secolo. La 
epistola cattolica di Giacomo, probabile (quanti probabili !) di costui 
ispirazione, se non composizione, è scritta contro le opinioni di Paolo 
circa al 62. L'ultima epistola cattolica di.Giuda, altro probabile fra- 
tello germano di Gesù, dettata da qualche giudeo-cristiano anche 
contro Paolo, che si tiene per distruttore della Legge, può datarsi 
intorno all'anno 56 » (p. 13-14). Questo è il canone dato sopra i 
resultamenti certi della critica storica del prof. La Banca; e: baste- 
rebbe intanto alla condanna a priori del suo libro. Tranne l’Evangelo 
secondo S. Giovanni e le epistole cattoliche, e la epistola seconda di 
San Pietro, questi documenti che formano il N. T. sono già pel 
prof. La Banca del primo secolo, comparsi tra il 52 e 1°80, quando 
ancora vivevano e predicavano gli Apostoli; e in questi documenti 
cominciati a scrivere venti anni dopo che lasciò la terra Gesù c’ è 
bene altro che il Cristianesimo naturale e razionale che vuole rico- 
struire col suo libro il professore dell’ Università Romana! Egli 
nega la divinità e i miracoli di Gesù, e i documenti da lui ricono- 
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sciuti l’affermano tutti; egli nega la ragione soprannaturale del 
Cristianesimo ; e questi documenti sono la pietra fondamentale di 
questa sovrannaturalità. Non fa uopo combattere tanti svarioni del 
La Banca, sino a dire che l'Evangelo di Marco « probabilmente 
scritto nel 68, è composto da più persone incognite », quando per lo 
stesso Renan, non ha dubbio alcuno che autore di esso Evangelo : 
« fut Jean-Marc, le disciple, l’interpréte de Pierre » sì che « comme 
document historique, l'Evangile de Marc a une grande supériorité 
(sopra gli altri Evangeli). La forte impression laissée par Jésus s’y 
retrouve tout entière. On l’y voit réellement vivant, agissant » (1). 
È certo il La Banca che l’Evangelo secondo Giovanni « è stato scritto 
dopo la prima metà del secondo secolo, tra il 160 e il 170 », quando 
il Renan (e non parlo di scrittori cattolici) consente col Salvador che 
in tutti e quattro gli Evangeli è la mano dei contemporanei di Gesìù, 
e dice che il Vangelo secondo Giovanni era già verso il 150 sog- 
getto di molte controversie teologiche, sì che credette quan:lo scrisse 
la Vie de Jèsus, che quest'Evangelo potesse essere anch'esso scritto 
verso il 70, o al più sullo scorcio del primo secolo, stantechè la sua 
esistenza in quel tempo è dimostrata « in maniera che nul/a lascia 
a desiderare. » Nè il Salvador ha dubitato punto che autore del 
quarto Evangelo sia stato « un Juif de la tribù de Nepthali, Jean, 
devenu apòtre de l’Asie » (2). Il La Banca vuol saperne più del Sal- 
vador e del Renan, e ne shalla molto grosse, tanto da vedere nel 
Vangelo secondo Matteo una composizione di più autori ignoti con- 
trariamente all'avviso del Salvador, ebreo, che aveva scritto « Ma- 
thieu, Juif de la Palestine, est le premier en date et le plus precieux 
des évangelistes, sons le rapport de l’histoire et de l’exactitude locale 
(op. cit) ». Pel Salvador l'originale Matteo fu il testo greco e non il 
testo ebreo o sirocaldeo, siccome ora sostiene il Renan: ma anche 
egli il Renan ritiene che l’Evangelo ebreo, così detto, (3) rassomi- 


(1) v. Zes Evangiles etc. chap. XIII. 

(2) w. Jésus Christ cl sa doctr. t. 1, p. 147. 

(3) L'Havet crede che l'Evangile selon les Hébreuxr sia comparso al prin- 
cipio del III secolo. v. Le Christianisme ct ses origines, t. IV, p. 187, n.3. 
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gliava molto all'Evangelo greco che porta il nome di San Matteo, sì 
per il piano e sì per l'ordinamento, il quale testo greco sarebbe se- 
condo lui una traduzione (op. cit. p. 1039). Intanto « Notre Mathieu 
en effet, s'est conservé les dernières années intact depuis sa riduction 
définitive, dans les dernières années du premier siècle, tandis que 
l’Evangile hébreu, vu l'absence d'une orthodoxie jalouse gardienne 
des testes, dans les Eglises judaisantes de Syrie, a été remanié de 
siècle en.siècle, si bien qu'à la fin il n’était pas fort superieur à un 
Evangile apocryphe » (p. 104). Del resto, nel testo greco secondo il 
Renan i Logia sarebbero dell'apostolo Matteo, e i racconti frapposti 
di Marco che scrisse su'ricordi di Pietro. « L’auteur du premier 
Evangile trouve ces paquetes déjà faits, et les inséra dans le 
texte de Marc, qui lui servait de canevas, tous ficelés, sans briser 
le fil léger qui les reliait » (op. cit. p. 177); sì che non sarebbe af- 
fatto una compilazione, siccome la dice il prof. La Banca, di più 
autori ignoti, ma un’opera composta da una stessa mano, viventi 
. Matteo e Marco, essendochè appartiene con quasi certezza all'anno 
69, da’ quaderni dell'apostolo e da’ quaderni dell'interpetre di San 
Pietro. « La redaction dernière a, du reste, beaucoup d’unité de style, 
dice il Renan; une méme main s'est étendue sur les morceaux fort 
divers. qui sont entrés dans la composition » (op. cit. p. 175) ». 
Ma chi fu il redattore sel'Evangelo non è dell'apostolo Matteo, secondo 
la testimonianza di Pepias ? Non fa uopo saperlo, purchè non si dica 
come dice la tradizione della Chiesa, di essere opera di S. Matteo. 
Questo vuole la critica moderna, che procede, come s'è visto, di cer- 
tezza în certezza. Intanto, se dal 68 al 78, secondo la cronologia 
data dal prof. La Banca, erano già scritti i tre Evangeli sinottici, 
e già nel 52 San Paolo avea scritta la sua Epistola ai Tessaloni- 
cesi; in qual tempo al Cristianesimo storico e naturalista si so- 
prappose il Cristianesimo dommatico e soprannaturalista ; in qual 
tempo fu alterata la fisonomia e il carattere del Gesù storico facen- 
dosene un Gesù leggendario? In venti anni, e in faccia a' contem- 
poranei che erano vissuti, eche avevano conversato con Gesù, non si 
crea una storia piena di miracoli, co’ tempi e luoghi quando avve- 
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nuti, e nel secolo più splendido della civiltà antica per lettere, 
per arti, per scuole filosofiche ; e di più in mezzo a persone, anzi a un 
popolo intero, che aveva interesse a contradire i fatti narrati. 
Eppure il prof. La Banca si è accinto a ricostruire il Cristiane- 
i xnesimo storico, che solamente avrebbe di questo modo esistito nei 
vent'anni dalla morte di Gesù alla prima Epistola di San Paolo; 
e intanto questa ricostruzione non avrebbe altri documenti che i 
testi del Cristianesimo dommatico e leggendario propagato dagli 
Apostoli stessi e dai contemporanei di Gesù! Que’ testi che uno 
scrittore contemporaneo dice sinceri, e di coloro di cui portano il 
nome ; tantochè : « Le fond du reécit et les principaux événements 
sont évidentement exacts, et sauf les détails accessoires et les diver- 
gences de formes, il est facile de constater qu'ils se retrouvent com- 
plètement dans chachune des quatre biographies » (ConEn, op. cit. 
p. 20-21). Il libro degli Att: scritti, secondo lo stesso prof. La Banca, 
da Luca, compagno di San Paolo, al più verso l'80, è un lipro storico, 
che ci lasciò l’immagine dell’età d’oro del Cristianesimo, con la nar- . 
razione de’ trent'anni più fecondi de’ fasti ecclesiastici (RENAN, Op. 
cit. p. 447); e però il Cristianesimo vero, stando al libro degli Ati, 
sarebbe finito appena pochigiorni dopo la morte di Gesù, quando gli 
Apostoli, che il videro risorto lo videro salire al cielo, e raccolti nel 
Cenacolo, si sentirono sotto le fiammelle di fuoco ripieni di Spirito 
Santo, e parlarono lingue diverse non imparate, e Pietro predicò alla 
moltitudine accorsa la resurrezione di Gesù (hunc Jesum resuscitavit 
Deus, cujus omnes nos testes sumus, e. II, 32), e tremila ‘uomini 
furono battezzati « in nomine Jesu Christi, in remissionem peccato- 
rum ». In quel giorno venne predicato il Cristianesimo dommatico 
e soprannaturale, e predicato dall’apostolo, che ebbe per interprete 
l'autore del Vangelo il più antico, secondo la critica razionalista, e il 
più storico di tutti, da cui è narrato che alla interrogazione di Gesù 
fatta agli Apostoli: Quem medicunt esse homines ? avesse già Pietro 
risposto : « Tu es Christus » nella quale confessione è tutto il Cri- 
stianesimo soprannaturale, cominciato così anche prima della pre- 
dicazione di San Pietro, e delle Epistole di San Paolo e degli At& 
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di San Luca, e dell’Evangelio di San Giovanni (1). A quest'im- 
barazzo del La Banca risponderebbe il Renan che « une semaine 
après sa mort, Jèsus avait une vaste légende de son vivant, la plus 
part des traits que nous venons d’indiquer étaient déjà écritsd’avance 
(op. cit. 182) ». Ma in questo caso il Cristianesimo storico, che vuole 
ricostruire il La Banca, dopo le ricostruzioni ideali o romanzesche 
dello Strauss e del Renan, non esistette; e però non si ricostruisce 
punto un edifizio che non ha mai esistito ; e già sappiamo quanto 
oramai valgano presso i veri critici le famose teorie mitiche, che 
condussero lo Strauss dal Cristianesimo liberamente interpretato 
secondo la scuola di Tubinga, alla nuova fede nel materialismo e 
nell'ateismo. Una negazione radicale è più logica di una siffatta cri- 
tica storica, che dà misero spettacolo o d'ignoranza o di mala fede ; 
senza nè essere accolta dai credenti, nè riuscire accetta ai non cre. 
penti. Ma il prof. La Banca dichiara che non odia 1 cristianesimo 
in sè stesso; che bensì si è messo alla ricostruzione del Cristianesimo 
primitivo, perchè odia solamente « il simbolismo corrotto ed il dog- 
matismo assurdo, che sonosi dalla Chiesa sostituiti al primitivo Cri- 
stianesimo, principalmente sollecito, come la storia c'insegnerà, dei 
sentimenti morali del perdono (e tra’ precetti della Chiesa ci sarà 
dunque la vendetta !), della giustizia (e la Chiesa è maestra fra i po- 
poli d'ingiustizia !), dell'amore (vuol dire che la Chiesa bandisce 
l'odio di uomo ad uomo) e della perfezione (quando mai la Chiesa 
ha ridotto gli uomini da selvaggi o barbari a civili, ovvero ha 
insegnato la più alta e virtuosa morale, che per antonomasia si 
dice cristiana ?!) » (p. xi). Se non che, questo simbolismo cor- 
rotto e questo dommatismo assurdo risalgono a San Paolo e agli 


(t) È assai carioso l'assuato preso dall'Havet di dimostrare che la Cri- 
stologia di San Paolo, il quale già predicava e scriveva prima che fossero 
stati redatti ] tre Evangeli sinottici, è ben diversa di quella de’ Vangeli; i 
quali, posteriori a San Paolo, non avrebbero l'idea del Cristo redentore e 
della resurrezione nel senso dell’apostolo delle Genti! Con gli Evangeli si 
sarebbe tornati indietro, quanto alla persona di Gesù, dal Cristianesimo 
dommatico di San Paolo! (Risum teneatis ?). v. op. cit. p. 109-11 e seg. 
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Evangeli; i quali intanto pel Renan « sono fino a un certo punto 
l'opera de’ suoi discepoli immediati, sì che dobbiamo credere che 
l'immagine di Gesù tale quale resulta dagli Evangeli sia rassomi- 
gliante all'originale ne' suoi tratti essenziali » (v.op. cit. p. 87). Quale 
Cristianesimo primitivo dunque resta a ricostruire al prof. La Banca? 
Quello solamente che è la negazione del Cristianesimo in sè stesso, 
cominciando dalla negazione a priori del soprannaturale, e della 
divinità diGesù,e finendo alla negazionedella immortalità dell'anima; 
e il prof. La Banca si è fatto predicatore e sacerdote di questo novello 
Cristianesimo, che sarebbe il Cristianesimo primitivo da lui ricostruito. 
Il Cristianesimo secondo la leggenda, dice il prof. La Banca, ha una 
primitiva storia, che non è storie, perchè è in gran parte miracoli 
e misteri impossibili, dalla concezione di Gesù per opera dello Spi- 
rito Santo fino alla ascensione al cielo alla presenza degli Apostoli 
(p. 17-18) ». Queste ed altre simili cose affermano i soprannatura- 
listi, conformi, senza dubbio, alla fede; ma totalmente, disformi 
alla storia (p. 19): ora « i miracoli, per la fede al soprannaturale 
che implicano, sono in conseguenza antisperimentali e antirazionali, 
e, come tali, antistorici, » ‘p. 21). Onde, « la critica storica ed il mi- 
racolo, a dir breve, si escludono, non potendo quella ridurre questo 
a fatto storico sperimentale e razionale (p. 21). Ne! Cristianesimo, 
segue a farci sapere il prof. La Banca, c' è un soprannaturale su- 
blime, raccomandato da Gesù, ma questo consiste « nello spirituale 
anteposto al materiale, nel razionale antepcsto al sensuale » (p. 23). 
Sfrondisi adunque il Cristianesimo. come ci è venuto dalle tradizioni 
e dalla Chiesa, di tutto il soprannaturale grossolano, innaturale, 
superstizioso, mistico, e avremo ricostruito il Cristianesimo primi- 
tivo, spirituale e razionale. 

‘Entra pertanto l’autore nella storia, che egli dice, del Cristiane- 
simo primitivo ; e trova come al tempo degli Apcstoli l’ambiente 
fisico di Gerusalemme produsse un primitivo cristianesimo del tutto 
giudaico e particolare, siccome l’ambiente fisico di Antiochia pre- 
parò un primitivo cristianesimo antigiudaico ed universale (così ab- 
biamo due primitivi cristianesimi). Dopo questi due primitivi Cri- 
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stianesimo, giudaico e antigiudaico, particolare e universale, viene 
la preponderanza del Cristianesimo paulino sopra il giacomino' e 
abbiamo altri due Cristianesimi primitivi per l’ambiente di Ate- 
ne, di Roma e di Alessandria; sì che l'universalità imperia- 
le di Roma fu base geografica alla universalità morale del Cri- 
stianesimo ; e infine per l’ambiente speciale di Alessandria, fisico 
e metafisico, comparisce col quarto Evangelio il Cristianesimo 
giovannino, col quale « finisce la storia del primitivo cristia- 
nesimo, (cioè del quarto cristianesimo primitivo), e incomincia 
la storia del cattolicismo » (p. 120). La leggenda di San Pietro in 
Roma, nacque, ci fa sapere eziandio il prof. La Banca, dal desiderio 
di vedere accordati Paolo e Pietro, cioè i due Cristianesimi, il parti- 
colare e l’universale, e dalla necessità di giustificare le parole evan- 
geliche concedenti a Pietro la suprema direzione della Chiesa, la 
quale già aveva il suo centro in Roma (p. 110). Siccome si è detto 
leggenda e racconto favoloso da taluni protestanti la dimora di San 
Pietro in Roma, la stessa cosa ripete il prof. La Banca; scordan- 
dosi che il suo maestro Baur ha riconosciuta autentica la Epistola di 
San Clemente ai Corinti, e che il Renan dice di questa Epistola 
« peu d'ecrits sont aussi authentiques » ; parlando dell'evangelista 
San Marco, nota che « ayant accompagné Pierre à Rome, (1) il y 
resta probahlement après la mort de l’apòtre » (op. cit. p. 115-319). 
Nè fa uopo citare tanti altri scrittori anche non cattolici, antichi e 
moderni. Da uno storico critico, come il prof. La Banca, non si 
avrebbe dovuto ripetere quello che a lui professore in Roma contra- 
dice la Roma dì diciannove secoli, l'archeologia cristiana, la quale in 
Roma uno storico critico delle origini del Cristianesimo non può nè 
deve ignorare. Nè avrebbe dovuto ignorare come oramai si giudica 
dai critici la pretesa influenza Alessandrina da lui predicata sulle 
dottrine cristiane, anzi sopra Gesù medesimo per lo mezzo dei Tera- 


(1) A p. 158 e 139 il Renan dice dell'essere stato San Pietro in Roma 
« comme nous le croyons »; 6 aggiunge che « l’intervalle entre Xyste et 
saint Pierre fut rempli avec des presbyteri romains, qui avaient aissé quel- 
que réputation ». 
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peuti, « che tanto, crede, influirono nei fatti e ne’ discorsi di Gesù » 
(p. 114), sino a dirci che « il cittadino di Nazareth fu da principio 
medico, uniformandosi ai bisogni imperiosi della sua contrada (ecco 
il primo ambiente fisico creatore del cristianesimo), ed anche alla 
dottrina della setta essenica (ambiente morale o storico), alla quale 
probabilmente apparteneva. Incominciò da medico del corpo, otte- 
nendo molte guarigioni, che la leggenda colori quali miracoli. Dipoi 
ebbesi ancora per medico dell'anima, per la relazione riconosciuta in 
tutti i tempi, tanto più allora, tra corpo ed anima. Da ultimo si tenne 
per medico del corpo e dello spirito non solo di Galilea, non solo 
degli Ebrei, ma di tutto il mondo, veggendosi le cure mediche attra- 
verso il prodigio, che ingrandì la possanza del medico. Così, anche 
da tal lato, se vi si prestò mirabilmente l'ambiente fisico, si passò a 
grado a grado dalla cura del corpo a quella dell'anima, dalla cura 
di pochi a quella di molti, anzi di tutti gli uomini, soprannaturaliz- 
zando il naturale, universalizzando il particolare » (p. 143). E così, 
diciamo noi, si è trovata la spiegazione del Messia aspettato dalla 
nazione giudaica, del Cristo de’ Profeti, degli Evangeli, di S. Paolo! 
non era che un medico che si voleva, per prescrivere l’uso de’ bagni 
nella piscina di Siloe, dare ricette ed unguenti per gli occhi, usare 
l'elettricità per le gambe, curare le asfissie e le nevrosi, e far sapere 
a tutti che nella buona igiene del parco cibo e dell’uso dell’acqua, 


‘ sta il regno di Dio e la remissione de’ peccati | E questa spiegazione 


ha potuto darcela solamente il saggio storico critico del prof. La 
Banca nell’anno di grazia 18861! 

S'intrattiene pertanto il prof. La Banca intorno alle influenze 
fisiche sul dogma cristiano della resurrezione, e sul dogma della in- 
carnazione, intesa diversamente « giusta il diverso ambiente fisico e 
metafisico »; su’ precetti igienici del cristianesimo, « spiegati per le 
forze ambienti »; sulla storia del diavolo, che « è la nostra cattiva 
intenzione », sui così detti gastighi di Dio « dichiarati dalla scienza 
della natura » sull'amore scambievole inteso anch'esso secondo il 
diverso ambiente fisico, e pur col diverso amb:ente fisico « s'intende 
il predominare, presso i Padri orientali, indagini filosofiche; appresso 
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gli occidentali, tendenze antifilosofiche ». Quanto poi all'apparizione 


e propagazione del Cristianesimo, ritenuta dai soprannaturalisti 


come miracolosa e opera di Dio, il prof. La Bance non crede col 
Ferrière che il Cristianesimo sia nato da poche follie mistiche, ma 
ritiene che i fatti che costituiscono tanta parte del Cristianesimo pri- 
mitivo sono fatti na/urali, sopra cui il misticismo innalzò un castello 
di fantastiche credenze (p. 150-51). Fu naturale ad es. il modo 
come si credette dagli Apostoli alla resurrezione di Gesù. E quì 
il prof. La Banca, riproducendo la spiegazione in proposito del 
Renan (Vila di Gesù, trad. ital. c. XXVI), ci dice che « appena che 
una donna, Maria di Magdalo, senza dubbio e naturalmente più 
ansante e più visionaria di un uomo, si condusse al sepolcro in- 
sieme con altre donne, ed esclamò: È risorto, che tutti a coro 
ripeterono: È risorto. Ciò che si aspetta, facilmente si crede » 
(p. 125). E cita Matteo, c. XXVIII), ove si dice del terremoto, 
dell'angelo sceso dal cielo, dello spavento de’ custodi, del timore 
delle donne, e dell’annunzio che loro dà l'angelo della resurrezione 
del Crocifisso e dell'apparizione di Gesù alle donne. Se nonche Mariadi 
Magdalo non è sola, cita Luca, c. XXIV, il quale parla pure di donne 
(mulieres), alle quali si fecero innanzi duo viri in veste fulgenti, 
che loro annunziarono « non est, hic, sed surrexit »; e questo 
annunzio portarono le donne agli Apostoli, ma « visa sunt ante illos, 
sicut deliramentum verba ista ; et non crediderunt illis ». Dove è, 
o prof. La Banca, il vostro « È risorto di Maria di Magdalo, che 
tutti a coro ripeterono : È risorto ! » Nel luogo da voi citato si legge 
il contrario: « Et visa sunt ante illos, sicut deliramentum verba 
ista, et non crediderunt illis! » Cita il prof. La Banca il c. XX 
di Giovanni: ma in questo capitolo del quarto Evangelo si legge che 
Maria vista rimossa la pietra dal monumento corse a Simone Pietro e 
all’apostolo amato da Gesù e disse loro non: È risorto ! ma « tulerunt 
dominum de monumento, et nescimus ubi posuerunt eum »: indi 
dopo che eran corsi anche al monumento Giovanni e Pietro, Maria 
riguardò piangendo dentro di esso, e allora mentre si doleva e diceva 
ai due angeli che vide sedenti dentro il monumento : « tulerunt do- 
minum meum ». Gesù stesso, dapprima nè manco riconosciuto da 


mi >» 
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Maria, la chiama di nome Maria, ed ella subito risponde Rabbont, 
cioè Maestro : « Dicit ei Jesus : Maria. Conversa illa, dicit ei: Rab- 
boni, (quod dicitur magister) ». E Gesù le annunzia la sua prossima 
ascensione al Padre. Narrò Maria ai discepoli: « Quia vidi Dominum 
et hac dixit mihi: » ma venne Gesù stesso in mezzo ai discepoli, che 
si stavano rinchiusi per timore de’ Giudei, mostrando loro le mani e 
il'costato. Allora « gavisi sunt discipuli viso Domino : » e restando 
incredulo Tommaso, che non si trovava coi discepoli quando era 
andato in mezzo a loro Gesù, e francamente fece loro sentire di non 
credere, dopo otto giorni, quando con gli altri discepoli era raccolto 
dentro eziandio Tommaso « venit Jesus januis clausis et stetit in 
medio, et dixit: Pax vobis. Deinde dicit Thomae: Inter Inter digitum 
tuum huc, et vide manus meas, et affer manum tuam, et mitte in 
latas meum ; et noli esse incredulus, sed fidelis. Respondit Thomas, 
et dixit ei : Dominus meus, et Deus meus ». Dove, o prof. La Banca, 
il vostro a È risorto, che tutti a coro ripeterono: È risorto! »: I 
luoghi da voi citati dicono tutto il contrario ; e voi avete voluto abu- 
sare della buona fede de’ vostri lettori (1). Non saprei poi intendere 
perchè nella citazione de’ Vangeli per confermare il suo È risorto! 
il prof. La Banca lascia da parte il Vangelo di Marco, che ì nuovi cri- 
tici, tranne il Baur favorevole a Matteo, ‘tengono per il più eritico e 
il solo storico. In questo Evangelo avrebbe eziandio letto che le donne 
andate al monumento ebbero timore e stupore nel vedere rimossa la 
pietra e trovarvi un giovine seduto, il quale incoraggiandole, loro dava 
l'avviso che Gesu Nazareno crocifisso era già risorto ; che tutte fug- 
girono, e pel timore non fecer parola del fatto, e solamente quando 
apparve a Maria Magdalena, che era fra le donne fuggite dal monu- 
mento pel timore, ne fu da essa dato annunzio ai discepoli che pian- 
gevano la perdita del Maestro. Ma « illi audientes quia viveret, et 
visus esset ab ea, non crediderunt : « credettero solamente quando 
« novissime recumbentibus illis undecim apparuit: et exprobavit 

(1) Anche uno scrittore israelita, il Cohen, ha dovuto notare « che déjà 
les onze n’avaint acueilli que par un vif sentiment d'incredulité ce qui leur 


avait été rapporté touchant le fait lui-mème de la resurrection. » Les 
Déicides, p. 148. Paris, 1864. 
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incredultatem eorum et duriliam cordis; quia iis, qui viderant 
eum resurrexisse, non crediderunt ». Si parla d’incredulità, di du- 
rezza di cuore, o prof. La Banca, non di subita risposta di tutti a 
coro: È risorto! Di questo modo avete creduto potere ricostruire il 
Cristianesimo primitivo, dietro le preziose indagini storiche del Baur, 
e i supposti romanzeschi del Renan, o gli sproloqui dell’Havet ? Con 
siffatta critica avete trovato che « nel confucianismo, a differenza 
del buddismo e del cristianesimo, scorgesi meglio fecondato il fatto 
naturale dell'amore. Confucio, educato a filosofia indipendente, non 
soggiaque interamenle come il Buddha e il Cristo, all'ambiente, che 
lo circondava, ma ad esso, in certo modo, s’impose » (p. 143). Dun- 
que la morale evangelica e cristiana sta sotto la morale cinese! lo 
vi ripeto qui, 0 prof.La Banca, le parole che recentemente ha scritte sul 
proposito della morale confuciana fondata sull'amore meglio che la 
cristiana, secondo che voi credete, il Bérard nel suo libro La Phi- 
losophie ancienne etc. Pr. Part. (1883) a p. xvi: « l'élève l’ap- 
prend ct la répète dans ses lecons ; le mandarin l’a sans cesse à 
la bouche ; le législateur y trouve la raison de la loi, qu'il rédige ou 
formule; l’administrateur, la règle qu'il doit appliquer; l'homme, 
le citoyen, celle de tous actes de sa vie privée et publique. Mais 
l’opposition entre ce qui est et ce qui doit étre, n’en subsiste pas 
moins partout. Le Chinois reste ce qu'il est, menteur, rusè, égoiste, 
intéressé, astucieux, trompeur, et perfide, ennemi de l’étranger, plein 
d'orgueil, d'une vanité ridicule. Cette civilisation est immorale et 
corrompue... Entre la morale qui a transformé et régénéré le monde 
et qui en est ancore aujourd’hui la séve, et cette morale stérile d'une 
civilisation decrépite, ceux qui ont établi le paralléle pourraient en 
‘ tre eux-mémes embarassés ». E di questo imbarazzo pensi ad uscire 
il prof. La Banca ricorrendo ai suoi influssi ed ambienti che sono il 
deus ex machina del suo libro. 

I capitoli più importanti all'apparenza del libro del prof. La 
Banca sono dal V al IX che è l’ultimo. Ma del cap. V, Giudarsmo e 
Cristianesimo, pubblicato dall'autore anche a parte prima che venisse 
fuori il suo libro, poteva bene dispensarsi, dopo le Letture del Kue- 
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nen, di cui abbiamo discorso nell'articolo primo di questa Rassegna, 
e dopo i tre volumi Coehn Les Pharisiens, Les Déicides etc. (nouv. 
édit ) e il volume del Nicolas (Michele) Des doctrines religieuses des 
Juifs pendant les deux siècles antérieurs à l’ère chrélienne », tutti 
pubblicati sin dal 1864 e 67. i 
Forse il prof. La Banca ha voluto tornare sopra questo argo- 
mento dell'israelitzsmo, del mosaismo, e del giudaismo considerati 
rispetto al cristianesimo, per farci sapere che l’israelitismo « fu una 
religione assai libera, parte monoteistica e parte politeistica, 0, che è 
lo stesso, parte teolatra e parte idolatra (p. 156). Onde è giusto dire 
che l’israelitismo, costituente la prima fede religiosa ebraica, è stato 
un misto di monoteismo e di politeismo ; in guisa che ancora il po- 
polo d'Israele è stato pagano ed ha partecipato e a tutte le pratiche 
del paganesimo cananeo fino alla schiavitù di Babilonia » (FERMERE, 
p. 137); che nelle credenze del popolo giudaico non entrò la cre- 
denza all’immortalità dell'anima (p. 170); che il Messia non era 
altro che lo stesso Israelo rispetto alle altre nazioni della terra. Non 
si capisce nel libro del prof. La Banca, come egli accetti che fino 
alla schiavitù di Babilonia il popolo d'Israele fu pagano ; che sentì 
bisogno di avere una sua propria religione « a grado a grado che il 
popolo uscì dalla schiavitù di Babilonia » (157); e Mosè, uomo di 
gagliarda mente e volontà « fece prevalere, il nuovo concetto reli- 
gioso, che si disse mosaîsmo, e consistette principalmente nell’ado- 
razione di Jehevéh » (p. 158-69); e intanto « terminata la schiavitù 
di Babilonia, e ristabilitosi l'intero regno israelitico (sotto il quale 
Israele sarebbe stato pagano), che si disse giudaico, si passò dal mo- 
saicismo al giudaismo » (p. 162). Intenda meglio chi può queste pa- 
gine del La Banca; con la giunta che il nome stesso d'Israele è per- 
siano, che quello di Jehevéh è fenicio, egizio o arabo, che quello di 
Mosè è egiziano, e che tutta la Genesi viene da leggende babiloniche, 
caldaiche, e di altre città asiatiche » (p. 164-635) (1) ; che il mono- 
teismo austero di Mosè si trasformò in dualismo, Jehevéh e Adonai 


(1) Qui nota della pratica egiziana della circoncisione ; al che abbiamo 
a'trove risposto coi documenti stessi biblici. 
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(p. 168) ; che la dottrina del destino umano dopo la vita presente, si 
modificò per « adattamenti greco romani, all’orientale e alla greca », 
accoppiandovi i due elementi della risurrezione de’ morti e della im- 
mortalità dell'anima, l’una e l’altra sconosciute nell’A. T. salvo qual- 
che allusione dell'immortalità, che trovasi nel libro profetico di Da- 
niele... L'immortalità a cui avevan aggiustato fede sempre i Se- 
miti, era quella della loro razza, non quella dell'individuo (sic!) » 
(p. 170). Ma il Munch, dotto israelita, dice per contrario: « Ci sem- 
bra evidente che gli Ebrei credessero in ogni tempo alla permanenza 
dell'anima ; all’epoca mosaica avevano soltanto alcune confuse na- 
zioni sulla condizione delle anime nello Scheol » (1). Nel cap. IV, 
che discorre della filosofia antica rispetto alla religione cristiana, il 
prof. La Banca trova che alla « costruzione della filosofia giudaica » 
concorsero l’orientalismo con l’ellenismo, cosa già negata da scrittori 
israeliti e dal Nicolas (2); e ritiene anche oggi che la filosofia filo- 
niana « ha partorito in gran parte il cristianesimo de’ Padri, anche 
di qualche apostolo, vo' dire di S. Giovanni : (dunque il quarto Evan- 
gelo fu scritto da S. Giovanni, e non è della metà del II secolo! ») 
(p. 218); e si diffonde sopra riscontri ben noti, come il logos filoniano 
e il Logos di S. Giovanni, dimostrati anche da scrittori non cattolici 
cosa ben diversa nel concetto. Nota poi il prof. La Banca che il Cri- 
stianesimo primitivo non ebbe la dottrina del peccato ereditario 0 
originale (e San Paolo ? e il concetto fondamentale della redenzione, 
che informa gli Evangeli ?), dogmatizzata dal Concilio di Trento nel 
‘1546 ; e anche questa è rivelazione che vien su dalla ricostruzione 
del Cristianesimo primitivo! e che, fatti i raffronti tra Socrate e 
Gesù, dietro al Baur, e con la stregua delle leggi naturali si può 
« vedere nelle grandiose intuizioni morali e religiose di Socrate, 
ripetute da Gesù dopo 469 anni, come la continuazione ed evoluzione 
| sociale d’imperiosi bisogni etici e virtuosi, sodisfatti per singolar 
modo da due stupende individualità » (p. 243). Anzi, non solo la filo- 

(1) V. Za Palestina, trad. it. p. 168-69. Venezia 1853. 11 prof, La Banca 
‘dice il Munk « competente nella materia » (p. 183). 

(2) V. Des doctrines religieuses de Juifs etc. Prem. Part. ch. II. Second 


Part. ch. Il. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXIV. 47 
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sofia socratica,-ma la epicurea e la storica somministrarono al Cristia- 
nesimo grandi verità; tanto che nell’inno di Cloante a Giove « quasi 
sentonsi i due conosciuti inni del Te Deum laudamus e del Veni 
Creator Spiritus della Chiesa cristiana (!) » (p. 251). Anche Lucrezio 
diede qualche cosa al Cristianesimo; perchè, combattendo gli Dei, e 
« imponendo l'adorazione della natura preparava l'adorazione d’un 
Dio » (p. 254). Se il libro non fosse stato scritto da un professore, si 
direbbero questi vaneggiamenti ; ma certamente sono qualcosa che 
va detta trastullo che l’autore si fa dei léttori. 

Il capitolo VII che tratteggia il processo storico del Cristtane- 
simo da Gesù agli Apostoli, ci dice che « il Cristianesimo di Gesù 
dovrebbe dirsi gesuismo, in modo conforme al primitivo nome di 
lui Gesù » (p. 276); e che fu una delle 480 sinagoghe che allora si 
contavano in Gerusalemme, che pensò di credere che Gesù di Na- 
zaret fosse stato il vero Messia. I seguaci di questa credenza si dis- 
sero Nazarei (e il Renan ce l’aveva già detto), sì che il Cristianesimo 
nel suo embrione si può dire nazareismo, fino a che il processo sto- 
rico :dal nazareismo finì al Cristianesimo, come per altro processo 
storico dal cristianesimo si giunse al cattolicismo. A ogni modo, dice 
sul serio il prof. La Banca, « la religione di Gesù, cristianesimo, 0 
gesuismo o nazareismo che dicasi, non è quella degli Apostoli » 
(p. 276-79). Segue l’autore a farci conoscere « in che consistette la 
religione di Gesù, e come si distingue da quella degli Apostoli ; » 
trova che Gesù procedette fra incertezze e incoerenze e non senza 
contraddizioni (p. 2607-69); ma « non è dubbio che Gesù dichia- 
rossi Messia... circondando, forse contro volere, la sua salutare mis- 
sione di colori misteriosi; anzi miracolosi, anzi magici. Salvo-cosif- 
fatti colori, che per i soprannaturalisti sono una prima sostanza e 
per noi un ultimo accessorio della religione di Gesù, l’opera di lui fa 
grande » (p. 290). Manco male. Ma tra i discepoli e gli apostoli crea- 
rono « varie forme di cristianesimo primitivo, che ora s’includono ed 
ora si escludono, ora si svolgono ed ora sconvolgono il concetto do- 
minante del nazareismo » (p. 191); anzi quanto a//a vita e alla reli- 
gione del maestro, avevano di Gesù notizie assai dubbie ed oscure »; 
nè « ebbero almanco una dottrina coerente del loro maestro »; il 
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che dipese, oltrechè dall'ambiente fisico e metafisico, che in modo va- 
rio influì negli apostoli, dall’incerta contezza che essi avevano della 
dottrina del Nazareno, e dal diverso concetto che se ne formavano 
nel loro cervello {E la doctrina apostolorum di S. Luca, dove se ne 
“va ?) » (p. 294). Passa pertanto il prof. La Banca a presentarci una 
vera creazione del suo cervello e de’ suoi maestri, il cristianesimo 
pietrino, paolino, giacomino, giovannino, fino alla conciliazione di 
‘tutti questi cristianesimi sapostolici per opera di Luca; e fino alla 
composizione che si è detta caltolicismo; non senza avvertirci che 
chi voglia considerare tutto il processo storico religioso cristiano, 
può dire, in certo senso, che Paolo è stato il fondatore del Cristia- 
nesimo, Giovanni del cattolicismo, e Gesù del nazareismo. Da altra 
parte, sicco me senza il nazareismo, di questo embrione di religione 
cristiana, non poteva nascere nè il cristianesimo paolino, nè il catto- 
licismo giovanniny ; così, nel senso pieno e storico, Gesù è il vero ed 
unico fondatore del cristianesimo » (p. 310). Nè so come il prof. La 
Banca non ba portato ad esempio che Romolo, secondo la sua ma- 
niera di vedere, fu il fondatore dell’Impero : così come il nazareismo 
di Gesù, nel quale « di dogmi ideali, astratti ed astrusi, ne’ quali 
nascondesi tanta innaturalità e impossibilità, non v'è punto » 
(p. 317; fu il fondatore del cristianesimo paolino, e del castolicismo 
giovanniuo professato dalla Chiesa, e venuto fino ai nostri tempi. 
Nel cap. VII ci fa sapere come il processo storico dal Gesù di 
Nazareth condusse al Gesù di Nicea; cosa che ci aveva fatta sa- 
pere il Rèville col suo libro: e discorre dopo tante volte che se n’ è 
«discorso del valore delle locuzioni figlio di Dio, e figlio dell’uomo ; 
notando come dal Gesù dei sinottici al Gesù divinizzato di Paolo e 
di Giovanni {e siamo in tempo assai prima del Concilio di Nicea !) 
‘v’ ha, più che un trapasso storico, un fatto antistorico ed antilogico 
(p. 347) ». Dice di natura assurda il dogma, che comparve dopo 
secoli, della divinità del Cristo (e Paolo e Giovanni che divinizzarono 
Gesù 2) ; tutt’altrimenti che dice il Nicolas (Michele), il quale anzi 
sostiene che la dottrina del Verbo non derivò nè dal masdeismo, nè 
dal platonismo, bensì fu di origine palestina, e si lega a talune forme 
di linguaggio proprie de’ libri dell’antico Testamento ; e altamente 
proclama il professore, che in questa evoluzione del Cristianesimo il 
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dogma della divinità di Gesù non tenne un vero processo storico. 
Si è dimenticato il professore che a p. 177 del suo libro scrisse che 
Gesù « era creduto da alcuni come Dio nato per eterna generazione 
dal cielo. La quale credenza intorno alla sua divinità, benchè non 
diffusa, pure turbava di molto i farisei, perchè rovesciava da cima 
a fondo tutto l’edificio religioso »; e dice: « S'andò a grado 
intorno alla storia della divinità di Gesù ? No, in niun modo no. 
Dal Gesù di Nazareth al Gesù di Nicea saltasi dal vero uomo, 
di vero uomo al vero Dio di vero Dio » (p. 374). Ma tra Naza- 
reth e Nicea non ci sono Paolo e Giovanni, che divinizzarone 
Gesù ? Questo salto, o prof. La Banca, non ti sarebbe punto, stando 
alle vostre stesse parole. Dopo questo salto, restò perduta del tutto 
la dottrina genuina di Gesù, e la Chiesa non seppe vedere che se si 
fosse tenuta ad essa, cioè a quel tale cristianesimo primitivo, ante- 
riore agli apostoli, (1) avrebbe cansato « tante inutili disputazioni 
dogmatiche, a danno della vera moralità e santità degli uomini » 
(p, 375). Il prof. La Banca doveva nascere e scrivere appena chiuso 
il Concilio di Nicea: avrebbe presentato alla Chiesa il cristiane- 
simo primitivo, e così sarebbe stata salvata per tanti secoli la mo- 
ralità e santità degli uomini! Se non che al Concilio di Nicea il 
prof. La Banca non si sarebbe presentato così come ha creduto po- 
tersi presentare ai suoi lettori nel 1886 : non avrebbe potuto negare 
quello che oggi crede potersi facilmente negare, attesa la leggerezza 
con cui si è messo a far la critica del Cristianesimo dommatico die- 
tro le pedate de’ maestri di Tubinga e di Gottinga. Non avrebbe po- 
‘ tuto negare nè l'autenticità, nè la data de’ Vangeli, quando erano 
freschissime le memorie del primo secolo, si leggevano gli scritti 
de’ Padri apostolici, e le Apologie non erano storicamente contradette 
perchè corroborate dalla tradizione e dai monumenti. Come avrebbe 
potuto negare ad esempio la nascita di Gesù in Betlemme, in faccia 
al culto cristiano del primo secolo, alla profanazione ordinata da 
Adriano, alla basilica che fu inalzata sulla grotta della nascita? Come 
avrebbe potuto dire gli Evangeli essere scrittura di compilazio- 
ne confusa, varia e anonima, quando fino a Tertulliano si citavano 
gli originali, (liferae authenticae), e i discepoli degli Apostoli ne ave- 
vano attestata l'autenticità, consentita eziandio dai contradittori o 
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; eretici o pagani? Come avrebbe potuto dire che l’Evangelo di San 
Giovanni comparve nella metà del secolo II (verso il 160), quando 
nella prima metà era già formato il canone della Chiesa, siccome è 
dimostrato dal frammento scoverto dal Muratori fra i codici di Bob- 
bio, dalle versioni Siriaca ed Ztalica, esistenti nel cominciamento 
del II secolo, e così dal codice sinastico scoverto dal Tischendorf 
nel 1844, dal cui esame l'illustre uomo ha conchiuso : « nous nous 
croyons autorisés à placer vers la fin du premier siécle, non pas la 
naissance ou la composition des Evangiles, mais leur réunion en 
corps canonique ? » (1). Non avrebbe allora ignorato il prof La Banca 


che in san Barnaba, in San Clemente, in Sant'Ignazio, in San Poli- . 


carpio, in Hermas, in Atenagora, in San Giustino, in Taziano, in 
Sant'Ireneo, in Tertulliano, si trovano numerosi testi di tutti e quat- 
tro gli Evangeli canonici che se la Vitus Italica non può essere 
posteriore al 150, il Peschito primitivo che è più antico della Italica 
comparve sul principio del II secolo, o sulla fine del I. La traduzione 
siriaca di S. Matteo, è notato dal Coreton, non fu fatta sul testo gre- 
co, bensì sul testo primitivo ; e le due traduzioni latine sono vicinis- 
sime per tempo agli originali cioè più antiche che il Baur e il prof. 
La Banca contro l’Ewald, non fanno l'Evangelo di S. Giovanni! (Dal 
libro dei Philosophimena pubblicato dal Miller, 1881) si rileva che 
quest'Evangelo era usato nei primi 25 anni del secolo Il; e lo 
.Schleirmacher non ha detto, o prof. La Banca, che quanto più si 
studia questo Evangelo, tanto più si resta convinti che è proprio 
dell'apostolo San Giovanni ? Non è l'Ewald che ha scritto che « les 
choses en sont aujourd’hui à ce point, qu'aucun homme à moins 
qu'il ne veuille sciemment choisir l’erreur et rejeter la vérité, 
n’osera dire que le quatrièémme Evangile ne soit pas de l’apòtre saint 
Jean » ? (2). lo non credo che voi siate de’ tali che scientemente vo- 
gliano rigettare la verità; ma la leggerezza del vostro libro ne fa 
dubitare. Voi dovevate sapere che Sant'Ireneo e San Giovanni non 


(1) v. De la date des Evangiles, p. 274. 

(2) v. Hist. du Crist, t. I, p.30, presso Boucaun, Lc Christianisme etc. 
‘t. II, p. 102, Paris, 1878. HanneBERG, ist. de la Revelat. Biblique. t. II, 
Neuv. Part. Hist. de la Bible p. 376 e segg. Reiramara, Introd. aux livres 
canoniques du nouveau Testament, Prem. Sect. Paris. t 1, 1861. 
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vi fu che una generazione rappresentata da San Policarpo, discepolo 
di San Giovanni, maestro di Sant'Ircaco, e da San Giustino, nato tre 
anni dopo la morte di San Giovanni; il quale nel 138 e 167 già par- 
lava di Memorie lasciate dagli Apostoli e chiamate Evangeli (edxyyiia):. 
ed essendo dimorato in Alessandria, in Efeso, in Roma, ben cono- 
sceva gli Evangeli usati dalla Chiesa di Oriente e di Occidente: do- 
vevate sapere che innanzi al 170 esistevano due Concordanze 0 Ar- 
monie Evangeliche, quella di Teofilo, e l’altra di Taziano, discepolo 
di San Giustino ; e non era lecito ignorare quando scriveste che 
l'Evangelo di San Giovanni « d'autore ignoto è stato scritto dopo la 
prima metà del secondo secolo, tra il 160 e il 170 » (p. 13), che nel 
1749 il Muratori scuopriva nella Badia di Bobbio il famoso fram- 
mento del VII secolo, dal quale è dimostrato che tra il 142 e il 157 
gli Evangeli esistevano tutti e quattro col nome che ancora por- 
tano (1). Non era lecito ignorare l’ imbarazzo del Renan (2) a 
spiegare come nella Epistola ai Romani di S. Ignazio (riconosciuta 
autentica) ci siano delle espressioni imprestate dal quarto Evangelo;. 
il quale pel Renan « n’est pas sur que existàt déjà vers l'an 113; » 
quando prima aveva scritto che già esisteva sullo scorcio del primo 
secolo ; né sconoscere la testimonianza del Pastore di Hermas pel 
testo di S. Giovanni con sentenza fanciullesca riferito da voi alla 
seconda metà (160-178) del secondo secolo. Non hanno scritto nulla. 
per voi il De Witte e l'Hug e il Glaire e cento altri scrittori moder- 
ni? Siete voi nella vostra critica storica più forte dello Strauss 
che agli argomenti del De Witte e del Neander confessò che era. 
stato tanto scosso ne’ suoi dubbi sopra l'autenticità del quarto 
Evangelo, da non ritenerlo non autentico ? (VaLLON, op. cit. p. 189; 
n. 3). Nè vi piacerà di ricorrere, così come ha fatto il Renan a un 
Evangelo primitivo, o Evangelo sorgente scritto, o orale, l’Ur-Evan- 
gelium dell’Eichhron, e dell’Ewald, de’ quattro Evangeli posteriori. 
Chè questa ipotesi è stata ben combattuta sin dalla sua comparsa, 
ed è respinta dal fatto, anche da voi accettato, cioè che dal 68 
al 75 erano già comparsi gli Evangeli secondo San Marco, San 
Matteo, San Luca; e gli scrittori del primo secolo, dal 70 al 120, non 


(1) v. Mgionan Les Evangiles etc. p. 852, 1864. 
(2) v. Les Evangiles, p. Xxill 
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| citano che i testi che noi possediamo, e che la Chiesa riteneva come 
scritture apostoliche comparse dal 40 al 100. Se fosse esistito un 
Evangelo primitivo o Evangelo sorgente, come potè andare disperso? 
o come non fu conosciuto da scrittori contemporanei a San Marco, a 
San Luca, a San Giovanni ? Sarebbe stato venerato come il solo 
Evangelo autentico, e apostolico; quando il prologo di San Luca 
esclude l’esistenza di questo primitivo Evangelo sorgente, divinato 
dall’Eichhorn e dall’Ewald, e supposto dal Renan in parte raccolto 
nell'Evangelo ebreo, onde fa uscire il testo greco secondo S. Matteo : 
« Si l’Evangile primitif ga’ Eichhorn suppose émané d’une main apo- 
stolique avait existé, la tradition chrétienne l’aurait connu. Les 
Eglises primitives l'éussent fidèlement conserveé » (1). Il prof. La 
Banca segue per filo il Baur nel ritenere le opposizioni e le diver- 
genze sorte nel Cristianesimo primitivo, sì che ad esse servirono a 
mano a mano gli Evangel? sino a venire alla composizione ultima di 
paulinismo e di giovannismo che sî disse cattolicismo; e dissente 
dalla scuola nell'aver data essa poco importanza alle circostanze 
esteriori, cioè all'ambiente fisico e morale, massime di Antiochia, 
rispetto all’universalismo di Paolo; rimproverando il Baur del suo 
apriorismo nella critica storica del Cristianesimo primitivo (p. 87). 
Questo rimprovero di apriorismo crede il La Banca che non con- 
danni tutto il suo libro ? Non si fonda la sua critica sulla negaziorie 
a priori del sovrannaturale e della divinità di Gesù, così come la 
critica del Baur? Non ha egli accettato senza discussione le vedute 
del Semler, cioè il giudizio che i fatti creduti miracolosi, o non av- 
vennero, ovvero non avranno avuto nulla di sovrannaturale, si che 
il Cristianesimo è un’opera naturale come tante altre che sì son ve- 
dute sotto il sole ? Eppure uno scrittore israelita dice formidabile 
questo problema nella storia della umanità, e aggiunge che « nier 
le miracle au nom de la raison limitée et de la philosophie impuis- 
sante, serait de la témérité et de l’orgueil » (2). 

Intanto, secondo giudica il prof. La Banca, i degmi capitali del 
Cristianesimo dommatico se ne sono andati insieme al sovrannatu- 


(î) v. MeiGman. Op. cit. p. 12. 
(2) V. Conen, Les Deicides, p. 4l. ù 
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rale : « il Cristo giudeo, il Cristo profeta, il Cristo taumaturgo, il 
Cristo trasfigurato, il Cristo uomo e Dio ; questi ed altri Cristi leg- 
gendari, opportuni per quel tempo, sono morti affatto pel nostro 
tempo, e ancora più per l’avvenire, per i cristiani ragionevoli » 
ip. 386); Ma non è morto il Cristo della storia, cioè il maestro di 
profondi sentimenti religiosi e morali, i quali per la loro naturalità 
sono fecondi di grande bene in tutti i tempi e in tutti i luoghi ; e 
questo tale Cristo naturale, che fu il Gesù di Nazareth, « non è 
morto nel nostro tempo, nè morrà, com'è probabile, per un avvenire 
assai lontano » (p. 386-87). Il libro del prof. La Banca è stato scritto 
a tenerein vita, o per lo meno a prolungare la vita del Cristiane- 
simo così inteso, depurato dai suoi dogmi assurdî e innaturali. « Il 
Cristianesimo è fatto storico naturale non istantaneo, con successive 
evoluzioni ed adattazioni, accompagnate, com’ è inevitabile, da suc- 
cessive contraddizioni. Delle quali si dissiparono le apparenti ; ma 
le sussistenti, rimangono sempré ingiustificabili » (p. 380: la ri- 
costruzione del Cristianesimo primitivo, rimovendone il divino che 
vi si soprappose, le giustificherà; e così nella fusione, dice il La 
Banca, che sempre più si va estendendo delle religioni, e nella lotta 
tra la scienza e la fede, il Cristianesimo depurato dai dogmi e dal 
sovrannaturale, non perirà, anzi « durerà, se non quanto il moto 
lofftano, ancora per lunghissimo tempo » (p. 433). » Il presente sto- 
rico, soggiunge, non accenna a cessazione delle religioni in genere, 
del Cristianesimo in specie; la scienza, potrà con ragione screditare, 
ogni dì più, i simboli e i dogmi religiosi; ma sarà difficile che per 
l'avvenire possa annientare il medesimo sentimento religioso in 
specie quello cristiano, eminentemente morale, e praticato la prima 
volta da un uomo che visse beneficando (voleva dire medicando ?) 
e morì predicando » (p. 428-429). E però, conchiude: « Il Cristia- 
nesimo primitivo, così come venne fondato da Gesù, esemplare del- 
l’uomo (ecce homo), fu a dir breve, il Cristianesimo dell’ umanità, non 
della trinità. Si ritorni a quel remoto cristianesimo : a questo si 
adattino le nuove scoperte della scienza (cioè della evoluzione e del 
transformismo), come già si pratica in molti paesi : non si ostinino 
i suoi ministri a conservare ed aumentare un passato dogmatico, 
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che la fede intelligente non più cura; per vedere col fatto che le 
probabilità per una lunga vita, anzichè per una vicina morte del 
Cristianesimo crescono senza dubbio » (p. 434). Il La Banca finisce 
il suo libro col far cristiano anche Pilato che pronunziò l’ecce homo ; 
e noi finiamo col far voti, che passate certe tempeste e certo bujo 
della mente, il prof. La Banca possa un giorno disconoscere questo 
suo infelicissimo libro, ed altra volta ripetere col buon Centurione. 
che vide morire Gesù in croce: Vere hic Filsus Dei erat! Allora non 
si saprà persuadere di avere scritto nel 1886 « che la illusione abbia 
preparati tutti i dogmi cristiani (p. 403) », quando egli viveva nella 
grande illusione della incredulità in cui fu gettato dalla voga dei 
tempi e dall’assenso troppo corrivo a certe critiche, che di tutt'altro 
sanno che di vera critica. ai 
Ma occorrono qui due parole sopra un libretto di Alberto Ré- 
ville, benchè di non recente pubblicazione, come questo del prof. La 
Banca. ‘Il protestantismo che si dice /ierale nega appunto la 
divinità di Gesù, rinnovando oggi la dottrina del divino in Gesù, 
già smessa fin dal II secolo perchè difforme dalla dottrina della 
Chiesa tramandata dagli apostoli e consacrata ne'Vangeli e nelle 
Epistole di S. Paolo. Il Réville, ad es. ci dà una Histoire du dogme 
de la divinité de Jesus Christ (deux. ed. Paris 1876), insegnandoci 
che gli apostoli non conobbero questo dogma, non si legge ne’ van- 
geli di Marco, di Matteo e di Luca, non è nettamente predicato da 
S. Paolo, la cui cristologia è confusa e indecisa ; e si dovette giungere 
alla metà del Il secolo per vedersi trasformato in figlio o verbo di 
Dio il figlio di Maria, contrariamente alla credenza primitiva della 
Chiesa del I secolo, e della prima metà del IT! Questa cosa dice il 
Réville con la massima disinvoltura e solennità di affermazioni, quasi 
da tutti fosse ignorata la storia ecclesiastica, e fossero già andati 
perduti gli Evangeli, le Epistole apostoliche, e gli scritti, oltre i mo- 
numenti dell’archeologia cristiana, sì del primo secolo, e sì della 
prima metà del secondo. La dottrina platonica del Logos, Verbo, in- 
trodotta da Filone nel monoteismo giudaico, entrò per opera di Giu- 
stino martire, e dell'autore del quarto Evangelo, dice il Reville, nel 
seno della Chiesa, ed ecco sorto il domma della divinità di Gesù : 
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« c'est avant tout pour appliquer l’idée du verbe à l’histoire évan- 
gélique que le dernier évangéliste a écrit... C'est par lui surtout que: 
la doctrine du verbe et de son identité avec la personne de Jésus 
devint dogme chrétien (Op. cit. p. 43-46) », Ma se il quarto Evangelo 
come fu creduto anche dal Renan, e tutti gli Evangeli a mio avviso 
risalgono al primo secolo », era già letto nella Chiesa prima di finire 
il primo secolo, tutto il vostro libro, o pastore Réville, va in aria, 
come le foglie di Sibilla al vento ! Due scrittori israeliti, 11 Salvador 
e il Cohen, vi dicono che gli Evangeli sono de’discepoli di Gesù, 
de’tali di cui portano il nome, e non sono posteriori all’epoca che 
rappresentano, nè si contradicono, come ripete con altri il Réville : 
« ils sont bien moins contradictoires qu’ils ne lepar aissent d’abord; et 
comme, après tout, c'est le seul monument qui nous reste de cette: 
grande époque, on peut admettre, sans trop de difficulté, l’authen- 
ticité sufficiente des point principaux sur lesquels ils sont à peu 
pres d’accord (1) ». Il pastore Réville si sbarazza facilmente delle 
antichissime testimonianze, anche del detto stesso del Renan, cioè 
che gli Evangeli, compreso il quarto ci fanno risalire « al mezzo se- 
colo susseguente alla morte di Gesù, e persino in due casi (Matteo: 
e Giovanni) ai testimoni oculari delle sue azioni (Vita di Gesù, trad. 
ital. v. I, p. 106) ». Si sbarazza delle testimonianze di San Barnaba 
(non discutiamo l’autore dell’Epistola), di San Clemente, di San- 
t'Ignazio, di San Policarpo, di Papias, di Hermas, di San Giustino, 
di Sant'Ireneo e dello stesso Celso, che non nega gli Evangeli essere 
stata opera de’discepoli di Gesù, e si riferisce appunto a quel che è 
narrato e detto in San Matteo, in San Marco, in San Giovanni 
(« come voi, dice ai cristiani, osate chiamare verbo di Dio un uomo 
battuto con verghe e crocifisso ? questo sangue sarebbe stato mai il 
sangue di un Dio ? »). « lo non vi dò altra prova, scriveva San Giro- 
lamo, dell'antichità de’nostri Evangeli, che Celso e Porfirio » ; e io 
dico al pastore Réville ; ma è davvero con buona fede, che avete 
trovato il dogma della divinità di Gesù Cristo dopo la metà del se- 
colo II, quando appunto comparve (!) il quarto Vangelo detto secondo 
Giovanni?lo voglio credere, o sig. Réville, più a un vostro capriccio 
(1) V. Congx; Op. cit. p. XXV. 
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di negazione che alla ignoranza delle antichità e della storia della 
letteratura cristiana. non voglio credere ignorarsi da voi che le 
due antichissime versioni latine, la Vetus Italica e la Africana, si 
ritengono compiute innanzi al 150, sì che verso la metà del seco- 
lo IT erano avvenute delle alterazioni sotto la penna de’trascrittori, 
siccome avvisa l’Hir, tanto ne’sinottici, quanto nel testo di San Gio- 
vanni; e però si senti necessità del canone scoperto nel frammento tro- 
vato dal Muratori nella biblioteca di Bobbio: non voglio credere che 
non sappiate come il libro dei Philosophumena ha dimostrato che già 
nei primi 25 anni del secolo II gli Evangeli tutti e quattro erano per 


le mani de’fedeli; e come studiate le antichissime traduzioni, la più 


tarda versione non è creduta dai critici più recente del 150 (1). 

Io non saprei dire che sorta di critica sia la tal critica che re- 
spinge, quanto all’autenticità di libri, le testimonianze di scrittori 
quasi contemporanei o uditori dei discepoli degli autori di essi libri. 
Fra Sant'Ireneo e San Giovanni, non si frapponeva altro che San 
Policarpo, di cui Sant'Ireneo era stato uditore ; e pure Sant'Ireneo 
lasciò scritto : « loannes discipulus Domini... et ipse edidit Evan- 


gelium Ephesi Asiae commorans »: e il Reville ci vuol far credere - 


che il quarto Evangelo, fonte della divinità di Gesù Cristo, fu scritto 
dopo la prima metà del secolo II! Nè vale la testimonianza del 
conteinporaneo di Sant'Ireneo, il dottissimo Clemente Alessandrino, 
« Toannes omnium postremus, cum videret in aliorum Evangeliis ea 
quae ad corpus Christi pertinent tradita esse, ipse divino Spiritu 
afatus, spirituale Evangelium, familiarium suorum rogatu conscri- 
psit » : non vale l'attestato di Eusebio che Clemente ci aveva tra- 


smesso, quanto alla composizione degli Evangeli, la tradizione che - 


aveva ricevuto da'’più antichi preti (Mist. eccles. VD! I Réville non vor- 
rà ancora addurre contro l’autenticità del Vangelo di San Giovanni, 
il silenzio di Papias, messo avanti dal Roeuss, e dal Renan; chè ol- 
tre la leggerezza dell’obbiezione che ha voluto scambiare il silenzio 
creduto di Papias per una negazione, quasi un breve frammento con- 


id; Non parlo qui de' frammenti viennesi di antichi Evangelil recente- 


mente scoverti, nè della famosa Dottrina de’ Dodici Apostoli, di cui si è - 


scritto anche in questa Rassegna Nazionale, è molto bene. 


IN 
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servato da Eusebio, comprendesse tutti gli altri capitoli dell’opera 
del Vescovo Jerapoli, il dottor Arbele professore a Tubinga, ha ri- 
chiamato l'attenzione de’critici sopra un passo che si legge in un 
codice probabilmente del secolo [X. appartenuto alla regina di Sve- 
‘zia, ed esistente nel Vaticano ; passo che dovette essere scritto ver- 
il secolo V, quando ancora esisteva il libro di Papias, e nel quale è 
detto appunto, che « l’Evangelo di Giovanni fu pabblicato e distri- 
buito alle Chiese da San Giovanni stesso vivente, siccome lo scrittore 
nominato Papias, di Jerapoli, discepolo caro di Giovanni, riferisce in 
exotericis, id est in extremis quinque libris (1) » : di più visi legge 
eziandio che Papias descripsit vero Evangelium dictante Joanne 
recte; così come è pur detto da un anonimo greco pubblicato dal 
p- Cordiero nella Catena Patrum Grecorum in sanctum Johannem, 
cioè che, « Giovanni dettò il suo Evangeto al suo discepolo Papias di 
.Jeropoli » (2). Tante solenni testimonianze han fatto dire, all’Ewald 
che nessuno oggi « oserà dire che il quarto Evangelo non sia punto 
-dell'Apostolo San Giovanni, e pure l'hanno osato il Réville e il La 
Banca, dopo che mutò sentenza il Renan », con coraggio, di cui 
non si sentì capace lo Strauss dopo le disputazioni del Dewitte 
contro il Bretschreider. 

Non posso credere di buona fede il Renan, che, rinunziando al . 
suo primo giudizio sul Vangelo di S. Giovanni, ci è venuto a dire 
nel volume L’Église Chretienne, il quarto Evangelo essere stato accet- 
‘tato sulla fine del secolo Il, essendo probabile che molti anni dopo 
la morte dell’apostolo Giovanni qualcuno prese la penna per scri- 
vere sotto il nome dell’apostolo e in onore di lui, un Evangelo che 
rappresentasse o fosse creduto rappresentare la sua tradizione (v. 
p. 73). Ma i molti anni dalla morte dell'apostolo non erano scorsi € 
già il quarto Evangelo faceva parte del canone della Chiesa di Oriente 
e di Occidente, come si rileva dalla testimonianza di S. Ireneo, che 
era stato discepolo di S. Policarpo e di Papias, discepoli di S. Gio- 


(1) V. Meignan, Zes Evangiles, Prem. Append. p. 439 e segg. Queste parole 
:latine sono errate, e il Meignan leggerebbe l'in exotericis, exegeseos, mal tra- 
«dotto in eziremis. 

(2) V. Meicnan. Op. cit. p. 452-583. 
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vanni, e doveva saper meglio di un critico del secolo XIX se l’apo- 


stolo Giovanni avesse scritto o no quell’Evangelo, in proposito del 


quale indica pur la città dove fu scritto, « edidit Evangelium, Ephesi 
Asiae commoans ». Contra Heres, L. III; c. 1). S. Ireneo era nato in 
Asia, e forse vi scriveva, e ci fa sapere che pur gli eretici Valenti- 
niani facevano uso del Vangelo « quod est secundum Joannem » 


così come altri eretici non ammettevano la dottrina sulla missione: 


dello Spirito Santo, « quae est secundum Joannis Evangelium ». Il 
Renan cita questo passo di S. Ireneo, col quale l’autore si riferisce: 
a una particolare dottrina che taluni eretici volevano respinta dal- 
l’Evangelo di S. Giovanni, come documento che « jusque vers la 
fin du 11 siècle, le livre (l’Evangelo secondo Giovanni) ne rencon- 
tre que l’indifference ou l’opposition » (p. 73); ma dimentica che: 
S. Ireneo stesso aveva poco innanzi scritto: « Tanta est autem circa 
Evangelia haec firmitas ut et ipsi beretici testimonium reddant eis, 
et ex ipsis egrediens unusquisque eorum conetar suam confer- 
mare doctrinam.... Cum ergo hi, qui contradicunt, nobis testimo- 
nium perhibeant, et utantur his, firma et vera est nostra de illis 
ostensio (L. III. Contra Haereses, 7, 9) ». Io non posso credere che 
il Renan ignori tutte le testimonianze che si sono raccolte dagli ere- 
tici stessi del II secolo sopra il Vangelo di S. Giovanni. La Concor- 
dia di Taziano (Diatesseron) comprese i quattro Evangeli, sì che uno: 
scrittore antico lasciò scritto che l'opera di Taziano, discepolo di S. 
Giustino, cominciava col primo versetto dell’Evangelo di S. Giovan- 
ni; e Marcione, che il Renan dice non aver conosciuto il Vangelo di 
S. Giovanni, ne ebbe in opposto tale conoscenza che Tertulliano po- 
teva così parlargli nella confutazione : « Si Scripturas opinioni tua. 
resistentes, non de industria alias rejecisses, alias Corrupisses, con- 
fundisset te in hac specie Joannis Evangelium (adv. Mare. c. III)» 


le quali parole ci dicono chiaramente che Marcione aveva accettato . 


il Vangelo di S. Giovanni, e ne aveva ben conoscenza. Un altro cri- 
tico, anteriore a Marcione, e discepolo di Valentino, Eraclione, scri- 
veva un comento sopra l’Evangelo di S. Giovanni, assai prima della 
seconda metà del secolo II ; e Tolomeo, pur de’ Valentiniani, in una. 


i 


- 
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Epistola, conservataci da S. Epifanio, citava un passo di S. Giovanni 


. con la formola l’apostolo dice, formola anche usata da Teodoto nelle 
«citazioni di San Matteo, San Luca e San Giovanni. Il voler dire poi 


col Bretscheider che Valentino, comparso verso il 134, non conobbe 
il Vangelo di San Giovanni, Vangelo accettato da’discepoli di esso 
Valentino, è un puerile sotterfugio ; perocchè i discepoli non avreb- 


‘ bero mai accettato un nuovo scritto, del quale si servivano i catto- 
-Jici per combatterli, se già quello scritto non fossa esistito al tempo 


del loro maestro. E dovrebbe il Renan ricordare che l’opera che 
Tertulliano dice composta da Valentino col titolo di Sophia è posse- 


. duta in una versione copta dal museo Britannico, e l'Hug ha fatto 
‘motare che in essa antica versione si contengono molti passi ‘di 
‘tutti e quattro gli Evangeli (1). Chi de’ Padri del secondo secolo 


rimprovera Basilide o Carpocate di non avere ammessa l’autenti- 


cità de'quattro Evangeli ? La discussione versò sulla interpetrazione, 


ovvero sulle dottrine contenute nè quattro Evangeli: non già sulla 
loro autenticità. Quando Celso volle fare la critica della religione 


‘novella si riferì soprattutto all’Evangelo, e cita racconti e discorsi 


che si leggono in S. Matteo, in S. Marco, in S. Luca, in S. Giovanni; 
e il Renan saprà certamente come sono ben leggere le osservazioni 
del Bretschneider contro i passi di Celso che si riferiscono al Van- 
gelo di S. Giovanni, e sa come dopo le molte citazioni in proposito 


.l'Aubè sinceramente conchiude, che: « Celse connaît distintement 


l’Evangile de Saint Jean »; e che « une lecture, un peu attentive des 
fragments du livre de Celse permet donc d'assurer qu' il possédait 
« nos quatre Evangiles » (2). 

Che se il Reville non vuole assentire alle antichissime testimo- 
nianze, nè ai più ‘gravi fra gli stessi critici razionalisti, quanto al 
Vangelo di San Giovanni, che guasta molto le uova ai nostri sa- 
pienti c critici del Cristianesimo primitivo e dei dommi cristiani, 


‘non si mostri tanto scortese verso scrittori israeliti, che avrebbero 


(1) v. GLame, Introduct. hist. el critique aux livres de l’ancien el du nouveau 
Testam. 3 cd. t. IV p. 257 e segg. Paris 1862. 
(3) v. La Polemmue paienne ù la fin du II siècle, p. 227. Paris 1878. 
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avuto interesse di saperne più di lui, nato cristiano, quanto alla 
storia del dogma della divinità di Gesù Cristo. Un correligionario 
del sig. Réville, Michele Nicolas, ha largamente discusso in un ca- 
pitolo del suo libro Les Doctrines religieuses des Juifs pendant les 
deux siècles aniérieurs a l’Ere Chrétienne (sec. Part. c. II), donde 
potè uscire la dottrina del Verbo; e ritiene siccome abbiamo sopra 
notato, contro tutto l'assunto del Reville, che la predetta dottrina 
ebbe nascita in Palestina e non derivò nè dal mosdeismo, nè dal pla- 
tonismo, il cui Logos rappresenta tutt'altra cosa che il Verbo giudeo. 
«Così da più anni il Salvador aveva scritto, quando il Réville pensò 
a scrivere il suo libro calcandolo sopra un anonimo del sec. XVIII, 
Le Platonisme devoilé, che quando Gesù si serviva della espressio- 
ne di Figlio di Dio, non la usava nel senso ordinario degli Ebrei ; se 
così fosse stato non ci sarebbe stato luogo al processo e alla con- 
danna per bestemmia (Vie de Jesus, t. II, p. 217). In San Marco 
difatti leggiamo: « Rursum summus sacerdos interrogabat eum, et 
dixit ei: Tu es Christus Filivs Dei benedicti ? - Jesus autem dixit 
illi: Ego sum... summus autem sacerdos scindens vestimenta sua, 
2it: Quid adhuc desideramus testes ? Audistis blasphemiam : quid 
vobis videtur ? Qui omnes condennaverunt eum esse reum mortis 
(c. XIV. 61-64) ». - Questa è storia, o sig. Réville lasciataci dallo 
scrittore del Vangelo che la critica stessa razionalista ritiene come 
documento storico ; e voi stesso trovandovi un po’sconvolto da ta- 
luni passi de’tre primi Evangeli, non ne uscite puerilmente che 
mettendoli in sospetto (v. p. 8, n. 7). Ma eccovi innanzi il dotto 
asraelita Cohen col suo libro Les Déicides, etc. fondamento del quale, 
in difesa del popolo giudeo, è che Gesù si predicò figlio di Dio, nel 
senso letterale della frase, sì che quando apertamente disse Filius 
Dei sum, i Giudei dieder mano alle pietre per lapidarlo; e doman- 
«dando Gesù, perchè volete voi lapidarmi? risposero: « de bono o- 
pere non lapidamus te, sed de blasplemia, et quia tu, homo cum sis, 
facis teipsum Deum (sHoan. X, 31 e seg.) ». Il Cohen nota appunto: 
« Eh bien! c'est au moment que la foi dans l’avenir du monothéi- 
sme, et la résistence contre tout ce qui pouvait le compromettre, 


752 CRIFICA RELIGIOSA E FILOSOFICA 

étaient à leur plus haut degré d'exaltation, que Jesus, en se decla- 
rant fils de Dieu et égala Dieu, vint, tout à coup, troubler profondé- 

ment les crovances unitaires de ses contemporains.... On comprend 
donc l’étonnement et l’indignation dont les Juifs, contemporains de 
Jesus, furent saisis, lors qu'il entendirent ce dernier s’arroger 
d’abord des prérogatives qui ne pouvaient appartenir qu'à Dieu, et 
bientòt s'attribuer une origine .et nature divine (p. 100) ». Questo 
che nota il Cohen fa cadere, o sig. Rèville, la vostra peregrina storta 
del dogma della divinità di Gesù Cristo, che fate nascere nel secondo 
secolo, e compirsi sulla fine del terzo e nella prima metà del quarto 
nel Concilio di Nicea. 

Non altrimenti ha veduto il processo storico del Cristianesimo 
primitivo, disfigurato nella fede di Nicea, il prof. La Banca ; ed è 
curioso che a due cristiani, e uno già prete, in toga di professori di 
storia delle religioni debbano dar lezione quanto alla credenza nella 
divinità del fondatore del Cristianesimo due israeliti, il Salvador 
e il Cohen. Il La Banca vede nella ricostruzione del Cristianesimo 
primitivo la cessazione del cristianesimo dommatico cominciato col 
dogma della divinità di Gesù nel secolo secondo; il Réwille, seguace 
del cristianesimo moderno proclamato dal Lessing, mettendo da 
parte la fede della Chiesa în Gesù, cioè nella sua divinità, proclama 
come vero cristianesimo la fede di Gesù, cioè una fede senza 
dommi, nè manco quello della divinità del Cristo nel senso del Cri- 
stianesimo dommatico. A questo Cristianesimo moderno, liberale, 
unitario, che venera in Gesù l’ideale della vita religiosa, la più alta 
conoscenza che mai ci sia stata del divino, sì da essersi sentito e 
detto figlio di Dio, e aver chiamato Dio suo Padre, è riserbato il 
trionfo si dice nelle lotte religiose del nostro secolo ; e il Rèville s1 loda 
d'aver fatto vedere col suo libro che la divinità di Gesù Cristo non è 
un domma essenziale al Cristianesimo (p. 181). I dommì della Tri- 
nità, della Incarnazione, scrive il Réville, formati dal Cattolicismo 
e modificati dalla Riforma, hunno fatto + loro tempo: al Dio della 
Trinità deve sostituirsi il Dio unico, superiore e interiore al mondo, 
il cui verbo eterno è l'universo, rivelazione del suo pensiero: l'unione 
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del divino e dell'umano è potenzialmente in ogni anima umana; 
Gesù è grande di una grandezza suprema, perocchè, tra i figli della 
terra, egli ha sentita questa unione in lui sì intensa, e sì intima, 
che senza chiudere per un sol momento gli occhi sulle miserie della 
nostra razza, egli non ha potuto dare a Dio altro nome che quello di 
Padre (p. 183). Il principio dell'affinità essenzia/e tra lo spirito di 
Dio e lo spirito dell’uomo, sentita profondamente nella coscienza di 
Gesù; alla quale ritorna il Cristianesimo liberale e unitario, porterà 
la prossima trasformazione della idea religiosa, che avrà del tutto 
abbandonato il Cristianesimo dommatico della Chiesa: e oramai, 
conchiude il Réville, « il est reliqgieux, il est cArétien de se livrer à 
la science, a l'art, à la poésie, è la politique, » purchè tutto si operi 
per lo spirito e conformemente allo spirito, che vuol dire conforme- 
mente al volere di Dio e all'Evangelo (p. 184), Ma è questo appunto 
il Cristianesimo di Gesù, o sig. Réville? Per questo la Sinagoga in- 
tentò un processo religioso e diede una condanna di blasfemia a 
Gesù di Nazaret ? Siffatto Cristianesimo predicarono gli Apostoli e 
rileviamo dalle Epistole di San Paolo ? Questa vostra fede fu la fede 
‘ della Chiesa primitiva e de’ Martiri ?; questa vostra credenza uni- 
taria e panteistico-umanitaria troviamo attestata dai monumenti che 
ci banno conservato le antiche Catacombe del Ie II secolo? La 
corona che non sarà rapita a Gesù sarà questa che nel suo cuore 
puro, giusta le vostre parole, l’uomo e Dio si.sono amati, di modo 
che per l’ideale divino vivente in lui noi gli dubbiamo di sentirci 
figli di Dio ? Di questi ideali oramai son pieni tanti libri del raziona- 
lismo contemporaneo, e sappiamo bene dove vanno a finire. Il Cristia- 
nesimo liberale del Lessingè finito nell’ateismo della Fede novella dello 
Strauss, e nell’Antropolalria del Feueberbach. E avete il coraggio di 
dire che questa trasformazione dell'idea religiosa pel Cristianesimo 
liberale, cioè senza dommi e senza fede, si rattacca al pensiero fon- 
damentale di Gesù! ; alla fede che professarono i primi discepoli di 
Gesù, innanzi che l’ellenismo creasse il domma della divinità di 
Gesù !! Il RéviHe e il La Banca han creduto potersi far gioco de’loro 
lettori in nome di una critica storica, che nega a priori, e discono- — 
sce la storia. | | Vincenzo DI GIOVANNI. 
| La Rassegna Nazionale, Vol. XXXIV. 48 


- ASSOCIAZIONE NAZIONALE 


PER SOCCORRERE I MISSIONARJ CATTOLICI ITALIANI. 


Statuto Fondamentale. 


1.° È costituita inItalia una Associazione nazionale, per soccorrere 
i Missionarj cattolici italiani, e per promuovere, sotto la loro dire- 
sione o vigilanza, la fondazione di nuove scuole e la diffusione della 
lingua italiana, specialmente in Oriente e nell’ Affrica, e mantener 
vivo, insieme colla Fede, l’amore per la patria nei numerosi Italiani 
che "si trovano in lontane regioni. 


9.° L'Associazione ha fine del pari religioso e nazionale, e lo con- 
segue : 

a) distribuendo sussidj ai Missionarj italiani, ed erogandoli 
specialmente in ampliare o fondare nuove scuole, nelle quali s'in- 
segni la.lingua italiana; 

5) distribuendo ai Missionari italiani, libri di scuola e di 
premio cd oggetti di premio è di beneficenza, e soccorrendo i loro 
Istituti di carità. | 


3.* L'Associazione è costituitada un numero illimitato di 
a) Socj promotori, 
5) Socj ordinari. 

Sono Socj promotori o Socj ordinarj quegli Enti morali, Asso- 
ciazioni, Istituti di educazione e persone, che versino annualmente 
una somma rispettivamente non inferiore a L. 50 o a L. 10: se la 
somma versata dal Presidente di una Associazione o dal Direttore 
di un Istituto di educazione è il frutto di piccole oblazioni, rac- 
‘ colte fra i Socj o fra i dipendenti dell'Istituto, questa conferisce 
il grado di Socio ordinario, se anche è inferiore a L. 10. 

I Socj promotori ed ordinarj si distinguono in due categorie; 
la prima, di quelli che si obbligano a rimaner Socj per tre anni, 
la seconda di quelli che si obbligano per un anno solo. Se tre mesi 


Co 
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innanzi dello spirare del triennio o dell’anno, il Socio non rinun- 
zierà per iscritto alla qualità sua, s'intenderà riconfermato per un 
triennio o per un anno, e'così successivamente. 

L'Assemblea generale (art. 10) riconoscerà come promotori per - 
petui quei Socj, che verseranno per una volta una somma non infe- 
riore a L. 1000; proclamerà deremeriti quelli, che verseranno per 
una volta una somma non inferiore a L. 5000, e offrirà loro un 
diploma di speciale benemerenza. Sia i Socj benemeriti, sia i pro- 


motori porpetui sono esonerati da ogni quota annuale, e il loro nome 


sarà conservato, anche dopo la morte, nel Bollettino dell’ Associazione ‘ 


(art. 11). 

Tutti i Socj indistintamente ricevono il Bollettino dell'Associa- 
zione, concorrono all'elezione delle càriche sociali e possono esservi 
eletti. 

L'Associazione riceverà con gratitudine qualsiasi offerta in de- 
naro ed in natura, anche piccolissima, e, quando non sia inferiore 
a L. 3, sarà inserito il nome del] donatore nel Bollettino dell’ Asso- 
ciazione, e gli sarà inviata copia del Bollettino medesimo. 

L’Associazione potrà avere un Presidente onorario e dei Socj 
onorarj nominati a vita dall'Assemblea generale: essi fanno parte 
integrale dell’Associazione e possono prender parte alle. delibera- 
zioni del Comitato centrale e dei Comitati regionali, provinciali o 
locali, e partecipare alle cariche, come gli altri Membri elettivi. 


4.° L'Associazione nazionale per soccorrere i Missionarje le scuole 


italiane, è una Società privata di beneficenza, e perciò autonoma 


in ogni parte della propria amministrazione: essa è amministrata 


da un Comitato centrale, la cui sede è stabilita nel Regolamento, 


‘e da un numero indeterminato di Comitati regionali, e illimitato di 


Comitati provinciali e locali. la cui sede e zona di azione è regolata 


dalle norme indicate nel Regolamento. 


5°11 Comitato centrale invigilerà sull'andamento generale dell’As- 
sociazione, coordinerà l'opera dei varj Comitati regionali, raccoglierà, 
amministrerà e distribuirà i fondi raccolti, seguendo le norme generali 
designate dalla precedente riunione del Coneiglio dei Delegati 
(art. 10). 

Esso comprenderà, oltre il Presidente e i Socj onorarj, un numero 
limitato di Membri elettivi stabilito nel Regolamento. 


MI 


OT Ie mo « 


‘756 ASSOCIAZIONE NAZIONALE 


È in facoltà del Presidente di ogni singolo Comitato regionale 
di assistere personalmente alle sedute del Comitato centrale, colle 
stesse prerogative degli altri Membri effettivi, o di delegarvi come 
proprio rappresentante altro dei Membri del Comitato da esso pre- 
sieduto. Parimente è in facoltà del Presidente del Comitato centrale 
di assistere alle sedute dei Comitati regionali, o di delegarvi 
come proprio rappresentante uno dei Mombri dello stesso Comitato 
centrale. 

Uno dei Membri elettivi dovrà essere Ecclesiastico, e oltre le 
prerogative degli altri Membri, avrà la speciale attribuzione di 
esaminare i libri di scuola e di premio proposti dal Comitato per 
inviarsi alle Missioni, affine di escludere tutto ciò che potrebbe 
esserci di contrario alla dottrina ed alla morale cattolica. i 

Ogni Membro elettivo sarà nominato a schede eegrete, e colle 
norme stabilite nel Regolamento, dai Svcj onorarj e dai Membri 
dei Comitati regionali, provinciali e locali; e dovrà essere scelto 


da una lista di tre nomi, proposta dallo stesso Comitato centrale. 


. 6.° I Comitati regionali sorveglieranno l'andamento dell’Associa- 
zione nella regione da essi rispettivamente dipendente, ne promo- 
veranno la propagazione e adempiranno, nell'interesse generale 
dell’Associazione, gli incarichi che loro verranno affidati dal Con- 
siglio dei Delegati e dal Comitato centrale. 

Ogni singolo Comitato regionale comprenderà i Socj onorarj 
residenti nella regione e un numero limitato di Membri elettivi, 
stabilito nel Regolamento. 

Ogni Membro elettivo sarà nominato a schede segrete, e colle 
norme stabilite nel Regolamento, da tutti i Socj residenti mella 
regione, e dovrà essere scelto da una lista di tre nomi, proposta 


dal Comitato medesimo. 


7.° I Comitati provinciali, ed eventualmente i Comitati locali, 
adempiranno lo stesso ufficio dei Comitati regionali in una zona 
più ristretta e sotto la loro vigilanza. 

Essi comprenderanno i Socj onorarj residenti rispettivamente 
nella provincia o nel circondario, e un numero limitato di Membri 
elettivi stabilito nel Regolamento. 

Ogni Membro elettivo dei Comitati provinciaii e locali sarà 


nominato dai Socj di ogni categoria residenti nella provincia o nel 
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circondario, osservando le stesse norme e gli stessi limiti, che sa- 


ranno adottati per i Membri elettivi dei Comitati regionali. 


8.° In seno al Comitato centrale e ai singoli Comitati regionali, 
sarà costituito un Consiglio di amministrazione, che comprenderà 
1] Presidente, il Segretario generale, il Tesoriere, e due Consiglieri 
nominati dal Comitato medesimo. Due Revisori dei conti saranno 
nominati annualmente e per ogni Comitato dall'Assemblea generale 


fra i Socj, che non fanno parte dei Comitati predetti. 


9.° Ogni singolo Comitato regionale sarà condjuvato nella propria 
opera da un Comitato di Patronesse, che avranno lo speciale ufficio 
di raccogliere le offerte e di diffondere l'Associazione, aggregandole 


nuovi Soci. Le Patronesse sono elette dai rispettivi Comitati regionali. 


40.* Le norme supreme e direttive dell’ Associazione saranno date 
dal Consiglio dei Delegati, che si radunerà non meno di una volta 
all’anno e, per turno, nelle varie città ove hanno sede i Comitati 
regionali. 

Al Consiglio dei Delegati potranno prender parte tutti i Membri 
onorarj ed elettivi del Comitato centrale e dei Comitati regionali, 
provinciali e locali: ma i Comitati, centrale e regionali, dovranno 
delegarvi un proprio rappresentante, da scegliersi fra i rispettivi 
Membri o fra i Membri dei Comitati provinciali e locali dipendenti 
o anche, in via eccezionale, fra i Socj residenti in altra regione. 
I soli Delegati hanno diritto di voto. 

Nel giorno successivo a quello in cui si riunirà il Consiglio 
dei Delegati, avrà luogo l'Assemblea generale dei Socj, convocata 
e presieduta dal Presidente del Comitato regionale. 


11.' Per cura del Comitato centrale verrà pubblicato un Bollettino 
annuale dell''Associazione, e vi sarà compresa, insieme con altre 


notizie, la lista dei Socj e dei donatori a termine dell’ Articolo 3. 


12.° Le proposte di modificazioni di forma al presente Statuto do- 
‘vranno esser fatte dal Comitato centrale, o dirette 3 questo da al- 
meno tre Comitati regionali: dovranno ottenere l'approvazione del 
Comitato centrale e di almeno* sei Comitati regionali, ed essere 
approvate dal Consiglio dei Delegati e quindi dall'Assemblea gene- 
rale dei Socj in due letture successive. 


Sn - 
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I. Se si deve aggiustar fede alle voci che corrono, e al detto di 
giornali autorevoli, si starebbe ora trattando in qualche luogo di una, 
conciliazione fra il Vaticano e il Quirinale, ma su quali basi si vo- 
gliono formare gli accordi non è detto ancora. 

Fra tanti rumori di guerra, echeggianti in ogni angolo della 
vecchia Europa, non può non produrre un certo efletto Sa nota 
di conciliazione e di pace. 

Il Governo germanico, meglio che colla parola, ha recentemente 
dimostrato coi fatti, se e quanto egli tenesse a ristabilire accordi di 
buona amicizia col Capo Augusto della cattolicità. Guglielmo il vit- 
torioso, portata a felice termine la costituzione della grande patria 
tedesca, ha saputo ricordarsi a tempo della splendida idea di Leibnitz, 
del Papa conciliatore ed arbitro fra le contese delle nazioni civili. 

L'Europa è un vasto campo di guerra sul quale si accumulano 
ogni-di più armi ed armati. Ogni ora che sta per scoccare può por- 
tarci il segnale di una terribile collisione di popoli. Alla guerra fra 
Stato e Stato che continuamente ci minaccia, si accompagna la 
guerra più odiosa fra le classi sociali, e la guerra stolta contro ogni 
autorità, non esclusa quella dello stesso Iddio. Non mai dunque, come 
al presente, si è fatto sentire il bisogno di un Principe della Pace, di 
una grande forza morale, capace di sedare l’orrida tempesta la quale 
minaccia di distruggere dalle fondamenta le opere di una civiltà 
diciannove volte secolare. | 

Sarebbe egli possibile che una felice soluzione delle intricate 
questioni che mettono a serio cimento la pace pubblica, e minacciano 
all'Europa incalcolabili rovine arrivasse a tempo per solennizzare il 
primo centenario della grande rivoluzione francese ? Se si guarda 
con occhio spassionato lo stato reale delle cose in Europa, difficil- 
mente si potrebbe dedurne serio argomento a bene sperare. 

Soltanto chi fonda le sue speranze nella Provvidenza, che ha 
fatto sanabili le nazioni, può confortarsi, sapendo che le sue vie sono 
molte ed imprescrutabili. E d'altra parte la piena de’ mali che sta per 
traboccare potrebbe far rinsavire di molti cervelli e riscuotere con 
buon effetto molte coscienze che dormono da lungo tempo di sonno 
letale. 

II. I propositi tenuti da certi giornali nostrani sulla concilia»: 
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zione fra la Chiesa e l’Italia politica sono forse un esempio dato dalla 
Germania ? Se l'ispirazione non muove intieramente di là, quanto 
colà è accaduto non può a meno di avere un'influenza sul nostro 
paese. Un vecchio proverbio francese dice : Zes amis des nos amis 
sont nos amis. 

Non sarebbe bene però che l’idea della conciliazione potesse 
parere sorta, non in famiglia, ma per ispirazione straniera, latente 
od aperta che essa fosse. Il Bismark, smessi i vecchi rancori, da buon 
cavaliere di Cristo ha reso omaggio alla mente elevata ed al nobile 
cuore del suo Vicario, venerato Capo del mondo cattolico. E così 
adoperando il Bismarck ha dimostrato ancora una volta di essere un 
uomo di Stato di primo ordine, e per giunta un uomo di spirito. 

Noi che ci lasciamo chiamare volentieri nipoti di Macchiavelli 
potevamo forse in questa vitale questione della pacificazione delle co- 
scienze italiane prendere il passo innanzi? Era veramente necessario 
che altri ci precedesse su codesta strada ? ia 

Sono ardui quesiti cotesti ai quali non ci sentiamo davvero la 
competenza per rispondervi. 

Del resto se la pacificazione delle coscienze italiane è cosa che 
tocca troppo da vicino il benessere del nostro paese, e la stessa no- 
stra esistenza politica, è fatale che la conciliazione si faccia e si farà. 
Le prove attraverso le quali noi siamo passati fino ad oggi, e il 
punto al quale noi oggi siamo arrivati non sono ancora suflicenti a 
dimostrar la necessità che essa si faccia con qualcbe sollecitudine ? 

JIL Vi fu un giorno, or sono sei anni 0 poco più, in cui parecchi 
cattolici fermi nella loro coscienza di potere essere buoni patrioti, 
senza cessare di essere buoni cattolici, ebbero l’idea di fondare in 
diverse città d'Italia un partito che chiamarono. dei Conservatori 
nazionali. 

Non fu una società segreta. Al contrario il programma dei Con- 
servatori e i loro atti vennero portati a conoscenza del pubblico. 

In quel programma era dichiarato apertamente che si voleva 
conservare l'Italia una, libera e indipendente sotto lo scettro di Casa 
Savoia, senza alcun sottinteso. Era pur dichiarato che si volevano 
consacrare le forze dell’associazione per ottenere nello Stato il rispetto 
di tutti i diritti, fra i quali primissimo quello del Sommo Pontefice al 
libero e indipendente esercizio del suo apostolico ministero, e l’eser- 
cizio di tutte le libertà necessarie ad un popolo e fra queste princi- 
palissima quella della coscienza. E finalmente era dichiarato ehe si 
voleva combattere e distruggere qualunque specie di dispotismo, ve- 
nisse esso dall'alto o dal basso, da pubbliche istituzioni o da sette ed 
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In ispecie quella che invadesse i diritti della famiglia per ciò che 
riguarda l'istruzione e r'educazione de' figlioli. 

Il partito dei Conservatori nazionali non ebbe la fortuna di es- 
sere capito. Combattuto fieramente da tutte le parti ebbe a persua- 
dersi che 0 la maggioranza degl’ italiani amava di stare come si tro- 
Vava, 0 che i tempi non erano maturi per una libertà bene intesa, e 
ripiegata la sua bandiera aspettò in dignitoso silenzio dal tempo la 
giustificazione delle sue idee e del proprio operato. 

I conservatori nazionali oggi hanno il conforto di leggere nei 
giornali di parte moderata i quali allora, dimenticata |’ {ud mo- 
. derazione, si fecero a combatterli fieramente, il concetto non nuovo 
della necessità che si costituisca in paese un partito cattolico conser- 
vatore il quale sia rappresentato in Parlamento. 

Dalle tenebre-del caos in cui è rimasto avvolto il Governo nazio- 
nale in questi ultimi tempi sta forse per sorgere l'alba di un giorno 
riparatore? Sarebbe forse ingenuità lo sperarlo? temerità l’affermarlo? 

IV. È stato detto che la troppa fortuna da noi avuta nel costi- 
tuirci in Nazione una, libera e indipendente, in un tempo non lungo 
e con sacrifizi relativamente minimi, sia stata per noi una disgrazia. 
Le cose più care sono veramente quelle che costano di più. Ed è 
vero pei popoli come per gl’individui che non v'ha rigenerazione senza 
grandi dolori, non vi ha grandezza di caratteri senza grandi sventure. 

Singolare fatto è codesto che non si è osato accennare neppure 
di volo alla conciliazione fra la Chiesa e l'Italia politica fino al giorno 
in cui un recente lutto, che è pure una grande gloria nazionale, vide 
ai piedi degli altari, da lunghi anni dimenticati, colla folla dei vecchi 
credenti, cittadini in gran numero e costituiti in pubbliche dignità, 
e da gran tempo divisi per disparate opinioni. 

Benedette le vostre anime, o eroi di Dogali, se dal giorno del- 
l'eroico vostro sacrifizio, sacrifizio che fece stupire il mondo, noi ita- 
liani fratelli vostri dovessimo riconoscere aperta l' era della ricostitu- 
zione morale del nostro paese | 

O se da quelle tombe potesse uscire l'alito vivificatore capace di 
richiamarci tutti agli alti ideali della vita, dar tempra al nostro ca- 
rattere, di rafforzarci le virtù che sole possono rendere rispettabile e 
rispettata una grande Nazione! 

V. Non bisogna però nascondersi che l'appello fatto ai con- 
servatori, e l’accenno più o meno evidente alla conciliazione fra il 
Sommo Pontefice e il Re d’Italia potrebbe avere dei sottintesi che a 
noi profani non è dato di decifrare. 

Chi sono i conservatori che si vogliono chiamare al Parlamento? 
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Sono essi fra le file della maggioranza della Nazione, alla quale 
maggioranza sì è tenuta finora chiusa l'aula di Montecitorio ? 

O sono uomini appartenenti a qualehe vecchia scuola politica 
pronti ad assumere la rappresentanza dei cattolici conservatori ? 

Avrebbe l'Italia da assistere ancora a questo nuovo trasformi- 
smo politico ? 

Nihil sub sole novum. Chi non ricorda l'esempio di vecchi 
giacobini francesi fattisi uomini ligi dell'Impero prima, della ri- 
storazione poi, e in ultimo della Monarchia di luglio ? 

Si uscirebbe in tal caso dai vecchi equivoci per entrare in nuovi, 
non meno dolorosi e forse più funesti al paesé. 

Da quel poco che se ne capisce finora ci sarebbe da credere che 
si volesse alla Camera un certo numero di cattolici allo scopo di 
obbligare destri e sinistri a fondersi in compatta falange, smesse le 
vecchie ire e tolta via la barriera dalle quali ora più che mai vivono 
separati fra loro. 

Il partito conservatore verrebbe così ad essere il contrappeso 
per mettere in equilibrio la dislocata macchina parlamentare. 

Il partito conservatore sarebbe in altre parole chiamato a far la 
parte di potente rivulsivo per cccitare il sistema nervoso infiacchito 
ne’ vecchi partiti che hanno finora governato a loro posta il paese. 
Potrebbe convenire ai conservatori codesta missione ? E dato che 
vi si sobbarcassero per amor di patria, il paese e le sue istituzioni ne 
avrebbero giovamento ? 

VI. Stando alle previsioni della prudenza umana, dalle difficoltà 
presenti non si esce senza fare appello sincero e leale a tutte le forze 
vive della Nazione. Bisogna che cessi questo anormale stato di cose, 
per il quale la maggioranza degl’Italiani non ha voce nel Parlamento. 


‘Ma bisogna non meno provvedere a togliere le cause che hanno 


tinora concorso a pervertire il senso morale delle-moltitudini, a favo- 
rire la fiacchezza di carattere, a fomentare le ipocrisie della libertà, 
ad incoraggiare la licenza del costume, a mettere in discredito e in 
derisione le cose più rispettabili, ad opprimere le coscienze dei mì- 
gliori, ad incoraggiare l’insulto e la persecuzione contro cittadini 
non d'altro rei che di volere vivere nella fede dei loro padri. 
Quando l’Italia non cominciasse a riconciliarsi coi principii che 
sono il fondamento incrollabile della vera civiltà, mal si potrebbe 
apprestare ad altra conciliazione Ja quale, lungi dall'offendere la sua 
dignità di grande Nazione, sarebbe invece una luminosa prova di 


-alta sapienza civile, un memorabile esempio di resa giustizia. 


Wi... 


Rassegna POLITICA. 


Somuario: — Fine della crisi ministeriale in Italia. — Ritorno del Depretis 


.in seno alla: Sinistra. — Effetti politici e parlamentari della mutazione 
avvenuta. — Alttiludiuc conveniente alle reliquie dell'antica Destra c 
ai Dissidenti. — La conciliazione colla Chiesa. — Difficoltà fra cuî si 


dibattono i Governi di Madrid, di Parigi e di Londra. 

i 14 Aprile. 

Nella passata rassegna, rendendo brevemente conto delle vicende 
della crisi ministeriale che a quel tempo durava tuttora, noi ac- 
cennavamo ad una voce molto diffusa, la quale attribuiva all’ono- 
revole Depretis l'intenzione di tentar d'uscir dalle difficoltà fra cui 
si travagliava ritornando francamente in seno al suo antico partito 
e chiamando al suo fianco alcuni de’ più autorevoli ex-pentarchi. Il 
fatto ha dimostrato che quella voce era intieramente fondata. Dopo 
due mesi di tentennamenti e di dubbiezze, noi abbiamo ora un Mi- 
nistero nel quale la Sinistra gode di una decisa preponderanza, 
non tanto per il numero, quanto per l'importanza politica degli uo- 
mini provenienti dalle sue file che vi appartengono. Nel nuovo Ga- 
binetto l’ on. Depretis, pur conservando la presidenza del Consiglio, 
ha scambiato il portafogli dell’ Interno con quello degli Affari esteri; 
l'on. Crispi ne ha preso il posto a Palazzo Braschi e gli onorevoli 
Zanardelli, Saracco e Bertolè-Viale hanno sostituito il Taiani, il 
Genala e il Ricotti a capo dci Ministeri di Grazia e Giustizia, 
dei Lavori pubblici e della Guerra. 

Questo veramente non può dirsi un Ministero di pura Sinistra. 
Oltre al Saracco ed al Bertolè-Viale, che militarono sempre colla 
parte moderata, nè il Magliani, né ‘il Coppino, nè il Brin, nè il 
Grimaldi sono uomini politici di un colore molto -acceso; e, come 
sì erano acconciati a seguire l'evoluzione del Depretis verso la 
Destra, così probabilmente lo sosterrebbero quando nel Consiglio 
dei ministri sorgessero gravi divergenze intorno all'indirizzo del 
Governo. Ma ciò non diminuisce punto la significazione dell’ in- 
gresso dei deputati Crispi e Zanardelli nel Ministero. Innanzi tutto 
l’esperienza c’'insegna che siffatti movimenti politici sogliono avve- 
nire per gradi, senza perciò produrre effetti meno importanti nè: 
meno sicurì; in secondo luogo poi i due ex-pentarchi non sono uc 
mini da lasciarsi chiudere nella penombra, da aver assunto il potere 
senza guarentirsi contro eventuali sorprese, da ignorare che il loro 
appoggio è necessario ad assicurare la maggioranza al Gabinetto 
e che i veri padroni della situazione, come suol dirsi, oggi sono 
dessi. Infatti, per quanto sia scaduto presso di noi il sentimento 
della dignità personale e della coerenza ai principii, evidente- 
mente l’ on. Depretis, dopo di avere per così lungo tempo fatto buon 
viso alla Destra ed essersi oggi clamorosamente riaccostato alla 
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Sinistra, non potrebbe domani ritornare un’altra volta a Destra 
senza destare un grido unanime di riprovazione. Quindi, ammet- 
tendò anche nell’on. Presidente del Consiglio il dono dell’ immor- 
talità politica di cui sembra godere, ognuno sente che l’ ingresso 
dei due ex-pentarchi nel (labinetto segna il principio del ritorno 
pieno ed intero del potere nelle mani della Sinistra. 

La soluzione della crisi porgorebbe materia a commenti di varia 
natura. Sarebbe facile trarne occasione per deplorare ancora una 
volta la mancanza di carattere che aflligge la nòdstra vita pubblica, 
per rimpiangere quei tempi nei quali nessun uomo politico di qual- 
che valore avrebbe accettato di associarsi nel Governo con persone 
di principii diversi da’ suoi. Sarebbe facile dimostrare che, se la 
esperienza aveva fatta palese l'impossibilità di condurre a buon 
fine l'opera di trasformazione dei partiti iniziata nel 1882, la con- 
venienza avrebbe voluto che l’autore principale di tale opera la- 
scia-se altrui la cura di governare con criteri opposti. Sarebbe 
facile rilevare l’incoerenza e l’inettitudine della condotta seguìta 
negli ultimi tempi da una gran parte dei membri dell'antica Destra, 
sia combattendo un uomo che aveva spoutuneamente richiamato al 
Governo i loro amici, sia distruggendo colle loro ingenue profferte 
gli ostacoli che si opponevano alla nomina a ministro del vero capo 
della Sinistra storica : la quale condotta, se non giustifica appieno 
quella del Depretis, fino ad uncerto punto almeno la spiega. Ma tutte 
queste considerazioni sarebbero uggi intempestive, ed inoltre ven- 
néro già fatte da molti; quindi noi ce ne asterremo, contentandoci 
di esaminare brevemente gli effetti che la soluzione della crisi ha 
prodotto e può ancora produrre sulle condizioni politiche e parla- 
mentari del paese. | 

Gli effetti immediati, come ebbimo a ‘dire altra volta, non ci 
semlrano senza eccezione cattivi. Nessuno certamente potrà accu- 
sarci di soverctia tenerezza per gli onorevoli Crispi e Zanardelli e 
per le idee che essi rappresentano ; pur tuttavia non possiamo ne- 
gare che, a nostro avviso, il loro avvenimento al potere ha miglio- 
rato, anzichè peggiorare, lo stato di cose esistente dopo il voto del 
4 febbraio. Innanzi tutto, esso ha assicurato al Mibistero la vita e 
probabiluiente gli permetterà di procedere innanzi senza gravi dif- 
ficoltà parlamentari per un certo tempo ; e questo era indispensa- 
bile per il regolare andamento della cosa pubblica, impedito dalle 
continue crisi. Sorretto, cone sarà almeno sulle prime, da una 
maggioranza ragguardevole, il Gabinetto potrà dedicarsi risoluta- 
mente alla soluzione dei problemi urgenti che ne attendono le de- 
cisioni ed in specie alla sistemazione del cose d’Africa, all'assetto 
dello finanze, alla regolarizzazione delle spese ferroviarie, che mi- 
nacciano di ricacciare in pieno disavanzo il bilancio dello Stato. 
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Sono questi tre punti di importanza capitale; ed a sistemarli in 
modo men rovinoso pel credito del paese, non sarebbe certamente 
stato idoneo un Gabinetto privo di autorità e di fiducia in sè me- 
desimo, ma basterà appena l'energia che si attribuisce ai muovi 
ministri. Con ciò noi non intendiamo approvare anticipatamente le 
proposte che jl Ministero intende fare a tal proposito; ma crediamo 
già un gran vantaggio pel paese che il Governo affronti animosa- 
mente problemi sì gravi e ne strappi al Parlamento una soluzione, 
ancorchè non ottima. 

Un altro vantaggio della crisi, a parer nostro, è l’aver dato 


‘ al Ministero una maggiore omogeneità ed un colore politico più 


netto. Senza dubbio noi avremmo preferito più che il conte di Ro- 
bilant avesse conservato il suo portafogli ed avesse anzi assunto 
una parte maggiore nel Governo; ma, dal momento che le circo- 
stanze resero impossibile la costituzione di un Gabinetto intiera- 
mente foggiato ad immagiue di lui, stimiamo meglio che egli sia 
uscito da un Ministero nel quale non poteva far molto bene e che 
si sarebbe servito del suo nome per far passare una politica diversa 
dalla sua. e ci rallegriamo che egli abbia conservata intatta la sua 
autorità per l'avvenire. ll Ministero dal canto suo, composto quasi per 


‘intero di uomini usciti dalle file del medesimo partito, potrà fare 


sotto la sua responsubilità quelle proposte che crederà opportune 
evitando gli interni dissidi che rendono impossibile un'azione con- 
corde e di armonia delle varie amministrazioni dello Stato. 
Questo vantaggio, di gran pregio per il Gabinetto, potrebbe 
aver pregio anco maggiore qualora si estendesse al Parlamento. 
Come dicemmo altra volta, l'esperienza ha dimostrato quanto infida 
fosse la base del così detto trasformismo, quanto fondati fossero ì 
dubbi esternati fin dal 1852 in queste pagine intorno all'opportunità 
e ai benefizi dell'evoluzione allora iniziata dagli onorevoli Depretis 
e Minghetti. L'esperienza ha provato ancor una volta, che un Par- 
lamento senza partiti ben definiti è uno strumento che non agisce; 
che le maggioranze racimolate su tutti i banchi di una Camera 
non reggono alla prova e che salvo rarissime eccezioni, i connubii 
fra uomini provenienti da opposte parti politiche non bastano a 
distruggere la memoria delle divergenze passate, a fare scomparire 
una diversità di tendenze e di opinioni durata per molti anni, La 
esperienza ha fatto ancor una volta palese quanto sia vano quel 
concetto che non di rado si ode esprimere dalle persone le quali 
non conoscono appieno la storia e non esaminauo da vicino l'arti- 
fizio dei governi rappresentativi, e che consiste nel dividere arbi- 
trariamente un' assemblea politica in abili ed inabili, e peggio 
ancora in onesti e disonesti. In un paese retto a sistema costitu- 
zionale, l’ esistenza di due partiti almeno è necessaria per il nor- 
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i 
male andamento delle cose, per evitare le questioni personali, assai 
peggiori delle questioni politiche. Quindi la crisi recente, restituendo 


il petere ad uno solo dei due partiti che altra volta dividevano la. 


Camera italiana, potrebbe segnare il principio della loro resurre- 
zione e rimettere sulla retta via il nostro degenerato Parlamento. 

Anche noi sappiamo, e l'abbiamo anzi detto a sazietà, che i 
vecchi partiti non possono risorgere tali e quali erano prima del 
1876, perchè i temni sono mutati ; anche noi sappiamo che i nomi 
di Destra e di Sinistra hanno perduto il loro antico significato ; 
ma i nomi non sono quasi nulla e la sostanza è tutto. Ora, se il 
Parlamento nazionale deve riacquistare il prestigio perduto e la 
facoltà di giovare al paese, è indispensabile che, di fronte al par- 
tito avanzato o progressista, costituito in gran parte dagli elementi 
dell’antica Sinistra, sorga un partito conservativo, saldo, convinto, 
fondato sulle idee e non sugli intrighi di retroscena e capace di 
tenere in freno, e all'occorrenza di sostituire, il primo. Se i dissi- 
denti e i deputati dell’antica maggioranza che provengono dall’an- 
tica Destra amassero davvero la patria più che il potere, essi 


avrebbero un nobilissimo còmpito da adempiere, gettando le basi. 


del nuovo partito. Essi non dovrebbero curarsi troppo di fare un 
programma : il programma verrebbe da sè e si svolgerebbe secondo 
le circostanze, poichè i parlamenti sono piuttosto governati dalle 
tendenze che dai dogmi positivi; e per il momento basterebbe 
che il nuovo partito rappresentasse una tendenza ben chiara. 
Essi non dovrebbero nemmeno curarsi di soverchio di essere in 
molti; basterebbe che fossero un nucleo saldo e conncorde, più 
sollecito di acquistarsì il favore del paese che la maggioranza della 
Camera. Le elezioni del 1886 hanno dimostrato che la maggioranza 
del paese è conservatrice; quindi o tosto o tardi, e per l’azione 
propria e per gli errori degli avversari, il partito acquisterebbe 
forza e numero e molto probabilmente potrebbe assumere a viso 
aperto il potere. Un prossimo avvenire ci dirà se fra i presenti 


deputati si facciano strada queste idee, che sono per noi di una- 


evidenza palmare, oppure se preferiscono continuare nel sistema di 
intrigare con chicchessia per giungere per qualunque via ad un 
pubblico ufficio. In ogni modo, è necessario che i veri conser- 
vatori si preparino fin d'ora alle future battaglie elettorali, per 
confermare il mandato a quelli di essi che si mostrassero compresi 
dei nuovi bisogni della nazione e per toglierlo a quelli che, entrati 
col loro voto in Montecitorio, corrispondessero malamente alle spe- 
rauze riposte in loro. 

Uno dei campi in cui l’azione del partito conservativo potrebbe 
esercitare la sua attività, sarebbe naturalmente quello delle rela- 
zioni fra lo Stato e la Chiesa. Non diciamo cha esso debba fare 


della conciliazione ufficiale tra il Quirinale e il Vaticano il cardine - 
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del suo programma. Pur desiderando ardentemente una tale con- 
ciliazione e pur constatando con soddisfazione che l'idea della me- 
desima va facendosi strada in coloro stessi che altra volta vi si 
dimostrarono assolutamente avversi, noi non ignoriamo le difficoltà 
di varia natura che per ora vi si oppongono. Ma siamo d' avviso 
che tale debba essere uno dei fini verso cui l’opera del nuovo par- 
tito dovrebbe tendere senza posa. Da un lato l'attitudine del Sommo 
Pontefice verso tutti gli Stati e verso l’Italia, l'abbandono assoluto 
‘da parte degli organi più o meno autorizzati della Santa Sede, di 
.qualsivoglia invocazione ad interventi stranieri, l’aperta dichiara- 
zione da essi ripetutamente fatta, di attendere la soluzione della 
questione pontificia da un salutare ravvedimento del popolo italiano, 
hanno dimostrato qual progresso abbia fatto nelle alte sfere della 
Chiesa il pensiero di un aggiustamento più o meno lontano col nuovo 
Regno. Dall’altro il commovente accordo manifestatosi nelle città 
.e nei villaggi fra il popolo ed il Clero nel rendere omaggio ai cu- 
duti di Dogali, e le preghiere indette da vescovi e da parroci per 
la vittoria delle nostre armi in Africa e molti altri sintomi rivelano 
quanto sia radicato e profondo in tutte le classi delle nostre popo- 
lazioni il desiderio della pace religiosa. Di questi fatti, il partito 
di cui invochiamo la costituzione avrebbe da tenere il maggior 
conto; e, in attesa di circostanze migliori, esso avrebbe da cogliere 
‘ogni occasione per combattere altamente qualunque nuova offesa 
alla futura pacificazione delle coscienze. 

Mentre in Italia ogni uomo di senno si rallegra della fine, 
buona ov cattiva, di una crisi che sembrava interminabile e il Par- 
lamento si accinge a riprendere i suoi lavori e si attendono con 
curiosità gli atti dei nuovi ministri, al di Jà delle Alpi altri Mini- 
steri si travagliano fra difficoltà non lievi. In Spagna il Gabinetto 
Sagasta, combattuto da varie parti, sente vacillare la sua base e 
sembra inclinare verso una non lontana modificazione. In Fr:incia, 
l’amministrazione presieduta dal Goblet, dopo avere a prezzo di 
non poche umiliazioni, superato parecchi scogli pericolosi ed essersi 
mantenuta in vita più di quello che da principio si sarebbe sup- 
posto, minaccia ora di cadere davanti all’opposizione suscitata dai 
provvedimenti finanziari proposti dal Dauphin. In Inghilterra infine 
il Gabinetto Salisbury, prosegue imperterrito nella via, sorretto 
finora dalla coalizione fra i conservatori e i liberali unionisti. La 
nuova legge di coercizione, approvata in prima lettura al principio 
del corrente mese, si discute ora appunto in seconda lettura, e 
sarà probabilmente approvata anche ora, nonostante gli sforzi del 
Gìadstone e del Parnell e nonostante l’agitazione di piazza. Rimane 
a vedere se essa produrrà effetti migliori delle leggi simili che 
l'hanno preceduta, o se, com'è più probabile, non spingerà più che 
mai gl'Irlandesi a nuovi eccessi. X. 


NOTIZIE. 


— Nel Bullettino dî Archeologia cristiana, a. a. 1886, stampato 
in Roma nel marzo di quest'anno, è pubblicato il resotonto della 
seduta 4 aprile 1886, in cui il comm. G. B. De Rossiragiona dif- 
fusamente sulla Dottrina dei 12 Apostoli. Secondo l'illustre archeo- 
logo, la controversia sulla data del documento deve esser circoscritta 
tra la 2.4 metà del secolo primo, e la 1.3 del secolo secondo. Le 
sue osservazioni si concentrano sopra due punti; il battesimo e 
‘ l’eucarestia : c su ambedue concordano precisamente con le opinioni 
che il prof. E. Pincherle espresse nelle nostre colonne (Vedi Ras- 
segna Nazionale, 1.* aprile 1887) e le. corroborano con importanti 
riscontri, specialmente per quel che riguarda la disciplina dell'Arcano. 

‘ — Annunziamo con dispiacere la scomparsa della Rassegna sta- 
liana, periodico mensile che da alcuni anni si pubblicava in Roma 
con programma in molti punti uguale al nostro. Ci SUBURIANO che 
si tratti soltanto di una breve sospensione, 

— Con recenti decreti reali, il numero dei cavalieri del Merito 
civile di Savoia fu portato da 60 a 70, e vennero insigniti dell’Or- 
dine i siguori: Giovanni Capellini, Damenico Turazza, Luigi Pal- 
mieri, Luigi Mussini, Achille Vertunni, Luigi Ferri, Tullo Massa- 
rani, Onorato Occioni, Baldassarre Paoli e Pasquale Villari. 

— Il nostro amico e collaboratore March. G. I. Ajroli, già 
direttore dell'Istituto Superiore Femminile di Magistero di Firenze, 
che esso ebbe l'incarico dal ministero di impiantare in Firenze, 
ha testè ricevuto dal R. Governo il diploma di Uffiziale nell’or- 
dine della Corona d’Italia. 

— F. Perrens, autore di una voluminosa storia di Firenze e di 
altri dotti lavori sulle cose italiane, fu nominato membro dell’Acca- 
demia di Francia. 

— Nella Petite Bibliothèque Charpentier vennero or ora alla 
luce a Parigi le poesie di Giacomo Leopardi, tradotte in francese 
da E. Carré. l 

— Segnaliamo agli studiosi di cose finanziarie il receutissirao 
libro di Guglielmo Voche: Die Abdgaben, Auflagen und die Steuer 
vom Standpunlte der Geschichte und der Sittlichkeit (Le tasse, le 
‘ contribuzioni e le imposte sotto l’aspetto della storia e della morale). 

— F. Max-Miiller ha pubblicato un nuovo libro intitolato : The 
science of thought (La scienza del pensiero), facendolo precedere dal 
motto : «' Non v'ha ragione senza linguaggio, nè linguaggio senza 
ragione n. 
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— Venne testè alla luce, in volume a parte, lo seritto dello 
Spencer apparso ultimamente nella Fornight!y Review col titolo : 
The factors of the organic evolution. Lo stesso Spencer sta ora scri- 
vendo le sue memorie di gioventù. 

— Si legge nella Nation di Nuova York che, sebbene da otto 
anni lo Stato del Massachussetts abbia concesso alle donne il di- 
ritto di votare nelle elezioni pei comitati scolastici, nessuna elettrice 
mai ha votato in 200 città su 347 ; che, nelle 147 rimanenti, il nu- 
iero delle votanti è in continua diminuzione ; e che, mentre altra 
volta qualche donna entrava di tanto in tanto nei comitati suddetti, 
da quattro anni in qua non ve n'è più entrata nessuna. 

— Nella Revue des Deux Mondes del 1.° corrente notiamo uno 
studio di G. Valbert sul libro del nostro De Cesare intorno al con- 
clave di Leone XIII; nel Correspandant del 10, un articolo di E. 
Vacherot sulla Democrazia; nella Revue de l’histoire des Religions del 
Gennaio-Febbraio, una « Contribuzione allo studio del Paulinismo n 
del Sabatier ; nella Revue dleue del 9 corrente un lavoro di M. Pellet 
intorno agli atti di Napoleone Bonaparte in Toscana e particelar- 
mente a Livorno nel 1796; finalmente nell'ultimo numero della 
Fornightly Review, oltre alla continuazione degli studi sulla politica 
internazionale d’Europa attribuiti a sir Carlo Dilke, uno studio di 
Mary F. Robinson intorno a Valentino Visconti. 

— A Vicenza ll corrente morì il Cav. Mariano Fogaszaro, 
padre di Antonio, il noto e simpatico romanziere. Era vecchio di 
anni ma conservava giovane il cuore che batteva sempre per quanto 
era di nobile, per la religione di cui era tenerissimo, per la patria 
per la quale aveva sofferto l'esilio. E giovane pure serbava la 
mente che alle lettere ed alle arti volgeva con uguale eompiacenza e 
competenza. Per vari anni deputato al Parlamento, vi ebbe fama 
di rigidezza, di delicatezza estrema e questa valutava più che men- 
dicata popolarità. Non aveva nemici, amici molti. Cattolico e pa- 
triota, egli rappresentava quella generazione di uomini fidenti in 
Dio che avevano lavorato e sofferto per il paese senza chiedere 
nulla per essi. 

— 11 4 corrente spirava in Roma Monsignor Nicola di Marzo, 
il quale, come narra il De Cesare, ebbe nel 1878 una parte impor- 
tante nei negoziati officiosi avvenuti fra il Governo italiano ed il 
Vaticano in occasione del conclave per la nomina del successore di 
Pio IX. Era vicario del Capitolo Lateranense. 

— A Firenze è morto il professore Pietro Cipriani, illustre me- 
dico, Senatore del Regno, preside della Sezione di Medicina e chi- 
rurgia del R. Istituto superiore di quella città ; a Milano il conte An- 
gelo Morelli di Popolo, tenente generale nella riserva, veterano dì 
Pastrengo. 
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Sommario. — I nuovi progetti finanziari e la legge del catenaccio. — L’'ordi- 
namento-degli istituti di emissione. — La cassa per gli infortuni sul 
lavoro. — Il commercio italiano, inglese e francese nel 1.° bimestre 1887. 
— Il mercato finanziario. 


I. Appena costituito il nuovo Ministero i giornali parlarono di un 


, nuovo programma finanziario e pubblicarono notizie sui punti prin- 


cipali concordati - affermasi - tra il Ministro delle Finanze ed i 
membri nuovi del Gabinetto. Tratterebbesi di procurare all’ erario 
una maggiore entrata di circa 60 milioni che si otterrebbero: 1.° s0- 
spendendo i due decimi della imposta fondiaria che dovrebbero es- 
sere aboliti nei prossimi esercizi in conseguenza della legge sulla 
perequazione ; - 2.° aumentando il dazio sul petrolio ; - 3.° aumen- 
tando da L. 1,60 a L. 3 il dazio sulla introduzione dei cereali nel 
Regno; 4.° rimaneggiando la tassa sul bollo e quella sul registro. 

È molto difficile conghietturare se le voci corse abbiano qualche 
fondamento di verità, e molte riflessioni saremmo condotti a fare 
per rilevare la importanza di simili proposte quando partissero 
dall’on. Magliani. Non ci mancherà tempo, speriamo, di discu- 
terne con calma nelle prossime Rassegne; intanto qui ci pre- 
me manifestare un desiderio ed è il seguente. Se, in contraddizione 
colle conclusioni della Commissione d’inchiesta, ed in contraddizione 
anche colle dichiarazioni già fatte da alcuni membri del presente Ga- 
binetto, la politica ed altri motivi che non vogliamo indagare, hanno 
convertito glion. Magliani e Grimaldi alle idee delgruppodegli agrari, 
cambiandoli da oppositori in proponenti un nuovo dazio sui cereali, 
è egli opporteno supporre che tale conversione abbia influito anche 
su tante altre individualità parlamentari, che possono avere un culto 
più tenace per la coerenza dei propositi? - E se questa supposizione 
- la quale non sarebbe cortese - deve essere respinta, è corretto, 
includere il provvedimento per l’aumento dei dazi sui cereali in un 
progetto di legge omnibus, il quale contiene disposizioni di natura 
diversa od è di carattere affatto speciale ? Poichè, badisi bene, si può 
combattere od approvare l'aumento del dazio sul petrolio, il rima- 
heggiamento delle tasse di bollo e di registro , il mantenimento dei 
due decimi di imposta fondiaria per ragioni fiscali; ma nessuna di 
queste disposizioni implica una questione di principio così importante 
come quella del dazio sui cereali. - La discussione su tale pro- 
posito non si farà soltanto sotto l'aspetto fiscale, ma specialmente 
sotto quello dell’indiriszo economico; e trattasi di una lotta tra libe- 
rismo e protezionismo nell'argomento più delicato per le due scuole. 
A noi pare che trattisi vedere se la classe dominante, debba 
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aggravare la mano sulle classi meno abbienti, o se, prevalendo il 
principio democratico, le imposte debbano avere un limite nel 
pesare sulle classi inferiori. Ora può essere corretto che un Mi- 
nistero, profittando di uno stato di cose che in parte è conseguenza 
delle sue colpe, in una legge fiscale, quale sarebbe l’omnibus finan- 
ziario, includa anche disposizioni le quali implicherebbero un mu- 
tamento definitivo della politica economica del nostro paese ? - Nè 
si dica che un dazio di 3 lire non sarebbe protettivo ; ormai, eon una 
ingenuità veramente meravigliosa, fu affermato che l'aumento del da- 
zio sui cereali sarebbe dato agli agrari in compenso dei dne decimi 
di imposta fondiaria di cuì si sospenderebbe la funzione. Trattasi 
d'altronde della questione di principio, e questa deve essere discussa 
ex-professo, in modo che il paese conosca con chiarezza quali sono 
gli uomini politici, che militano in un campo e quali quelli che mi- 
litano nell'altro. 

Per questi motivi noi domandiamo che dell'aumento del dazio 
sui cereali venga fatto un progetto speciale, intorno al quale si di- 
scuta, indipendentemente dalle pressioni fiscali che possono influire 
sul voto dei deputati. 

Dopo queste dichiarazioni va da se che respingiamo con tutte le 
nostre forze la proposta dell' Opinione di applicare anche in questa 
occasione la legge del catenaccio. Appena l'on. Luzzatti manifestò 
nel diario romano questi consigli, i più autorevoli periodici si dichia- 
rarono recisamente contrari ; ]a Nazione, la Perseveranza, il Diritto 
esclamarono contro un provvedimento che, nel caso attuale, avrebbe 
non solamente l'apparenza, ma anche la sostanza di voler strozzare 
la discussione sopra una misura che è, per molti aspetti, gravissima. 

Noi ammetteremmo la legge sul catenaccio nei momenti nei 
quali sovrasta un grande avvenimento politico, che domanda urgenti 
misure finanziarie, ma non sappiamo comprendere una simile misura 
a poche settimane di distanza dalle solenni dichiarazioni del Mini- 
stro delle Finanze, nelle quali si affermava abbastanza equilibrato 
il bilancio. - Anzi addirittura crediamo assurda la proposta ed im- 
possibile che il nuovo Gabinetto abbia pensato ad un simile prov- 
vedimento. 3 

II. Ma l'attività del Ministero deve essere diretta sollecitamente 
«alla soluzione di un'altra urgente questione, quella del riordinamento 
della nostra circolazione. Oggi siamo fuori delle esplicite disposi» 
zioni della legge, poichè gli Istituti di emissione eccedono la circo- 
lazione normale ad essi consentita, e il Ministero non crede di dover 
obbligarli a mantenerla nei limiti legali. L’ ultima crise finanziaria 
ci ha mostrato quanto urgente sia il bisogno di riordinare questo 
servizio che è slegato, non solu, ma tale da mettere in grave peri- 
colo la prosperità del paese. 

Non è qui il luogo di discutere quali debbano essero le linee 
principali del nuovo ordinamento. Apparisce anzi dalla situazione 
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e dalle discussioni che si sono fatte sin qui, che una soluzione radi- 
cale del gravissimo problema non sarebbe possibile ; bisogna quindi 
ritoccare il sistema attuale in modo da renderlo meno dannoso cbe 
sia possibile. I ritocchi non scompagineranno gran fatto l’attuale 
situazione, ma basteranno se proposti con sagacia e soprattutto con 
un concetto ben chiaro, a rendere il meccanismo della circolazione 
adatto alle circostanze, affatto diverse da quelle che hanno sugge- 
rito la legge del 1874 e quella del 1881. Si ricomincia a parlare 
della possibile fusione della Banca Toscana di Credito colla Banca 
Nazionule Toscana, e sarebbe tempo che i preposti alle due Am- 
ministrazioni venissero sul proposito ad una conclusione. Sarà questo 
fatto un addentellato per risolvere il problema? Vogliamo sperarlo. 
Quello che è certo si è che l’attuale sistema non funziona o funziona 
male; e, temiamo, apparecchi una situazione sempre più grave. 
L'Italia, i cui rapporti coll’estero vanno continuamente crescendo, 
ha bisogno che il suo credito sia guidato da mani energiche e si- 
cure, le quali sappiano prevenire le crisi e quando avvengono lenirne 
le conseguenze. I recenti avvenimenti del gennaio e febbraio hanno 
mostrato che questa azione rapida, energica e sicura con l’attuale 
ordinamento non si può conseguire; urge dunque provvedere con 
alacrità per evitare nuovi disastri, e se non è possibile quella s0- 
luzione definitiva, che ci metterebbe in grado di lottaro vantuggio- 
samente, cioè In Banca Unica, bisogna almeno, che il sistema della 
pluralità delle banche sia ordinato in modo da dare garanzia di una 
unità di azione che per ora è solo un desiderio. 

Nè il problema si limita a ciò; ma trattasi anche di risolvere 
altri punti di primaria importanza. Oggi abbiamo il baratto dei 
biglietti in moneta metallica che è solo notainale, poichè l- Banche 
cambiano in argento e le Tesorerie cambiano in oro solo i biglietti 
già consorziali, dei quali non ve ne sono quasi più in circolazione; 
vi è la questione del ritiro dei biglietti di Stato, la quale si fa 
sempre più urgente, poichè essi agevolano la emigrazione degli scudi; 
v'è la questione dell'aumento o no del capitale delle Banche, la quale 
è molto grave di per se e lo diventa maggiormente quando sia posta 
in relazione col ritiro dei biglietti di Stato. 

Il privilegio delle Banche di emissione scade coll’anno cor- 
rente... e ancora sono ignoti gli intendimenti del Governo! Non è 
esuberante il tempo per una utile discussione. 

JII. Le assicurazioni per gli infortuni degli operai sul lavoro si 
svolgono in Italia molto lentamente ; le statistiche pubblicate sino 
al 31 dicembre 1886 davano a detta epoca un numero di assicurati 
individualmente o collettivamente di 49.365 che gi dividevano nel 
modo seguente secondo le sedi della Cassa Nazionale : 

Bologna 1.144 Palermo 18.106 
Cagliari 1.067 Roma ‘© 1.394 
Genova 1.747 
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Milano 24.443 Siena 204 
Napoli 341 Torino 1.419 

Le polizze di assicurazione emesse, sia individuali che collettive, 
dal 19 agosto 1884, epoca della fondazione della Cassa, alla fine 
del 1886, ascendevano al numero di 1105 e gli operai assicurati in- 
dividualmente erano 890 e quelli collettivamente 48.975. 

Il premio annuo per le polizze individuali corrisponde aL. 9. 029.61 
e per quelle collettive a L. 188.436,14. 

Nel periodo dal 19 agosto 1884 al 31 dicembre 1886 gli infor- 
tuni denunziati furono di 760 operai feriti e ne furono liquidati 609. 
In quanto alle indennità pagate esse si dividevano: 

a) per morte L. 75.754.50 
3) per invalidità permanente » 18.171.20 
2 per infermità temporanea » 101.621.52 

Totale L. 101.621.52 

Abbiamo veduto dalle cifre sopra esposte che la sede di Mi- 
lano dà essa sola la metà degli assicurati di tutte le altre otto sedi 
insieme, ciò è dovuto alle speciali istituzioni che conta quella 
esemplarissima città. Infatti il Patronato di assicurazioni e di soc- 
corso per gli infortuni del lavoro in Milano contava alla fine del 
1886 ben 293 soci biennali per 333 azioni da lire 10 cadauna e 181 
soci perpetui. Durante l’annata 1886 incassò L. 3.104.48 per elargi- 
zioni straordinarie, così che il suo patrimonio ascendeva al 31 di 
cembre a L. 84.808.86. Il Patronato concluse l'assicurazione indi- 
viduale contro gli infortuni di 383 operai per un premio comples- 
sivo di L. 2.422.10, delle quali 166.82 furono pagate dal Patronato 
stesso e 740.26 della Fondazione Ponti, amministrata dal Patrovato. 

Agli assicurati il Patronato pagò durante l’anno 1886 L. 727 
di indennizzi, rimanendo da liquidare due infortuni uno che importa 
l'indennizzo di L. 160 l'altro 409. Il Patronato oltre a ciò si inte- 
ressò perchè parecchie vittime di infortuni ottenessero aiuti da isti- 
tuzioni di beneficenza, ed easo stesso accordò nove prestiti gratuiti 
per L. 205, distribuì 307 sussidi per L. 4.971.42. Dal canto suo la 
Fondazione G. B. Ponti accordò 12 polizze d'assicurazione gratuita 
e 156 semigratuite ; distribuì 20 sussidi da L. 50 ciascuno e 2 pen- 
sioni biennali da L. 100 ciascuna. 

III. -Nei due primi mesi dell’anno corrente il commercio ita- 
liano ha dato un movimento di oltre 61 milioni e mezzo superiore 
a quello del corrispondente periodo del 1886, cioè è arrivato fino a 
più di 458 milioni e mezzo. Crebbero, la importazione di 29 milioni 
e di 32 milioni e mezzo la esportazione. I metalli preziosi diedero 
un movimento di 57 milioni, dei quali 20 alla importazione ed oltre. 
36 e mezzo alla importazione, così che, fatta deduzione da questo 
movimento, resulta che il nostro commercio fu in questo primo bi- 
mestre di 23 milioni più attivo nella importazione e di 4 milioni 
nella esportazione. 
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All'entrata è da notarsi un aumento di 6 milioni nei prodotti 
«coloniali e tabacchi, di 2 milioni nei prodotti chimici, di 8 milioni 
nei minerali e metalli, di 4 milioni nelle pietre terre e vetri, di 3 
milioni negli animali e loro prodotti, di quasi due milioni negli og- 
getti diversi. Diminuirono invece di un milione le lane, di quasi 3 
milioni le sete e di 2 milioni le pelli. 

All'uscita invece gli aumenti si determinarono, per 2 milioni 
negli spiriti, bevande ed oli, per oltre un milione e mezzo nei prodotti 
chimici, per un milione sulla canapa, lino, juta ecc., per 28 milioni 
nei minerali e metalli, per 5 milioni nei cereali; e diminuì per 5 . 
milioni la categoria della seta. 

Durante lo stesso periodo il commercio della Francia dà per 
risultati un aumento di 30 milioni alla importazione e di 16,7 alla 
esportazione. Infatti si ha per la importazione: 

Prodotti alimen- 
tari fr. 235.408.000 Differenza col 1886 + 6.946.000 


Materie prime » 344.276.000 + 23.738.000 
Prodotti fabbri- 

cati » 81.275.000 — 11.103.000 

Merci diverse » 14.564.000 + 446,000 

675.533.000 + 20.067.000 


Nella esportazione: 
Prodotti alimen- 
tari fr. 100.584.000 Differenza col 1886 + 12.858.000 


Materie prime =» 102.857.000 + 4.728.000 
Prodotti fabbri- 

cati » 240.149.000 — 6.144.000 

Merci diverse n 25.959.000 + 5.229.000 

‘469.549.000 + 16.771.000 


In Inghilterra, durante il bimestre, l’importazione aumentò di 
4.256.50 lire sterline, arrivando a sterline 59.561.446 ; l'importazione 
aumentò di sterline 1.467.080. arrivando a sterline 35.063.868. Ecco 
nelle diverse materie questo movimento. Importazioni : 

Animali vivi Sterl. 619.800 Differenza col 1886 — 60.600 
Oggetti alimenta- 


ri esenti » 18.061.400 + 1.833.900 

” » tassatim 3.613.900 + 114.660 

Tabacco L) 324.900 — 121.000 

Metalli » 2.459.300 + 224.900 

Prodotti chimici » 1.667.400 — 434.400 

Oli n 1.048.000 + 143.200 

Materie prime tes- 

sili » 16.819.400 4 2.441.300 

” » diverse» 4.040.200 — 378.700 
Prodotti fabbri- l 

cati » 8.862.800 id 424.800 


+ 
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Diverse » 3.244.300 + 18.600 


In quanto alla esportazione si è avuto: 

Animali vivi Ster. 47.000 + 18.400 

Prodotti alimen- j 
itari » 1.230.800 _ 30.500 
Materie prime n 1.729.400 + 43.900 
Filati e tessuti =» 18.860.700 + 1.068-000 
Metalli e lavori n» 4.835.200 + 133.500 
Macchine » 1.578,100 + 250.700 

- Confezioni e uten- 

sili » 1.675.600 — 15.100 
Prodotti chimici » 1.090.300 _ 32,500 
Diverse » 3.763.700 — 20.500 


V. Nel mercato finanziario poco di nuovo vi è da notare, In 
quest'ultimi giorni le Borse hanno proseguito il loro andamento 
verso un rialzo di prezzi; durante la quindicina, e specialmente al 
momento della liquidazione di fine Marzo, vi fu qualche tentativo 
dei ribassisti che veramente per qualche giorno ebbe influenza; i 
prezzi se nc risentirono abbastanza “ortemente perchè la crise del 
Gennaio aveva lasciato traccio profonde. Ma le notizie spars: essendo 
mancanti di ogni fondamento, la calma si ristabilì sollecitamente e 
colla calma, le Borse ripresero la via all'aumento dei prezzi, favo- 
riti dalla massa sempre crescente di capitale disponibile. 

In Italia le Borse danno segno di grande desiderio agli aumenti; 
sì può dire che appena sieno contenute dai corsi meno bassi di 
Parigi e di Berlino. Alcuni valori industriali e Bancari in questi 
ultimi giorni furono fatti oggetto di speciale speculazione : citiamo 
le Mediterranee, le Mobiliari, le Immobiliari, e da ultimo le Ban- 
che Toscane Nazionali che erano state per qualche settimana ne- 
glette. 

Le sottoscrizioni per le obbligazioni ipotecarie degli Alti Forni 
ed Acciaierie di Terni furono veramente splendide, perchè venne 
sottoscritto più di otto volte il capitale domandato. Le obbligazioni 
emesse 4 450 si quotavano alla Borsa di Milano a 483. 

Gli sconti non ebbero variazioni a Londra il 3 a Parigi il 3; 
a Vienna e Berlino il 4} ad Ainsterdam il 2 ‘|,. Il Cambio su Pa- 
rigi debole da 100.81 a 100.60 e su Londra da 25.35 a 25.25. - 

La situazione delle principali Banche dava: | 

incasso metallico portafoziio circolazione depositi 


Banca d'Inghilterra (ster.) 24.2. 21.4 24.7 20.0 
» di Francia (fr.) 2.343.1 601.2 = 2.766.9 358.0 
» del Belgio (fr.) 99.9 320.0 379.3 69.0 
» Germanica (mar.) ‘742.9 419.5 920.3 303.3 
»  Austro<Ungarica (fior.) 202.9 114.2 354.6 88.9 
» Spagunuola (pesetas) 3143 8514 584.9 362.8 


Banche di Nuova York (doll.) 78.0 365.7 8.8 372.4 
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Il movimento dei prezzi nella quindicina sono i seguenti: 


Consolidati 


Consolidato italiano 5 Oo in Italia da 98.80 a 99.50 
” ” 300» n 68.60 » 68.90 
” ” 5 0[o a Parigi n 97.907 n 98.45 
Consolidato italiano 5 0g a Berlino n 97.10 n 097.80 
n » 5 00 a Londra no 96.5), no 97.‘ 
» francese 4 ‘/, 0lo — n 109.45 =» 109.80 
n ” 3 0j0 ammortizzabile n 84.80 n 84.45 
» ” 3 Oo nuovo, n 80,52 n» 81.15 
» inglese 3 0/0 n 101.!/,, » 102.°], 
Valori bancari : 
Banca Nazionale d' Italia da 2195 a 2202 
» n Toscana n 1148 » 1169 
” Toscana di Credito ” 582 » DTD 
” Romana o 1198 » 1175 
Credito mobiliare n 992 n 1027.75 
Banca generale n 687» 684 
Credito Meridionale » 560 » 585 
Banca di Francia n 4140» 4125 
Valori ferroviari: 
Azioni Meridionali da 781 a 188.709 
” Mediterranee » 552  » 605 
n Sicule ” 600» 609 
Obbligazioni Meridionali » 33L n» 326 
» Ceutrali Toscane ” 558 » 530 
Valori fondiari : 
Credito fondiario di Roma 4°/ da 496.50 a 486.50 
” Milano 5,/° ” 508» 505 
» Napoli 0 ” 500 n 492 
» Cagliari ” 381» 370 
a Banca Nazionale 4 *|, » 496» 498 
Valori industriali : 

Fondiaria vita da 290 a 292 
» italiana i » 398 ” 425 
Costruzioni venete » 319 » 331 
Iminobiliari i e 1244 » 1259 
Navigazione italiana » 320 ” 373 
Raffineria ligure-lombarda » 314 ° 336 
Cotonificio Cantoni n 351 » 327 
Valori diversi : 

Blount 5 ‘|, da 99.50 a 97.80 
Rothschild 5 °|, » 98.50 » 99.00 


Cattolico 5 ‘|, » = 100.25» 98.50 
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G. M. ZAMpPiNI. - Da la scuola a la vita. Torino, Speirani, 1886. 

Chi non ha le orecchie assordate dagli acerbi rimproveri, che 
legislatori e professori, giornali e giornalucoli rivolgono di continuo 
alla pedagogheria contemporanea, la quale dopo tante spampanate, 
non ha fatto che ammiserire la scuola e renderla sempre meno utile 
alla vita? Se non tosse troppo lunga e fastidiosa briga, ripeterei 
molte confessioni de' più autorevoli e competenti uomini intorno 
alla miseria delle nostre scuole. Non è molto che l’on. Tabarrini, 
nella sua relazione al ministro Coppino, -deplorava (a non voler 
parlare che dello studio del solo italiano) che ne’ giovani candidati 
per la licenza liceale molto spesso alla mancanza della regolare 
sintassi, della proprietà dei vocaboli e della corretta ortografia 
« qualità essenziali ad ogni scrittura, si aggiungono la petulanza 
« del pensiero, le, stranezze della forma, gli strafalcioni nella storia 
« anche modernissima. » Del pari il Bonghi nella sua conferenza 
anticlericale di Treviso, facendo voti che lo stato ordini bene le sue 
scuole e le renda capaci non solo d’istruire ma anche di educare, con- 
fessa cha « oggi le scuole dello stato sono ordinate « male... e in 
genere istruiscono poco e confusamente; e non educano punto. » 

Ora lo Zampini, professore di lettere italiane nel Liceo di 
Montecassino, ha voluto anch'egli studiare con franchezza e serenità 
di giudizio, con verace intelletto d'amore, questo delicato ed impor- . 
tante argomento ; e, non nuovo della scuola, ha saputo dir nettamente 
quale egli la vede e quale vorrebbe vederla. Di su la Loggia del 
Paradiso, dal sacro monte a cui Cassino è nella costa, come da una 
serena altezza, il giovane ma provetto scrittore ha guardato l’ar- 
rabbattarsi dei pedagoghi;e la vanità del loro armeggio l’ha fatto 
più d'una volta sorridere d’un riso cordiale e sincero, che si comunica 
al lettore con un moto giocondo di simpatia. Egli vagheggia un 
ideale di scuola dove il sapere sia ricchezza di virtù, e la virtà 
benedizione del sapere ; donde sieno banditi i precetti artifiziali, i 
metodi posticci, i quali, per determinare, divisero, per ordinare, 
ingarbugliarono e confusero le vie del pensiero: una scuola dove 
si pensi e si ami, si conoscano gli uomini e le cose, si formi il 
criterio, si rafforzi il carattere, e si acquisti quella sapienza pratica, 
senza di cui la dottrina val nulla. 

Fa da prefazione al libro una lettera del Zampini al suo maestro 
cortese, il Prof. Nicola M. Fruscella. Quanto candore d'affetto, 
quanto calore di sentimento, quanta freschezza e semplicità di con- 
cetti! Io ci veggo rispecchiato tutto intero l'animo dello Zampini 
con i lineamenti della più spontanea e nativa bontà. Leggetene un 
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tratto: « O la nostra scuola! Son passati de gli anni, ela mista 
sempre viva innanzi, la vedo, mi par d’esserci: quanta luce di 
bellezza, quanta bellezza di luce! Tutto io ricordo, sin le mie do- 
mande bizzarre di scolaro irrequieto, e la vostra pazienza ei vostri 
consigli, e il ripetermi spesso: Studia, e poi mi dirai. Ricordo 
quando vi guardavo fiso per rubarvi, la parola, quella vostra parola 
facile, ornata, viva, calda, sentita. » Udite ancora qual fosse la 
scuola del suo benamato maestro. « Era un bel lavorare il nostro ; 
era un lavorare. dello ? I temi, non gretti, ammiseriti, slombati; 
non vaporosi, non di retorica vieta; ma esempi di morale e civile 
bellezza, specchiati ne’ pensieri e ne gli affetti più santi, e ne le 
scene più varie de la vita e de la natura. Con l’arte del dire s'im- 
parava l'arte difficilissima del vivere. Così gli esercizi letterarj, non 
servivano a questioni oziese, a lusso di erudizione indigesta, come 
pur troppo usa oggi, ma acuivano la mente a leggere bene a 
dentro ne l'esemplare che s’aveva innanzi; e tra le parole e le 
frasi e i costrutti, e le delicatezze di certe imagini, di certi senti- 
menti, di certa armonia, si svolgeva e ispirava l'ingegno natural- 
mente. Si educava l’uomo, si preparava il galantuomo. » 

Lo Zampini, benchè sia professore, nntre una profonda avversio- 
ne per questo titolo di professore, che oggi si serve a tutto pasto. 
Per lui maestro esprime nobiltà, amore, sapienza ; professore invece 
è freddezza, volgarità, mestiere. « Voi da la famiglia entrate ne 
la scuola; da le cure amorose de la mamma, passate sotto le cure 
non meno amorose del maestro. Professore par dica tutt’ altro ; 
io metterei questa voce a braccetto de la voce dalia, a la quale 
per lo più va congiunta l’idea di venalità. Essa dà il latte a la 
creatura di un’altra donna; latte spremuto per forza, latte, che 
so io, venduto. Non è l’umore del cuore, il succo dolce, che insieme 
a la vita del corpo dà vita as lo spirito. La balia può nutrire il 
bambino, ma tocca a la cura materna nutricarlo, cioè educarlo. » 
« Sino a tempo fa, io riteneva che la sostituzione de la voce pro- 
fessore a quella di maestro, fosse stato un ghiribizzo de la moda 
e nulla più; ora mi sembra che sotto ci si nasconda qualche altra 
cosa. Tutta una storia ho io innanzi, la storia de' programmi, de gli 
statuti, de’ regolamenti, de le leggi vive de la natura divenute 
regole artifiziali, de la parola libera divenuta schiava d’un certo 
metodo ». 

Queste osservazioni ed altre molte, che qui non mi è dato poter 
citare, debbono avere savor di forte agrume a molti anche illustri 
palati; poichè non tutti sono del gusto del Bartolini, di cui narra 
il Duprè, che « amava d'esser chiamato maestro e si sdegnava a 
dargli del professore ». 

Un capitolo saporitissimo è quello intitolato L’udgmo pedagogico. 
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Lo Zampini col suo stile ben affilato e lucente ne fa la storia, e lo 
descrive per tutti i versi, e gli strappa la maschera. 

Ahi come fa levar le berze a' poveri pedanti! 

Il capitolo che segue - L’educatore non pedagogo - è tutto una 
larga e geniale illustrazione dell’ode del Parini « Torna a fiorir 
la rosa. » Sono quaranta pagine che si leggono col più vivo diletto 
e sollevano l’anima alle più sante visioni dell'onesto e del bello. 

Verso la fine del suo libro il nostro bravo scrittore (che pur 
non è un ringhioso /audator temporis acti, se puero) non mostrasi 
pago del presente, nè sentesi securo dell'avvenire. Par che voglia 
ripetèro: Il mal mi preme e mi spaventa il peggio. Udite : « Oh! 
anche ad avere l'animo pieno di fiducia ne l' avvenire, non si può 
chiudere l'occhio al triste spettacolo doloroso! Le note dominanti 
sono la jattanza declamatrice, l'ira impotente, il dubbio vuoto e 
arido che dissolve, dissocia e gli spregi superbi, frenetici d'una. 
turba spostata, petulante, confusionaria, la quale, credendo abbrac- 
ciare l'universo, perde il senso de le cose più comuni! » (p. 221) 
« L'ambiente è guasto, e tra gli abbajatori di piazza ogni nobile 
cosa s'insudicia, e la letteratura, una certa letteratura, ammorba 
il nostro cielo sereno. Ti vien voglia di desiderare il rigido pedante © 
antico ! » (p. 223) — « Chi de la scuola, de la critica e de la vita 
ha concetto diverso, e guarda le forme del bello sensibile come 
specchio di forme più alte, che accordino in dolce temperanza l'un i- 
verso de la natura ejde lo spirito ; chi la poesia considera come mezzo a 
dar luce al bene per farlo conoscere e amare, chi sopra l'arte vuole 
12 morale, e erede ancora ne la virtù e in Dio che ne è l’afferma- 
zione; a parlare di certe cose sente una stretta al cuore. Ond'io 

Lascio lo fèle, e vo pe’ dolci pomi. 
(Infer. , c. XVI, v. 61.) 

Dalla pag. 227 salto alla pag. 232 e leggo: « Adunque: noi 
vogliamo quella sapienza che ci renda veramente saggi; vogliamo 
la scuola che etia in perfetta armonia con l’uomo e con la vita in 
cni egli ha da esercitare le sue facoltà : vogliamo che lo studio 
faccia gloriosi gl’ingegni e rendagli longevi, come dice Dante 
(Parad. c. XVIII, v. 82 e 83); che lo studio sia fonte inesausta 
di consolazione e sin anco la parola, la frase, la sentenza non 
assaporata per l’avanti che mediante le regole de l’arte, si animi 
a l'occhio de la mente, suoni ineffabile nel cuore, ripeta la segreta 
istoria de la vita, come dice il Giusti. (Epist. Lett. 25) ». 

Con questo nuovo libro il Prof. Zampini ha mostrato qual è 
lo spirito che dà vita ed efficacia al suo insegnamento. Egli che 
possiede la divinità dell'affetto invocata da Gino Capponi, egli che 
sa offondere la parola vera, quella che mossa dal sentimento fiorisce 
ne la fantasia e fruttifica nel cuore, trovi ne’giovani egregi, che 


RASSEGNA BIDLIOGRAFICA 779 


si educano sul monte di San Benedetto, perfetta corrispondenza di 
alti e nobili sensi; e dalle classiche memorie di religione e di arte, 
che compongono Montecassino, attinga nuova forza d’elevazione il 
suo ingerno, nuovo alimento la fiamma del suo amore per la verità 
e per la bellezza. Questo è l'augurio degli amici suoi. 

F. Tozzi. 


—— —@& 


Piccola biblioteca del popolo italiano : A. G. BARRILI. Se fossi re. 
Novella - C. RinanDO. Cronologia della Storia d' Italia dal 
476 al 1870 - C. Dre STEFANI. La superficie della terra. — 
Firenze, Barbèra. 


I lettori della Rassegna ricordano come in questo giornale fu 
parlato con favore di questa Piccola diblioteca del popolo italia- 
no, di cui intraprese la pubblicazione dal principio del 1886 l'editore 
Barbèra. 

Quanto all’esterno sono libretti di 100 pagine all'incirca con 
copertina rossa stampati su buona carta 6 con bei caratteri (1). 
Quanto al loro contenuto esso è molto vario : secondo il programma 
« questa nuova biblioteca si propone di offrire al Popolo Italiano 
tutto ciò che può intendere e godere di buono e di bello, tutto ciò 
che può rifargli il carattere, ingentilirgli il costume, allargarne la 
coltura, esplorando le miniere della scienza, i giardini dell’ arte, 
gli archivi della storia ». Bel programma che speriamo sia mantenuto! 
Tra gli scrittori dei volumi già comparsi si leggogo bei nomi e son 
promessi lavori di altri bravi scrittori. - Dirò qualcosa dei primi vo- 
lumetti che ho sott'occhio. 

Ecco Barrili, che abbandona la società contemporanea in cui 
sì muovono i personaggi di tanti suoi romanzi di questi anni e ci 
porta ai tempi anteriori al sorger di Roma. La scena è nella città 
di Evandria. Tagète povero pastore ama Velia, figlia di Tarchi 
Velimna, che è desiderata pure dal ricco Marcanio. Tagète crede 
che Marcanio sarà preferito e se n'addolora e pensando alla disu- 
guaglianza di riechezze negli uomini formula tra sè il desiderio: 
Se fossi rel Lì, alla fontana dove piangeva la sua infelicità la Ninfa 

Pe gli fa avere una lunga visione in cui gli fa vedere quanto 
succederebbe se egli fosse eletto re e come stanco di non conse- 
guire lo scopo avuto di mira ritornerebbe a cercare la quieta vita 
del pastore. Finita la visione vede Velia venuta a cercarlo, Velia 
che diventa in breve sua sposa avendo Marcanio, eletto re, rinun- 
ziato ad ogni pensiero sopra di lei. 

La visione è la parte principale del raeconto, che non è al- 
tro infine che una parabola la quale mostra la vanità delle teorie 
d’uguaglianza assoluta che alcuni fanno balenare agli occhi del 
popolo come la perfezione della vita sociale. Tagète re alcun tempo 


(1) Il preazo non è che di 50 cent. e si pubblicano due volumetti al mese. 
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.dopo awer fatta tra i cittadini d'Evandria una eguale ripartizione 
dei beni doveva dire a costoro : « Io decrctai che foste tutti padroni 
non perchè viveste nell’ozio, bensì perchè ognuno di voi lavorasse 
per sè e per la sua dolce famiglia ». Dopo tal divisione deperì in 
Evandria l'agricoltura, vennero le strettezze; mancarono gli eser- 
centi ai mestieri, successero mille inconvenienti. Leggano tanti utopisti 
e facciano leggere al popolo questo libretto scritto bene - (forse 
un po’troppo scientificamente) come sa scrivere il Barrili e faranno 
cosa ottima. 

. La Cronologia del Prof. Rinando è un buon lavoro, fatto co- 
scienziosamente, che contiene in poche pagine i fatti più importanti 
della nostra storia dal 476 al 1870. Divide la storia d'Italia in duc 
periodi. Medio Evo (476-1492) ; Tempi Moderni (1492-1870). Il medio 
evo suddivide in quattro periodi: 1.° Invasioni barbariche, 2.° Feu- 
dalismo, 3.° I Comuni, 4.° Le Signorie e i principati. I tempi mo- 
derni in cinque periodi: 1.° Predominio contrastato tra Francia e 
Spagna ; 2.° Predominio Spagnolo; 3.° Predominio Austro-Borbo- 
nico, 4.° Predominio Francese, 5.° Rivoluzione italiana. Buona 
spartizione, mi pare. Detto che nella sua brevità questa Cronologia 
non omette nessun fatto veramente importante, conchiudo esser essa 
molto utile a chi voglia in breve recapitolare la Storia della patria 
nostra ; e difatti so che già ottenne favore presso maestri e scolari. 

La superficie della Terra del De Stefani è divisa in quattro 
parti. La prima. tratta delle: Manifestazioni superficiali di fatti 
che hanno origine nell’Interno della terra, quindi dei terremoti, dei 
vulcani, delle sorgenti di acque minerali e di petrolio ecc. La se- 
conda della Formazione di pietre non vulcaniche tra cui del carbon 
fossile, dei tufi, delle sabbie, ghiaie ed argille. La terza parte ha per 
‘ titolo Come le terre vengano fuori dall’acqua, oppure immerse s’af- 
fondino. La quarta tratta della Distruzione delle terre emerse, quindi 
dell’opera distruggitrice dell’aria e delle acque e in capitolo spe- 
ciale dei ghiacciai. 

É un trattatello completo di fisica terrestre e geologia scritto 
per bene, senza pretese, in stile chiaro e facilo. Esso è veramente 
popolare, perchè accessibile alle menti di tutti lasciando da parte 
discussioni e termini scientifici, spiegando talora le cose con esem- 
pi pratici e indicando i luoghi ove si riscontrano i fenomeni di 
. cui è questione. E tra questi luoghi sceglie di preferenza l'Italia, 
la cui geografia fisica e costituzione geologica egli conosce molto 
bene. E mentre il libro è popolare non è trascurata la precisione 
che è appunto la dote che trovasi meno nei libri che si dicono popo- 
lari, credendo alcuni che scienza popolare sia un insieme incomposto 
di notizie imperfette su qualche argomento scientifico, senza termini 
scentifici. Non così il De Stefani, il cui libro è proprio da racco- 
mandare. E. 
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Tragedie composte dal Sacerdote CosrANTINO FARINA. - Tre volumi 
2.à ediz. Napoli, Stabilimento tipografico dell’ Ancéra. 


I soggetti di queste tragedie sono quasi tuttî scelti dai fatti 
della Sacra Bibbia, e l’ egregio autore non poteva inspirarsi a 
miglior libro; imperocchè di quanti ne ebbe l'umanità, nessuno lo 
superò in altezza di concetti, in profondità di giudizi, in maestà 
di eventi. Ognuno ha nella Sacra Bibbia un libro di forte e sicura 
educazione ; ma l'artista specialmente e il poeta v'hanno l’ unico 
termine di paragone colla bellezza saprema. La Sacra Bibbia è 
la poesia della creazione e la poesia di Dio. Studiarla, riprodurne 
i soggetti, significa essere già usciti dal vulgo dei mediocri ; in- 
tenderla, appuntarvi una lunga serie di studi profani, significa avere 
raggiunto l'eccellenza del sapere. Per questo faccio plauso all'Autore 
il quale, trattando con chiarezza e con vigoria i fatti biblici, ot- 
terrà almeno d'infondere l’amure a questo studio corroborante, pieno 
‘ di sapienza e di vita. Le tragedie sono diciotto e si leggono con pia- 
cere e con interesse. Desidero che abbiano eguale effetto sulla scena. 
L'intreccio, la distribuzione degli atti e delle scene sono semplici 
e naturali. L'Autore non ricorre a stravaganti sorprese, diminuireb- 
bero la dignità della tragedia, gli basta tener desta la curiosità 
e far amare la virtù. Non segue nemmeno, nello stile, l’ aspro ver4 
seggiare del grande Alfieri, ma è sostenuto con una certa dolcezza. 
che dà indizio di buon cuore. Nondimeno sembramiì che, in alcune 
tragedie, dovrebbe essere più severo nella forma, come per esempio, 
nel Mosè in Egitto; invece il suo verseggiare sta bene nella Figlia 
di Iefte, di cui piace assai lo scioglimento. Alcune tragedie, in cui 
non entrano donne, si prestano pei teatri dei collegi, e potrebbero 
esservi rappresentate. Gli alunni vi troverebbero, assieme al dilet- 
‘to, la migliore istruzione intellettuale e morale. Il nostro paese ha 
grande bisogno di scrittori che sollevino il nostro teatro tragico, e 
la Bibbia porge argomenti bellissimi; non importa se la presente ge- 
nerazione preferisce gli spettacoli frivoli ora conviene che si sparga il 
buon seme, verrà il tempo che darà frutti rigogliosi. Allora si for- 
merà il carattere il quale ci guiderà alle magnanime imprese. Am- 
miriamo pure e facciamo plauso ai dotti delle altre nazioni, ma 
‘contentiamoci e siamo orgogliosi di avere solamente una letteratura 
italica. QUIRINO 


‘Opere di ALFONSO CAPECELATRO Arcivescovo di Capua e Cardi- 
nale di Santa Chiesa. — Tipografia liturgica di S. Giovanni De- . 
selée, Lefebure e C.!* Roma. Vol. 1.° e vol. 2.° 
Una ristampa delle Opere dell’Illustre Porporato era un bisogno 

che la classe dei dotti e dei letterati tanto italiani che stranieri avea 

-‘esternato ; giacchè di quanto pregio civile storico morale religioso 
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esse siano, nessuno lo ignora. Monumento all’ eletto ingegno, e alle 
rare virtù di Lui che così bene intende, comprende ed esercita il 
santo suo ministero, dureranno perenne insegnamento a coloro che, 
ispirati all’ umiltà e alla carità del Divino Maestro, desiderano 
ardentemente di mantener vivi nell’animo di tutti questi due sublimi 
sentimenti. Dalle opere minori del Cardinale Capecelatro si rivela 
l’anima di lui semplice, pia, amante di conversare col povero popolo, 
coi fanciulli; si sente il buon Pastore tale quale soleva chiamarlo 
in tempi: di più viva fede, il buon gregge che sentiva l'efficacia 
della parola e dell’ esempio, nè mai la dimenticava. Nelle opere mag- 
giori sì rivela l’ingegno fortemente e sanamente nutrito, oramai noto 
a tutti. Di queste sono usciti i due primi volumi, la quinta edizione 
della Storia di Santa Caterina da Siena e del Papato del suo tempo nel 
privo; nel secondo, Ne:rman e la religione cattolica in Inghilterra, 
ovvero l’ Oratorio inglese. Sapendo che in questo periodico si pubbli- 
cheranno studii sopra gl'importanti lavori, oggi non intendiamo fare di 
questi due volumi che un cenno puramente bibliografico, additandoli 
come esemplare dal lato dell’ arte tipografica, la quale in questa 
ristampa non lascia nulla a desiderare, nè per la nitidezza del ca- 
rattere, grande, chiaro, leggibile senza che l'occhio s’affatichi; nè 
per la qualità della carta, forte, levigata e pastosa, nè per il sesto, 
Mm ottavo, comodo assai. Noi indirizziamo ai signori Editori Deselée, 
Lefechbure e C.i una parola di lode e di incoraggiamento per aver essi 
intrapresa questa ristampa costosa e che onora veramente l’Italia e 
l'illustre Autore. Vogliano ora gl’Italiani corrispondere degnamente 
a questa nobile intrapresa ; essi possono farlo facilmente, molto più 
che non son pochi gli ammiratori del Cardinale Capecclatro, nome 
caro e venerato non solo dal Clero, ma dal laicato, che vede in lui 
uno dei più saldi sostegni della Chiesa Cattolica. E poichè ì Si- 
gnori Desclée, Lefebure e U. già notissimi editori in Francia ed 
in Belgio hanno ora voluto anche in Italia intraprendere la loro 
pubblicazione di opere religiose e morali, noi li felicitiamo di aver 
cominciato con quelle del Cardinale Capecelatro, che certo alla loro 
tipografia darà occasione di attivissimo smercio. 


A. L. B. 


Versi e Prose di Alessandro Manzoni dichiarati e annotati da LUIGI 
VENTURI. 4 volumetti editi a Firenze, 1876-1887. 


Quel gentile poeta ed elegante scrittore, che è il Cav. Luigi 
Venturi, ha testò compiuta, coi commenti alla Morale Cattolica, 
l'illustrazione delle poesie e prose Manzoniane, ad uso specialmente 
dei giovani. Codesto lavoro, al quale attese per più anni con grande 
amore, il Venturi l'ha condotto a fine da pari suo ; con una finezza 
di eritica, con un acume di giudizi, con una sobrietà di dottrina 
da togliere ad altri la speranza di far meglio. E i suoi commenti 
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son davvero assai opportuni sì alla gioventù studiosa, che ad ogni 
colta persona, la quale voglia non solo intendere ì passi più difficili 
o dubbi, ma gustare tutte quelle finezze dell’arte Manzoniana, che 
sfuggono non di rado anche all’ occhio più acuto ed esercitato. Poichè. 
le prose del Manzoni, non meno che i suoi versi, nascondono nella 
loro apparente semplicità uno studio profondo di lingua e di stile, 
ed un acume di pensieri non comune; e codesta semplicità, che tanto. 
ei attrae, induce non pochi lettori in un inganno; credere, cioè, 
di aver tutto compreso e non aver bisogno di aiuti e di commenti, 
mentre invece non hanno riguardata che la parte superficiale ed 
estrinseca. Era dunque vivo il desiderio, che qualche critico valo- 
roso si assumesse l'ufficio di dichiarare e commentare le principali 
opere Manzoniane ; nè alcuno potea riuscirvi meglio del Venturi, 
non solo per l'indole degli studi e la finezza del gusto, ma anche 
per la piena concordanza di principii e di sentimenti col Manzoni. 
Poichè, giova notarlo, per bene illustrare un’opera letteraria bisogna 
penetrare nei segreti della mente e dell'animo di chi l'ha scritta; e 
a questo non potrà arrivar giammai chi non armonizzi nel modo di 
pensare e di sentire coll’ Autore da lui studiato. 

Dieci anni or sono, il Venturi diè principio al lavoro coi suoi 
Commenti agli Inni Sacri e al Cinque Maggio (1), e quindi venne 
via via pubblicando nel corso di un decennio i commenti ai Cori 
e alle altre Liriche, ai Promessi Sposi e alla Morale Cattolica. Dei 
criterii, onde fu governato nell’ illustrazione degli Inni Sacri, ragiona 
brev:mente il Venturi nella prefazione al Commento. Suo scopo, egli 
scrive, fu «dilucidare le oscurità e mostrare anche aî meno esperti 
le riposte bellezze degli Inni. E poichè in essi si contemperano e 
a vicenda si abbellano l’ eleganza Virgiliana, l° evidenza Dantesca 
e sopratutto la sublime ispirazione della Bibbia, così il Commenta- 
tore si è studiato di far vedere con che virtù d'ingegno e d’arte 
sappia il nostro Autore trarre dai Libri ispirati ispirazioni originali, 
trasportare i modiî del suo Virgilio dal gusto antico al moderno 
eonvertendoli in nuove creazioni, e delle parole e frasi dell Alighieri 
giovarsi, quando 0 confermate dall'uso 0 degne di essere, gli si offrono 
atte a significare con brevità vigorosa i propri concetti. Riguardo 
al metodo seguìto nei comfnenti, leggasi ciò ehe il Venturi ci di- 
chiara con etticace brevità nella Prefazione. Essendo questo libro 
indirizzato più specialmente a pro dei giovanetti e delle fanciulle, 
ho volti in italiano i moltissimi brani delle scritture (citando però 
le fonti per chi voglia farne riscontro) e î versi eziandio dei poeti 
classici latini, ai quali ho unito il testo, poichè in essi, a chi gli 
intende, la forma è cagione di bellezza. Così ciascun Inno ho fatto 
precedere da un succinto proemio (in cui, riportata la definizione, che 

(1) Alessandro Manzoni. Gli inni Sacri e il Cinque Maggio, dichiarati e 
illustrati da Luigi Venturi. Firenze, Sansoni ediz. 1876. 
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di quell: parlando ne diede il Goethe) è esposto il filo e il nesso 
delle idee, e seguire da alcune brevi avvertenze intorno a ciò che è 
più degno di essere considerato. E le dichiarazioni e le sllustrazioni 
ho voluto che fossero della parola e del concetto, e (mi sia lecito 
il dire) filologiche insieme ed estetiche ; che se potessero sembrare in 
qualche luogo abbondevoli, sarò contento che non apparissero inutili. 

Alle stesse norme, allo stesso metodo si attenne il Venturi nelle 
illustrazioni e nei commenti ai Cori delle Tragedie, ai Canti politici, 
ai Sermoni e ad altre Liriche Manzoniane (1); commenti pubblicati 
nel 1880 e accolti, come i primi, con molto favore in tutta Italia. 
E le lodi, che dai più valenti critici vennero tributate all’ illustre 
Autore, non sono punto superiori al merito. La perspicua chiarezza 
del dettato, la finezza delle osservazioni, la sobrietà della dottrina, 
i continui riscontri coi passi dei classici latini e italiani, e specie 
di Virgilio e di Dante, rendono l’opera del Venturi la migliore che 
si abbia finora in Italia. A questi pregi si aggiunge un' eleganza 
di stile e una purezza di lingua, assai rare ai dì nostri; e, pregio 
non minore, una costante elevatezza di pensieri e il calore di un affetto 
profondo. 

| Dopo di avere illustrati gli Inni Sacri e le altre Liriche del 
Manzoni, il Venturi si accinse a commentare per la studiosa gio- 
ventù il fiore delle prose Manzoniane. E il primo commento, com’era 
naturale, fu quello dei Promessi Sposi (2), che è non solo il capo- 
lavoro del genio di Manzoni, ma il libro più popolare in Italia e il 
più noto agli stranieri. Non però tutto il Romanzo ha finora com- 
mentato il Venturi, ma le parti bellissime fra le belle, rannodandole 
insieme con alcuni periodi, che dessero compendiata notizia delle 
cose soppresse e serbassero al racconto armonia e vita. Non era 
facile impresa il commentare un capolavoro, che, come le altre prose 
del Manzoni, è facilissimo alla superfice, pieno di meraviglie, come 
più lo analizzi e lo scruti (3). Il Venturi con quella finezza di critica 
e sobrietà di dottrina, che sono le condizioni più necessarie in siffatti 
lavori, riuscì a darci un commento lucido, suecoso, efficace, sia ri- 
guardo alla forma, sia riguardo al concetto. Quanto alla forma, egli 
si propose in particolar modo di porre a riscontro le due edizioni, 
esaminando i cambiamenti fatti e la loreragione e il merito della 
maggior parte di essi; e quanto al concetto, che sempre rivela un 
profondo pensatore e un acutissimo indagatore del cuore umano, 


(1) A. Manzoni. Cori delle Tragedie, strofe per una prima Comunione, 
Canti politici In morte di C. Imbonati, Urania, Sermoni, Frammenti d'inni; 
Versi e sonetti; dichiarati e illustrati da L. Venturi. Firenze, Sansoni ed. 1880. 

(2) A. Manzoni. 2 fiore dei Promessi Sposi e della Storia della Colorna 
Infame, con note illustrative di L. Venturi. 2a edi Firenze Sansoni edit 1886. 

(3) F. D’Ovidio e L. Sailer. Discussioni Manzoniane. Città di Castello 
1886.-Pag. 19. 
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non lasciò mai di notare e di porre in chiara luce quelle sovrane 
bellezze di pensieri e di immagini, e quella purezza di morale, sempre 
benevola e serena che ci rendono così care le pagine dei Promessi 
Sposi. 

Il plauso unanime, con cui fu accolto dai critici italiani questo 
commento (e n’è prova la 2.3 edizione fatta dopo due anni) inco- 
raggiò il Venturi ad illustrare, specialmente per la generazione che 
sorge, le osservazioni alla Morale Cattolica (1). E ben fece il Ven- 
turi a sciegliere questa fra le opere minori del Manzoni, poichè, 
se tutti ne hanno qualche notizia, ben pochi sono quelli, che l’ab- 
biano letta e meditata con amore. Forse la natura delle cose, che 
il Manzoni prese a trattare, distolse molti dalla lettura di quest'ope- 
retta ; fors' anche vi contribuì l' opinione, che, quantunque pregevole 
come saggio di pplemica religiosa, non avesse tuttavia quel valore 
letterario e filosofico, che si ammira nelle prose minori del Manzoni. 
Eppure. codesta opinione, come tant’ altre in fatto di letteratura, 
è assolutamente falsa. Le. Osservazioni alla Morale Cattolica sono 
un’opera di merito non comune e che può stare degnamente in com- 
pagnia delle altre prose Manzoniane. Vi si rivela la mente acuta 
di un gran pensatore, un intelletto limpido e sereno, che sa disco- 
prire le più sottili concatenazioni delle verità, raggrupparle in una 
sintesi potente, e un animo profondamente conviuto e nelle sue con- 
vinzioni governato da quella mansuetudine, che induce anche 
negli avversari il rispetto e la stima. Non parlo di quella finezza 
di logica, di quel vigore di argomentazione, di quella trasparenza 
del pensiero, di quella semplicità efficace di parola, che niun altro 
scrittore de' tempi nostri possiede in grado più eminente. Se non 
che a intendere e gustare questo lavoro Manzoniano occorre una 
certa abitudine alla discussioni filosofiche, e una notizia almeno. 
superficiale delle fonti bibliche, della storia ecclesiastica e dello 
dottrine dei S. Padri, non che dei principali filosofi e apologisti. 
E però al nobile intento, che quest'opera potesse esser letta con 
profitto anche dai giovani, il Venturi ha stimato conveniente di 
annotarla in moltiluoghi dichiarando quei passi che forse riuscirebbero 
oscuri o dubbi alle intelligenze meno esercitate net sottili svolgimenti 
del pensiero, altri avva'orando per via di sentenze tratte dalla Bibbia 
o da grandi scrittori, e chiarendo con brevi illustrazioni tutto quel 
che si riferisce ad uomini celebri e a fatti storici, di cui l'Autore 
non suol dare che la semplice citazione. 

E le copiose note, con cui il Venturi ha illustrata la Morale 
Cattolica, sono così opportune, così piene di dottrina, così rispou- 
denti al pensiero Manzoniano, così appropriate ai bisogni della gio- 
ventù studiosa, che non lasciano nulla a desiderare. Chi insieme 


(1- A. Manzoni. Osservazioni sulla Morale Cattolica. dichiarate e illustrate 
da Luigi Venturi. Firenze, Sansoni edit. 1887. 
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al decoro delle patrie lettere desidera vivamente il bene morale 
dei giovani, deve bramar col Venturi, che questi sieno per trovarvi 
ampia e profi!tevol materia ad arricchire gli intelletti loro di no- 
tizie, che li confortino nelle supreme ragioni del vero e ad accendere 
t loro cuori nell’amor della virtù, di cui riboccano in ogni vagina 
t sestimenti e gli esempi in questo libro, il quale, giudica'o dal Gio- 
berti un capolavoro di cristiana sapienza e di apologia della Religione 
vuol esser posto fra i titoli più splendidi del gran Lombardo alla 
venerazione ed all’affetto degli Ituliani. Mentre ancor io mi associo 
ai desideri e alle speranze dell'illustre Commentatore, mi sorge tutta- 
via nell'animo un mesto pensiero : Quanti saranno i giovani, che 
. ai dì nostri prenderanno a leggere le Osservazioni alla Morale Cat- 


tolica e ì hei commenti del Venturi? 
BsNEDETTO PRINA. 


Della vita e degli scritti di Alessundro Serpicri delle Scuole Pie. - 
Memoria di GrovannNI GIOvANNOZZI dello stesso Istituto. - Fi- 
renze, Tip. Calasanziana 1887. 


Questo libro, piccolo di mole ma sostanzioso e dettato con rive- 
rente e vivissimo affetto, descrive la vita e le opere di uno degli 
uomini che hanno meglio onorata la religione e insieme la patria e la 
scienza italiana. L'A. ce lo presenta quando appena ventenne fu 
chiamato nel 1843 dal P. Inghirami ad insegnare matematiche e 
filosofia nel rinomato collegio Tolomei di Siena e lo accompagna 
hella sua lunga carriera trascorsa in gran parte, cioè per 41 anni, 
ad Urbino dove tre anni dopo, non ancora ordinato sacerdote, ebbe 
l’in-egnamento delle stesse materie in quel collegio degli Scolopii; 
dove in seguito professò matematiche e fisiche, coprì la carica di 
rettore, cbbe cattedra nell'Università e fu preside della facoltà fiso- 
co-matcmatica. La mente acuta e comprensiva del Serpieri, la ver- 
satilità del suo ingegno, la pietà squisita, l'indole mite ed affabile, 
le doti eminenti di educatore della gioventù, la fortezza con cui negli 
ultimi anni sostenne l’ingratitudine umane sono esattamente ritratte 
dal G. Giovannozzi. L'elenco dei lavori scientifici in fine del libro 
attesta la grande operosità del Serpieri. Nel suo lavoro biografico 
il nostro A. coglie il destro di ricordare anche gli altri illustri in- 
segnanti che crebbero lustro al suo Istituto e così il libro, che si 
può proporre ai giovani come lettura gradevole ed istruttiva, potrà 
servire anche a dissipare degli ingiusti pregiudizii. R. FERRINI. 
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verno all’ Assemblea dei Fratelli. — Napoli, De Bonis. 
Luigi Ridolfi. Suggerimenti pratici contro la Peronospora della vite. — Firenze, 


Cellini. 
R. Tribunale di Commercio di Roma. D' Aste e Giacomelli N. N. — Livorno, 
Tip. Giusti. ? 


Adolfo di Sabazia. Agli Eroi di Dogali. Canzone. — Genova, Sordomuti. 

Baccini Ida. Tra duc Imperatrici. — Milano, Carrara. 

Elvira Simonatti. Cuore di figlio. — Milano, id. 

Giuseppe Cimbali. Donne in calzoni e uomini in gonnella. A proposito del voto 
femminile. — Roma, E. Molino. 

Chi sa fare, sa comandare. La fanciulla istruita e buona massaia di Maria Ca- 
vanna Viani- Visconti. — Milano, Carrara. 

Le prigioni dei tre Abruzzi nel 1831 di G. Dragonetti. — Teramo, Tip. del Cor- 
rivre Abruzzese. 

Prof. Egidio Pollacci. Delle principali malattie della Vite e dei mezzi per com- 
batterle. Con ricerche originali ed osservazioni critiche e con 39 figure. — 
Milano, Dumolard. . 

Leone Wollemborg. L'ordinamento delle Gen di prestiti. Conferenze. Aggiuntovi 
lo Statuto d'una cassa di prestiti, lo Statuto d'un Circolo agricolo e altri 
scritti dell’ Autore. — Verona, Drucker e Tedeschi. 

Remigio Zena. In Yacht da Genova a Costantinopoli (Giornale di bordo). — Ge-. 
nova, Tip. Marittima. 

Leone Wollemborg. La teorica della cooperazione. — Bologna, Fava c Garagnani. 

Ettore Levi. Manuale per le Banche popolari italiane. 

Relazione del Presidente e dei Sindaci alla Cassa di Prestiti di Sereggia pel 1884, 
e pel 1886. — Padova, Penada. 

Monsignor Ambrogio Vitali. Arcidiacono della Metropolitana. Pio Ricordo. - 
Milano, Moniardi-Pogliani. 

Don Nazaro Vitali. Pio ricordo. — Milano, id. 

Storia del risorgimento italiano, narrata da Francesco Bertolini, splendidamente 
illustrata da Edoardo Matania. Dispensa Seconda. — Milano, Tròves. 

Poesie di Carlo Porta. Rivedute sugli originali e annotate da un Milanese, con 
ritratto e fac-simile. — Milano, Libreria L. Robecchi. 

Sursum Corda. Quaresimale Civile di un ltaliano, — Firenze, Barbèra. 

Scuole superiori agrarie all’estero. (Annali di agricoltura 1887), — Roma, Botta. 

Giacomo Leopardi. Piccola Antologia di Pensieri Filosofici e Aforismi Critici ; e 
molti dei suoi scritti in prosa per cura di P. De Colloredo Mels. — Firenze 
Tip. Ba:bèra. 

Annuario del Ministero della Finanza del Regno d' Italia. (Anno XXVI, 1887). 
Amministrazione Finanziaria. — Roma, Tip. Elzeviriana. 

Prof. L. M. Billia. La Storia della Filosofia insegnata nei Licei. — Torino, 
Unione Tip. Editrice. 
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LA RASSEGNA NAZIONALE 
Si pubblica in Firenze, il 1.° ed il 16 di ogni mese in fascicoli di pagine 
204 in 8vo grande. Quattro fascicoli formano un vol. di800pagine e più. 
. Prezzi d’Associazione 
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Per tutto il Regro d’Italia aan di posts, por un anno L. 26 
Per Sei mesi . . . a #14 
Per Tre mesi . . rr e 
Negli Stati dell’Unione postale per un anno . . . e BU 


Pagamenti anticipati 


Dirigere le Lettere ed i Vaglia all’ Amministrazione della /assegna 
Nazionale, Firenze, Via Faenza N.° 72 bis, pian terreno. 


I fascicoli separati, costano Lire 1,80. 
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_ANNUNZI W; PAGAMENTO 


SOA NIENIENE SE NLE NEO SIETE E END I RAM 
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Presso la Libreria Bocca. Torino-Firenze-Roma. Presso la Libreria Bocca. Torino-Firenze-Roma. 
ARMANDO DI PONTMARTIN © ; 
RES: LA DEMOCRAZIA | 
PER QUAL MOTIVO E IL SUO AVVENIRE SOCIALE E RELIGIOSO) 


Lettera Pastorale | 


ME NE STO IN CAMPAGNA io 


MONS. GUILBERT ARCIV. DI BORDEAUX | 


ROMANZO 


Versione dal francese ila 
Volume in 16.mo di pag. 373. Prezzo: O, 40. 


Prezzo: IL. 2. ì | 
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GRESHAM L'OPINIONE CONSERVATRICE 
Compagnia Inglese d’'Assicurazioni sulla Vita 
SOCIETÀ ANONIMA COSTITUITA IN Lowpra NEL 1848 Rivista settimanale politica, ammi- 
| STABILITA IN ITALIA NEL 1855 
| Capitale sociale L. 3,500,000 - - Capitale versato L, 542,800 nistrativa, agricola, industriale. In for- 
| 


Sede della Compagnia LONDRA Saint Milare's House | mato grande, d’otto pagine, e si pubblica 


CENA 
Direzione della succursale d’Italia in Bologna. 
FIRENZE i 
Via de’Buoni, 4 — Palazzo Gresham 
ca iù So sà Prezzo d’associazione: anno L. 8, semestre 
uzione al Governo ital. L. 914, in rendita | 
5 per cento del Debito Pubblico L. 5, trimestre L. 3. Ufficio Via Marsala, N. 84. 


Situazione al 30 Giugno 18806. BOLOGNA 
Attività . .- . L. 94,403, 


Reddito anto "ui ii È n 18,558,201, sa 

Pagamenti per sca enze sin str ri- 
scatti ecc. + ale . » 177,916,162,20 P.CRAVEN 
Utili ripartiti sinora. . » 1652 5,000, 00 


ai ig prerage in caso di morte, con ‘partecipazione agli 
VA 
Assicurazioni miste, a termine fisso, di capi - A. A. 
di e di rendite vitalizie differite ecc. : virili EILuIL N 
endite zie immediate, sino ad olt 11770 
enpitale versato, secondo l'età. PETER Terza Edizione 


| 
| Partecipazione ai quattro quinti degli utili. Lir. 3, 
| so te In Te Direzione della Succur- Sì (vendé in Genova presso 


n si Bpediscono, gratis, Prospetti e Tariffe. D. Vitalini, Salita S. Caterina, 3. 
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